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GEROTRICAMERONE, 

OVVERO 

TRE    SACRE    GIGIONATE, 

Nelle  quali  s  introducono  dicci  virtuofi  e  collimati 
Giovani  a  recitare  in  volta  ciafcuno  ,  per  modo 
di    fpiritual  conferenza  ,  .alcur^a  Narrazion  Sacra . 

OPERA  V 

DEL     PADRE      MAESTRO 

ALESSANDRO   M.  BANDIERA 
S    A    N    E    S    E 

DF  SERVI    DI    MARIA, 

PRESENTATA 

A  chi  vago  fia   d'apprendere    Profa  Tofcana 
in  onedo  e  pio  argomento  . 

EDIZIONE    TERZA 

Corretta    e   migl'icrata    dall'  Autore  ,    ed   accrefciutO' 
d^  una  Decade  /aera 

OVVERO 

Dì  dieci  Narrazioni  facre  tratte   dalle  Vite  de* 
principali  Beati  dell' Ordin  Tuo; 

E  finalmente  dalla  rifpofla  alle  imputazioni  oppofleli^:'—-  v. 

IN     V  E  N  E  Z  I.A     [^X2  ìM 
Appreffo  Tommaso    BettinellA'Ì  ">     rì^  J 

M  D  c  c  L  V  I  I.  ^i:-nM^, 

CON  LICENZA  X)£'  SUPERIORI ,  E  PRIVILEGIO*':::':  1,>jP 


LETTERA    DELL'AUTORE 

iìZ.  MOLTO  REFMRENDO  PADRE 

MAESTRO    N.  N. 

Molto  Rev.  Padre  Sìg.  Stg,  Padrone  Col, 


E  rendo  fenza  fine  cordiali  grazie  del 
gentil  gradimento ,  onde  V.  P.  M.  R. 
onorato  ha  il  mio  libro  ,  e  me  fatto 
lieto  e  contento  della  fatica ,  che  fu  v* 
ho  fpefo,col  vantaggiofo  giudizio,  che 
me  n'ha  comunicatori!  qua!  meglio  fi 
farebbe  convenuto  ad  Opera  più  folenne ,  che  la  mia 
non  è.  Che  poi  Ella  parlato  abbia  con  cuor  fmcero, 
e  fuori  d'ogni  fofpetto  d'adulazione,  me  n'ha  porto 
argomento  la  cenfura ,  che  la  mi  fa  fui  titolo  ,  an- 
cora per  fentimento  di  più  altri  Letterati  :  de'  quali 
mi  fi  riporta  alcuni  effere  più  folleciti  in  foOenerlo, 
che  in  approvarlo  ;  defiderare  altri  che  fi  mutafTe 
del  tutto  .  Nel  vero  io  non  nego  che  ,  (lecerne  ad  un 
ben  intefo  edilìzio  fconcio  notabile  recherebbe  un  mal 
coQrutto  ingreflTo ,  così  -nella  mia  Opericciuola  ,  do- 
ve fofTe  nelle  altre  fue  parti  opportunamente  divi- 
fata  ,  ed  acconciamente  dilìefa  ,  riufcirebbe  di  più 
fpiacevol  comparfa  il  primiero  profpetto  del  Titolo 
mal  formato  .  Ma  mi  confolo  che  i  valent'  uomi- 
ni,  effcndofi  a  cenfurar  mefTì  non  da  invidia  tratti, 
né  per  diletico  di  contraddire,  ma  per  lodevole  ze- 
lo del  vero  ,  con  hen  difpofio  animo  afcolteran  le 
ragioni,  onde  io  mollo  mi  fia  a  formare  all'Opera 
il  titolo  più  in  quefta ,  che  in  altra  maniera. 

Or  per  accennare  ogni  fua  parte  ^  la  voce  com- 
porta Gerotricamerone ,  di  nuovo  conio  formata  ,  il 
fuo  efTere  riconofce  da  tre  femolici  Grece  voci 
kpòs  /acer   tq/^^oc    trifariam   e    «^r'pac    dies  .    Della 
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prima  ,  ficcome  dalla  critica  non  offefa  ,  non  ne 
rasiono  :  e  però  dall' un  canto  la  lafcio  ,  per  rac- 
cozzarla in  fine  colle  altre  .  Della  terza  fii(j^ipot  al- 
cuna cofa  dirò  ,  non  per  effere  Oata  riprovata  ,  ma 
come  ijputaia  non  neceffaria  alla  coltruzione  del 
liollro  tiiclo  ,  per  poi  fermarmi  fulla  feconda  ,  e 
tiitto  levarmi  a  fua  difefa ,  f.ccome  quella  ,  che  fia- 
ta è  il  berfaglio  della  cenfura  .  Si  vuol  dunque  of- 
fervare.  che,  quantunque  la  Lingua  Greca  coi  fa- 
cile accoppiamento  di  più  voci  in  una  porga  ,  fé* 
cordo  l'indole  fua  ,  il  comodo  di  formar  nomi  ,  quel 
molto  efphmenti  ,  a  che  giugner  non  può  né  la 
Lingua  Italiana,  né  la  Latina;  non  é  però  hbero  il 
comporli, e  piegarli  a  capriccio:  ma  ,  per  dare  a  quel- 
li giulta  e  convenevole  forma  ,  fa  di  medieri  di 
rorma  prendere  dall'  ufo  e  degli  Autori  Greci  ,  e 
degli  altri  Scrittori ,  che  per  alcun  loro  intendimen- 
to compoHo  han  tali  nomi  .  E  quindi  ne  difcende 
che  ,  fé  altri ,  per  creare  fimiglianti  nomi ,  prefo  han- 
no ad  ufare  più  quello  piegamento  che  V  altro  ,  ed 
appigliati  fi  fono  piuttoilo  a  particolar  dialetto, che 
a  nome  di  forma  comune,  guardar  convenga  l'ana- 
logia nedefima  ,  e  limile  piegamento  feguire  .  Im- 
perciocché l'ulo  ,  effendo  come  quafi  fovran  Signor 
de'  parlari  ,  e  coli'  aliuefazicn  lunga  guadagnato  a- 
vendo  il  giudizio  dell'orecchio  a  difefa  e  conferva- 
iione  de'  cambiamenti  eziandìo  capricciofi  ,  che 
nelle  fvariate  maniere  introduce,  fa  sì  che  paja 
talora  ancora  (Irana  quella  maniera  di  parlare  ,  che 
per  altro  colla  comun  regola  fi  confà  ,  e  gradita 
air  incontro  e  foave  quell'  altra  ,  che  piuttoflo  daU 
la  comun  norma  travia  .  Ciò  che  potrebbefi  ad  evi- 
denza dimofirare  con  più  e  diverfi  efempj  dalla  Lin- 
gua Latina  tratti  e  dalla  Tofcana  .  Ma  quedo  è  di 
foverchio  :  né  d'  altra  parte  voglio  troppo  allungar- 
mi .  Sicché  fé  ,  per  compor  titolo  di  libro  divifo 
in  dieci  giornate  fu  prefa  sd  ufare  la  voce  decame- 
ìonc  j  e  per  titolo  di  libro   in  fei   giornate  divjfo  la 
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voce   "Efamerone  dalla   Dorica  ùuipot  :    e  non  fu  det- 
to  Dechemero  ^  o   Dechemerone  ,    Efemero  ,    o  Ef^me' 
rone  dalla  comune  riyApot\  fimilmente,  per  dare  con- 
venevol  titolo  a  libro    in  tre  giornate  divifo,  {\  do- 
vrà piutto(io  aver  ricorfo    alla    voce    Dorica    ù^ipot  , 
che    alla    comune    ;;^sVc«   ,    ed    al  finimento  merone , 
per  ubbidire  all'ufo  ,   e  fcddisfare  all'orecchio  ,    av- 
vez7o  già  ad  afcoltare    nella    formazione    di  sì  fatti 
nonii  compofìi  il  finimento  accennato,  e 'i  fuono  del- 
l'/j  intrufo  dal  Dorico  dialetto,  e  non    qutllo   dell' e 
di  legittima  per  altro  e  regolare  corrifpondenza  nell' 
Italiano  e  nel  Latino  coll'w  Greco  della  comun  voce 
if[jtipot  ,    Riman  dunque  chiaro  che  nel  noQro  Titolo 
pili  fu  acconcia    ed  opportuna    od  anzi    nece(Taria  la 
formazione  in  a ,  quella  rigettata ,  che  in  e  piegafTe. 
Or   per    entrare    a  ragionare    della    feconda  voce , 
che  è  nata    il  principal  foggetto   della  cenfura  ;  pri- 
mieramente io  dico  che,  attefo    il  formale  fignifica- 
to,  nel  quale  furono  ufate  r^J.  tri  e  t6:>:««  tricha ,  (1 
poteano    con    ugual    fondamento    amendae    fcegliere 
per  feconda  componente  voce  :    quantunque    la    pri- 
ma in  fé  fteffa  importi    femplice    efpreffion    numeri- 
ca di  rre,  e  la  feconda  ripartimento  in  tre  .  Imper- 
ciocché  offervo    che    amendue    quelle  voci  ,    ferbato 
foltanto  il  fignificato  ,  .dirò    cosi  ,    fondamentale   di 
tre ,  fono  fiate  dagli  Scrittori    ufate    con    tal    varietà 
di  formale  fignificato  ,  che  non    fi  può   fermare  fìa- 
bil  legge  a  determinarle  pih    a    quefio  ,  che  a  q^elT 
altro  .  Il  TQ/.  in  TQ/,(póxoi7iro^  vale  ripartimento,  e  di- 
vifìone,cioè  in  tres  vigilias  divi/us-^\n  reJ^S^sKo^  impor- 
ta, ordine  fuccefTivo,  cioè  fervus  ex  terna  generattone; 
in   re/.atixtpos  (ìgnifica  perfona  operante ,  ovvero    cofa 
operata  in  tre  giorni  ,    o  nel  terzo  giorno ,  cioè  rr/- 
duanus  ^  o  tertìo  die.    AIT  incontro    T^yji    avverbio 
formato  dal  neutro   del    piìj  di  i-<^xh?  rQ/.yJ  t^^x^v 
difufato  (  ciò  che  avvenuto    é    in    altri    avverbi    di 
fimile  finimento  )  comecché  fignifichi  trifdriam^  cioè 
xipartimento  di  checchefria  in  tre  ,   non  fi  può  r  rò 
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quindi  concludere  che  fernpre  irrportar  debba  quefìa 
f]gnificato  :  perchè  Tavverbio  t^j^x^^^  ^^  '^  compoQo 
vale  ex  tr'tbus  locis ,  fenza  rapporto  alcuno  a  riparti- 
mento .  Notar  fi  vuole  in  fecondo  luogo  che  alcune 
voci,corri ponenti  alcun  terzo  nome,  fan  d  amendue  loro 
jifulrare  un  terzo  rgnificato  ,  che  più  avanti  non  Ci 
di(iende,che  a  quello, che  eflTe  parzialmente  compren- 
dono .  V.  G  (  rer  R^rmarci  in  efcmpj  del  noflro  pr  po- 
iìto)  retiTffi  triennium^Te^'aìo^triv/um  :  ed  altre  all'in- 
contro  più  innanzi  procedono  ad  efprimere  una  terza 
cofa  con  fi^^nificato  alquanto  diverfo  ed  alterato  :  fic- 
come  fono  V.  G.TeJi^iiKos ,  le  cui  parti  conripcnenti  im- 
portano tre  e  fervo  ,  ma  la  voce  compolh  importa  per- 
fona  di  fervil  condizione  per  tre  generazioni  :7^yi^tpo{ 
ijgnincante  nelle  fue  parti  tre  ^  e  giorno  :  e  nel  loro 
congiungimento  dicefi  di  perfona  operante ,  ovvero  di 
cofa  operata  in  tre  giorni,  ovvero  nel  terzo  giorno. 
Da  tutto  quedo  apr^ar  manifeflo  che  non  fi  poffono 
le  voci  numerali  riiìringere  più  ad  una  maniera  di 
form.ale  fignificato,  che  ad  altra ,  fecondo  che  fi  trae 
dai  fentimento  e  dal  contefio  de'luoghi,che  rinvengonfi 
apprelTo  i  Greci  Scrittori.  Sicché  la  voce  TQjLy^ti^ipc^v 
trìchamcYon  non  farà  per  alcuna  legge  ridretta  ,  che 
la  determini  a  fignificare  i  giorni  in  tre  parti  divifi, 
ovvero  tre  parti  de' giorni,  come  vuole  un  di  quefii 
Letterati:  né  fi  vede  perché  non  fi  poffa  di verfamen- 
te  ufare  ,  ritenendofi  fpecialmente  il  proprio  e  ffìrmale 
lignificato  del  ripartìmento  in  tre  .  Io  dico  adunque 
che  T^.x°^  valendo  trifariam^àyApotdìes^V una  per  rap- 
porto all'altra  fi  rivolgono  a  fignificare  una  terza  cofa, 
cioè  l'Opera  ripartita  in  tre  giorni  alla  maniera  mede- 
fima,che  dir  Ci  dee  di  efamerone ,  decamerone  :  ed  anche 
con  più  di  ragione.  Imperciocché  quelle  ufate  furono 
a  contraflTegnare  Opere  divife  in  fei,eindieci  giorna- 
te :  quantunque  Yi^fex^el^iKcf.  decem  altro  non  impor- 
tino nella  lor  forza, che  numero  fenza  rapporto  ad  alcun 
ripartirrento  ,  che  é  contenuto  all'incontro  dal  T(2/;yc«. 
Né  qui  mi  s'  opponga  che  quelle  voci  hanno  mi- 
glio- 
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glìore  accordo  coli'  cè(xipéàp ,  fìccome  aggettivi  num-f- 
rali  :  il  qual  legamento  mal  fi  conviene  ai  re^'x*^^^^* 
come  avverbio .  Riipondo  in  prima  che  di  quello  av- 
vene  pur  efempio  appreflTo  i  Lnripi  .  Così  Orazio  ditte 
Epod.  ii.'-videfne  fdcram  mettente  te  vaim  cum  bis 
ter  ulnarum  to^a  --  Ciò  fia  detto,  dove  t>ur  fi  voglia 
concedere  che  la  voce  Tricamerone  tirar  fi  debba  dal 
genit.  à(iipùy.  Perchè  in  fecondo  luogo  io  dico  che  nella 
formazione  di  quefta,  e  delle  altre  fimili  voci  non  fi  è 
avuto  riguardo  alla  cortruzione  e  concordanza  gram- 
maticale dell'una  voce  coiralt»-a;  la  quale  non  fi  è 
neppur  guardata  in  cento  altre  vocicompoHe  da  nome, 
e  Numerale  avverbio.  In  T^y.a^ip(òv  né  più  la  prima 
componente  voce  fodien  figura  d'avverbio,  nò  la  fe- 
conda di  genitivo  del  piìh  .  Ma  fono  amendue  tras- 
formate in  una  con  quelT  analogia  ,  piegamento  ,  e 
modo  ancora  di  fignificare,  che  pppreiTo  i  Greci  eb- 
bero quelle  voci,  efprimenti  luoghi  denut.-^ti  a  rarti- 
colari  fpecie  di  piante  o  d'animali.  V.G.  S'oifivwv  àvoi 
lawentuyyi  ,  'TrKciTotvòv  mo^  loius  confv.'ùs  platnnh  , 
*ni(^7itàv  càvo!  (olumbavurYi  jìatìo  .  Similrrent?  diraffi 
v^oLiiipoòv  ùyoi  ecc.  Laonde  mi  par  fuperfìno  il  far  ri- 
cerche fcfiiìiche  fulla  codituzione  e  concordanza  dell' 
una  voce  coli' altra,  che  converrebbe  pur  ricercarla, 
fenza  però  rinvenirla  fulla  formazione  di  tante  altre 
Greche  voci  d'avverbio  e  di  nome  comoone  . 

Or  per  venire  a  quello ,  che  mofha  in  aopar-^rrza 
difficoltà  più  fondata  ,  opporre  mi  fi  potrebbe  che 
tutte  le  voci  efprimenti  multiplicìrà  ,  o  ripartimen- 
to  di  checchefTìa  in  tre  hanno  Teinore  adottato  il 
TgA,  ei  TQ/.Kct  non  mai  :  doveafi  dunque  rer  fimil 
modo  piuttoiio  fcrivere  Triamerone  ,  e  non  Trica- 
merone .  A  quefio  rifpondo  così  edere  vera-^enf*^ 
che  le  voci  compolie  da  'T^yji  traTte  f>no  comune- 
mente da  ^eis  Te/.yò?  cnpillus  (  la  qual  v^ce  nel- 
la feconda  fillaba  de'cafi  obbliqui  adottando  Tafpirata 
X  depone  l'iniziale  afpirata  del  nominativo  :  e  dalla 
forma  obliqua  prendon  norma  i  nomi  da  ^^%  conrt- 
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pofìi  ).  Quello  però  non  fu  ufo  così  colante  ,  che 
non  abbia  mai  dall' univerfal  regola  traviato .  Imper- 
ciccchè ,  oltre  al  tqJìx,q^<lì/  accennato  di  fopra,  avvi 
un  efempio  più  opportuno  nella  voce  Te*x*<3tÉf  ap- 
predo  Efìodo  :  la  quale  febbene  appreflb  altri  Scrit- 
tori derivare  fi  debba  da  -^e/^  attefo  il  diverfo  fìgni- 
fìcato  ,  nel  quale  l'hanno  ufata  ;  querto  poeta  perb 
infallibilmente  la  trae  da  nr^x^  tnfarìam  ;  e  vuole 
con  quella  cfprimere  que' tre  diverfi  popoli  Pelafghi, 
Achei  ,  e  Dori  ,  che  per  loro  ilanza  fi  ripartiron 
Creta -- »;'f%o«  Kptiarclw  così  egli 

ycùou/  ty.oci  irarpìis  i^daetvTO 
Quoniam   procid    a  patria    terram    Cretam 
dìvifirunt . 
Ma  qui  tofi'o  rimbeccare  mi  fento  non  effer  buon  fen- 
no  il  lafciare  indietro  la  vece  Tei,  fempre  adoperatane! 
comporfi  di  tali  voci  ,e  l'appigliarfi  al  rei^*^  ufata  una 
mezza  volta  da  un  folo Scrittore  .  Ma  foggiungo  altre- 
sì che  biafimo  porterebbe  la  fcelta  d'una  voce  sì  poco 
ufata  in  confronto  del i'altra  ufatiffima  ,  quando  amen- 
due  folfero  cadute  ugualriiente  in  acconcio  ad  efprimére 
ropera  divifata.  Però  non  così  pafTa  la  bifogna.  La 
Lingua  Tofcan a  , concio/fiacche  foprammodo  vaga  Ha 
della  dolcezza,  fugge  ed  o£;ni  potere  ciò,  che  può  fare 
afpro  fucno  .  Abborrifce  pertanto,  fecondo  l'indole  fua, 
que'malgraziofi  affrontamenti  di  vocali  ,  che  rendon 
le  voci  fquarciate,  dirò  così,  e  fconciamente  aperte. 
Ond'è  che  in  molte  voci  Greche  e  Latine  nell'Italiano 
adottate  fa  quei  cambiamenti,  che  ben  noti  fono  ad 
ognuno  eziandìo  mezzanamente  intendente  .  Or  chi 
non  vede  che,  quanto  fconvenevol  riefce  uno  fparuto 
o  rozzo  volto  in  abbigliata  e  bendifpoftaperfona,  fcon- 
cio  altrettanto  e  molto  più  farebbe  ad  un'Opera, che 
almen  profeffa  di  non  altro  proporre,che  dolcezze,  gra- 
zie, ed  avvenenze  di  Lingua  Tofcana,  l' apporvi  in  fron- 
te una  voce  per  titolo,  la  quale  nel  bel  fuo  mezzo  di- 
moli  ra  ,  e  nella  prima  vida  para  dinanzi  a  chi  legge  un 
difgradevole  fquarcio ,  che  quafi  le  fanno  in  corpo  le 
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due  concorrenti  vocali  i*d  ^?  Laonde  Innan?!  che  pof 
nome  al  Vibro  Gerotriamercrie  ^  mi  farei  piintoilo  aooi- 
gliato  a  denominazione  più  fcmplice  e  più  vclc^are, 
difperando  di  trovare  nel  Greco  Lingnasj^io  buon  ac- 
concio a  compor  titolo  confacevoic  alPOpera .  Sicché 
troppo  fu  convenevole,  o  anzi  neceffario  ricorrere  al 
TZf-yjA^  e  lafcìare  indietro  il  re/l^pereffer  voce  al  tutto 
difacconcia  pei  noQro  intendimento  .  Che  fé  per  av- 
ventura piuttofto  concedere  per  tal  cagione  mi  fi  voglia 
il  racconciare  quell'apertura  si  difjrrevole  colTinter- 
pofizione  d'un  e,  com'è' pare  che  un  difcreto  e  dotto 
Cenfore  m'accordi; per  quella  guifach?  i  Greci  differo 
fjLVKiTi  ne  amplìus  da  ^;; ,  e  et/  ,  «x ,  o  ^x  innanzi  a  vo- 
cale afpiratain  cambiodi  J^o??;  e  i  Latini  necuhi^  nec- 
KYide  ^ficubì ,  nTicubi  in  canA.!^ìo  di  neuh'i ,  neurì;ic  ,fiuhi^ 
nl'itibì^'^  fin  dì  terre  ia  ^acafonìa  :  n'accetterò  la  cor- 
tefii  profferta  :  e  per  rendere  la  comporta  voci  più  al  ti- 
tolo del  Decameron  fin^ipjiante ,  del  quale  mirolTi  di 
far  perfetto  ritratto  nell'Opera,  prenderommi  le  tre 
Lettere  del  tri  di  buona  e  fanr-'.  ragione ,  e  là'  quarta  e  per 
altrui  cortefia  .  Ma  cadrà  toito  a  terra  ogni  quiflion  di 
fattore  folo  rimarrà  controverfo  (zCerotrtcamerone  ri- 
conofcer  debba  per  feconda  componente  voce  il  rei^o  ì^ 
«re/'"'C«  :  laquallite  la  lafceremo  dadifputare  agli  oziofi  . 
Quclìo  è  quanto  ho*  faputo  efporre  e  diQen.'ere  in 
fomma  urgenza  d'altre  occupazioni , e  fcarfezza  di  li- 
bri ,  i  quali  forfè  m' avrebbrm  potuto  di  più  efempj  forni- 
re ,  e  di  più  erudizioni  a  difefa  dell' apporto  Titolo  .  Mi 
rendo  certo  per  altro  ,  che  la  gentilezza  di  V.P.M.R.  ac- 
coglierà con  buon  gradimento  querti  pochi  rifiefTì ,  ch^ 
potran  forfè  far  ricredere  chipurfoflfe  tuttavia  duro  ed 
ortinato  nella  conceputa  contraria  oppinione  .  E  profe- 
rendomi oUequiofo  ad  ogni  Tuo  comando  me  le  dico 
qual  fono 

Di  V.P.M.R. 
Ofimo  7.  Luglio  1745. 

Umìlìfs.  e  dìvot'tfs.  Servo 
F.  Alefl'andro  M.  Bandiera  Servita  . 
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LO  STAMPATORE 

a  chi  legge 

ESfendo  ufcito  da'  miei  torchi  alla  luce  il  Gè-* 
rotr;camerone  preferite  ,  comecché  fofìfe  da* 
'  Letterari  ricevuto  con  univerfAJ  gradimen- 
to, contuctociò  la  Critica  ,  dalle  cui  punture  noa 
vanno  efenti  neppur  le  Opere  piti  fquifite  ,  gli 
Zeppe  notare  i  nei  fulla  faccia  ,  e  voglio  dire  che 
eenfuronne  il  frontefpizio  nella  formazione  del  Ti- 
tolo ,  ficcome  non  dirittamente  dedotto  dal  Greco 
Linguaggio  .  Levoffi  l' Autore  a  difefa  dei  fuo  li- 
bro,  e  ne  compofe  una  lettera  inviata  ad  un  Let- 
terato deirOrdin  fuo  con  animo  di  pubblicarla.  Ma 
tra  per  elTere  quella  mater'a  capace  foltanto  di  fo- 
glio volante  ,  e  perchè  T  Opera  non  {^:)ilenne  alcun 
pregiudizio  ,  fu  configliato  a  rimanerfi  dallo  Cam- 
parla .  Al  prefente  però  facendofi  la  feconda  Edi- 
zione dell'Opera  ,  migliorata  e  corretta  dall' i\uto- 
le  ,  fi  è  Cimato  bene  corredarla  della  lettera  men-. 
tovata  ,  non  tanto  per  fare  apologie  al  compollo 
titolo  ,  quanto  per  c*;rte  grammaticali  ofTervazio- 
pi ,  che  la  contiene  ,  non  difutili  per  avventura  a 
chi  rtudia  le  Lingue  ,  Accettate  ,  o  Leggitore  ,  il 
buon  animo  di  giovarvi ,  e  vivete  felice , 
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PREFAZIONE 

A'    LEGGITORI. 

AD  ogni  CriHiano  ,  che   uom    d'  anima    Ha, 
e  di  fua  eterna    falute    (bllecito  ,   fa  di  me- 
ilieri    (ìccome    con    ogni    ftudio    quello    fe- 
guire    ,    che     può     a     falvamento    condurlo    ,     così 
quel    fuggire  ,    che   dall'  ultimo    Tuo   fine    potrebbe- 
lo  dilun^",are  .    Ma    quello    non    gli  è  agevole    a  fa- 
re ,    fé    da    falutare  funerno    lume    moffo    e    guidato 
non  fi  metta  in  guardia    del    contra'ìante    appetito , 
che  per  fallo  del  comun  primo  Padre  in  noi    fìgno- 
reggia  .   Imperciocché    quantunque    l'uomo    con    vo- 
lontà ben  difpofia    i  Tuoi  palli  dirizzi    nella  vìa    del- 
la virtù   ,    gii  C]  fa  tuttavia  incontro    l'interiore  ne- 
mico ,  che ,  non   pofando  il  rigoglio  ,   dopo  eziandìo 
la  rJgener;>2Ìon   falutare  delle  acque  battefimali ,  con 
grandiffima    forza    il  travia    dalTimprefo.  camminn: 
e  ,    fé    non    fi  guarda    da'  lacciuoli  ,    che    gli  tende 
innanzi  ,    e    con    ben    deiìo    e    follecito    animo    alle 
lufinghe     ingannevoli    non    contrada   ,    ne    avviene 
che  a  mal  fare  il  fofpinga  ",  e    faccia  sì  che  ,   dove 
pr.ma  feco  propofe    a  tutta  lena  correre  le  erte    vie 
delia    perfezione   Criiìiana  ,    alla    china    lubrica    ad 
piacere  fenza  ritegno    fi  volga  ,   ed    a    fconce    e  vi- 
tuperevoli cofe  trafcorra  .    Di    che    il   nemico    vigor 
piglia  vie  maggiore  ,    innalzafi    fenza    modo  ,    e   da 
niun  freno    ritenuto   agli    eilremi    precipizi    T  anima 
ne  trabocca  .    E'  dunque  ad  ogni  Crifìiano    fomma- 
mente  richiedo- il  por  cura  ,  che  il  ricalcitrante  ap- 
petito a  freno  fi  regga  ;    acciocché    alla    ragion  non 
prevaglia  ;   e  a  difciplina  fi  tenqa   ,   perchè  non  dia 
impedimento  al  rilevantiflimo  affare    di    nodra  eter- 
na falute.  Or  tra  molti  mezzi    a  un    cotal  fin  con- 
ducenti ,   che  da'maedri  di  fpirito    ci    fon  propolìi , 
ha  certo    luogo    principali/fimo   la    cudodia   fojlecita 
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de  fentimenti  ,    fenza   Ja  quale    giammai    non    farà 
che  l'appetito  alla  ragione  ubbidifca  .    Imperciocché 
(ìccome    alle    morbide    e    fecche    cofe    il    fuoco   age- 
volmente fi  apprende   ;   così   k  al    concupifcibile  ap- 
petito rea  paibra  dieno   fciolti   e  liberi    i  fentimen- 
ti  ,    in  fubita    toilo   e    ardente   fiamma    fi  accende: 
onde  forza  prendendo  vie  maggiore  ,  e  l'anima  tra» 
fportando   oltre    ogni   debito   termine    dell'  onefto , 
conduce  l'uomo    a  condizione  tanto    più  lacrimevo- 
le, quanto  egli    per   i'offufcato    lume   dell'intelletto 
è  meno  acconcio  a  conofcere  il  fuo  male,  e  a  pren- 
dere  rincrefcimento    del   fuo   mifero   fiato  .    Affine 
adunque  che  l'appetito  la  ragione  afcolti  ,    né  rom- 
pa  il   freno  ,    egli   è   necefiTità   fotj^o   fevere    leggi  i 
fentimenti  rìfirignere  ,   e  quelli  maggiormente  ,  che 
colle    lufinghe    loro   pih   aggiungono    al    nemico   di 
forza.  E  quefii  fono  l'udire,  e'i  vedere:  i  quali  fo- 
no  quafi    come   pericolofi    varchi  ,   onde    il  peccato 
neir  anima  penetrando,  a  perdizione  la  mena  .  Ma 
per   ragiona.re   fokanto    di   quello  ,     che    il   fin    ri- 
guarda  della    prefente    Opera  ,   certo  è    che    gli  oc- 
chi ,   fé  non  fieno    fotto  guardia    foilecita    cufioditi , 
ed  a  qualunque   lufinghiero   oggetto   fi    iafcino    fira- 
bocchevolmente  trafcorrere  ,   fono  nell'  anima   di  la- 
crimevoli danni  cagione  .    Ed.  infra  quefii    non  han- 
no ,  a  dir   vero  ,  foitanto  luogo  gli  oggetti    impudi- 
clii  :    e'  pare     che    nella    ragion    medefima    ripor    fi 
pofibno  i  libri  ofceni   ,    che    così    alla  fantafia  ,  co* 
me  quelli   agli   occhi  ,    rapprefentan    cofe  ,   onde  il 
cupre  prefo  di  leggieri    ne  viene  :    e    mafiunamente 
quei  ,    che    difonefii    racconti    contengono  ;    i  quali 
generando  immaginazioni  fozze  alla  mente  ,  piegan 
la  volontà   al  confenfo   di    dare    all'  intelletto    quel 
pafcolo    velenofo  ,   che    poi    dà    morte   all'  anima  , 
portandola    il    meno   a   laidi    defiderj  ,    Ma    fé    co- 
tali    dolorofi    effetti     nell'  anima    partorifce    qualun- 
que   s'  è    di    sì    hni    libri    ,     molto   maggiormente 
da  quelli  ne   vengono  ,  che   con   bello    ed    ornato 
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parlare  porgono  al  leggitore  diletto  ,  e  con  nobile 
teflitura  narrazioni  diitendono  ,  quanto  per  1'  argo- 
mento Tozze  ,  rilevate  altrettanto  ,  ed  ilìuliiate 
colla  varietà  delle  figure  ,  colla  proprietà  dsì  lin- 
guaggio ,  e  de' caratteri  di  chi  ragiona  .  Or  que(H 
(ono  queir  efca  dolce  ,  che  '1  comune  infernal  ne- 
mico para  dinanzi  Tpezialmente  agli  lludiofi  gio- 
vani .  Quelh  conciofliachè  fieno  da  caldo  di  giova- 
nezza qua  e  là  portati  ,  e  pel  fenno  non  maturo 
per  anco  men  dirpolli  a  guardarli  da'  rifchi  ,  che 
corrono,  leggendo  qualunque  libro,  al  qual  s'ab- 
battono ]  il  demonio  a  modo  d'  uccellatore  avve- 
duto ,  per  farli  dar  nelle  panie  piò  facilmente,  a 
quel  piacere  gì'  invita  ,  che  porger  luole  un  vago  e 
leggiadro  componimento  .  Che  le  poi  a  quello  ri- 
fchio  coloro  danno  ,  che  qualunque  linguaggio  ap- 
prendono ,  a  me  fembra  che  r.oppo  più  il  corra- 
r.o  quelli  ,  che  allo  lìudio  fi  danno  della  lìo'.hs. 
Tofcana  Lingua  .  Quella  febbene  per  le  Tue  rare 
prerogative  in  prezzo  crefciuta  fia  ed,  in  onore  , 
parmi  non  pertanto  che  in  ciò  forte  rrien  favore- 
vole goda  ,  che  quel  lib^o  ,  il  qual  è  '1  più  puro 
fuo  fonte ,  che  la  ne  vanti  ,  fia  il  più  impuro  al- 
tresì ,  in  quanto  sì  liberi  argomenti  fi  maneggia- 
no ivi  ,  e  sì  ofceni  ,  .che  potrebbe  per  poco  pren- 
derne ancor  vergogna  T  Af.no  d'  Apuleio  .  Laonde 
quel  .  coltiirimo  ragionare  va  di  sì  fpelTe  lordure 
contaminato,  che  dir  fi  potrebbe  anzi  pantano,  the 
altro  ;  dove  fé  altri  voglia  per  entro  andare  ^en- 
za  rellarne  macchiato  ,  convien  che  '1  pafifi  qua- 
fi  fu'  trampani  ,  o  che  a  falti  lo  corra ,  pofanjo  il 
pie  ne' luoghi  meno  fangofi  .  E  quindi  feguito  n* 
è  quello  ,  che  fuol  venir  dietro  a' rilevati  efempj  di 
celebri  uomini  ,  che  fono  in  alcuna  ragione  ad  al- 
ta riputazicn  faliti  ,  cic.è  che  imititi  per  altri  fie- 
no non  pure  nc'commend?bili  pregi  ,  m.a  ne' difetti 
ancora  ,  che  per  avventura  por;ano  maggior  biat 
mo .  Pertanto  a  sì  perniciofo  efempio  dei  gran  No- 
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tellatore  Tofcano  dietro  fi  fono  mefFi  altri  fcritto* 
ri:  come  f^,  per  ritrarre  imitando  una  figura  vaga, 
e  leggiadra  fu  di  brutto  loto  imprelTa  ,  di  necefR- 
<à  toiie  maneggiare  cotale  fchifofa  materia  .  Ma  que- 
fìi  nel  vero  più  n'hsn  da  quello  le  laidezze  ritrat- 
to ,  che  la  purità  del  Tuo  colto  linguaggio  .  Un  sì 
grave  e  e.  tanto  dannevol  difordine  appreflb  valent* 
uomini,  e  letterati  pii  e  difcreti  fu  di  tanto  pefo, 
che  l'timarono  pregio  efler  dell'opera  a  quelle  foz- 
2ure  laide  contrapporre  componimenti  di  modeftia 
pieni,  e  di  Criftiana  pietà;  onde  chi  legge, poffa  ad 
un'  ora  coglierne  bel  fiore  di  Tofcana  Lingua  ,  e 
fpiritual  frutto  di  fentimenti  faggi  ed  onefti  .  Seb- 
bene 10  fappia  che  la  penna  mia  tanta  lena  non  ab- 
bia ,  che  d' us^ual  palio  proceder  poffa  con  quella  d* 
altri  chiari  Tofcani  Scrittori  ;  avendo  tuttavia  ia 
pia  d*una  facra  Narrazione  f.ntato  d'efi^rirnerne  il 
puro  e  fiorito  ftilc  d^l  celebre  nollro  Novellatore, 
uè  ciò  del  tutto  infelicemente  ,  fecondo  che  alme- 
no ne  parve  a  intendenti  giudici  ,  ed  a  conofcitori 
avveduti  ;  m'  è  caduto  nelF  animo  di  volere  coti 
profittevoli  e  pii  racconti  si  fatta  Opera  teiTere,  che 
ouanto  dall' argomento  di  quel  folenne  Scrittore  fi 
tìilu'igaflre,  altrettanto,  fecondo  noftra  debole  pofifa , 
il  ralfembraflfe  non  pur  nel  titolo,  ma  nello  flile  al- 
tresì ,  e  nel  linguaggio  :  quanto  però  il  fofiiene  la 
noltra  Lingua  ,  che  più  non  accetta  certe  voci ,  e 
forme  d'antico  parlare  difdette  ornai  dall'ufo  .  In- 
genuamente confefìTo  che  mi  hanno  a  quella  im- 
prefa  porto  non  picciola  lena  e  vigore  i  conforti 
di  due  .ottimi  Letterati:  de' quali  l'uno  mi  trafmife 
^ià  un  efatto  giudizio  d'una  mia  Boccaccevole  Nar- 
razione a  lui  comunicata  :  aggiunfe  l'  altro  ad 
ur;a  aporovazione  fincera  caldi  tiraoli  al  profegui- 
xt  .dell'Opera. 

Ptrtai.to  a  intendimento  di  fare  nell'  Opera  di- 
vi k-^ta  ritratto.,  quanto  per  me  fi  può  ,  al  Decame- 
ron   fimigliante  :    con   opportuna   invenzione   a  ra. 
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gionare  introduco  dieci  giovani  pii  e  coftumati  f 
che  citta'^ini  faccio  di  Cofmopoii  ,  la  qual  voce  in 
Greca  favella  tuona  Città  del  mondo  ;  e  li  raccolgo 
àn  tre  fpirituali  confermarne  ,  riparntamente  nello 
fpazio  di  tre  giorni  tenute  in  villereccio  ameno 
foggiorno  .  E  poiché  in  quefl'  Opera  fi  finge  che 
alcune  ore  del  dì  in  facro  e  div^oto  ragionare  con- 
fumano  ,  contando  in  volta  cia(cuno  qualche  av- 
tenimento  ,  che  tornar  pofTa  in  ifpiritual  profitto 
degli  afcolranti  ,  att^ifo  il  convenevole  ripartimen- 
to  destre  giorni  ,  le  abbiamo  perciò  porto  in  fron- 
te il  titolo  di  Gerotricamerone ,  che  nel  Greco  a 
^ir  viene  tre  facve  giornate  .  E  concioffiachè  quello 
artificiale  djvifamento  male  fi  potrebbe  aa'  Ic^ggito- 
tì  Cf.mprendere  ;  affinchè  alcuna  ofcurità  o  confu- 
sione non  vf'  abbia  luogo  ,  a  ciafcun  giovane  il  fuo 
nome  daremo  dal  Greco  Linguaggio  tratto  ,  che 
alcun  pregio  in  fé  contenga  •  11  primo  adunque 
Eugenio  chiameremo  ,  il  fecondo  EutafTiO  ,  Teo- 
pi(to  il  terzo  ,  e'I  quarto  Agapito  :  apprelTo  Doro- 
teo  diremo  al  quinto,  e  al  fello  Fiialete  ,  e  al  fet- 
timo  Teodoro  :  Panfilo  porrem  nome  all'ottavo, 
al  nono  'I  imoteo  ,  e  l' ultimo  Elpideforo  nomine- 
remo .  i  narrati  fucceffi  poi  ficcome  non  fono  per 
me  finti ,  ma  d'  altronde  tratti  ,  tali  nella  follanza 
del  vero  gli  efpongo  ,'  quali  leggonfi  appo  diverfi 
fcrittori  .  Perciò  intendo  che  quella  fede  abbiano  , 
che  merita  chi  li  rapporta,  cioè  Divina  e  irrefraga- 
bile la  più  parte  ,  che  nelle  facre  Pagine  fon  nar- 
rati,  umana  e  fallibile  gli  altri  ,  prudente  però  e 
difcreta.  lo  foitanto  fiudiofa  cura  m'ho  pofio  (  ciò 
che  fi  è  '1  primo  e  principale  intendimento  dell* 
Opera  )  in  acconciamente  narrarli  ,  con  oratorio 
artifizio  difenderli  ,  e  in  ferbare  la  proprietà  del- 
le parole  e  de'  feniimenti  ,  fecondo  che  le  ragio- 
nate  cofe  richiedono  :  per  riufcire  a  quello  ,  fé 
pcfllbii  fia  ,  che  fi  è  'i  fine  d'  ogni  artificiofo  com- 
ponimento ,    cioè    eh*  e*  poffano    a'  leggitori    recare 


PREFAZIONE. 

giovamento  e  diletto  ,  fenz'aver  mefìieri  ,  dov'efTì 
vogliono,  d' ai^girarfi  fulla  pericolofa  lettura  del  De- 
camerone  profano  ,  che  la  fantafia  delìar  puote  a 
generar  nelia  mente  men  che  oneOi  penfieri .  Se  per 
r  imitazione  mtraprefa  io  abbia  fui  mirato  ftgno 
affrontato  ,  nel  Icgs^itor  faggio  ne  rimetto  il  giudi- 
2Ìo .  Quando  ciò  fia  ,  fieno  fenza  fine  umili  e  cor- 
diali grazie  a  quel  Dio,  dal  quale  ogni  bsne  proce- 
de ;  che  ha  dato  a  me  pure  Icrza  ed  ajuto  per  con- 
durre al  defiderato  fine  sì  faticofo  lavoro  ,  onde  po- 
teri alcuna  cofa  giovare  agli  ameni  fiudj  delle  pie 
e  cofiumate  perfone  .'  [Via  dove  altrimenti  fia,  fpero 
che  apprefìo  le  medeXìme  ne  farà  la  buona  intenzion- 
lodata  :  ed  innanzi  a  Dio  potrà  forfè  feguirmene 
guiderdone  ,  al  cui  giudizio  eziandio  gli  onedi  e 
virtuofi  defiderj  ,  fé  per  impotenza  manchin  d'effet- 
to ,  rggione  hanno  di  merito  . 

Quanto,  abbiamo  fino  a  qui  ragionato ,  filmo  non 
poter  efTere  con  ragion  contraddetto  ;  e  mi  do  a  cre- 
dere manifefto  n' appaja  prefifo  a'giufti  eilimatori  e 
della  vera  pietà  CriQiana  ,  e  delle  buone  Tofcane 
Lettere.  A  chi  però  di  quella  n'abbia  o  di  coelie 
fentimenti  malfani,  non  gli  entreranno  all'animo  le 
ragioni  :  e  prenderannon  forfè  a  difpetto  gli  uni , 
che  fi  voglia  tor  di  mano,  il  Boccaccio  a  chi  fu  di 
eflo  ,  per  Tofcanamente  fcfivere  ,  fi  ravvolge  :  gli 
altri  non  approveranno  il  difegno  ;  perciocché  fa- 
ran  d'  avvifo  che  il  compor  Tofcano  meglio  ap- 
prender fi  poflTa  per  la  lettura  d'alcun  facro  fcrit- 
tore  di  corrente  linguaggio  .  Co'  primi  non  voglio 
'  a  quidion  venire  :  che  mofirando  d'  avere  per  nul- 
la il  grave  rifchio  ,  a  che  in  quella  lettura  il  buon 
collume  foggiace  ,  non  fi  vogliono  punto  afcoltare  : 
né  credo  perfuaderanno  perfona  ,  foto  che  per  le 
dirate  vie  della  Crilliana  legge  cammini ,  e  da  quel- 
la voglia  ficura  norma  prendere  ne'  fuoi  giudizj. 
1  ferondi  poi  ,  avvegnaché  fieno  di  men  pernicio- 
(o  errore  abbagliati  ,   in  quanto    alle   Lettere  s'ap- 
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prartiene  non  alla  Pietà  ,  né  al  coftums  ;  contutto- 
ciò  inorpellando  querti  fovente  colle  fallaci  fem- 
bianze  dei  vero  la  falfità  ,  traggono  molti  nel  me- 
defimo  inganno  .  Con  quedi  pertanto  e  di  quefti 
ragionar  voglio  ,  e  come  a  tacite  oppofizioni  mofTe 
di  rifpondere  intendo  ,  e  foggiugnere  fìmilmente 
a  un  tempo  per  itlruzione  altrui  alcune  cofe  all'u- 
(o  riguardanti  ed  ali*  abufo  della  nollra  Tofcana 
Lingua  .  Dove  fé  per  avventura  ad  alcun  parefle 
che  fi  fofTe  troppo^  aguzzato  lo  (ìììe  ,  per  trafìg- 
gere chi  dair  oppinion  noflra  difconafi  ,  di  me  vo- 
glio fi  fappia  che  non  intendo  dirizzare  gli  lìrali 
in  adocchiato  berfaglio  .  Imperciocché  ficcome  ài 
cuore  bramo  che  le  mie  Scritture  luce  recar  poffa- 
no ,  fé  il  vagliono  ,  a  chi  illuminato  eflfer  volelTe , 
o  n'avede  mertieri  ;  di  cuore  abborrifco  altresì  che 
fuoco  per  entro  menino  atto  ad  accendere  o  nell' 
altrui  volto  il  roflfor  per  vergogna  ,  o  nell'animo  V 
odio  per  diipiacere  .  Intendo  adunque  in  general  par- 
lando di  toccare  i  comuni  abbagli,  che, fi  prendono 
da  più  e  più  maniere  di  fìudiofe  perfone  fui  giudizio 
della  Tofcana  Lingua  ;  e  quindi  appunto  mi  raf- 
ficuro ,  che  niuno  chiamare  ofFefo  (ì  poifa  ,  fé  a  di- 
vifare  mi  faccio  i  pregiudizi  fu  tal  materia  con  ma- 
niere alquanto  più  gravi  ,  ed  efpreilìve  ,  e  perciò 
più  atte  a  mettere  in 'rilevata  vifia  gl'inganni,  da' 
quali  molti  prevenuti  effer  potrebbono  in  leggendo 
queft'  Opera  ,  ed  a  giudizi  ^àìCi  portati  fu  di  cofa 
di  pregio  degna,  e  di  cultura. 

Or  di  quel  fovvenendomi  ,  che  fiato  é  per  me 
ragionato  full'  incominciare  della  terza  Giornata, 
fi  vuole  ofi"ervare  che  le  pregevoli  e  care  cofe  al- 
la difavventura  foggiacino  d'  eflere  falfificate  per 
altrui  malizia  ,  ovvero  per  errore  da  ignoranza  il 
più  procedente  ;  ciò  che  delle  difcare  ,  e  delle  fpre- 
gevoli  non  avviene  :  anzi  quefie  fovente  fcambiate 
fono  per  quelle  ,  e  viene  lor  fatto  d'effere  per  in- 
ganno  lieumente  accolte  fotto   T  onorato  nome  di 
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qrjelle  :  e  fi  ^otr^^bbe  ciò  ben  dimollrare  per  le 
naturali  cofe  e  per  ìe  artificiali  :  ma  ciò  non  bifo- 
gna  ,  conciolTiachè  cotanto  nocevole  fcambio  tutto 
giorno  manifelio  n' appaja  .  Un  parlare  sì  fatto, 
già  m' immagino  ,  o  Leggitore  cortefe  ,  vi  faccia 
tolìo  alla  mente  correre  alcun  reo  fofpeito  contro 
di  me  ,  cioè  V  e(Ter  io  da  vana  luHnga  prefo  fui 
valore  delle  mie  Scritture  ,  ad  in  troppa  bona  le-* 
vato  a  prafamere  che  la  prefente  Opera  ,  ficcome 
degna  d'effe  re  apprezzata  ,  non  debba  poter  folte- 
nere  per  altro  modo  mala  ventura  ,  che  fi  faccian 
le  nobili  e  preziofe  merci  ,  cioè  per  altrui  malizia, 
e  mateiialc  ignoranza  d'imperiti  conofcitori  .  N(>n 
andaiìe  già  a  ferire  fui  fegno  ,  al  quale  ho  il  mio 
flral  dirizzato  .  Imperciocché  udite  .  Ogni  Scritto- 
re nel  vero  amor  porta  a'  fuoi  componimenti  ,  ne 
piìi  né  meno  ,  che  ogni  padre  a' generati  figliuoli, 
comecché  fparuti  fieno  e  contraffatti  :  né  io  negar 
voglio  d'eftere  ,  quanto  mai  alcun  altro  ,  inchina- 
to all'amore  de'  miei  parti  ,  che  ,  per  metterli  a 
luce ,  vi  ho  fu  fpefo  e  confumato  applicazion  fati- 
cofa  ed  ofiinata  .  Ma  foggiungo  altresì  che  trop- 
po più  fono  d'  amore  accefo  pel  vero  ,  eziandìo 
quando  rivolto  fia  a  difcoprirne  le  loro  deformità , 
che  anzi  tutto  aperto  mi  dichiaro,  e  raffermo  faper 
io  miglior  grado  a  chi  con  difcreta  cenfura  ed  av- 
veduta per  difettofi  megli  dimoftri  ,  onde  più  belli 
poffano  divenire  ,  che  a  coloro  ,  che  con  luHn- 
ghiere  lodi  mi  tengono  i  lor  difetti  celati  :  onde  di 
necefifità  feguir  dee  che  ,  non  efCcndo  queOi  per  1* 
Auto^  conofciuti  ,  dar  potrei  più  di  leggieri  luo- 
go a'biafimi  de' morditori  faccenti  ,  Parlare  intendo 
però  di  que'cenfori  foltanto  ,  che  con  occhio  illu- 
minato vedono  bene  innanzi  fulla  materia  ,  che  ad 
efame  fi  chiama  ;  e  fi  fono  a  cenfurar  mefìi  a  pe- 
tizione dello  Scrittore  medefimo  ,  per  tenerezza  ,  ed 
a  riguardo  dell'  onor  fuo  ,  o  finalmente  per  lode- 
vole virtuofo  zelo  dei  vero  .  AH'  incontro  poi  re- 
puto 
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puto  non  efTer  al  tutto  da  curar  di  coloro  ,  i  qua- 
li e  per  gli  (lolti  pregiudizi  ,  e  per  li  tortiflimi  pa- 
ralogifrni  han  nell'  occhio  dell'  intelhtto  contratto 
caligine  sì  profonda  ,  che  non  fon  punto  più  ac- 
conci a  difcernere  i  propoli  componimenti  di  quel- 
lo ,  che  un  cieco  fia  una  ben  dipinta  tela  .  Che  li 
direi  anzi  di  condizione  peggiore  :  imperciocché 
niuno  della  vida  impedito  attenterafTì  di  dar  giu- 
dizio fu  di  quel ,  che  non  vede  :  dove  coiìoro  pro- 
ferifcono  fpacciate  Sentenze  fu  di  quegli  Scrittori , 
ne' quali  non  comprendon  la  forza  del  parlare,  T 
eleganza ,  la  grazia  ,  e  tutto  quello  in  fomraa  ,  che 
rapporto  abbia  alla  diritta  idea  di  ben  comporre. 
.Ma  v'  è  più  avanti  cofa  di  maggior  biafimo  degna , 
ed  alle  buone  lettere  di  peggior  danno  cagione . 
Mifurando  codoro  le  altrui  Scritture  dalle  pregiu- 
dicate oppinioni,  che  hanno,  ficcome  innalzano  fen- 
za  modo  al  cielo  quegli  Scrittori  ,  che  al  loro  de- 
pravato guiìo  fi  confanno  ,  così  fludianfi  per  ogni 
via  di  dar  mala  voce  a  quegii  altri  ,  dhe  ,  quan- 
tunque vaienti  fieno  ,  ed  abbiano  le  Scritture  loro 
in  vano  e  leggiadro  itile  dettato  ,  ed  accettati  fie 
no  dal  comun  giudizio  de' Letterati,  ficcome  di  com' 
porre  maeltri  ;  nuUadimanco  ,  per  effere  troppo  da- 
lor  fentimenti  lontani  ,*  riputati  per  elfi  fono  ezian- 
dìo d'una  curiofa  e  fuggente  lettura  mal  degni.  Di 
che  talora  ne  fiegue  che  la  Gioventù  fiudiofa  ,  la 
quale  difpofìa  foltanto  è  a  metterfi  fu  quella  (Irada  , 
che  mofirata  le  fia  ,  dove  che  co' migliori  libri  al- 
la mano  capace  farebbe  di  grandi  letterari  progref- 
fi ,  per  le  colloro  perverfe  iifruzioni  dal  buon  cam- 
xnin  traviata,  e  fermandofi  ne' peggiori  ,  a  niun  fe- 
lice termin  perviene  ;  dello  fiudio  intraprefo  .  Ma 
per  riftringere  un  cotal  procedere  capricciofo  e  ma- 
ligno (  che  ptr  altro  non  pure  allo  (ìudio  delle 
Lingue  ,  ma  ad  ogni  letteraria  materia  larc^^amente 
didendefi  )  a  color  folamente  ,  che  fui  giudÌ7Ìo  del- 
ia Tofcana  Lingua  variamente   fono   d'  alcuna    illu- 
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(ione  abbagliati;  dico  che  quella  generaiìon  d'uo- 
mini mal  graziofa  fono  appunto  delFi ,  che  proccuran 
d'adulterare  una  cara  e  pregevole  merce  ,  la  quale 
affermo  effere  il  più  colto  Tofcan  Linguaggio.  Laon- 
de fa  di  melHeri  di  venire  particolarmente  divifan- 
■do  i  loro  abbagli  fulla  propolla  materia  . 

Si  vuole  in  prima  offervare    che    alcuni    pretendo- 
no d'erger  cattedra,  e  di  fard  maefiri  fulla  maniera 
di  comporre  Italiano  :  profferifcono  diffinjtive  fenten- 
ze  fulla  Lingua  Tofcana  ,   della  quale  comecché  del 
tutto  digiuni  fieno  ,   e  fu  vi  prendano  granchi  grcf- 
fì    come    balene  ,    pur    fi    fpacciano    per  compofitori 
Tofcani  :   e  non  così    rade  volte    fi    vedono   i    fron- 
tefpizj    de'  libri  loro    fregiati    col  graziofo  nome    del 
Tofcanefìmo  ,   a    tal  ora    per    avventura  ,    che  poco 
men  fi  difcolkno   dallo    fcriver  Tofcano    di    quello, 
che  fia  il  goffo   e  corrotto    cingottare    di    villan    Si- 
ciliano ,   nfpetto    al   più    colto   e    più    pulito   parla- 
re di  cittadin  Fiorentino  .    Vi  fono    però  altri  ,   che 
in  contraria  oppinione    tratti    non    che    fi    arroghino 
il  Tofcanefimo  ,  ne  fanno  anzi  lolenne  difdetta  ,  ed 
appreffo    i  femplici    ne   mettono   in    mala    vifia    co- 
tanto leggiadra  Lingua  ,  ficcome  quella  ,   che   fenza 
chiarezza    procede    e  fenza    nervo  :    che    piena  è  d' 
affettazioni   malgradite  ,    e    tutt'  acconcia    a    teffere 
componimento  di  vano  fuono    per  dileticare  le  orec- 
chie  ,    non  a    perfuadere  e  toccare    gli    animi    degli 
afcoltanti  :   il   cui    maggior    pregio    fi  è    il  moflrare 
ad   ogni    tratto   i   verbi    in  fin    del    periodo    rilegati 
con  grande  fconcio    del  fentimento  .    Negar    non    il 
può    che    alle  cofioro   calunnie    occafion    porga    T  a- 
bufo  d'un  altra  maniera  di  fiudiofe  pcrfone  .  Senten- 
do quelle  magnificare    agli  uomini  Letterari    in  am- 
pie forme   il    Decameron   del  Boccaccio  ,   gli  Afola- 
ni    del    Bembo  ,    le   Orazioni   del   Cafa  ,    ed  altre 
Tofcane    pregiate  Scritture   ,    a    legger    fi    danno  sì 
fatti    libri    per    quella    maniera   ,    che    altri    farebbe 
Tullio,  Cefare  /e  Livio,  per  latinamente   compcr- 
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rs  ,  non  avendo  confiderazione  al  divario  ,  che  tra 
un  vivo  linguaggio  palTa  ed  un  nnorto  :  de'  quali 
dove  qiieflo  perciocché  folameote  vive  nelle  Opere 
de'  buoni  Scrittori  ,  più  non  foggiace  ad  alcun  cam- 
biamento ;  quello,  per  fimiglianzd  delle  fronde  degli 
alberi ,  è  ad  alterazioni  continue  in  ogni  Itagion  fot- 
topodo.  Laonde  quelti,  a  guifa  di  nave,  che  m  mar 
mettendofi  fenza  vele  e  fenza  governo  può  ad  oga' 
ora  rompere  in  qualche  ftoglio  ,  e  dar  nelle  fecche  , 
rivoigendofi  fenza  buono  indirizzo  allo  fcriver  To- 
fcano  fulla  mal  ficiira  fcorta  di  quella  lettura  ,  che 
fìcurifTima  credono  ,  ficcome  fatta  fu  i  più  pregiati 
Scrittori  ,  danno  in  ridicolofi  arcaifmi  ,  ed  in  altre 
improprietà  e  difetti  ,  i  quali  appreffo  d'  imperiti 
cenfori  mirabilmente  vagliono  a  recare  in  derifione 
non  i  loro  componimenti  foltanto  ,  ma  la  lingua 
Tofcana  medefima  per  fé  flelTa  ,  cui  appode  poi 
vengono  quelle  tacce  ,  che  fi  convengono  dare  al 
malaccorto  giudizio  degl'  imperiti  compofìtori  .  E 
quindi  appunto  ne  difcende  che  molti .,  da  quefto 
iiudio  dei  tutto  alieni  ,  fi  fanno  luogo  a  maldicen- 
ti cenfure  contro  di  queda  linguai  :  ad  ogni  loro 
poter  fi  Oudiano  di  torla  dall'  alto  polio  di  riguar- 
devole riputazione  ,  e  di  metterla  ai  fondo  d' un 
difpregevol  difcredito  ,  Ma  troppo  lunga  faccenda 
farebbe  il  divifare  alla  diftefa  le  riPieiTioni  flolte, 
e  i  didorti  giudizi  ,  onde  vi  s'  aggirano  fopra .  Sì 
|)uò  però  dire  che  quanto  più  coiioro  fi  avvifa- 
no  di  fanamente  penfare  ,  vie  più  miferamente  de-» 
lirano  :  e  quantunque  per  lor  fallaci  fuppofti  gì' 
ignoranti  abbiano  ed  i  femplici  dal  lor  partito  : 
contuttociò  appreso  quelli  ,  che  hanno  difcreto 
intendimento  ,  altro  frutto  non  traggono  ,  che  d' 
un  mal  concetto  ;  e  riguardati  fono  ficcome  perfo- 
ne  ,  che  hanno  artatamente  in  difpregio  quello, 
che  ignorano  ;  e  che,  per  non  accufarfi  di  quel  man- 
•chevoli  ,  che  il  non  faperlo  torna 'loro  in  gran  ver- 
gogna ,  alla  verità  far  non  voglion  ragione .  Or  pm 
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da  vicin  facendomi  al  fegno  ,   al  quale  dirizzare  in- 
tendo sì  fatto  divifamento  ,    per    avventura    male  a 
codor  gradito  ,    quefti  fono  appunto  delfi  ,  che  non 
avendo  in  alcun  pregio   il    Decamerone    di    Giovan- 
ni Boccaccio  ,  e    quafì    qu.l    conto    facendone  ,    che 
delle  novelle  di  Bertoldo  ,    nel    luogo    medefìmo  ri- 
porranno   di    flima    il    Gerotricameron    noliro   ,    fic- 
come  Opera,  nella  quale  (iudiati  ci   (ìamo  ,  fecondo 
noffra  debole  pofTa  ,    di  tener  dietro    all'  idea  ed  al- 
lo rtile  del  Prefatore  folenne  .    Non    è  già    mio    in- 
tendimento -a    quiOion    venire    con    quelli    pregiudi- 
cati cenfori ,  per  piegarli    a    cohofcere    il    vero  :  che 
s'han    fermo    in  anim.o  di    nulla    riputare    per    buo- 
no ,    fé    non    quello   ,    che    alle    loro    perverfe    idee 
confafTì  :    e  che  ,    per  quanto  la  ragione  e  la  verità 
chiara    ed    aperta    in    contrariq    reclami    ,    non    che 
ricreder    fi    vogliano  de'  loro  abbagli  ,  fon  del  tutto 
difpoftì    ad    ingaggiare    anzi    più    opinata    battaglia 
contro    di    chi    da    fentimenti    lor    fi    difcoda  ,   che 
conftfTarfi  traviati  dai  cammino  mal  corfo  della  Ita- 
liana   eloquenza  .   Ma    voglio   sì  bene    sbatterne    le- 
maliziofe    impodure  ,    a   difinganno   de*  femplici  ,  eì 
degli    fludiofi    giovani  ,    apprelTo  i  quali    mala  voce 
danno  alla  lingua  tofcana  ,    e  che  daranno   per  con- 
feguente  altresì  al  Gerotricarraeron  noftro  ,    al   quale 
il  maggior  pregio    fiudiati    ci    fiamo    di    procacciare 
dalle  più  graziofe  avvenenze    di    sì    leggiadra   favel- 
la. Or  per  parlare    in  prima   del  celebratiffimo    De- 
camerone ,    quefla    gran    profa    apprefifo   ogni    buon 
Letterato   fu   fempre    in    tanta     riputazione    avuta, 
che  non  ha  certo    di  lode    altrùi  meffieri  .   Per  tra- 
palare   ogni   altro    encomio   j    onde   aì    ciel     per  li 
Dotti  innalzata  ne  viene  ,  mi  piace  di  fol  riportare 
il  magnifico    elogio  ,    che   ne    fa    Benedetto   BUòti- 
mattei    celebre    Precettore    del    nofiro  idioma  .   Ma 
che  diremo  della  fopj umana    elogucnza    del    non    mai 
appieno  lodato  e  celebrato  Boccaccio  ?  Io  per  me  credo^ 
ìht  fé  Dsmojìene  e  Cicerone  avejfer  potuto  veder  le  fue 

pre* 


PREFAZIONE- 

prò  fé  ,  non  fi  farebbono  (  o  m  inganno  )  [degniti  dì 
leggerle  ^  e  rileggerle,  con  celebrarle  per  una  delle  fi- 
riijjìmn  Opere ,  che  abh'ta  /'  arte  dei  d'ire .  E  fé  alcuna 
C  che  non  poffo  crederlo  )  fentiffe  di  lui  altrimenti ,  di^ 
carni  per  grazia  egli  fleffo  ^  che  manca  in  materia  à* 
invenzione  ,  e  4'  eloquenza  a  quella  inimitabile  Opera 
delle  Novelle?. 4ccademici ,  a  me  pare  che  non  le  man^ 
chi  altro  ,  che  effer  letta  più  volte  ,  ed  ejjer  letta  non 
per  quella  curiofa  dolcezza  ,  di  che  fon  piene  quelle 
ghiotti ffime  favole  ,  ma  per  /'  efquifttezza  del  dire  , 
per  la  fceltezza  de^  vocaboli ,  per  la  copia  delle  frafi  , 
per  la  vivezza  de*  concetti ,  per  V  offeriyanza  del  deco- 
ro ,  e  foprat:utto  per  la  prodigiofa  invenzione ,  inven* 
zion  tale  ,  che  voi  avete  in  quefto  fuo  libro  /'  idea  di 
tutti  i  generi ,  di  tutte  le  forme  ,  di  tutti  gli  Jlili  ^ 
di  lutte  le  materie ,  che  ci  pojfoyjo  venire  a  bifogrro ,  ec, 
A  tutto  queQo  aggiugner  voglio  una  riflenfione  forfè 
al  noftro  propofito  non  difaccencia  ,  la  quale  fi  è 
che  qued' Opera  di  cotanto  eccelfe  prerogative  ador- 
nata quelle  vicende  fodenne,  che  le  buorte  Lettere  , 
(  lo  (te{To  dir  fi  rtrok-  degli  altri  chiari  Latini  e  To- 
fcani  Scrittori  ).  Quatido  quelle  patiron  difavventura, 
in  niun  pregio  era  il  Decamerone  :  e  quando  per  op- 
poflo  quelle  in  onor  vennero  ,  ravvifato  allor  ne  fu 
il  vero  valore  di  quefio  libro .  Ciò  vedrafTì  ben  chia- 
ro, fé  alla  memoria  fi  richiami  V  infelice  flato, 
nel  qual  giaceano  le  buone  Tcfcane  Lettere  dopo 
la  meta  del  qumdicefimo  fecolo  ,  prima  che  a  Fi- 
renze fi  portafl'e  Pietro  Bembo  ,  ed  il  felice ,  al 
qual  pafiarono  ne' confeguenti  tempi  del  fecolo  ap- 
preso .  Di  qu£'  fecoli  poi  dir  fi  puote  che  ritratto 
faccian  perfetto  i  due  altri  ,  che  fono  dietro  venu- 
ti, cioè  il  palTato  ,  che  dal  fuo  cominciare  comu- 
nemente appellafi  del  fecento  :  quando  il  più  delle 
fludiofe  perfone  non  riguardava  il  Decamerone  per 
altro,  che  per  un  libro  piene  di»  fole  ,  ed  il  pre- 
fente  ,  nel  quale  comecché  v'  abbia  pur  tuttavia  d£ 
coloro  ,  e  forfè   non   in  così  oicciol  numero  ,    che, 
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&   per   difetto   di  buone  istruzioni ,  o  per  onina7.ion 
capriccicfa  ,  alle  buone  Lettere    fi    contrappongano  , 
e  per  nulla  tengano   il    pregevoliffimo  Decamerone; 
fano  è  però  il  comun  fentimento  de' Letterati   e  de' 
Dotti   ,   i    quali    quanto    apprezzano    Marco   Tullio 
Eelle    Latine    ,   nelle    Tofcane   altrettanto   il   nolìro 
gran  Profatore  :    onde  mi  pare    che  polla    al  noftro 
propofito   convenire   quello  ,    che    di    Ciceron    diffe 
il  fovrano  Precettor  Quintiliano  ,   cioè    dover   colui 
fapere    d'  aver    fatto    nelle    buone    Tofcane    Lettere 
gran    progreflfi  ,    che  abbia    gran    piacer    prefo   nello 
(quifito    iViÌQ   dì    Giovanni    Boccaccio  .    Chi    mi  po- 
trà   dunque    a    ragion    riprendere    che  ,    volendo    io 
in  argomento  facro  Tofcanamente    comporre  ,  diriz- 
rzato  abbia  lo  fguardo    in  un  Noveljiila  ,    e    per   fe- 
lir    men    lontano  ,    che    poffibil  {opi'e  ,  dal  rimirato 
fcopo ,  levato   abbia    l' occhio   in    alto   al    coltiflTimo 
Decamerone,  e  fìfo  ivi  tenuto,  per  ritrarne  nell'O- 
pera  divifata    le    più    leggiadre    maniere  ,   e    le  piti 
maeflofe  avvenenze  ?    Per  giugnere    a  perfezione  in 
quello',  che  a  maneggiare  fi  prende  ,   non  v'ha  più 
agevol    mezzo   e    più    opportuno    della    imitazione , 
la  quale  colà  dirittamente  ne  mena  .  Perciò  la  Na- 
tura ha  l'uom  creato    d'imitare  capace  :  il  quale  le 
altrui    Opere    confiderando  ,^  e  per   li  pregi    lor  di- 
fcorrendo  ,    è  più  di  leggieri  difpofto  a  metterfi  ful- 
Ja  medefima  via  :    e  concioffìachè  ci  fentiamo  acce- 
li  ,  fecondo   che  il  fopraccitato   Quintilian    ragiona  , 
a  tener  dietro  a  quelle  cofe  ,    che    ottime    in  altrui 
ci  appaiono  ;    talor    avviene  ,   che    con    infiamnr^ato 
ardore    ad   imitar    rivolti  ,   riufciamo   a   far  quello, 
che    dapprima   del    tutto    impoffibile    ci  parea  .    Da 
quefta    naturai    vaghezza   ed    innato  defio  d' imitare 
la    fua    perfezion    riconofce   il    mondo    tutto  ,   e    la 
fua    bellezza    :     perciocché    quindi    nate    ne    fono  e 
crefciute    tutte    le  ^  nobili  difcipline  ,    e  quindi  rico- 
nofce ogn'  arte  i  fuoi  più  fquiììti  lavori   .    Or  ficco- 
me  fé  altri  voglia  latinamente  fcrivere  ,   non  v'  ha 
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piìi  fpedita  via  ,  che  torre  ad  imitar  Cicerone  ,  per- 
die  quelto  è  l'ottimo  Scrittore  in  tal  genere  ;  per 
fimigiiante  ragione  fé  altri  voglia  tofcanamente 
fcrivere  farà  buon  fenno  ,  fé  ad  imitar  prenda  le 
profe  di  Giovanni  Boccaccio  .  Ma  qui  ben  tofto 
rimbeccar  mi  Tento  da  più  d' un  di  coloro  ,  che  al 
folo  nome  di  Torcanefuno  arricciano  il  grifo  :  que» 
Jia  grande  imprefa  d  altro  finalmente  non  è  che  di 
helle  parole  ;  le  quali  ftccome  voci  di  vano  [nono  non 
TYiontan  nulla  :  cofe  vi  vogliono  ,  dicon  effi,  e  non 
ciarle^  per  trarre  a  lodevol  fine  un  pregevole  compo- 
vimcnto  :  e  fu  tal  tenore  declamano  più  avanti ,  per- 
cotendo  colle  loro  temperate  invettive  a  ideato  ber- 
faglio,  che  altro  e(Ter  non  ha  ,  fé  non  quello  ,  che 
nella  lor  fantafia  ftravolta  gli  danno  . 

La  follecita  iìudiofa  cura  ,  che  della  buona  elo- 
cuzione aver  fi  vuole  ,  efcluder  non  dee  gli  altri 
'pregi  ,  che  concorrer  debbono  a  commendabile  ren- 
dere qualunque  componimento  .  Non  v'  ha  uomo, 
per  poco  all'innato  che  fia  ,  il  qual  non  fappia  nul- 
la valere  il  compor  fenza  nervo  e  fenza  fugo  ;  on- 
de Marco  Tullio  fcriffe  non  v'avere  mattezza  al 
mondo  maggiore  ,  che  il  vano  Tuono  di  parole  e- 
7Ìandìo  fceltirTime  non  animate  per  entro  da  alcun 
fentimento  .  Ma  foggiungo  altresì  che  i  fentimen- 
ti  comecché  fceltiffinii  ,  dove  rilevati  non  fieno 
da  proprie  ed  elette  parole  ,  e  da  tutto  quello  ,  che 
a  fornir  concorre  uno  ilil  vago  ed  eccellente  ,  più 
diforrevoli  fono  e  difparuti  ,  che  un  bel  volto  fia 
in  vili  cenci  ravvolto  .  Quefto  appar  manifefto  a 
chi  riguardi  quanto  mai  fcemerebbon  di  pregio  le 
divine  Opere  di  Marco  Tullio  ,  e  di  Virgilio  ,  fé 
quegli  avelie  le  fcritture  fue  dettato  in  iQil  d'A- 
pulejo,  e  queQi  di  Stazio  ,  o  di  Lucano  .  Troppo 
adunque  rileva  il  darfi  cura  delle  parole  vaghe, 
fonore ,  ed  acconce  all'  efprelTione  del  fentimento  : 
troppo  importa  diligente  opera  porre  fulla  proprie- 
tà de'  traslati  5  full' armonica  tenitura   del    periodo, 
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fulla  cofìruzìon  varia  delle  voci  ,    fecondo    che  por- 
ta e  richiede  la  graziofa  indole    della  Tofcana  Lin- 
gua :  quello  è  ciò ,  onde  un  componimento  Italiano 
verrà  fempre    agli   occhi    de*  leggitori    in    comparfa 
vaga  e  luminofa  »  Dionif)o  Longino,  nel  trattato  Tuo 
della  Tublimirà  dello  thle  ,  fu  d' avvilo    che    fìccome 
le    gemme    giudiziofamente   adattate    e    fcompartite 
dan  lullro   e  rifalto    alle  vedi  ;    così    la  proprietà  ed 
eleganza  delle  parole    mette  in  comparfa    la  ncbiltà 
dei  difcorfo  :   e  poco  prima    aveva   ancor    detto  che 
la  fcelta  delle  parole  proprie   e  nobili   maravigiiofa- 
mente  attrae  ed  ammollifce   gli  animi   degli    udito- 
ri .  E  quindi  è  che  T  eloquenza  ,    la    quale    tlccome 
fovrana    Regina    gli    animi    fìgnoreggia    degli    afcol- 
tanti  ;  e  li  mena  e  li  vo'ge    in  qual    parte    effa  vo- 
glia ,    ha  per  principale   fuo   corredo    le    fquifìte    ed 
elette    parole  :    onde  Cicerone    fcrilTe    che    la    fcelta 
delle  parole   origin   fono   dell'  eloquenza  ,    e   Giulio 
Cefare  ,    che  l'eloquenza   nafce    dalle  parole  .    E  di 
ciò  ragion  ben  idonea  recare    fé   ne  potrebbe  .  Im- 
perciocché   effendo    le    parole    vocal    ritratto  ,   per 
dir  così  ,  del  concetto  mentale  ,   quanto    più   quelle 
ibnore    fono  ,   vaghe  ,    proprie  ,    ed   eforefFive  ,   in 
comparfa    mettono   vie    migliore,  e  quali  p^ran   di- 
nanzi agli  occhi    i  fentimenti  «del  dicitore  :    di  che 
potrà  efperienza   prendere  manifeda   chi    a  legger  fi 
faccia  più  e  più  luoghi  di  Cicerone,  e  di  Virgilio, 
e  fpezialmente  dove    fi  danno    a   teffere  narrazioni . 
E  qued'  appunto  è  la  fublime  prerogativa  ,  che  Gio: 
della  Cafa,  lume  rifplendentifìfimo   della  Tofcana  ò- 
ioquenza,  riconofce  in  Gio:  Boccaccio  ,    fcrivendo  la 
vita   di  Pietro  Bembo  :    dove,  dopo  avere    del    Pe- 
trarca parlato  ,    così    ne   divifa    b    dile    dell'  altro  : 
Alter'ius  oratìo  dulcis  ,  ^piofa  ,  polita ,  ornata  ,   moU 
lis  ,  fnceta ,  rem  ante  oculos ,  pom>7S  ut  gerì  ea  ,   qu^e 
le  gas  ^  non  narrar}  videantur .  Sicché  l'Eloquenza  di 
quelle  armi  fornita    le    ragionate    cofe    ri  èva   ,    ^lla 
fantafia  le  dipigne,  ne  commuove  gli  animi  ,  e  per 
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entro  penetrando  li  piega, e  li  vince.  I  fovrani  Mae- 
fìri    del    dire    avvifarono    che    chiunque    ogn' accura- 
to fìudio  nella  elocuzion    non  poneUe  ,    in    vano    fi 
faticale  di  venire  in  fama  di  buon  dicitore  e    d'O- 
rator  eloquente  .    Ma   qui  deh    come    pofs'  io  tener- 
mi   che    non   efclami  ?    ahi    vituperio    delle    guade 
Lettere  !    oh  quanti  mai  vi  fono  e  poi  quanti   di  sì 
torto  inganno  nell*  intelletto  abbagliati  ,  che  fenz'  a- 
ver   mai    ninna    fatica    fpefo    fullo  iludio    della  Lin- 
gua Tofcana  ,  fulla  fceltezza  delle  parole,  fulla  pro- 
prietà   de'  traslati   ,   fulla    varietà    delle    colhuzioni 
leggiadre  ,    fenza  pur  anche    aver  talora  veduto  non 
che  letto    i  migliori    fuoi    Scrittori  ,    che    fono    que' 
puri  fonti,  onde  attigner  fi  dee    la  vera  Italiana  e- 
loquenza^  fi  fpacciano  nondimeno    d'eloquenza  mae- 
flri ,  ed  in  voce  e  nelle  flampe    ne  ifiituifcono  pro- 
fefTione  !  Quefla  ,cred'io,  effere  certamente  la  cagio- 
ne fiata  ,    perchè  nel  paffato    fecolo    avendo    i  pro- 
fe/fori  d'eloquenza  difmefTo    lo  (iudio    de' buoni  To- 
fcani    Scrittori  ,    né    dandofi    più    penfiero   di    porre 
ad  efame  i  trasiati  ,   fé  dalla  illefTa  lingua  nafceflfe- 
ro  ,    ovvero  fofTcro    all'  indole   di   lei  contrari  ;   ma 
pur  tuttavia  volendo  apparire    nel  dir  valenti  ,  dal- 
la forza   di  mal  regolato   ingegno    qua  ^  e  là  portati 
fenza  guida  e  governo  ,   riufcififero    a    quelle  fìrane 
forme  di  parlare  ,    ed  a  quelle    temperate    maniere 
d'  efprlmerfì ,  cotanto  al  prefente    in  derifion    recate 
da  chi  punto  abbia  di  fenno  .   Delle  quali    per   for- 
marne   idea  ,   che   al    ver   corrifponda  ,   parmi    noti 
poterne  più  acconcio   paragon  fare  ,    che    colle    fal- 
fe    perle   ,   e    colle    contraffatte    artificiali    gemme  , 
onde   le    villanelle    rozze   guarnifconfi  :  che  ,   quan- 
tunque grolle  fieno    e    rilucenti    molto  ,   non    acqui- 
flan    per    tutto    ciò   punto   di    pregio  :    e  comecché 
agli    occhi    della   moltitudine    rufiicana    apparifcente 
ne  facciano  la  perfona  ;    vane    fi  reputan    non  per- 
tanto e  vili    da  cgn' occhio    mezzanamente    avvedu- 
to ;  né  v'ha  civil  donna,  e  punto  cittadinefca ,  che 
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non  difdegni  di  vederfene  adorna  .  Per  fimigliante 
modo  i  componimenti  volgari  ..di  quella  ilagione 
apparver  già  belli  e  luminofi  alla  malaccorta  vi(ta 
de'  prevaricati  giudizj  ,  e  plaufi  da  qu-Ili  rifconfL^ro 
flrepitofi  :  dove  al  prefente  uom  non  v'  ha  non  di- 
co fol  letterato  ,  ma  punto  punto  intendente  ,  che 
biafìmevol  non  reputi  quella  maniera  di  fcrivere  e 
di  parlare  ,  e  che  non  fi  rechi  a  vergogna  fare  ai 
cofpetto  di  colta  gente  recitazione  di  componi- 
menti sì  fatti  .  Non  voglio  però  qui  preterire  l'ot- 
to filenzio  una  cotale  ìllufion  manifella  di  mol- 
ti de' tempi  noQri  ,  che,  compiacendofi  del  lor  me- 
diocre comporre  ,  fono  da  vana  lulìnga  prefi  di 
pofTedere  il  buon  gufto  della  Italiana  eloquenza , 
ed  in  baldanza  levati  od  riputarfi  netti  da  quella 
infezion  letteraria  :  però  fanno  declamatorie  in- 
vettive contra  il  fecentifmo  .  Quefti,  a  dir  vero,  mi 
pajono  fìmiglianti  a  coloro  ,  il  cui  vivere  dal  vi- 
zio più  fi  dilunga  ,  che  alla  virtù  fi  accodi  ,  in 
quanto  dietro  non  vanno  a  un  sì  ardito  penfare , 
né  fanno  fpacciato  abufo  d^efpreffioni  cotanto  in- 
vereconde e  dal  decoro  lontane;  ma  ,  a  ben  mira- 
le, niun  buon  ufo  fanno  della  miglior  lingua  fulla 
profittevol  lettura  de'  Tofcani  Scrittori  .  Che  fo- 
no anzi  da*  sì  perverfo  errore  prefi  ed  occupati, 
che  per  maneggiare  argomenti  Sacri  dal  pulpito  li 
credon  dannevoli  e  perniciofi  :  ne  ritraggono  chi 
da  loro  ifiruzion  riceve  :  e  guerra  muovono  afpra 
ed  infiammata  contro  ad  altri  ,  che  di  là  norma 
prender  fogliano  di  comporre  :  fé  gli  recano  a  bef- 
fe :  e  danno  loro  gran  biafìmo,  ficcom.e  a  profana- 
tori dello  fpirirual  minifierio  .  A  queilo  falfo  zelo 
non  può  negarfì  (  per  ritornare  a  quello  ,  che  ab- 
biam  di  fopra  detto)  non  può  negarfì  che  v'abbian 
dato  talora  luogo  a'cuni  Diciroti  facri  ,  i  quali  all' 
imitazione  accefi  degli  Scrittori  Tofcani  fi  fono  con 
gran  coraggio  dati  a  procacciarne  Io  fiile  di  quelli, 
lenza  il  debito  difcernimento ,  e  liguardo,  che  aver 
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fi  conviene  alla  ftagion  prefente  ,  air  argomento  , 
e  agli  uditori  :  ficchè  intrufo  avendovi  parole  per 
entro  e  maniere  dal  prefente  «fo  difdette ,  e  quan- 
do corruzioni  ofcure  ,  ed  aft<^ttatc  ,  non  hanno 
altro  frutto  daMor  Tofcanefimi  raccolto  ,  che  d'un, 
mal  credito  alla  buona  Lingua  ,  e  q  una  oOinazioa 
maggiore  al  mal  umor  di'^coloro  ,  che  mattamen- 
te declamano  contra  sì  pregevole  Audio  .  Ma  poi- 
ché il  difcorfo  m'  ha  di  nuovo  in  parte  portato, 
dove  rientrar  non  penfava  ,  voglio  ad  irruzione 
altrui  alcuna  cofa  toccare  fui  diritto  e  djicreto 
ufo  ,  che  far  fi  dee  di  noiìra  Lingua  ,  fulla  quale 
compofitori  oltre  numero  prendono  grofTì  abbagli , 
Torno  a  dire  volerfi  in  prima  ofTervare  ,  che  que- 
flo  divario  paffa  tra  una  morta  lingua  ,  che  al- 
trove non  vive  che  nelle  buone  Scritture  ,  ed  una 
viva  ,  che  ancora  fi  parla  per  alcun  popolo  ,  che 
quella  ne  mette  avanti  ficuri  prototipi  di  ben 
comporre  ,  fenza  dover  cercar  più  avanti  :  dove 
quelta  quantunque  gli  Scrittori  fuoi  par  ne  dimo- 
firi  ,  tuttavia  (ìccome  ancor  vive  nelle  bocche  di 
chi  ragiona  ,  bifogna  che ,  a  quella  guifa  che  di  più 
altre  cofe  avviene  ,  maneggiata  (ìa  e  governata 
dalla  prefente  ufanza  .  Quefta  legge  però  rimuovere 
non  ci  dee  dal  fare  opportuno  ufo  de'  buoni  antichi 
Scrittori  :  ciò  farebbe  error  manifefto  ,  comune  pur 
troppo  a  certi  travolti  cervelli  ,  che  vorrebbono  pur 
lufingarfi  di  ben  comporre,  fenz'aver  d'altro  linguag. 
gio  fatto  acquiQo  ,  che  di  quello,  che  dalla  nutrice 
apprefero,  o  da  poco  regolati  Scrittori .  Si  vuole  adun- 
que con  quello  dire  che  l'ufo  dell'  antico  elegante 
linguaggio  contemperare  fi  debba  con  quello  del  fe- 
col  nortro  .  Per  ragionare  folo  di  nofha  lingua , 
moke  voci  e  maniere  di  dire,buone  per  altro  e  fqui- 
fite  ,  hanno  ornai  degenerato  in  arcaifmo  ,  ed  altre 
per  oppofto  fon  nate  ,  che  fui  principio  ,  come  del- 
le monete  interviene  ,  una  cotal  fembianza  moilran- 
do  di  ruvidezza  e  di  novità ,  fono  poi  pei  continuato 
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ufo  quafì  lifce  e  maneggevoli  divenute  ,  Appar  ci!i 
chiaro  negli  eccellenti  e  divini  Afolani  di*  Pietro 
Bembo  corredati  coij^  podille  di  Tommafo  Porcac- 
chi ,  le  quali  non  in  altro  fi  aggirano,  che  fullo  (pie- 
gare voci  e  maniere  di  raro  ufo  e  d'  ofcuro  fignifica- 
to;  e  pure  yen' ha  di  quelle,  che  al  prefcnte  fi  ufa- 
no  con  frequenza  ,  e  fono  di  sì  facile  intelligenza , 
che  bifo^no  non  hanno  di  fpeciale  dichiarazione.  Da 
qq^rto  e  da  più  altre  cofe  ,  che  fu  tal  propofito  (1 
potr.'^bbono  ragionare,  fi  raccoglie  che  male  al  cer- 
to farebbe  chi  pretendelTe  di  tofcanamente  comporre, 
fenz' avere  ad  altro  riguardo  ,  che  agli  Scrittori  de' 
due  buoni  fecoli  (  de' quali, quanto  al  fatto  s'appar- 
tien  delle  Profe  ,  alle  quali  riltnngo  il  mio  difcor- 
fo,  fono  per  mio  avvifo  i  migliori  il  Boccaccio  ,  il 
PafTayanti,  il  Bembo,  ed  il  Cafa  )  e  volelfe ,  come 
fui  Greco  farebbe,  e  fui  Latino,  recare,  imitando, 
alla  pratica  tutto  quello  ,  che  negli  Antichi  leggef- 
fé:  n'avrebbe,  cred'io,  di  ciò  quella  malaventura, 
che  foderrebbe  chi ,  per  metterfi  in  moftra  d' uomo 
appari Icente  e  bene  in  arnefe  ,  difmeflb  il  vellire 
giuda  l'ufanza  de'noflri  tempi,  fi  calzalTe  d' uofe ,  e 
n'andafi^e  in  gonnella,  ed  in  guarnaccia  :  non  rifco- 
terebbe  certamente  altro ,  che  derifioni,  fé  per  entro 
alle  fue  fcritture  con  larga  m^ano  fpargeffe  le  difu- 
late  voci  dea  ,  Jìea  ,  futo ,  chente  ,  innanzi  tratto , 
[nocchia  ,  coteflui  ,  pafquare  ,  ecc.  Siccome  adun- 
que a  bene  e  tofcanamente  comporre  è  d'  uopo 
che  il  buon  linguaggio  degli  Antichi  formi ,  per 
così  dire  ,  il  corpo  delle  nofire  Scritture  ,  è  di 
neceffità  altresì  che  con  ogni  fiudiofa  cura  al 
prefente  ufo  fi  acconci  ,  e  quafi  fi  addomeftici  al 
corrente  linguaggio  :  coficchè  non  v'abbia  voce, 
non  frafe  ,  non  cofiruzicne  ,  che  punto  fenta  di 
rancido  e  di  vieto  :  ed  ogni  affettazione  fi  fugga 
ed  ofcurità  nel!'  efprimere  i  fentimenti  nell'  ani- 
mo concepiti  .  Oltracciò  fi  vuol  pure  por  nien- 
te che  molte  voci  ed  efprefìfioni  ,  che  ad  una  ma- 
niera 
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riera  di  componimenti    ben    fi    ccnfanno  ,  male  ?.d 
una  altra  (ì  avvengono:  un  tenore  di  fcrivcre  richie- 
cie  per  caginn  d'efemcio  i'ora7Ìone  accademica  ,  un 
altro  la  prt'Cica:  uno  la  lezione,  ed  un  altro  la  ci- 
calata: quel  modo  di  parlare   ,  che  per  Tuno  è  ac- 
concio, icuncia  l'altro  componimento,   Ed  a  quefìo 
rig.uardo  fa  di  medieri  diligentemente  oHervare  il  di- 
vano ,  che  tra  la  Lingua  corre  e  tra  Io  lìile  .    Alla 
Lingua  s'appartiene  la  fceltezza  delle  parole  ,*  la  pro- 
prietà de'  traslati ,  la  varia  collccaiicn  delle  voci,  l'ele- 
gante u:o  delle  propofizicni ,  degli  avverbj ,  e  d'altre 
particelle,  ecc.  ;  lo  ilile  poi  oltracciò  comprende  il  nu- 
mero più  e  mci>  [onoro  ,    la  maggior  lunghezza  de 
periodi  e  la  minore  ,    refprefrioni    più  nobili    o  più 
dimede,  i  fentimenti  più  foilenuti ,  o  più  femplici , 
Scorgeranno  di  ciò  chiara  la  differenza  ehi  a  paragon 
metta  i'  EpiQole  di  Cic.  colle  fue  Orazioni  :  ravvife- 
la  manifertamente    ne'diverfi    componimenti    la  me- 
defima  Lingua  ,   ma  non  già    il  medefimo  rtile  :  in 
quelle  riconofcerà    e    in    que(le    1'  aurea    latinità    del 
fecolo  d'Augullo  ,    ma  tenore  però  di  difiomigliante 
comporre  .  Quello  difcernimento   convien  che  abbia 
chi  vago  fia  di  comporre  in  tofcano  ,    Sulla    lettura 
de' buoni    antichi    Scrittori    fornir    fi    dee  di  Lingua 
colta,  ed  elegante:  ma  dee  altresì  difìinzion  fare  tra 
r  un    componimento  e  T  altro  ;  che  quantunque    in 
tutti  poffa  beila  pompa  fare    la    medefìma  Tofcana 
Lingua,  ricercano  tuttavia   diverfo    (ìile  :    onde  av- 
vien  talora  che,  quella  procacciar  potendofì  dalla  Let- 
tura d'alcun  Autore,  per  farne  ufo  in  alcun  divifa- 
to  componimento  ,    lo  (iile  Hmiimente    ritrarre    non 
fé  ne  poffa..    Appar    ciò    nelle    prediche    manifello  . 
Chi    potrà    mai  negare    che    il    compofìtore    coli' ufo 
V.  G.  del  Cafa  fornir  non    fi    poffa   d'  elette    voci, 
o  di  Tofcane  maniere ,  belle ,  fonore,  armoniofe  ,  e 
adatte    altresì    alla    popolare    intelligenza  ?  Ma    non 
potrà     giammai    convenevolmente    lo    fHle    imitar- 
re  ,   cclcchè    l'  udienza  ,   che    ftole    elTere   i)    più 
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compofta  d'idiote  perfone   e  fenza    Lettere  ,    foddìA 
fatta  del  ragionamento   fi    chiami  ,   che    più   accon- 
cio per  avventura  farà  a  uditor  letterato ,  che  a  roz^ 
zo  ,    o    mezzanamente   intendente  :    fi  vuol    che  la 
predica  dettata  (ìa  in  idil  facile  ,  chiaro  ,  e  fempli- 
ce,  e  che  talora  difcenda   al  dimelfo  ,    fecondo   che 
Je  ragionate    cofe    richiedono  ,   e    lo  fpiritual  profìt- 
to deg^i  uditori  :   ma    per  quefto  non  rimane  ,  che 
maneggiare    non    vi    fi    poffa    la   più    vaga  Tofcana. 
Lingua  ;    la  quale  è  sì  ricca   e  sì  abbondevole  ,  che 
può     fomminillrare    a   dovizia    belliflìme    forme     ad 
ogni  Torta  d'Italiane  fcritture  .  Or,  per  quindi  al  no- 
firo  propofito   far  ritorno  y   male  adunque   quel   leg- 
gitor  s'apporrebbe,  che,  nel  nofiro  Gerotricamerone 
avvenendofi    ,    pretendeflTe   ,    perciocché    argomento 
lacro  contenga  ,    farne    ufo    a    fiile    di    facro   e  po- 
polare    difcorfo    :     concioffiachè    ì'  Autore    profeffi 
d'efferfi    con  ogni  cura    fiudiato   d'imitare    il  Deca- 
merone    di  Giovanni  Boccaccio  ,    il   cui    fiile   male 
pur  fi  confà   con   sì    fatti  componimenti  :   ma   dico 
io  bene  ,    fé  non  fono    da  vana  lufinga  prefa  ,   che 
fomminifirar   gli   potrà    in    abbondevol    mifura    To- 
fcan   linguaggio  ,    da'  profani    argomenti    rivolto   al 
facro  ,  e  vezzi  ,  e  forme  di  parlare  ,    onde    per  av- 
ventura   potrà    graziofi  rendere  i  fuoi  ragionamenti^ 
fenza    pregiudizio   della   Crifiiana  pietà  ,    alla  quale 
dee    la  confiderazione    principale    avere    ogn' oratore 
Crifiiano  .    Ma  tuttavia  dar  pur    fulla  voce  mi  fen- 
to   per    alcuni    biafimatori    delia    verace    eloquenza , 
fecondo    che    ne    ho    talora  uditi  ,  che  la  fcelta  del- 
ie parole  ,    la  cura    del  collocarle  acconciamente  ,  T 
ornamento   del  dir  Tofcano  fcemano    la  maefià  del-* 
le    Divine   cofe  ,    non    edifican    gli   uditori  ,    tolgori 
quella    lodevole    femplicità  ,.   che    a    fpirituali    argo- 
menti convienfi  ,    e  cofiringono    i    dicitori    a   por>re 
il  tempo  nello  fiudio  di  vane  parole  ,   dove  da  col- 
locar farebbe    nella    invenzione    degli  argomenti  ,  e 
nella,  difpofizione    di   quelli  ,    per     iconvincerne   gli 
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afcoltanti  .   Ed   io   pur   torno   a    ripetere    tuttavia 
che  ficcorae  trafcurar    non  bifogna  quelle    parti  dell* 
orazione  ,   le   quali ,  comecché   d'  altre   facoltà   pro- 
prie ,  necelTarie    però    fono    a  fornire   quaunque  s'è 
Orator  valente  :    così    conviene    dar  opera  diiigenie 
a  quel  procacciare  ,    che  ,  fecondo  che  afferma  Sce. 
vola    apprrflfo    Tullio    nell'  Oratore  ,   proprio   è  fol- 
tanto  dell'eloquenza  ,    cioè  il  ragionar    colto  ed  or- 
nato .     E*   da   riputar    certamente    vituperevole   al 
fommo  la  liolta  oppinion  di  colloro  ,   che ,   non  a- 
vendo  giammai  comprefo  la  natura  ,    l' indole  ,  e  1' 
ufo  della  Tofcana  eloquenza  ,    vanno  a  piena  becca 
fpacciando    che     ,    quantochè    ella    dicevol    fìa    e 
adatta  ad  illulìrarc  e  far  belli    i  componimenti  pro- 
fani ,   certamente    altrettanto    alle    materie    facre  fi 
cìifconviene  .    Error   s;    fatto    tanto   è    più  dannofo , 
perciocché  cffi  ftudianfi   di  fpogliare   la   nolira    Lin- 
gua d'un  belliITimo  pregio  ,   che    di  tutti  gli  altri, 
avvegnaché  grandifTimi  ,  farebbe  fenza  fallo  il  mag- 
giore  ,    quale    fi  è    il  divenire    acconcio'  ifhumento 
a  mettere  in  rilevata  ,    e  luminofa  comrarfa  le  fpi- 
rituali    e    celeiìi    cofe  ,    le    maffime   della    Fede  ,  il 
mento  della    virtù  ,    e    la    fconvenevolezza   del    vi- 
zio: onde  ne  verrebbe    che  ,    fìccome    nel    Romano 
foro    trionfar    folca    del    popolo    fu    i    privati    e   po- 
litici   affari    la    colta    Latina    eloquenza   ,    per    fimi- 
gliante  modo,  e  molto  più  fu  gli  eterni  ,   e  Divini 
trionfar  potrebbe  nel  pergamo    la  Tofcana    de' cuori 
degli  afcoltanti  Fedeli   ,    per  li  più  forti  argomenti , 
che  racchiude  la  predica  ,  fìccome  fulla  Ugge  di  Dio 
fondati,  fui  lume  chiaro  della  ragione ,  e  fui  più  cer- 
to ,  avvegnacché  men  chiaro  ,    di  nolìra  Fede  .  Ma 
non  ebber  già  pregiudizio  sì  torto  all' animo  que' fa- 
cri  antichi   Dottori  ,  alla  fcienza  de' quali  l'  ingrandi- 
mento fi  debbe  ,    e  la   dilatazione   di    noftra  Fede  , 
I    lor    dotti    volumi    ed   ornati     fan    piena   telìimo- 
nianza  ,  quanto  la  dottrina    loro   dalla    cultura  della 
^Lingua ,  nella  quale  fcriveano  ,   fu-orita  foffe  e  fol- 
le 
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•cvata,  e  più  gradita,  e  più  amabil  renduta.  E, per 
parlare   in    prima    de'  Padri    Greci  ,    S.  Epifanio    a 
bene     ed    elegantemente    feri  vere     procaccioflfi     tal 
perizia  di  Lingua  ,   come  S.  Girolamo    ne  fa  fede , 
che   le  Opere  fue    per   la    fcelta   ancora   delle  dolci 
e  fonanti  voci   erano   lette  e  commendate  .  S.  Bafi- 
Ho    il  grande    per  sì  fatto   modo    nell'eloquenza    ri- 
luffe  ,   che  non  folamente   perfetto   dicitor   facro  fu 
riputato  ,  ma  j  fé  crediamo  ali*  eruditifTimo   Fozio , 
in    lui    abbiam  del  dire  sì   eccelfo    efemplare  ,    che 
di  poco   fu    da  Demoftene    trapalato  ,   e  dagli  altri 
Gentili  Oratori  :   che   anzi  ,  fé   ad  Erafmo   volefTi- 
mo  preftar  fede,  quegli  avanza  ,   ed  è   da' vizj  loro 
per  ogni  parte  libero .  S.  Gregorio    Nazianzeno  ftu- 
diò  eloquenza  in  Atene   fotto    il    celebre  Sofirta  Li- 
bapio  :  e  fu  ne'fuoi  tempi  in  tal  pregio  avuto,  che 
fi   credette   foffe   il   più   fiorito   Scrittore   e    più  ar- 
moniofo  :    e    per    li  Dotti    (limoflTi   che    le  Orazioni 
fue  fi  accofiarfero  ben  apprefìTo   alla  foavità   di  quel- 
le   d' Ifocrate  ,    ed   al  frafeggiare   di    Lifia  .   E   che 
direm    poi  di  S.  Giovanni    per   1'  oro  purifTimo  della 
Divina  fua  eloquenza  Crifollomo  appellato  ?    Quello 
riferir  badi ,  che  ne  fcrifTe  Suida  ,  cioè  che  niun  v* 
ebbe  doviziofo  di  cotanto  grande  affluenza  ,  la  qua- 
le egli  folo  pofledette  ,    e  folo   acquiflonne  il  nome 
d'  aureo  e  Divino  .  E ,  per  tacer   di  più  altri  ,   che 
potrebbono  rapportarfi  >    vegniamo    a'  Padri    Latini  • 
Egli   è    il    vero   che  ,   a  vecchiezza   allor   declinan- 
do il  Latin  Linguaggio  ,    poffeder   non    potettero  il 
bel  fiore  dell'aurea  elocuzione  Latina  ;    ma  ,  fecon- 
dochè   i    tempi   lor   fofieneano  ,   in   eloquenza  riluf- 
fero  più  ancor   de' profani  Scrittori    ad   efli  contem- 
poranei.^. Ambrogio  fu  sì  nel  ragionar  foave ,  che 
fembra    le  api    aveffero   pofio   feggio   fulla   fua   boc* 
ca,  e  nudrito  fofTe  d'ambrofia  e  di  nettare.  S.  Gi- 
lolamo    fu   fquifitamente  fornito   (    oltre   la    Lingua 
Greca    e   le    altre   Orientali  )  delia    Latina  ,   ed  in 
quella  ferifl'e  con   tanta  copia  ,   nervo  e  vaghezza , 
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che  ben  di  lui    con  ragione   diOe   S.  Agofiino  :    cu" 
jus  nobis  eloqufum  ab    Oriente    ufque    ad  Occidentem 
injlnr  lampadìs  refplenduit  .    S.  Fulgenzio    fu    lodato 
per  la  Tua  facondia  ,    e  per  la  perizia    della  Lingua 
Greca ,  e  della    Latina  .    S.  Gregorio    il    Magno    fu 
infra    gli   altri    magnifici    titoli    Lume    de'  Rettorici 
appellato  :    io  fteflTo    dir  potremmo   di  S»  Leone  ,  di 
S.  Pier  Crifologo  ,   e  di  più  altri  Latini  Dottori ,  i 
quali  ,  fecondo-  loro    flaE^ione  ,    limarono    di    dover 
far  fervire  lo  ffudio  della  Lingua  Latina  a' facri  ma- 
neggiati   argomenti    .  Or,  per   ragionare   di    quelli, 
che  più  vengono    al    noftro   propofito  ,   cioè    de'  Sa- 
cri antichi  Tofcani  Scrittori  ,    quando  ebbe    comin- 
ciamento  la  dolciffima  noRra  Linguai,  infra  di  quel- 
li ,  che  con  tutte    le  forze    del  loro  intendimento  a 
coltivarla  Lntraprefero ,  e    ad    abbellirla  ,    molti    non 
ebbero  a  fchifo    d'  abbracciar  cofe    a  CriHiana  Pietà 
riguardanti  ,  né  credetter  che  fi  convenire  a  chi  ra- 
giona   materie    di    fpirito  ,    non    prender   cura  della 
favella  ,  e  che  quefta  ,  fé  colta  folte  ed  ondata  ,  nuo- 
cer   poteffe    a    render    pregiate  e  giovevoli    le    loro 
Scritture  ,   e    che   di    cìb    lafciare    fé    ne    doveffe    il 
penHero    a    coloro    foli  ,   che    trattano    di    Romanzi 
e  di  Novelle  .    Che  anzi  per  io  contrario  non  men 
degli  altri  Scrittori  ne  ^uron  teneri  amadori  ,    e  fol- 
Jeciti  ,    e    sì  vaga  e  sì  leggiadra  e  sì  fchietta  com- 
parir  la  fecero   nelle  loro  Scritture  ,    che    degni  fo- 
no  perciò    di    vie  più  eflTere  commendati  ,  che  non 
la    obbligarono    a    vergognofamente    fervire   ,   come 
fecero  altri  ,  a  difonefti    e  folli    amori  ,    o    a  tratte- 
nimenti vani  e  giocofi  :    ma  ufàronla    pura  e  fince- 
ra    per    magnificare    ie   glorie    d^l    Divin  Creatore  , 
per    celebrare   i    mirterj   del   noftro    amabile    Reden- 
tore, e  per  recare  in  più  nobiJe  vifta  le  fnvrane  bel- 
lezze della  Virtù  ,    onde  invaghiti  ne  folTero  i  leg- 
gitori   a    feguirla   .    Argomento   di    ciò    ne  porgono 
manifefto  i  molti  volgarizzamenti  ,  che  in  quei  r>ri' 
mieri  tempi  fatti  furono   delle  Opere  de'  Santi  Pa- 
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dri  :  fi  fcorge  pur  chiaro  dalle  Opere  del  Pafla- 
vanti ,  di  Fra  Giordano  ,  del  B.  Giovarìni  delle  Celle, 
di  Fra  Luigi  Marfili  ,  di  F.  Bartolomeo  da  S.  Concor- 
dio,  del  Cavalca,  del  B.Jacopo  da  Todi ,  e  di  altri 
molti  ,  che  di  tutte  le  gentilezze  e  vezzi  del  dire 
le  Scritture  loro  abbellirono  :  le  quali  però  non  fu- 
rori meno  per  la  purità  della  Lingua  illuftri  ,  che 
per  la  Santità  dello  Spirituale  argomento  .  Male 
adunque  color  fi  appongono  ,  che  fotto  colore  di 
falfo  zelo  sbandir  pretendono  il  più  elegante  Lia-  • 
guaggio  da'  divoti  ragionamenti .  Imperciocché ,  veg- 
gendofi  fprovveduti  d'  ogni  Tofcana  facondia,  ftu- 
dianfi  d'avere  altri  nel  vituperevole  inganno  com- 
pagni :  e  però  con  maliziofo  artifizio  d'inorpella- 
ta pietà  dicono  di  fuggire  ne'lor  difcorfi  la  più  fcel- 
ta  Lingua  ,  ficcome  quella  che  è  alla  Divozione  di- 
futile ,  e  ancor  dannofa  :  e  fanno  a  chiara  voce  dif- 
detta  ad  ogni  maniera  di  paHar  puro  ,  rigettandole 
per  affettazioni  fpiacevoli  :  che  anzi  tant*  oltre  pro- 
cedono nel  loro  inganno,  che  non  prendon  vergogna 
di  contaminare  i  loro  componimenti  (  ciò  che  nep- 
pur  farebbono  fui  Latino  )  di  barbarifmi,  e  folecif- 
mi  fconci  ed  aperti  :  onde  corre  loro  alla  bocca  fo- 
vènte  ed  alla  penna  mai  per  non  mai  ^  puoi  e  per  pub  ^ 
amarh  ,  amarci  ,  amarebbemo.  per  amerò  ,  amerei ,  tf- 
meremmo  ,  legghino  per  leggano  ,  gli  per  le  e  loro , 
lui  per  e^//,  ecc., come  fé  i  manifefti  errori  fulla  na- 
tia Lingua  foffero  di  più  benigno  perdono  degni ,  che 
quelli  non  fono  fulla  (Iraniera  commeflTi ,  quale  a  noi 
è  la  Latina  .  Or  fi  fpecchino  quefti  ne'  mentovati 
pii  e  colti  Scrittori  ,  i  quali  e  per  la  fantità  della 
vita,  e  per  la  pietà  degl'intraprefi  argomenti  fmen- 
tifcono  la  lor  pregiudicata  oppinione  .  Ma  fé  ricre- 
dere non  fi  vogliono  ,  rimanganfi  almeno  dal  cor- 
rompere in  altri  e  deformare  la  facra  e  Crifìiana 
eloquenza  ,  alla  quale  i  vezzofì  fiori  del  più  dolce 
Tofcan  parlare  poffon  tefiere  vaga  ghirlanda  ,  onde 
le  tempie  n'  andrebbono  adorne  di  queda   venerabil 
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Signora  ,  e  più  renderebbonla  maeftofa ,  luce  recan- 
dole ,  grazia  e  beli -77^ .  Cosi  la  ragion  ne  dimoilra; 
così  refempio  chiarifTimo  ne  perfuade  di  tanti  c^JJari 
Scritrori  :  e  così  richiede  la  dignità  delle  Di^/ine  cofc 
dal  pergamo  ragionate  .  Pertanto  ,  o  LeqgJtor  corte- 
fé ,  quella  Opera  vi  prefento  ,  la  qua!  ho  con  ogni 
pofTibile  indullria  d*  arricchir  proccurato  con  ciò,  ch« 
nella  Lingua  di  più  graziofo  porgere  mi  poteffe  il 
Boccaccio  colle  Tue  Novelle  ,  a  inrendimento  chs 
fornir  vi  polliate  di  facro  Tofcan  Linguaggio,  e  age- 
vole vi  rendiate  il  teffere  pii  e  divoti  ragionamenti, 
con  far  in  elFi  buon  ufo  delle  fue  ricchtz7e  :  accioc- 
ché alla  gloria  del  Signore,  ed  ali'  altrui  fpirituai  pro- 
fitto fervir  facciate  quelle  grazie  ,  e  que' v'e77Ì ,  quelle 
leggiadrie,  e  quelle  dolcezze,  che  altri  profani  Scrit- 
tori rivolto  hanno  a  incitamento  di  vizio  ,  ed  in 
arme  rea  del  nemico  infernale  .  Relìa  ora  foltanto 
che  io  faccia  al  mio  Divin  Signore  cordiale  offerta 
di  effa,  a  compimento  recata,  e  per  ottenerne  feli" 
ce  riufcimento  i  miei  prieghi  umilmente  a  lui  ri- 
volga,  ficcome  a  larghifìimo  donator  d'ogni  bsne. 

A  Voi  dunque ,  o  Creator  mio  ,  dal  quale  ogni 
favore  difcende,  efTtndo  in  porto  ,  comecchelfia,  il 
Gerotricameron  pervenuto  ,  dove  portato  V  ha  noti 
la  piccola  vela  del  mio  debile  ingegno  ,  ma  pode- 
Tofa  aura  di  vodro  ceiefliale  foccoriò  ,  a  Voi  rendo 
quelle  grafie,  c"he  poffo  maggiori ,  del  graziofo  ajuto 
all'affaticato  intelletto  ,  ed  alla  fcrivente  mano  pre- 
fiato  .  Ma  quefto  non  fìa.  il  termine  a^  voQri  doni 
preferi tto  :  date  vi  prego  efito  propizio  airimprefa. 
Deh  fate  che  quello,  che  ftato  lia  per  me  fcritto, 
in  gloria  torni  ed  in  onore  del  nome  vofiro  ,  e  di 
pTo  e  d'ammaedramento  riefca  a  chi  quefi'  Opera 
leggerà.  Pertanto  appiè  del  volito  auguro  trono  io 
la  prefento,  acciocché  e  da  Voi  tragga  ,  (iccome  d' 
ogni  umana  operazione  arbitro  e  reggitore  ,  feiice 
cominciamento  ,  e  a  Voi  fia  ,  (ìccome  a  fine  daii' 
Autore  intefo ,  dirizzata  e  condotta . 

IN 


INTRODUZIONE. 

COfmopoli,  Città  oltre  ogn  altra  belliflrima,fu  per 
favor  di  natura  in  parte  porta  la  più  dilet- 
tevole ,  che  immaginar  fi  poflTa  giammai  .  Sorge 
effa  in  una  lingua  di  terra  ,  che  mezxanaraen- 
te  nel  mar  diftendefi  ,  dove  due  golfi  fan  capo, 
i  quali  a*  riguardanti  il  maravigliofo  diletto  ne 
porgono  degli  ameni  lidi  ,  che  lor  formano  de- 
liziofa  riviera  .  Di  verfo  terra  poi  fu  in  monte  dol- 
cemente fi  leva ,  e  le  fanno  vago  teatro  fpe(Te  mon- 
tagnette  quinci  e  quindi  pofie  ,  che  per  coltivate 
colline,  d'ogni  maniera  d'alberi  ,  e  frutti  veftite , 
a  poco  a  poco  d'igradando ,  all'  occhio  ne  mofirano 
affai  dilettevole  vifia  .  Né  alla  pofitura  punto  cede 
di  pregio  o  l' aer  fano  ,  o  V  ubertofo  terreno  ,  o  la 
frequenza  degli  abitanti:  i  quali  colà  ,  dove  natura 
fu  de' beni  fuoi  donatrice  più  larga,  in  numero  con- 
venner  maggiore ,  a  porre  lor  vago  e  deliziofo  fog- 
giorno .  Ma  quefle  medefime  cofe  ,  quanto  a' corpo- 
rali fenfi  donano  di  diletto  ,  ne  accendono  altret- 
tanto all'animo  il  concupifcibile  appetito  .  Onde 
fìccome  più  quivi  ,  che  in  altra  parte,  fono  a  gran 
dovizia  follazzi  ,  diporti  ,  e 'd* ogni  forta  agi  ;  così 
più  qui  fono  fimilmente ,  che  altrove  ,  le  leggi  al- 
largate al  piacere  :  fpezialmente  in  quel  tempo  dell* 
anno,  che  la  rivefiita  dipinta  terra  a  noi  ritorna  le 
fue  rinnovellate  bellezze  .  Imperciocché  allora  I 
Cofmopolitani  fi  danno  al  fefteggiar  compagnevo- 
le ,  e  al  godere  .  I  più  in  brigate  liete  raccoltifi 
vanno  a  follazzo  in  contado  :  dove  in  amene  ed 
agiate  ville  ,  d'ogni  cofe  fornite  ,  che  a  dovere  co- 
modamente vivere  fi  richiede  ,  dannofi  a'fuoni  ,  a* 
balli,  a' diporti  ,  e  ad  altri  men  che  onefti  piaceri. 
Or  avvenne,  già  é  buon  tempo  paflTato,  che  in  una 
allegra  primavera,  quando  appunto  i  rirtadini  efco- 
no  la  più  parte  fuori ,  per  andare  attorno  alle  vil- 
le 


le,  avvenne,  diffi  ,  clie  dieci  giovani  di  nobii  le- 
gnaggio  nati  ,  di  lettere  adorni  e  di  cotlumi  ,  vo- 
lendo ad  un'ora  quell'onelb  piacer  prendere  ,  che 
il  lieto  tempo  ne  concedea  ,  e  in  parte  alcuna  né 
a*coftumi  nocumento  recare,  ne  agli  ftudj  ,  di  co- 
mun  confenfo  difpofero  dilungarfi  dalle  altre  briga- 
te ;  e  l'uno  all'altro  compagnia  tenendo  in  alcuna 
villa  portarli  ,  dove  dagli  altri  appartati  in  oneni 
efercizj ,  e  dilettevoli  alcuni  giorni  di  quella  vaga 
ftagion  trapafTafìfero  ,  convenevolmente  le  ore  del 
giorno  ripartendo  a' giuochi,  a' diporti,  ed  a'facri  e 
letterari  ragionamenti .  Ma  perciocché  non  può  lun- 
go tempo  quella  compagnia  durare  ,  dove  non  fia 
cui  tutti  gli  altri  onorino,  e  riconofcano  come  mag- 
giore ;  fi  convennero  efTcr  di  neceffìca  ,  che  ogni 
giorno  full'  ora  di  vefpro  fi  doveiXe  dalla  commi 
brigata  quello  tra  loro  eleggere ,  nel  quale  ogm  pen- 
fier  foffe  d'ogni  cofa  difporre  ,  alla  comun  compa- 
gnia reggere  in  ciò ,  che  da  far  fofTe  pel  giorno  ve- 
gnente apprefifo  :  e  fpezialmente  la  materia  deter- 
mina(Te  ,  iuUa  quale  da  ciafcun  de'  raccolti  Giovani 
ragionar  fi  dovefl'e  .  Or  in  quefia  deliberazion  coa- 
venutifi ,  fi  dieder  tutti  all'apprelìo  di  loro  moffa: 
mifer  in  pronto  arnefi  viatorj  ,  fi  previdero  di  ron- 
zini ,  e  d'ogni  altra  cofa ,  che  opportuna  fofTe  a  ren- 
dere loro  agiato  il  villc(co  foggiorno. 
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COMINCIA    LA  PRIMA  GIORNATA 


DEL 

GEROTRICAMERONE , 

Nella    quale   fatto    il    reggimento    ^    'Eugenio  fi 

ragiona  £  alcun  avvenimento  dalla  Sacra 

Scrittura  tratto ,  ma  come  pia 

aggrada  a  ciafcitno  » 

Sfendofi  adunque  i  coftumati  Giovani 
convenuti  ben  fatto  effere  ,  che  alcu- 
no la  lor  brigata  reggefle,  in  un  pare- 
re tutti  concorfero ,  che  Eugenio  ,  ficco- 
me  oltre  ogni  altro  per  altezza  di  nata- 
li chiaro  ,  (  ciò  che  il  Tuo  nome  fona- 
va) godefìfe  il  primo  onore  del  reggin^ento,  e  foik- 
ne{Te  più  ampio  governo ,  fìccome  colui ,  che  fovrafta- 
re  a  lor  dovea  nel  giorno  ancora  della  comun  partita. 
Che  però  egli  fenza  dare  alcun  indugio  all' opera ,  in- 
nanzi che  di  città  partifTero,  die  ordine  a  ciò  ,  che 
far  doveffero  ,  e  colà  mandò  i  fanti  fuoi ,  dove  in- 
tendea ,  che  la  lor  compagnia  fi  raccoglielle ,  e  ordi- 
natamente fece  ogni  cofa  opportuna  apparecchiare  a 
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dover  ricevere  quella  oneiìa  brigata  .  Una  mattina 
pertanto  fullo  fchiarirc'del  giorno,  ciafcun  de' Gio- 
vani con  alcun  de'  lor  fanti  ,  e  familiari  di  città 
tifciti  fi  mifero  in  via  ,  né  oltre  a  quattro  picciole 
miglia  fi  diluBgaron  da  effa  ,  che  pervennero  al  luo- 
go, per  Eugenio  primieramente  divifato.  Era  quello 
una  villa  alquanto  dalla  pubblica  flrada  lontana  fu 
d'una  rilevata  collina  ,  in  fui  colmo  della  quale  for- 
geva  un  palazzo  con  beilo  ed  ampio  cortile  ,  intor- 
niato di  groflTe  colonne  ,  nel  fuperior  piano  legge 
#♦  nobiliffime  foiienenti  .  V'  era  nel  mezzo  una  larga 
e  ritonda  fontana ,  la  quale  per  bocca  d' un  artificial 
delfino  tant'  acqua  levava,  e  sì  alta  verfo  il  cielo, 
che  poi  non  fv^nza  dilettevole  fuono  quivi  medefimo 
ricadeva  :  le  camere  fimilmente,e  le  fale  erano  affai 
vaghe  a  vedere  per  le  pitture  non  meno  ,  che  per  le 
nobili  mafiferizie  ,  a  ricevere  acconce  qualunque  s'è 
gran  fignore  .  Or  eflfendo  colà  i  Giovani  pervenuti , 
trovaron  nette  le  camere ,  e  i  letti  fatti  :  vini  frefchi 
fur  predi ,  confetti  ,  e  ciambelle  :  onde  fi  potè  chi 
volle  ,  o  in  un  modo  o  in  altro ,  riconfortare  della 
fatica  del  picciol  cammino  .  Ma  dopo  ripofati  al- 
quanto 5  Eugenio  per  lo  commeffo  reggimento  tutti 
chiamò  a  fé ,  e  diffe  loro  che ,  affinchè  la  loro  com-^ 
pagnia  di  bene  in  meglio  con  buon  ordine  procedef- 
fe ,  gli  pareva  ottimamente  fatto  ,  che  colui  ,  a  cui 
penHero  fteffe  la  lor  compagnia  reggere  ,  non  pure 
affegnaffe  con  debito  ripartimento  le  ore  a* diporti, 
a' giuochi  ,  ed  al  fedeggiar  compagnevole  ,  ma  agli 
efercizj  fpirituali  altresì ,  ed  a'  letterari  .  Piacque  a 
tutti  la  proporta  d'  Eugenio  ,  Pofcia  egli  per  cotal 
guifa  prefe  a  parlare  :  Se  f  avvifo  mio  non  m'  in- 
ganna ,  cari  compagni  ,  non  il  nofiro  fenno ,  o  avve- 
dimento ci  ha  qua  tratti, e  dal  comun  contagio  del- 
le corrotte  ufanze  fcamp-ti ,  che  hanno  quafi  tutta  la 
lìoQra  citta  guado  e  comprefo  :  ma  ci  fiam ,  cred'  io, 
venuti  da  celere  fuperna  luce  icorti  ,  della  quale  ci 
ha  Iddio  per  modo  illuminato  l'occhio  dell'  intellet- 
to, 


PRIMA   GIORNATA.  ^ 

to  ,  che  abbiam  fapuco  guardia  prendere'  de'  lacci- 
uoli, che  per  li  malvagi  efeinpj  de' cittadini  noflrì 
,  ci  tendeva  innanzi  rinfernale  nemico  .  Ma  ò  da  por 
mente  che,  (ìccome  non  può  nell'uon^  pur  un  pi;n- 
Tier  cadere  ,  che  a  falvamento  lo  guicfljfie  non  Ga  da 
Dio  all'animo  prefentato ,  così ,  dove  Dio  ci  fia  del- 
le Tue  celeili  grazie  cortéfe  ,  poHcno  quelle  ,  coope- 
rando noi  ,  divenire  vie  maggiori  :  e  per  opDolio, 
dandone  fcioperati  ,  la  nc(^ra  iny|titudmc  ieccar 
potrebbe  il  fonte  della  Divina  PieraUKlle  quali  cofe 
avendo  noi  riguardo  ,  aflfai  chiaramente  conofcere- 
rno  che  quantunque  ,  la  buona  mercè  di  Dio  ,  ci 
liamo  dalle  ree  compagnie  fottratti  ,  1'  intera  tutta- 
via e  compiuta  falvezza  nollra  ,  onde  a  vita  eterna 
fi  perviene  in  effetto,  nel  Divino  aiuto  dimora,  che 
certo  al  prefente  ci  dona  ,  e  ci  donerà  tuttavia  ,  fé 
buon  ufo  faremo  delle  fue  grazie  .  Studiamci  per- 
tanto d'attender  con  tutto  l'animo  all'orare,  al  fàU 
m-^ggiare ,  ed  alle  altre  Crilliane  opere ,  che  al  tem- 
po debito  fare  fi  converrà  ;  affinchè  da'  nof^ri  prie- 
ghi  la  Divina  Bontà  tocca  e  provocata,  contra  i  rif- 
chi  del  fecolo  avvedimento  e  forza  ne  prelli  ,  fenza 
la  quale  riparare  non  ci  potremmo^  Degli  ftud;  quel- 
la parte  ne  prenderemo,  che  a  giovani  co[inmati,e4 
alle  belle  arti  intefi  coni'enevole  fia  ,  e  che  la  poffa 
il  prefente  tempo  foftenere  .  Degli  onefti  piaceri  poi, 
che  '1  luogo  ci  concede, e  la  ftagions  , dobbiamo  tem- 
peratamente ufare ,  coficchè  fieno  a  ricreare  l'  animo 
dirizzati,  non  a  difcioglierlo,  e  con  troppa  licenza 
difviarlo  .  A  tenerci  dentro  sì  fatti  termini  di  mol- 
to giovamento  ci  farà  la  fpiritual  conferenza,  che, 
dopo  recitato  vefpro  ,  al  porto  tempo  faremo  :  nella 
quale  farà  in  ognuno  cura  di  contare  alcun  profitte- 
vole efempio  fulla  materia ,  che  la  fera  innanzi  avrà 
colui  propofto ,  che  (lato  farà  dalla  comun  brigata  e- 
letto  pei  vegnente  giorno  fuperiore  .  Or  poiché  non 
per  mio  merito  ,  ma  per  vodra  grazia  in  me  oggi 
iU  1'  argomento  del  ragionar  noflro  proporre  ,   (limo 
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ben  fatto  effere  ,  che  la  prima  e  principal  propofta 
per  buon  diritto  cader  debba  fulla  Divina  Scrittura  , 
la  qual  ci  porge  maravigìiofi  e  veraci  avvenimenti , 
onde  coglier^ofTiamo  pre^iatifìTimi  frutti  di  fpiri- 
tuale  profitto^  Quindi  accefi  iHmoli  prenderemo  ad 
abbracciare  le  opere  virtuofe  ,  ed  orror  concepiremo 
grandifTimo  al  viver  malvagio  :  quivi  contemplar 
potremo  fìngolarifTime  maraviglie  ,  che  ci  fcorge- 
ranno  a  Dio  ,^  dalla  confiderazione  delle  tempo- 
rali e  mondamPtofe  ci  guideranno  a  ravvifare  gli 
alti,  e  non  bene  intefi  maneggi  della  Divina  imper- 
fcrutabilc  Provvidenza  .  Sia  dunque  in  ciafcun  di 
noi  riposo  il  divifare  per  la  prima  conferenza  ,  che 
far  dovraflì  domane  ,  un  racconto  ,  qhe  nelle  Sacre 
pagine  ,  conaeccheffia  ,  fi  contenga  .\  Tutti  furono 
foprammodo  contenti  dell'  avveduto  diVifamento  d' 
Eugenio  ,  e  de'fentimenti  di  lai  non  v'  ebbe  cofa, 
che  lor  pareflfe  altro  ,  che  tutta  buona  ed  opportu- 
na .  Laonde,  dopo  avere  alquanto  ipaziato  fu  per  li 
foriti  viali  ,  dove  a  quell'ora  v'era  un  bello  e  fre- 
fco  (lare  ,  convenner  di  nuovo  per  darfi  T  un  l'altro 
voce  del  racconto  ,  al  quale  intendeva  por  mano 
dal  canto  fuo  ciXfcuno  ,  temendo  non  fi  abbattef- 
fero  alcuni  ad  una  medefìma  narrazione  .  Pofcia 
nelle  lor  camere  fi  raccolferp  a  ftudio  :  e  poiché 
avean  già  dato  opera  diligente  alle  Lettere  fotto  la 
difciplina  di  Precettori  valenti  ,  che  col  Greco  lin- 
guaggio ,  e  col  Latino  faputo  aveano  il  Tofcano  an- 
cora congiugnere  ,  prefero  a  leggere  i  folenni  Scrit- 
tori di  quella  leggiadra  Lingua  ,  e  fpezialmente  i 
fovrani  Maeftri  del  narrare,  e  del  novellare:  da' qua- 
li perb  ,  fìccome  pii  e  cofìumati ,  proccurarono  la  ro* 
fa  prendere  fenza  la  fpina  ,  cioè  coglierne  il  più  bel 
fiore  del  puro  ed  ornato  parlare  ,  da  parte  lafcian- 
done  il  rio  veleno  de'  fentimenti  mal  fani  e  perver- 
fì .  EflTendo  poi  quafì  tre  ore  trafcorfe  di  fìudio ,  fu- 
ron  da  un  comun  fegno  chiamati  alla  menfa  :  dopo 
ia  quale ,  dimorati  alquanto  in  lieti  ,   e  feil^voli  XH" 
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gionamenti  ,  fi  raccolfe  nella  camera  fua  ciafcuno 
a  ripofo  :  quindi  convenner  di  nuovo  alla  recita 
del  vefpro  :  appreflfo  fi  mifero  chi  per  un  fentiero 
della  bella  villa  ,  e  chi  per  un  altro  tutti  alla  loro 
Narrazione  intefi  ,  che  recitar  doveano  nella  pri- 
ma fpiritual  conferenza  :  ed  in  quefìo  penfiero  fi 
dimorarono  tutte  le  ore  ,  nelle  quali  ,  fpediti  ef- 
fendo  da'  comuni  divoti  efercizj ,  da'  corporali ,  e  da' 
dilettevoli,  di  loro  poterono  fare  a  lor  fenno  :  finat- 
tantochè  nel  vegnente  giorno  ,  appfefTb  mangiare, 
dopo  alcun  ripofo  prefo ,  e  recitato  vefpro,  nella  fala 
fi  raccolfero  del  bel  palagio  :  dove  Eugenio ,  ficcomc 
di  quel  dì  Superiore  ,  cosi  diede  al  lor  divoto  ragio* 
nare  cominciamento . 

SACRA  NARRAZION    PRIMA. 

Il  Giovanetto  Giufeppe  ^  dopo  aver  corfo  rifchìo  ^ef" 
fer  da  fratelli  per  aflio  ucci/o  ,  per  conftglio  di 
Giuda  ,  è  j' Madianiti  venduto  ,  in  Egitto  condot' 
to ,  ed  ivi  ,  dopo  altre  di  [avventure  in  fervila  fo-* 
Jlenute  ,  per  la  verace  fpiegazione  de'  fogni'  eletto 
in  Viceré  dell'  Egitto . . 

Quantunque  volte  ,  grazìofi  compagni  ,  meco 
medefimo  penfando  ,  riguardo  al  maravigliofo 
rivolgimento  delle  umane  vicende  ;  tante  an- 
cora conofco  che  ,  fé  altri  con  occhio  le  miri  ma- 
teriale e  groffo  ,  né  coli'  acume  dell'  intelletto  a 
contemplare  trapaflTi  gli  alti ,  e  non  ben  intefi  ma- 
neggi della  Provvidenza  Divina,  poffa  di  leggieri  in 
crror  cadere  :  e  vedendo  profperar  fovente  i  mal- 
vagi ,  e  ^d  alto  fiato  montare  ,  i  buoni  all'  incon- 
tro ,  dalle  difavventure  percoffi ,  giacere  in  abbattuta 
fortuna  ,  falfamente  venga  in  opinione  male  ef- 
fere   V  Univerfo  da  Dio    guidato  ;   9   le  pene,  ed  i 
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picmj  con  ordine  men  diritto  negli  uomini  ripar- 
titi .  Ma  gli  è  da  confiderare  che  ,  ficcome  ogni 
giufto  reggimento  di  Sovrano  terreno  viene  ordi- 
nato al  ben  efTer  de'  fudditi  ;  così  molto  più  il 
Divin  governo  mira  a  rendere  liete  le  creature  di 
vera  e  permanente  felicità  .  Iddio  però  ,  conciofTia- 
chè  fornito  fia  di  fapienza  infinita  ,  le  cagioni  fuo- 
le  a' Tuoi  effetti  guidare  per  non  penfate  vie  ,  ed  a 
quelle  talora  contrarie  ,  per  le  quali  fi  mette  l'u- 
mano avvedimento  ;  e  follcva  alcun  talora  ,  per  ca- 
gion  d'  efempio  ,  a  maneggiare  fcettri  per  mezzo 
delle  fervili  ritorte  ,  e  degli  fquallori  di  carcere 
dolorofo  .  Follia  dunque  farebbe  grandiflima  a  pen- 
fare  ,  cbe  fieno  di  riprenfion  degne  le  Divine  di- 
fpofizioni  ,  quando  non  fono  da  noi  comprefe  ,  che 
ravvolti  fiamo  tra  folte  tenebre  di  mortale  igno- 
ranza :  anzi  dobbiamo  con  umile  divoto  cuore  ado- 
rarle ,  e  confeKare  ,  che  non  può  il  nolìro  debile 
intendimento  penetrare  a'fe^reti  della  Mente  Divi- 
na .  Or  per  rendervi  perfuafi  di  queft' cfìTequio  ,  che 
a  Dio  preflar  dobbiamo  ,  voglio  in  narrazion  di- 
flefa  fpiegarvi  le  proci igiofe  tracce  ,  per  le  quali  ei 
conduffe  jn  Egitto  Giufeppe  al  colmo  di  follevata 
fortuna . 

Avea  Giecobbe,  da  più  conforti  legittime  genera- 
to gran  numero  di  figliuoli  ,  onde  origin  traffero  le 
Tribù  deir  Ifdraelitico  eletto  popolo  ,  QuelH  ,  av- 
vegnacchè  ne'fuoi  andamenti  camminafle  fenza  tra- 
viare giammai  le  diritte  vie  de'  Divini  precetti  ,  e 
fulla  norma  di  quelli  gli  appetiti  reggeffe  ;  fi  fenti- 
va  non  pertanto  di  più  tenero  amore  accefo  verfo  di 
Giufeppe  fopra  tutti  gli  altri  fuoi  figliuoli  :  ed  ,  o 
foffe  naturale  affetto  per  la  prole  ne' fenili  anni  ge- 
nerata ,  o  r  indole  virtuofa  del  coflumato  giovanet- 
to ,  che  fel  faceffe  ,  parea  certo  ,  che  gii  occhi  del 
vecchio  padre  non  vedeffero  più  avanti  di  queir  a- 
mabil  figliuolo  ,  Ma  fé  i  fratelli  non  aveffero  avuto 
r  intelletto  da  pafTione   offufcato  ,   avrebbon   potuto 
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chiaramente  conofcere  ,   che    la  paterna    benevolenza 
non    tanto  da    naturale    inclinazion    nafcea  ,    quarto 
guidata    era  da  debito  conofcimento    di  virtù  ,  e  de' 
fegnalati  pregi,  che  riluceano    nel  graziofo    figliuolo. 
E  lafcio  (hre  che  giovanetto  avvenente    era    Giufep- 
pe ,  ben  difpofto   della    perfona  ,    la    qnal    veniva   di 
molto  aiutata  dalla  vaga  e  gentil  chioma  ,  dagli  oc- 
chi fpiritofi  e  vivaci  ,   dalle  guance    piene    e    vermi- 
glie ;  che  fon  cofe ,  le  quali  a  quella  guifa  ,   che  per 
ieggier  aultro  un  frefco  fiore  ,    fono    da    una  febbre, 
o ,  fé  non  altro  ,  da  morte  guade  ;  e  per  tale  riguar- 
do non  hanno  forza  di  trarre  a  fé   una  mente  avve- 
duta,  né  d'occupare    un  cuore  affennato  ,   che  in  a- 
mando    più    oltre   procede   deli'  efteriore    fembiante  : 
non  può  negarfi  però  ,  che  la  virtù  eziandio  appreA 
fo  faggi  e  difcreti  uomini  più  bella  viene  ,   e  più  a- 
mabile  ,    quando   in  leggiadro   corpo    e  ben  difpoflo 
rifiede  .    IVIa    il  nobile  fpirito  di  Giufeppe    non  avea 
meftieri  di  mendicar  pregi    dalle   corporali    fembian- 
ZQ  :  che  ,  quantunque    in  terrena  macchinetta    riftret- 
to ,  a  guifa  di  lucidifìTimo  Sole ,  che  dentro  fpeffa  nu- 
vola chiufo   di  sfolgoranti    raggi  traluce  ,    facea  traf- 
parjre    per  ogni  parte    le   luminofe    fue    prerogative. 
Egli  era  non  men  modedo  ,    che  bello  ,  coflumato  , 
avveduto   ,   piacevole  ,  temperato  nelle  fue  maniere, 
gelofo  di  fuo  candor  virginale  ,    divoto    a  Dio   ,   ed 
offequiofo  al  padre,  opportuno  finalmente  e  defìro  ad 
ogni  fervigio,  che  a  figliuol  s'appartenga  :  onde  non 
è  da  prendere  maraviglia  ,   che   dal    padre    fuo  fofife 
con  occhio  più  amorevole    riguardato  .    Lo    carezza- 
va Giacobbe  con  afTettuofi  ampleffi  :  fpeffo  gli  facea 
vezzi  ;   neir  amore  in  fomma   di  lui    conducea   lieta 
e  ripofata  vita  :  e  Giufeppe  caro  e  dolce  foflegno  e- 
ra  di  fua  cadente  vecchiezza.   Che  però  lo  riguarda- 
va il  buon  vecchio  con  più  lieto  vifo  ,   che  non    fa- 
cea con  gli  altri  figliuoli  :  quindi  era  il  dargli  più  fre- 
quenti   caparre   di    paterna    benevolenza-^    albto  fel 
tecca  nella  menfa  ccmune  :    a  otta    a   otta   lo   pre- 

A     4  fen- 
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fentava  :   gli  donò   finalmente    una    verte   vagamen- 
te fcrezìata,  che  vedutagli  da'  fratelli  indofTo,  punfe 
loro   gli    occhi ,   e    '1    cuore  di    trafitture    invidiofe  . 
Sicché    quanto     quinci    crefcea    il    paterno    amore  , 
quindi  procedea    di  pari  paflfo    1'  afìio    fraterno  ,   che 
fuori  ne'fembianti  appariva  .   Sempre  lo  guardavano 
con  mal  vifo:  e  ,  ficcom'è  comune  ufanza  degli  ani- 
mi di  livore  tinti  ,   e  da  invidia  prefi    ed    occupati , 
ogni  detto   di  Giufeppe  ,  ed  ogni  fuo  fatto   rivolgea- 
no  nel  peggior  fenfo  :    e  ad  ogni    fua    comecché    ri- 
fpettofa    dimanda    rimbrotti    davano    per    rifpofta. 
Quanto  adunque  Giufeppe   foflenefTe   di    male    paro- 
le e  d'affronti ,  non  accade  ragionarlo  ,   eflendo   ci5 
.  affai  manifefio  .    Ma  non  inette    per  quefìo  ,   che  '1 
favio  giovanetto    non  ccntinuafle    nell'  intraprefo   te- 
nore   di  converfar  moderto  ,   e   di  vivere    ben    com- 
porto .    Tutti    infieme   dimoravano    alla    partura  del 
ddmertico   gregge  :   e    dove    i    fratelli   davanfi    buon 
tempo  in  mal   convenienti  follazzi  ,    rtava   Giufeppe 
coir  animo  Tempre  in  guardia,  da  ogni    cofa    tenen- 
dofi  men  che  onerta  :  fvenava  tenere  vittime  al  Dio 
d'Ifdraello  ,   e  tra  le   partorali  cure  facea  rifonar  (o- 
vente     bofchereccia    di  vota     fampogna   ,    che    foave 
mandava    e  grato  fuono    alle   orecchie  Divine  .    Ma 
ì  fanti  e  religiofi  andamenti    di  lui    non  bartarono  a 
por  modo    alle  fraterne  licenze  .    Alcuni  di    loro   sì, 
e    per  tal    maniera   ogni   freno    ruppero   alla  mode- 
Aia    ,    che    fenza   ritegno    a   cofe    trafcorfero   fconce 
a  udire,  non  che  a  vedere.  Il  carto  Giufeppe    n'eb- 
be di  ciò  gran  rofìfore  ,    turboffene    foprammodo  ,   e 
perchè  nell'animo    fuo  lo    fcandalo    non    averte    luo- 
go ,    tornortene    torto    a   cafa    il    padre  .  Querti    ve- 
dendol    turbato  ,   e   tornar   dagli    armenti   tutto   fo- 
lo  ,   ed  accefo  di  vergogna    in  volto  ,    forte    in    pri- 
ma fi  maravigliò  ,  che*  ciò  ert'er  dovert"e  :   poi    fi    fe- 
ce ad  interrogarlo  della  cagione  :  ma  in  cambio  del- 
le parole    Giufeppe    alcun    fofpiretto   davane    per   ri- 
fporta  ,  e  vie  più  s' infiammava  di   yirginal   verecon- 
dia. 
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dia  .    Allora  Giacobbe   entrando    in  maggiori  fofpet- 
ti,  ahi  figliuol  mio  dolce  !    gli  diffe  ,   che    vuol    dir 
quefto  mai  ?    che  t'è  avvenuto  ?    t*  han  forfè    i  fra- 
telli tuoi    detto   le  male  parole  ?    t'han  per  ventura 
battuto  ?    che  ti  vedo   così    fuor  dell'  ufato   trillo    e 
confufo  .  Ma  ciò  era  niente  :   perchè    Giufeppe    baf- 
fava  gli  occhi ,  e  da  vergogna  impedito  ,   non  fapea 
condurre    parola    perfetta    alla    lingua    .     Finalmente 
tanto  diffe    il  padre  ,    e  in  tanto  pregollo  ,    che   da 
filiale    obbedienza    ftretto  e     fofpinto  ,  con^   voci    da 
angofciofa   vergogna    interrotte    difcoperfe    al    padre 
il  peccato  graviflìmo  de' fratelli  .    Giacobbe,  cui  tut- 
te le  divine  offefe    erano   crudeli    coltella    al    cuore, 
ne  fu  trillo   e  dolente    molto  ,    e  ne  pianfe    forte  d* 
amare  lacrime  ,    avendo  all'animo    il  gran  reato    de* 
fuoi  figliuoli    contro    a  quel  Dio  ,    cui    effo    di    tan- 
to fi  fentiva  tenuto  :    e    mandato   loro   fignificando  , 
che  immantinente    foflero    a  cafa    per    rilevante    fac- 
cenda ,  quando  gli  furono  innanzi  ,    dal  cuore  traen- 
do profondi  fofpiri  ,   ed    alle    parole   dolenti    lacrime 
mefcolando  ,   fia    dunque    pofTibile  ,   prefe    a  dir    lor 
rampognando  con  voce    grave  ed  accefa  ,    e    fia  pof» 
fibile  ^  che  nella  famiglia  di  Giacobbe  ,   cui    ha    ld« 
dio  di  tante  benediziooi  colmato  ,    ci  fia    chi  grave- 
mente   peccando    fi   levi    ad    offjfa    del    mio    cel^He 
Benefattore  ?    Ahi  me    mifero  i    che    con    sì    caldi  e 
premurofi  conforti    non    m'è  venuto  fatto   di    mette- 
re ne'  figliuoli  abborrimento    alla    colpa  ,    rifpetto    ed 
oflervanza    alla    legge  Divina  !    Deli   quanto    meglio 
per  me  (iato  farebbe    l'aver    generati    moQri    di    na- 
tura ,   che  in  quell'utero  ,    dove   ricevuto    avefTer  la 
vita,  trovato  ancor   avefTer  la  tomba  ,    che    dare   in 
luce  quedi  moQri  d' ingratitudine  ,    i  quali    dopo  d* 
avere  peccando    ferito    1'  onore    del  Benefattore  Divi- 
no ,    ci  durano    pur   a   vivere  ,    e  riferbano    forfè  il 
reo  fpirito  ad  altre  peccamlnofe  operazioni  .    Ah    fi- 
gliuoli   malvagi  ,   e    indegni    d'  effer    da    me    per  sì 
dolce    nomii   chiamati  i   come   nel  ponto  ,   che  con- 
fa ma- 
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fumpale  sì  abbominevole  azione  ,  non  temelle  o  che 
il  cielo  non  vi  abbattere  con  un  fulmine  rovino- 
fo,  o  che  con  apertura  improvvifa  non  vi  tranghiot- 
tiffe  la  terra  ?  Voleva  Taffiitto  padre  più  oltre  pro- 
cedere nelle  acerbe  rampogne  :  ma  in  fui  favellare 
infiammandofi  ,  crefcendo  al  cuore  il  cordoglio  ,  e 
men  venendo  le  parole  alla  lingua  ,  ridette  ;  ed  in 
fofpiri  moltiplicando  ed  in  lacrime  ,  die  manifefto 
argomento  ,  come  profonda  piaga  lo  avefìfe  quindi 
percoflTo  .  I  rei  figliuoli  ,  eflendo  lor  ben  entrata 
neir  animo  la  riprenfìone  paterna  ,  affai  toflo  co- 
nobbero r  abbominevol  trafcorfo  .  Ma  non  fu  già 
ne' cuori  loro  diminuito  1'  odio  fraterno  :  che  anzi 
avvifando  ,  che  Giufeppe  (iato  foffe  il  rapporta- 
ter  malgradito  del  lor  misfatto,  vie  p;ù  fi  accefero 
di  fdegno  contro  T  innocente  fratello  :  che  finalmen- 
te li  fé  trafcorrere  a  barbara  e  beiiiale  vendetta. 
I  maldifpofti  animi  s'  innacerbirono;  maggiormente , 
quando  Giufeppe  fi  fé  un  giorno  a  contar  loro  co- 
sì fanciullefcamente  ed  alla  buona  cotali  Tuoi  fo- 
gni.  Oh  fentite  ,  dicea  lor  tutto  lieto  :  deh  fentite 
di  gra-zia  ,  che  fogno  ho  fatt'io  ftanotte  :  e' mi  pa- 
rca ,  che  con  voi  a  mieter  fofTì  fui  campo  :  che 
ìegafTimo  i  manipoli  nofiri  ciafcuno  :  ed  il  mio  fa 
fi'levalTe  in  piedi  ,  e  che  (landò  in  tal  guifa  fui 
mezzo  ,  fi  movefiero  i  volìri  verfo  del  mio  ,  quafi 
in  atto  di  adorazione  .  Coloro  fi  recaron  tofio  a 
difperto  il  racconto  di  queflo  fogno  :  e  rivolti  1'  un 
verfo  dell'altro,  con  ifchernevole  rifo  diceano  :  oh! 
vedete  come  quefio  bellirnbuflo  pretende  d'  efserc 
nofiro  Re  i  Egli  è  malavvezzo  a  dominare  in  cafa  : 
colle  lufinghe  mena ,  e  volge  in  qual  parte  vuole  il 
noPtro  vecchio  padre  :  onde  già  gli  pare  di  fiarfene 
in  feggio  reale  afilfo,  e  di  elTere  fignor  nortro  :  e  ci 
prefurae  già  fottomefli  a' fuoi  cenni  :  ragazzo  ,  che 
tu  fé' ,  qucfia  volta  non  ti  verrà  fatta  !  la  ci  pa- 
glierai  una  volta  per  tutte  ,  e  piuttofto  ancora  , 
che  tu  non  penfi  .    Così  tra  loro  davano  in  rabbiofi 
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trafporti .  Ed  i  rei  fofpetti  divenner  tuttavia  mag- 
giori ,  quando  Giufeppe  o  che  parlale  fenza  mali- 
zia ,  o  che  Dio  le  parole  gli  ponefle  in  fulla  lin- 
gua ,  contò  un  altro  fogno  ,  nel  quale  gli  parea , 
che  'I  fole  e  la  luna  ,  e  undici  ffelle  fi  piegaffer» 
per  adorarlo  .  x^U'udir  ciò  il  favio  fuo  padre  ne  lo 
riprefe  ,  per  far  moftra  agi*  innafpriti  figliuoli  che  , 
quando  bifognava  ,  non  gliele  menava  buone  :  an- 
dava però  feco  medefìmo  per  1'  animo  rivolgendo 
che  voleffe  ciò  dire  :  e  divifava  in  que'  milleriofi 
fogni  non  ofcuri  prefagi  di  future  fegnalate  gran- 
dezze .  Ma  quelli  ,  accendendofi  vie  più  ogni  gior- 
no ne'  loro  cuori  capitale  odio  contro  a  Giufeppe  , 
andavano  a  mano  a  mano  tra  lor  penfando  al  mo- 
do,  e  al  tempo  di  prendere  le  vendette  del  mal- 
gradito fratello  .  Ed  appunto  loro  fi  porfe  buon, 
defiro  in  Dotain  ,  dove  ,  dalla  paterna  cafa  lonta- 
no ,  farebbe  fenza  fallo  perito  ,  fé  la  Divina  Prov- 
videnza vegliato  non  avefie  allo  fcampo  fuo  .  Ivi 
elfi  dimoravano  alla  guardia  del  loro  gregge  ;  quan- 
do Giacobbe  pih  follecito  divenuto  di  rifapere  gli 
andamenti  deYuoi  figliuoli  ,  Giufeppe  a  fé  chiama, 
e  va  ,  gli  di/Te  ,  va  in  Sichcm  ,  vedi  fé  le  ccfe 
procedon  bene  :  guarda  che  fanno  i  fratelli  tuoi  , 
e  fé  gli  armenti  fono  ben  governati  ,  e  fubito  mi 
riporta  novelle  di'  ciò  ,  che  ivi  fi  fa  .  Giufeppe  pre- 
Oo  accomandi  del  padre  fuo,s'inpammina  in  Sichem; 
ma  colà  pervenuto  non  trova  perfona  ;  dafli  attor- 
no per  rinvenirli  :  prende  voce  ,  dove  fieno  ,  e  fen- 
te  che  paffati  erano  a  Dotain  •  però  a  quella  par- 
te procede,  continuando  fuo  cammino  .  Non  prima  i 
disleali  fratelli  l'ebbero  di  lontano  veduto,  che  han- 
no tra  lor  configlio  d'ucciderlo .  Ecco ,  tra  lor  dicean 
beffando,  ecco  il  nofiro  fognatore  folenne  :  oh  quefta 
volta  sì  che  egli  è  indovino  dappoco,  bene  in  ifconcio  de' 
fatti  fuoi  .'Certo  che  sì, che  fenz'averlo  in  fui  dormir 
veduto,  farà  pure  il  malarrivato  !  Troppo  tardi  s'accor- 
gerà ,che  poco  prò  gli  hanno  fatto  i  fuoi  fogni  :  com'è 
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qua  giunto:  prendiamlo  tofìo^ed  uccifo  gittlamlo  in 
quell'antica  cillerna  :  al  vecchio  poi  ,  cui  l'età  ca- 
dente fa  tutto  credere  ,  e  non  difamina  per  minuto 
le  cofe,  daremo  ad  intendere  che  una  crudel  fiera  fé  T 
ha  divorato  :  e  così  torrem  quefio  furfantel  di  vita  ; 
e  acconceremo  a  un  tempo  i  fatti  noftri  per  modo, 
che  darà  bene  .  Ma  Ruben ,  cui  la  pafTione  tolto  non 
avea  di  vero  conofcimento  ,  né  fpogliato  d'umanità, 
a  sì  empio  e  barbaro  ragionar  de'  fratelli ,  raccapric- 
ciò per  orrore ,  e  dall'  amore  fraterno  moflb  ,  e  fat- 
to eloquente,  fludiofTì  con  ogni  ardore  da  sì  fiero 
proponimento  rimuoverli .  Ella  è  di  vero  fconcia  co- 
fa  ,  dicea  loro ,  e  d'  agra  riprenfion  degna  di  prender 
vendetta  di  qualunque  s'  è  avverfario  :  e  Dio  ,  e  gli 
uomini  deteftan  quegl' iracondi  ,  che  dimodran  nimi- 
chevole  animo  ,  e  ferbano  immortai  odio  delle  of- 
fe fé ,  che  una  volta  foftennero  :  guanto  più  dunque 
dovrà  effer  riprefo,  e  vituperato  chi  con  fuor  fello- 
ne ,  e  pieno  di  mal  talento  macchina  tradimento 
mortale  al  nemico, e  non  cura  contaminare  nel  fan- 
gue  fuo  le  mani  ?  Che  fé  biafimo  colui  porta  gran- 
diffimo  ,  che  d'uno  Oraniero  micidiale  divenga  ,  di 
qual  mai  folenne  infamia  farà  il  nome  macchiato  di 
chi  per  aflio  velenofo  ad  ofFefa  fi  levi  de'  fuoi  con- 
giunti, e  con  ferro  ignudo  ,  e  tagliente  corre  addof- 
fo  a'piìj  ftretti  attenenti  ?  Deh  per  Dio  ,  miei  cari 
fratelli  ,  bene  e  attentamente  confiderate  che  dirk 
il  mondo  di  noi  !  Quando  a  notizia  degli  uomini 
perverrà ,  che  quel  Giufeppe  ,  cui  alla  morte  e  gli 
orli  rifparmiarono ,  e  i  leoni  ,  trovò  ne' fratelli  un 
cuor  di  fiera  ,  i  quali  ebbero  crudele  ardimento  di 
farne  fcempio  ,  diranno  al  mondo  effer  rinnovellato 
l'efempio  infame  di  Caino:  e  quanto  per  tal  novel- 
la ci  caricheranno  d'amare  invettive  ,  e'I  nome  no- 
ftro  detefteranno  quafi  come  di  perfidi  e  disleali  Cai- 
ni, tanto  altresì  ferberanno  di  compaffion  per  Giu- 
feppe ,  ficcome  agnello  innocente  ,  tolto  in  mezzo 
da  feroci  lupi  per  isbranarlo  .   E  quindi  piiì  a  difmi- 
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fura  dìvien  colpevole  Torrido  fraticidio  .  Se  ci  avef- 
fe  oltraggio  fatto  Giufeppe  ,  non  potremmo  perciò, 
fenza  nota  di  beftiale  trafporto ,  per  noftra  difpofì- 
7Ìon  privata  dannarlo  a  morte .  Vedete  di  grazia  ,  Te 
dar  porremo  colore  di  giufta  e  di  retta  a  cotanto  mal- 
vagia azione ,  alla  qual  vi  fofpingejC  vi  porta  una  fu- 
riofa  e  malcon/lgliata  pafTione .  Se  volete  il  ver  con- 
ferà re ,  vi  dà  noja  la  virtù  di  Giufeppe  :  v'è  grave 
il  fuo  buon  garbo  :  vi  cuoce  la  paterna  benevolenza: 
vi  trafigge  in  fomma  un  cotal  timore  prefago  di  fue 
future  grandezze  :  e  vorrefìe  perrj  in  un  folo  fatai 
colpo  troncare  e  rompere  il  corfo  delle  prefagite  fe- 
licità .  Tornate  adunque  in  buon  fenno ,  e  tolto  via 
dinanzi  il  velo  della  cieca  invidia  ,  che  v'offufca  i' 
occhio  dell'intelletto,  recatevi  all'animo  i  perfonali 
fuoi  pregi  .  Deh  v'  increfca  dell'  età  tenera  ,  cordia- 
le ,  fincera  ,  e  femplice,  di  quella  etàjdilTi,  (ìccome 
non  ammaeftrata  per  anche  alle  arti  ingannevoli ,  co- 
sì neppure  avveduta  per  metterfi  in  guardia  contra 
gli  agguati,  e  le  frodi.  Giufla  pietà  vi  prenda  dell'in- 
dole virtuofa  ,  delle  maniere  piacevoli  ,  del  virginal 
fembiante  ,  de'  comporti  colìumi ,  del  naturale  ama- 
bile ,  che  addolcirebbe  1'  innacerbito  animo  d'  uno 
(Iraniero  ,  e  d'  un  nemico  :  quanto  più  dunque  il 
vodro  piegar  dee  ,  che  avete  quel  fangue  ,  che  nel- 
le vene  vi  corre,  dalla  forgente  medelìma  derivato, 
Jà  onde  lo  traffe  Giufeppe  .  Ma  fé  pure  i  luminofi 
fuoi  pregi  non  vi  dileguano  dalla  mente  le  folte  te- 
nebre ,  che  non  vi  lafcian  difcernere  la  malizia  dell' 
empio  proponimento  :  e  fìete  pur  tuttavia  duri  e  ri- 
gidi agii  ftimoli  ,  onde  (ìringere  vi  dovrebbe  la  fra- 
terna pietà  ,  deh  abbiate  almen  riguardo  al  vecchio 
padre  :  vedete  che  cofa  da  voi  richieda  la  fìlial  rive- 
renza :  che  dimandano  di  rifpetto  i  difagi  per  voi 
fofferti  ,  e  le  paterne  follecitudini  nell'  educarvi  :  ab- 
biate a  mente  l'età  gj-ave  ,  le  malattie  fenili  :  voi 
ben  fapete  che  Giufeppe  è  conforto  unico,  e  fofte- 
^np  dolce  della  cadente  Tua  vecchiezza  :    deh  quanto 
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è  facile  ad  avvenire  che ,  rifaperulo  egli  i'  orrido  fra- 
ticidio  ,  in  dolore  inconfolabile  ne  trabocchi:  e  non 
potendo  fargli  contratto  né  col  vigor  della  mente, né 
colla  compleffione  robufta  ,  conducafi  toflo  all'  ora 
crtrema  ,  da  doppia  profonda  piaga  trafitto  e  della 
morte  dolorofa  dell'  amato  figliuolo  ,  e  dell'  empio 
voftro  attentato  :  onde  Y  addolorato  fuo  fpirito ,  anzi 
che  di  naturai  morte  trapalfi  ,  fia  più  veramente  dal 
corporal  carcere  difcacciato  per  forza  d'  angofciofo 
rammarico  .  Penfate  che  mai  gli  uomini  allor  di- 
ranno :  vi  caricheranno  d'  imprecazioni  funefte  ,  e 
con  acerbe  invettive  il  vollro  nome  percuoteranno, 
ficcome  di  micidiali  d'un  innocente  fratello  ,  e  par- 
ricidi d'  un  amorevole  genitore  .  Che  fé  fperafte  la 
indegna  imprefa  certamente  condurre  a  fine  ,  ben 
riguardate ,  che  le  fperanze  a'  malvagi  fovente  ven- 
gon  fallite  :  e  quantunque  talora  venga  loro  fatto  di 
ricoprire  i  delitti  ,  le  più  volte  però  loro  non  av- 
vien  bene  del  non  faviamente  confidarfi  ,  e  ne  pa- 
gan  de'  misfatti  le  pene  o  con  certa  infamia  ,  o  con 
cruda  morte.  Ma  podo  pure  ,  che  al  voflro  intenr 
dimento  V  efito  corrifponda  ,  ed  a  queflo  riufciate 
òì  potere  dell'  uccifione  accagionare  la  crudeltà  d' 
alcuna  fiera  ,  potrete  forfè  fottrarvi  alla  notizia  di 
Dio  giudo  conofcitore  delle  buone  operazioni  e  del- 
Je  ree  ,  e  fpettatore  oculato  della  vodra  empietà  ? 
il  quale  dovrà  poi  fcaricarvi  addoffo  i  flagelli  del- 
la fua  vendicatrice  giufìizia  .  Di  Gain  vi  ricordi  : 
non  fu  egli  forfè  fu  queda  terra  da  Dio  fevera- 
mente  punito  ?  Egli  avea  fempre  alla  villa  il  bar- 
baro fraticidio  ,  che  quafi  fiero  carnefice  fé  gli  pa- 
rava dinanzi  d'  ogni  creatura  armato  ad  cffefa  di 
fua  perfona  :  ad  ogni  muover  di  lieve  fronda  ,  ad 
ogni  fibilare  d'  aura  leggiera  temeva  calighi ,  ruine  , 
defoìamenti  :  fuggiva  per  confufione  1'  incontro  de' 
fuoi  fratelli  ,  fottraevafi  agli  occhi  de'  fuoi  figliuo- 
li :  ed  avvifavafi  che  così  ,  com'  era  ,  d'  ignominia 
placchiate ,  non  v'  avefle  perfona  ,   che  patire   il  po- 
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teffe  :  in  lui  però  divifate  il  deforme  ritratto  del 
votiro  futuro  (tato,  fé  vi  lordate  le  mani  nelTucci- 
fione  fraterna  :  andrete  ancor  voi  raminghi  per  le 
foreiie  ,  e  con  voi  portando  nella  rea  cofcienza  un 
crudele  carnefice  ,  per  ogni  parte  \i  il^ntirete  da 
interna  angofcia  trafitti  :  e  non  che  '1  ruggire  de* 
rabbiofi  Jioni  ,  ma  il  belare  ancora  de'manfueti  a- 
gnelletti  vi  metterà  timore  ,  sbigottimento  ,  e  Tpa- 
vento  .  Voleva  Ruben  più  oltre  procedere  ragio- 
nando ,  per  rimuovere  dal  malvagio  proponimento 
i  fratelli  :  ma  1'  odio  intenino  gli  avea  profonda- 
mente occupati  ,  coficchè  vi«to  effcre  non  poteva 
dalle  infocate  parole  di  lui  .  Ed  ornai  Giufeppe  era 
in  Dotain  pervenuto.  Pertanto  all'. arrivo  di  lui>,  te- 
nerfi  più  non  potendo  il  furore  fraterno  ,  ftudioffì 
Ruben  di  proporre  loro  maniera  almeno  più  tem- 
perata di  morte  .  Infmuò  clie  '1  coliafTero  in  una 
vicina  ed  antica  ciflcrna  ,  ove  di  fame  e  di  fiento 
finito  avrebbe  ,  fenza  che  contaminalTer  le  mani  nel 
fangue  fraterno  .  Il  fuo  conrig.Uo  però  a  tutt'  altro 
fine  mirava  :  avea  per  tal  via  fperanza  di  porger 
ajuto  allo  fcampo  di  lui  ,  e  ritolto  da  morte  ai 
vecchio  padre  relUtuirlo  .  Pervenuto  adunque  Giu- 
feppe a'  fratelli  ,  eflfi  fenza  dimora  il  traggono  in 
mezzo  ,  della  fopravvefla  Io  fpogliano  ,  ed  in  un 
farfettin  lafciato  gli  legano  le  mani  alle  fpalle  .  Giu- 
feppe fuori  d'  ogni  fuo  penfiero  vedendofi  foprapv 
prefo  da  sì  dure  accoglienze  ,  poiché  altro  effere 
non  poteva  ,  cominciò  a  dolerfi  della  fua  difavven- 
tura  :  mercè  per  Dio,  dicea  loro  dirottamente  pian- 
gendo, innanzi  che  m'uccidiate  ,  ditemi  di  che  io 
v'abbia  ofFefo ,  e  perchè  uccidere  mi  volete  ?  E  tut- 
tavia trillo  e  dolente  pregava  i  fratelli  :  ma  ciò 
era  niente  :  non  volendo  quelli  punto  né  poco  a- 
fcoltarlo ,  lo  celiarono  al  fondo  della  cifterna  .  Po- 
fcia  ,  fecondochè  per  Salomone  dicefi  degli  uomini 
fcellerati  ,  foprammpdo  lieti  della  malvagia  imprefa 
gfeguita  5  appreliate  buone  vivande  ,    e    meflb  mano 
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a  delicati  vini  ,  in  luogo  fi  aifirero  non  guari  lon- 
tano dalla  cifterna  ,  dove  quel  dì  paffarono  in  alle- 
gra e  felievol  brigata  :  e  mentre  Giufeppe  lagnavafi, 
e  mercè  implorava  con  voci  compafTionevoli  ,  efli 
avendo  per  invidia  chiufo  le  orecchie  a'  fraterni  ge- 
miti ,  e  non  curando  punto  della  fua  morte  ,  tutti 
erano  in  fui  bere  ,  e  in  fui  mangiare  ,  e  nel  fefleg- 
giar  compagnevole.  Ma  Iddio  ,  che  non  ha  giam- 
mai dimenticato  alcun  giufìo  ,  anzi  loro  fuole  ne' 
maggiori  bifogni  porgere  più  opportuno  foccorfo  , 
per  inafpettata  maniera  d'imminente  morte  campol- 
10  .  Appunto  in  quel  tempo  pacavano  colà  oltre 
certi  mercatanti  Madianiti  ,  che  in  Egitto  por- 
tavano aromi  .  Allora  Iddio  pofe  in  cuore  a  Giuda 
il  fare  a'  fratelli  cotal  propofla  :  che  fpediente  fa- 
rebbe ftato  migliore  a  que' pafTaggieri  venderlo  :  che 
ne  farebbe  quindi  maggior  prò  alla  borfa  loro  tor- 
nato ,  ed  avrebbono  ad  un'  ora  fuggito  T  infame  tac- 
cia di  fraticidi  .  Piacque  a  fratelli  il  partito  ,  e  fen-^ 
za  mettere  indugio  all'  opera  ,  lo  traggono  fuori 
della  cifterna  ,  e  co'  mercatanti  accontatifi  ,  ne  fan 
gran  mercato:  anzi  fenza  piatir  punto  fulla  bafTez- 
za  del  prezzo  ,  per  torfi  d'  impaccio  ,  il  rilafcian 
per  venti  fieli .  Ma  Ruben  della  pertinacia  fraterna 
fopra  ogni  creder  dolente  ,  e  non  potendo  patir- 
gli il  cuore  di  veder  languire  T  innocente  fratello, 
lì  era  quindi  appartato  :  j^ofcia  dal  fraterno  amor 
combattuto  ,  e  nella  fua  fperanza  fermo  di  potergli 
procacciare,  finché  viveffe ,  lo  fcampo  ,  fui  far  del- 
la fera  alla  cinema  ritorna  :  fofpinge  oltre  gli  oc- 
chi ,  e  rettilmente  il  ricerca  :  ad  alta  voce  una  ed 
altra  volta  lo  chiama  ;  ma  non  fentendofi  parola 
rendere  per  rifpofta  ,  fi  avvifa  efiere  già  mefl"o  a 
morte,  o  quivi  medefimo  morto  di  fiento  .  Di  che 
ricl  valent'  uomo  fovrabbondando  con  maggior  for- 
7-a  il  dolore ,  fi  fquarcia  le  vefii  ,  fi  fvelle  i  capelli , 
ed  alTalito  da  inefiimabil  cordoglio  corre  a'  fratelli 
foUecito  5  e  con  voce  affannata  ,  e  pa  fpfpiri  inter- 
rata 
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rotta  e  da  fìngulti ,  li  richiede,  dove  il  cadaver  fìa , 
per  dare  alla  fredda  amata  fpoglia  quello  ellremo 
pietofo  uffizio  di  lacrime  .  Quegli  alla  prima  ccn- 
fefTano  che  han  fatto  vendita  di  Ciufeppe  ,  e  ne 
mortrano  il  ritratto  denaro  :  bri  traffico  veramen- 
te ,  ripigliò  Ruben  allora  ,  di  lagrime  tutto  pieno 
e  di  cruccio  ,  bel  traffico  fatto  avete  del  fanguQ  fra- 
terno !  ripartite  pure  ora  la  mercede  della  volìra 
empietà!  ah  barbari!  ah  diipietati  !  e  con  qnal  no- 
me dovrò  chiamarvi  ?  forfè  di  nemici  ?  di  tradito- 
ri ?  d'affanTiai?  Queiti  nomi,  comecché  fieri  ed  atro- 
ci ,  meno  fuonano  di  quel  ,  che  porti  il  vollro  de- 
teitabil  delitto .  Perciocché  chi  mai  tra  sì  fstta  gen- 
te trovofiì  ,  che  mercato  infame  teneffe  fulla  vita 
d'un  codumato  ,  virtuofo,  ed  amabil  fratello  ?  E  con 
qual  animo  credete  voi  che  noQro  padre  portcr'; 
SI  trifla  e  dolorofa  novella  ?  Piangerà  del  non  me- 
ritato crudel  fervaggio  del  Tuo  Giufepps  ,  e  farà 
più  ancora  dolente  del  vollro  deteRabile  tradimen- 
to. Ma  poiché  altro  eOere  non  poteva  ,  per  non 
perdere  ad  un'  ora  un  fratello  ,  e  '1  vecchio  padre  , 
che  certo  farebbe  di  dolor  morto  ,  fé  avuto  avel- 
fe  del  fatto  verace  rapporto  ,  con  loro  fi  conven- 
tìQ  di  celarlo  ,  e  ricoprirlo  per  una  cotal  compo- 
ila  favola  ,  la  quale  ne  diminuiffe  in  parte  il  di- 
fpiacere  .  Uccidono  ^dunque  un  capretto  ,.  e  del  fan- 
gue  ne  tingono  la  lacera  fopravvelia  ,  (ludiofamen- 
te  fquarciata  :  ed  infingendofi  d'  averla  in  quella 
guifa  rinvenuta  ,  la  mandano  al  padre  con  quella 
ambafciata  :  che  han  trovato  lacera  quella  veQe  ,  e 
così ,  com'  era  ,  macchiata  di  fangue  :  che  egli  veda 
fé  la  fìa  del  fuo  figliuolo  :  Giufeppe  non  trovarli 
pia  in  alcun  luogo  ,  per  quanto  f^tto  per  loro  il 
fieno  diligenti  ricerche  :  averfi  per')  ragionevol  ti- 
more che  ei  fia  flato  da  una  fiera  sbranato.  Credet- 
te tofio  Giacobbe  che  de(Ta  fofTe  la  vede, e  che  una 
fiera  avefielo  divorato  .  Che  p^rò  da  sì  funefto  av-. 
vifo,  quali  da  fulmine  improvvifo  percoffojfu  sì  pò- 
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netrante  il  cordoglio ,  che  il  foprapprefe  ,    clie    ven- 
ne meno ,  e  flato  buono  fpazio ,  fenza  poter  condur- 
re parola  alla  lingua  ,    e    quafi    ilupido    pel    dolore , 
finalmente    con    diverfi    argomenti    le  fmarrite    forze 
rivocate  ,    tornaron    gli    (piriti    al    loro    uffizio  :    e 
linvenuto  ,    gli  corfe  T  animo    fabito    all'  acerbo  ac- 
cidente ;    e    ìgorgandogli  d'improvvifo    dagli   occhi, 
quafi  da  due  fontane  ,    copiofe    lacrime  ,    die  mani- 
ieito  argomento  dì  cuore    in  angofcia  fiera  fommer- 
fo  :  lacera  le  vefìimenta  ,    fi    percuote    la    faccia  ,  e 
finalmente  rompe    con    lamentevole  voce    in    diverfi 
conrufi  accenti  .  Ahi  pòvero    mio    figliuolo  !    O    in- 
felice Giuf^ppe  !  E  farà  dunque  vero ,  che    tu    abbi 
i  giorni  tuoi  finito    tra  le    zanne    di  rabbiofa    fiera  ? 
No  ,  che  io  non  ti  dovea  mandar  cosi  folo ,  e  così 
tenero  alla  campagna  ,  mentre  in  te  ripodo  era  ogni 
mio  conforto  !    No  ,  che    non  dovea    porti  a  quello 
rifchio.'Ah  che  ho  mofirato  di  non  conofcere  i  tuoi 
meriti,  e  di  non  apprezzare,  quanto  valeano,  gli  a- 
inabili  tuoi  pregi  !  Ed  or  almen    tu    foffi    così    gio- 
vanetto air  ora  eflrema  venuto  fui  tuo  letto ,  tra  le 
domeniche  mura  !    che  t'avrei  pure    preflato  gli  ul- 
timi paterni  uffizj  :  impreffo  t'avrei  dolci  baci  ;    ca- 
ri ampleffi  dato  ,   ed  avrei    dalle    moribonde    labbrft 
raccolto   il    fuggente    tuo    fpirito  ,   chiufo   gli    occhi 
con  man  tremante  ,  ed  onorato  il  cadavere  di  con-» 
venevole  fepoltura  :  dove  dalle  fauci    d'una  fiera  di- 
membrato  e  lacero  avrai  me  tuo  padre  in  van  chia- 
mato ,  e  implorato  in  foccorfo  ;  e  ti  farai  forfè  do- 
luto degl' indifcreti  miei  comandi .  Ahi  laffo  me! che 
al  mondo  non  ci  vivo  per  altro  ,    che   per   foilene- 
le  fciagure  vie  più  crudeli    ogni  giorno  .    Ho   certo 
molte  cofe  de' mici  dì  fofTerte ,  difaiìro  patito  di  viag- 
^ì  ,  di  ferviti!  ,    e  d'  afpri  frangenti  :    ma    non  fono- 
ilato  giammai  da  più  profonda^  piaga  ferito  ,  che  in 
quef^o  punto,  nel  quale  quella  velie   mi    fi  prefenta 
di  fanguinofe  reliquie  fozza  ,  che  fono  mifero  avan- 
zo dslla  voracijà  d'una  fiera  :  ed   ora  sì  che  fìnal- 
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«lente  collo  sbranato  figliuolo  fono  a  me  per  fera- 
pre  tolti  via  i  giocondi  conforti  ,  i  dolci  fonni  ,  i 
lieti  tempi  j  ed  altro  non  mi  rimane  ,  che  finire 
tra  gemiti  ,  ed  al  figliuol  difcendere  nella  magion 
fotterranea  de' defunti  .  Giacobbe  fieramente  doieafi  ; 
e ,  quantunque  fi  raccoglie  [fero  infieme  i  figliuoli  per 
racconfolarlo  ,  il  dolor  fuo  tuttavia  non  dava  luo- 
go a  conforti  .  E  intanto,  mentre  il  mifero  padre  i 
trilli  giorni  tra  le  lacrime  trapalava  ,  fu  Giufeppe 
in  Egitto  venduto  a  Putifarre  eunuco  ,  e  malifcaU 
*co  di  Faraone  .  Quelli  aliai  torto  conobbe  gli  alti 
pregi  del  coilumato  e  faggio  fervo  ;  e  confìderate  le 
fae  maniere  partitamente  ciafcuna  ,  niuna  ne  vide, 
che  lodevole  non  gli  pareflTe  .  Onde  iji  lui  confidan- 
dofi ,  gli  mife  in  mano  tutte  le  fue  foftanze  :  ficchè 
Giufeppe  tutti  i  fatti  fuoi  guidava  :  e  Dio  a  riguar- 
do di  Giufeppe  multiplicava  l'entrate  di  Putifarre. 
Le  cofe  procedettero  per  alcun  tempo  liete  a  Giu- 
feppe .  Ma  r  avvenenza  dej  fuo  fembiante  ,  la  quale 
moki  mal  ti  reputano  a  gran  ventura  ,  traboccollo 
in  nuovi  lacrimofi  infortuni  .  Imperciocché  la  mo- 
glie di  Putifarre,  venendo  a  tutte  le  ore  a  parole  con 
Giufeppe ,  che  ilavafi  al  fuo  fervigio  ,  gli  pofe  gli 
.  occhi  addoffo  ,  e  con  affezione  grandiflima  la  per- 
Ibna  di  lui  ,  ed  il  fuo  bel  tratto  confiderando  ,  d* 
occulto  am©re  ferventemente  fi  accefe  ;  e  conofcen- 
do  lui  eflfer  giovane  di  fervil  condizione  ,  fi  cre- 
dette leggiermente  doverle  ij  ftio  defiderio  venir 
fatto  :  e  pensò  niuna  cofa  a  ciò  contrariare  ,  fé  non 
vergogna  di  fargli  l'amor  fao  manifefto  .  Eflendo 
adunque  un  giorno  fola  ,  e  parendole  tempo  di 
venire  a  capo  delle  fue  difonefie  voglie  :  e  trapaf- 
fando  d'uno  in  altro  ragionamento,  finalmente ,  rot- 
to ogni  freno  alla  donnefca  vergogna  ,  il  richiefe , 
che  del  fuo  defiderio  compiacer  la  dovclTe  .  Giu- 
feppe alla  indegna  inafpettata  richiefia  raccapric- 
ciò per  l'orrore  ,  ed  in  vifo  arredando  di  virginal 
verecondia  ,    non   farà   mai    vero  ,   rifpofe  y  ehe  io 
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tradir  voglia  il  mio  Signore  .    Egli    mi  ha    in    man 
dato  ogni  aver  Tuo ,  e  polla  ogni  cofa  in  mio    pote- 
re ,  fuor  folamente  di  voi   ,    che  fiere    fua  mogliera. 
Come  pcffo  adunque  a  tui  fare    sì  grave  torta,   e  a 
on  tempo  dfendere   il  mio   Dio  ?  A  quefìa  sì   ragio- 
nevol   repulfa  non   perciò   riflette    la  perverfa  donna  : 
di  follecirarlo  noii  lì  rimaneva   :  ma  le  fae  folleciia- 
zioni  tornava'.!  del  tutto  vane  .  Giufeppe  di  rifpetto 
pieno  pel  fuo  Signore,  e  di  timor  verfo  Dio ,  era  vie 
più  rigido  e  duro  ad  ogni  lufinghiero-  invito  ,  e    eoa 
giuramento  affermava  ,    che    egli   fofFrirebbe    innanxi 
d'  elfere  mefìb  a  morte  ,    che    confentire    a    sì  fatta 
cofa  contra  Dio,  e'I  fuo  Signore  .    Il   virtuofo    con- 
trafto  doi  favif>  giovane    non    potea  perciò    non  che 
fpegaere  ,  ma  neppare    un  poco    il    malconcetto  fuc" 
co  della  malvagia  donna,  diminuire  :    T  alTennata    ri- 
fpofta  non  l'entrava  nell'animo  ,    che  non  dava    nel 
cuor  fuo  ad  altra  cofa  luogo  ,    che    al    folle    amore  . 
Or  finalmente   un    giorn^   trovandolo-   tutto  folo  per 
la    cafa    in    faccende  ,   prefolo  per   un    lembo    della 
verte  ,    quafi  a  forza    trar  lo  voleva    a' fuoi  piaceri: 
ma  Giufeppe  lafciatale  in  man  la  vefìe  ,    le  volfe  le 
fpalle  con  fuga  rapida  ,  e  c'infègnò  ,    che  nelle  bat- 
taglie  d'  amore    la    più    certa    vittoria    e    più    ficur* 
nel  fuggire  è  ripoOa  .    Allora  la  ?ea  donna    riputan- 
dofi  dilpregiata  ,    fubitamcnte   dimenticato  T  amore  , 
ed  in  fiero  furore  acce  fa  ,  dunque  farò,  diffe ,  villai* 
fervo  in  quella  guifa  del  mio  deGderio  fchernita  ?  Ciò 
non  fia  mai  vero  :  e  nel  punto  medefimo  ,  rabbuffa- 
tif]  i  capelli  ,  e  fquarciatifi  i  vellimenti,  levò  alto  ta 
voce  :  ajuto  !  ajnto  !    che  lo  fchiavo  Ebreo    mi  vuol 
far  forza  .  Alle  improwife  grida  accorpono    i  vicini  , 
e  trovandola  così  fca pigliata  e  confufa  ,   e  veggendo 
ivi  la  velie   da  Giufeppe    lafciata  nella    fua  camera, 
affai  facilmente  predaron  kde    alle  parole    di  lei:  £ 
tornato  a  cafa  Putifarre  ,    feppe  sì  bene  ìz  malvagia 
femmina  dar  colore  all'imporiura  ,  che  il  marito  eb- 
be più  che  per  vero  il  maliziofo  rapporto .  Laonde  in 
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fbriofo  fdegno  montato  ,   fenz' altrimenti  fare  inqui- 
fìzione  del  fatto,  die  ordine  che  Giufeppe  me{To  fof- 
/e  nella    regia    prigione  .     Iddio    giui^o    riguardato- 
re  deli'  inn^xenza   del    caiio   giovane  ,    ficcome    per- 
metteva dall' un  canto  che  la  virtù  fua  quafi  a  cote 
raffinata    folTe    per   la    tribolazione  ,    così  dall'  altro, 
per  mettergli  leiia  e  conforto  a  fofteaere ,  le  cofe  pro- 
fperevoli  mefcolava  colle  avverfe.  Infondeva  Dio  nel- 
le Tue  maniere    un    cotal    fovrano    luftro    di    grazia , 
per  cui  to(lo    nella  carcere    guadagnoflì    T  affetto    del 
Real  Sopradante  ,  che,  riguardato  il  favio    ed  avve- 
duto procedere  di  Giufeppe  ,  a  lui  commife  de'  car- 
cerati la  cura  i  e  nel  governo  fuo    fi  ripofava  .    Per- 
ciocché troppo  bene  appariva  ,   che    Iddio    g^ida  era 
e  direttore  delle  fue  operazioni  .  Gli  fa  pertanto  al- 
leggerito   il  difagio  delia  prigione  :  fodcniato  era  con 
miglior  cibo  ^    né  dimorava    tra    ritorte  (erette    lega- 
to :    onde  avea  buon  agio  di  ragiona^re  con  gli  altri 
rei  ,   e    di  recarfi    attorno    a  prellar  loro    alcun  pie* 
tofo  fervigio.  Or  avvenne  ,    che    per  appo'li'  delitti 
furono   alla    carcere    condannati  il    capocoppiero  ,  ed 
il  capoforna)o  di    Faraone  :    e  già  alcun  tempo  era 
ti-afcorfo  dalla   loro  carcerazione  .    Vi  lutandoli    adun- 
que  una    mattina    Giufeppe  ,    e    vedendoli  m-(li  in 
voJto  ,   ed    oppreflTi    da    gravezza    di    men    che    li. ti 
penfieri  ,   dimandoili    per    che    cagione    foffero    ma- 
linconici più  delTufato?  Abbiam,  rifpofero  ,  abb'amo 
avuto  que(k  notte  un  fogno  ,  del    quale    non    v'  hx 
chi  dichiararcene  fappia  T  ofcuro  fìgnificato  .  Giufep- 
pe per  dolce  modo  pregolli    a  difvelarglielo  :   fperac 
effo   che    Dio    gli    offerrebbe   il    vero     alla    mente  : 
che  gli  porrebbe  in  folla  lingua  ciò  ,  che  doveife  al- 
l' efito  corrifpondere  .    A  sì    corte  fé    profferta    prima 
il  capocoppier.  diffe  :  Pareami  d'  aver  innanzi  una  vi- 
te, nella  quale  v'erano  tre  propagini ,  che  a  poco  a 
poco  crefcendo  in  gemme, e  pofcia  in  fiori,  condufTe- 
fro  per  fine  a  maturità  dolci  uve.  Io, che  in  man  tene\/a 
li  bicchiere  di  Faraone,  cold  allora  uà  rafpo  d'uva, 
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ed  in  fui  bicchiere  fpremutolo  porfi  a  bere  2I  Monar." 
ca .  Giufeppe    fpiegonne    tofto    le  ofcure    note  fenza 
fallire .  Le  tre  propagini    voglion    dire    che  ,    poiché 
faranno   tre    dì    trapalati  ,    Faraone   ricorderafli    del 
minifterio  tuo  ,   ed    al    primiero  grado    refìituito  gli 
prederai  T  ufato  fervigio  alla  coppa.  Però  di  fpezial 
grazia  ti  prego  a  ferbare    di  me  memoria  ,    quando 
le  cofe  ti  procederanno  felici  ,   ed  a  prendere    com- 
paffione  della  mia  difawentura  .  Suggerifci  a  Farao- 
ne in  buon  defìro  ,  che  da  quefto  career  mi  tragga  : 
perciocché    flato    fono    furtivamente    involato    al    pa- 
dre mio  nell'Ebree  contrade  :   e   febbene   dell* appo- 
co delitto  innocente  ,  fono  contuttociò   flato  in  que- 
{ìo  luogo   di  condanna  ridetto  .    Veggendo    il   capo- 
fornajo  ,   che    avea   Giufeppe    per   avveduta   manie- 
ra   fpiegato   r  efpoflo   fogno  ,    voir  egli    altresì    del 
fuo    fare    propofìa  .    Mi    parca  ,   foggiunfe  ,    di    fo- 
flenere  in  fui  capo  tre  caneftri  di  farina   ;  ed  in  un 
altro  più   di    quelli    elevato   que'  cibi  portava  ,   che 
coir  arte  fi  procacciano  di  fornajo  ,    e   che    in   que- 
fìo   beccalTcr    gli    uccelli   .     Giufeppe    fpacciatamen 
te   rifpofe  :    ne'  tre    caneflrì  di  farina   colmi  vengo- 
no divifati  tre  giorni  ,    appreffo    i    quali    farai    nel- 
la tefla  condannato  ,  ed  in  croce  confitto  ,  e  le  car- 
ni tue  faran  pafcoio  degli  uccelli.  L'uno,  e  1'  altro 
pronofìico    riufcì   vero  .    Nel    terzo   giorno  ,  41    na- 
tale   di  Faraon  ricorrendo  ,    il  Monarca  folenne  ta- 
vola tenne  a'  cortigiani  :    ed    in   quella    fefta    fovve- 
nutogli   del   capocoppiero ,  e  del   capofornajo  ,    refti» 
tuì    l' uno   al    primiero    carico    di    mefcer    vino    al 
fuo  bicchiere  ,   die   ordin    che    V  altro  appiccato  fof- 
fe  al  patibolo  .    Ma    colui ,   riforto  a  profpera   e  fio- 
rita fortuna,  dimenticoffi  del  fuo   verace  interprete. 
Iddio  però  ,  che  i  fedeli  fuoi  fervi  giammai  non  di- 
mentica ,  mandogli  una  occafione  innanzi  ,    la  quale 
a  Giufeppe  aperfe    la  via   ad  alta    e  follevata    fortu- 
na .    Appreffo   due    anni    Faraone    vide    due    fogni  . 
Pareagli   di  (lare   in  fu  d'  un  fiume  ,  del  quale  ufci- 
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vin  fuori  f>^tte  belle  e  graiTe  vacche  ,  che  in  palu- 
ftri  luagi  dimoravanfì  alla  paQura  :  fette  altre  pur 
vennero  fuori  ,  ma  difparure  ,  e  di  macilenza  con- 
fante,  le  quali  fulla  riva  del  fiume  pafceanfi  in  luo- 
ghi erbofi ,  e  C\  divoravan  le  prime  ,  che  liete  era- 
no ,  e  ben  difpode  .  Faraon  fi  rifcoffc  :  ma  ,  poco 
flante  ,  da  capo  raddormentatofi  ,  vide  il  fecondo 
fogno.  Sette  belle  e  liete  fpighe  germoc^liavano  in 
un  fol  gambo  ,  ed  altrettante  fu  ne  venivano  fcar- 
fe  molto  ,  e  da  nocevole  diffeccante  vento  pcrcof- 
{e  ^  \q  quali  a  Faraon  parea  ,  che  facelTero  venir 
meno  la  bellezza  delle  altre  prime  .  Rifcuotefi  di 
nuovo  dal  fonno  paurofo  e  sbigottito  :  e  fatti  torto 
da  ogni  parte  venire  indovini ,  ed  Egiziani  dottori, 
efpone  il  fogno  ,  né  tra  molti  trova  chi  acconcia- 
mente divifare  ne  fappia  i  miQerj  .  In  qucrto  al 
coppicro*  torna  in  memoria  la  non  attenuta  pro- 
mefTa:  e  todo  in  ammenda  del  fallo  fuo  vanne  al 
Re:  gli  fignifica  i  fogni  per  Giufeppe  nella  prigio- 
ne interpretatile  la  riufcita  conforme  a'detti.Com* 
ebbe  ciò  udito  Faraone  ,  così  fubitamente  coman- 
da che  Giufeppe  fìa  dalla  prigion  tratto  fuori  . 
Laonde  ,  per  farlo  andare  innanzi  al  Re  alquanto 
apparifcente  ,  via  gii  tolgono  le  brutture  dalla  fac- 
cia ,  gli  acconcian  in  buon  ordin  la  chioma ,  e  mef- 
fo  in  migliore  arnefe  di  vefiimenti  ,  a  Faraone  il 
prefentano.  Il  Re  per  affabile  ,  e  degnevol  manie- 
ra gli  difìfe:  Veduto  ho  due  fogni  ,  né  v*  ha  nel 
mio  reame  chi  dichiarar  me  gli  fappia  :  or  ho  in- 
tefo  ,  che  tu  fé'  valente  in  far  de'  fogni  veri  prefa- 
gi:  t*ho  perciò  fatto  qua  a  tal  fin  venire, per  aver- 
ne il  certo  fignificato.  Tu  ben  vedi,  che  nel  fenno 
tuo  è  riporto  il  fare  ad  un*  ora  me  chiaro  delle  di- 
mortrate  incerte  note  ,  e  te  lieto  di  condizione  mi- 
gliore .  Alla  cortefe  larga  proporta  Giufeppe  con  u- 
mile  fentimento  rifpofe:  lui  non  potere  cotanto  av- 
vedimento arrogarfi  ,  che  da  fé  rteflTo  interuretar  fi- 
peffe  sì  fatti  fogni  i    querta  efler  imprefa  di  manc^j- 

B    4  gio 


24  PRIMA    GIORNATA  . 

gio  Divino  ,  non  d'  umano  avvedirriCnto  :  fperare 
però  che  Iddio  degnato  fi  farebbe  nelia  fuA  lingul 
quelle  parole  porre  ,  che  in  falure  ,  e  vantaggio  del 
Regno  fuo  i  prefagi  mortraffero  per  li  fogni  mani- 
fefhti  .  Que(ìi  adunque  come  furono  da  Faraon 
propoli  j  Giufeppe  fenza  dimora  ,  da-fuperna  iilu- 
iìraiìon  moffo  e  guidato  ,  così  ^refe  a  parlare  : 
Quelli  due  fogni,  o  Sire  ,  a  un  medefimo  fin  rie- 
fcono  »  Le  fette  belle  e  vigorofe  vacche  ,  "le  fette 
piene  e  liete  fpighe  fono  certo  Divin  prefagio  di 
fette  ubertofi  anni  •  le  fette  macilenti  fparute  .vac- 
che ,  le  fette  fpighe  fcarfe  molto  ,  e  da  nócevol 
vento  sbattute  ,  preragifcono  i  fette  anni  di  careftia 
futura  .  Gli  anni  palferan  prima  di  piena  e  colma 
fertilità  :  verranno  appreso  i  fette  così  miferì  , 
(eretti  e  dentati  ,  che  ogni  memoria  fpegneranno 
delle  pallate  ubertofe  ricolte  :  e  la  fame  *  sì  e  per 
tal  modo  ogni  paefe  difetterà  ,  che  la  flerilità  de' 
vegnenti  anni  vincerà  del  tutto  la  trapaffata  ab- 
bondanza :  e  queflo  a  dir  viene  la  prevalente  forza 
delle  vacche  mifere  fopra  le  graffe  ,  delle  fcarfe 
fpighe  fopra  le  piene  .  Laonde  fa  di  meflieri  ,  che 
a  tutto  il  Reame  uom  faggio  e  induftriofo  prefie" 
da  ,  il  quale  per  ogni  terra  e  contrada  abbondane- 
zieri  deputi  vigilanti  ,  a  cui  carico  lìia  ne'  pubbli^ 
ci  grana)  la  quinta  parte  riporre  delle  fette  future 
abbondanti  ricolte  ,  a  intendimento  che  in  ciafcu- 
na  città  fi  ferbi  ,  ei  in  mano  della  Real  camera  fi 
confervi  ,  per  dar  poi  alla  univerfal  fame  oppor- 
tuno riparo  .  QueTto  faggio  e  falutare  confìglio 
piacque  molto  a  Faraone  ,  e  ad  ogni  altro  real  mi- 
niftro:  ed  il  Monarca  per  modo  fi  tenne  della  fpie- 
gazione  contento  ,  che  a  quelli  rivolto  ,  dove  ,  dif- 
fe ,  potrem  noi  uom  sì  fatto  ritrovare  ,  che  di  luce 
Divina  pieno  per  cotal  guifa  ragioni  ?  Quindi  con 
lieto  e  piacevole  vifo  a  Giufeppe  volgendofi  ,  poi- 
ché ,  foggiunfe  ,  ti  ha  Iddio  quelle  cofe  dimoflro, 
che  celate    erano    alla   nollra   corta    intdìigenxa' ,   e 
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ci  ha  dichiarato  che  ogni  altfo  Egiziano  indovino 
tìi  fapienza  trapafTì  ,  eleggo  te  oggi  in  Viceré  dell* 
Egitto .  Pertanto  a'  tuoi  cenni  preliera  obbedienza  il 
popol  tutto  y  ed  avrò  fopra  di  te  del  foglio  folo  la 
precedenza  :  eccoti  il  Reale  anello  ,  che  palla  dalla 
mia  man  nella  tua  ,  perchè  ad  arbitrio  tuo  fi  fef- 
min  decreti  regj  con  autorevol  figlilo  •  E  vefiitolo 
di  principefco  ammanto,  e  di  collana  d'oro  guerni- 
to  ,  comandò  eh*  e'  foiFe  nel  fecondo  cocchio  affifo  ; 
e  un  banditor  precedendolo  ,  intimò  ad  ognuno  che 
davanti  alla  fua  perfona  le  ginocchia  oflTequiofe  pie- 
gaffe,  e  fapeffero  tutti  lui  effere  comun  Prefide  del- 
l'Egitto; né  avervi  cofa  ,  che  per  innanzi  fenza  di 
ìin  difpor  fi  doveffe  .  Giufeppe  adunque  all'eccelfo 
carico  afcefo  ,  portofìi  attorno  in  ciafcuna  terra  e 
contrada ,  deputò  miniUri  ,  e  fece  opportuni  provve- 
dimenti ,  per  li  quali  ,  correndo  già  gli  ubertofi  an- 
ni,  ragunoftì  sì  gran  frumento  ,  che  a  rr.cnioria  d' 
uomini  n'Oli  era  in  Egitto  per  addietro  ftata  sì  pie- 
na ricolta  e  sì  colma  .  Ed  apprefìTo  ,  gli  anni  fierili 
fuccedendo  ,  fu  sì  univerfale  la  fame ,  e  sì  oltre  mon- 
tò,  che  ogni  paefe  di  mJferia  languiva,  e  di  flento^ 
e  neli'  Egitto  medefimo  fi  difiefe  ampiamente  :  e  fé 
non  fofi'e  che  Giufeppe  ,  aperto  avendo  in  ogni  cittii 
i'abbondan7a  ,  vendeva 'grano  agi*  iftefiTi  Egiziani, 
Tarebbon  di  fame  periti .  Pertanto  Giufeppe  ,  tra  pel 
fuo  avvedimento  ,  che  adoperò  nell'onorevole  fupre- 
mo  governo  ,  e  per  la  protezione  Divina,  che  gui- 
dollo  in  ogni  cofa  con  profperevol  condotta  ,  afce/è 
a  pofìo  altififimo  e  di  filma  e  di  potenza  :  e  quelle 
vie  ,  che  i  fratelli  avvifaronfi  opportune  a  metterlo 
in  deprefiTione  ,  a  Dio  fervirono  per  condurlo  a  più 
cccelfa  e  più  profperofa  fortuna . 
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SACRA    NARRAZION   SECONDA. 

J  fratelli  di  Gtufeppe  in  Egitto  trattiy  per  dare  proV' 
vedimento  alla  domefiica.  fame  ,  ricoywfciuti  per 
Gtufeppe  ,  fono  feveramente  in  apparenza  tratta* 
ti:  Simone  è  in  prtgion  mejfo  ,  e  gli  altri  in  Ca» 
naan  mandati  ,  acciocchì  di  colà  conducano  Be- 
gnamino  :  fan  poi  ritorno  in  Egitto  ,  dove  ,  dopo 
var/  artifizi^  Giufeppe  lor  fi  pale/a  ,  e  fa  in  Egit' 
to  venir  Giacobbe  con  tutta  la  fua  famiglia  ,  §h% 
ivi  pone  ferma  flanza  ndl'ubertofo  paefe  di  Geffen, 

IDoIorofi  cafi  di  Giufeppe  avean  commofTo  gli 
animi  degli  afcoltanti  compagni  ,  parendo  loro 
grave  ,  che  la  calunniata  innocenza  del  cafto  gio- 
vane opprefTioni  si  lagrimevoli  foftenefTe .  Ma,  uden- 
do pofcia  che  quefte  a  lieto  fin  riufcirono  ,  ne  lo- 
darono Iddio  ,  e  ne  magnificarono  le  maravigliofe 
tracce  della  fua  Provvidenza  ,  onde  i  fervi  fuoi  i 
(alvamento  conduce  ;  e  f a ,  per  non  penfati  acciden- 
ti ,  lo  fquallor  delie  carceri  convertire  nello  fplen- 
dor  delle  Regie,  e  della  infami  catene  intefìferne  glo- 
riofe  corone  .  Or  avendo  Eugenio  porto  fine  al  fuo 
lungo  racconto  ,  ficcome  reggitore  in  quel  giorno 
della  pia  brigata  ,  impofe  ad  EutafTio  che  ragio- 
nale,  il  quale  tutto  pronto  a' cenni  d'Eugenio,  co* 
SI  diede  al  fuo  ragionare  cominci  amento  .  Miei  Si- 
gnori ,  fé  non  fono  nell'  opinion  mia  ingannato  , 
m*  è  paruto  che,  parlando  Eugenio  ,  i  voftri  animi 
dimoraffero  nell'  efpettazione  fofpefi  ,  e  udendo  ì 
trifti  accidenti  di  Giufeppe,  tofto  in  cuor  vi  nafcef- 
fe  ,  per  quanto  ne'  fembianti  appariva  ,  una  cotal 
curiofa  voglia  di  rìfaperne  la  riufcita  :  ciò  che  non 
fuol  effere  fenza  gran  piacere  deli'  intelletto  ,  che 
per  naturale  ilUnto   gode    di  pervenire   alla  notizia 
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di  qaelle  cofe  ,  che  afpetta  fuor  dell'  ufato  grandif- 
fìme  .  Pertanto  voglio  anch'  io  tener  dietro  ad  Eu« 
genio,  e  narrando  porgere  ,  cjuanto  per  me  fi  può , 
agli  afcoltanti  diletto  ,  fenza  punto  dilungarmi  dal- 
la propofla  materia  ,  anzi  traendo  al  narrare  di  cc^- 
là  principio  ,  dove  fece  fine  Eugenio  .  Le  avverfs 
cofe  ,  e  le  profpere  di  Giufeppe  ci  dimoftrarono 
ben  aperto  ,  che  una  -Sovrana  Mente  guida  e  regge 
gli  umani  avvenimenti  ,  e  che  incontro  agli  alti 
maneggi  della  fìgnoreggiante  Provvidenza  non  vale, 
ne  fa  contrarto  alcun  malvagio  proponimento  .  Or 
io  al  prefente ,  fui  foggctto  medefìmo  procedendo , 
voglio,  piacevoli  Giovani  ,  farne  chiari  ,  come  Dio 
neli'  efaltamento  di  Giufeppe  la  fua  fapienza  di- 
moerò ,  e  la  fua  giuflizia  ,  a  difefa  Icvandofi  d*  un 
anima  di  virtù  piena ,  e  di  fenno  :  cui  non  la  rico- 
nofciuta  innocenza  ,  non  le  ampie  cariche  ,  non  il 
Real  favore,  non  le  altre  profperevoli  cofe, non  che 
gonfiaffero  di  foverchia  baldanza ,  ma  neppure  dimi- 
nuirono punto  Tufata  fua  manfuetudine  :  per  la  qua- 
le, comecché  nelle  fue  forze  ave{fe  i  traditori  fratelli, 
feppe  non  pertanto  condonar  loro  l'abbominevol  per- 
fidia :  e  dove  quegli  ogni  via  tentarono  di  metter- 
lo a  fondo  con  deprelTion  fellonefca  ,  egli  per  oppo- 
flo  per  quella  ifteffa  via  falito  al  colmo  di  condi- 
iion  principefca  ,  a  miglior  grado  innalzogU  ,  e  li 
volle  a  parte  delle  liete  procacciate  venture . 

EiTendo  già  i  fette  ubertofi  anni  trafcorfi  ,  veni- 
vano fuccedendo  gli  fcarfi ,  nelle  fparute  vacche  a- 
dombrati ,  e  nelle  riarfe  fpighe  ;  quando  la  ferocità 
della  careftia  a  montare  incominciò  ,  e  a  diftenderfi 
ne'  circoftanti  paefi  .  Con  faggio  avvedimento  die 
Giufeppe  a  sì  grave  male  compenfo  :  e  quantunque 
in  Egitto  fa  terra  non  producete  alcun  frutto ,  e  le 
Cagioni  correfTer  del  tutto  aerili  ,  v'era  contuttoci^ 
a  gran  dovizia  frumento  ,  che ,  dalle  provincie  ne' 
paflfati  anni  raccolto ,  agli  Egiziani  vendeafì  per  ordi- 
ne di  Giufeppe.  Pervenne  di  ciò  notizia    alle   orec- 
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chie  di  Giacobbe  padre  fuo  ,  il  quale,  per  la  C2Lre(\h 
feroce,  che  fi  era  pure  in  Canaan  allargata  ,  (bile- 
cito  divenuto  della  fua  famiglia  d'  alimento  bifo- 
gnofa  ,  mandonne  in  Egitto  i  figliuoli  per  far  com- 
pera  di  frumento  :  feco  però  ritenne  il  giovane  Be- 
gnamino  ,  per  tema  non  patine  difagio  tra  via  ,  e 
incappalfe ,  come  fatto  avea  Giufeppe  ,  in  grave  di- 
favventura  .  Giunti  adunque  in  Egitto  ,  dirittamen- 
te n'andarono,  ficcome  cgni  altro  ,  a  Giufeppe;  ed 
inchinatifi  colla  fronte  fui  fuolo  ,  gli  porfero  umile 
uffizio  d'  adorazicn  riverente  ;  per  la  quale  ,  fenza 
porvi  già  mente  ,  diedero  a'  veraci  fogni  di  lui  de- 
bito compimento  .  K avvisò  affai  tofio  Giufeppe  i 
fuoi  fratelli  ,  avvegnacchè  non  foffe  all'incontro  da 
quelli  riconofciuto  :  e  nel  punto  medefin-.o  gli  corfe- 
ro  air  animo  diverfi  affetti ,  dalla  ricordanza  fufcitati 
della  fellonia  fraterna  :  ma  la  virtù  fua  far  feppe 
valorofo  contrafto  ad  ogni  men  che  moderato  moto 
di  mal  configiiata  paffione  .  Quel  Dio ,  cui  riconofcea 
larghifTjmo  donatore  d*ogni  acquiftata  grandezza,  il- 
luftrogli  della  fua  luce  la  mente  ,  e  gli  pofe  innan- 
zi dover  lui  le  celefti  grazie  ricevere  con  manfueto 
ed  umil  cuore  :  volerfi  co'  traditori  ufare  temperati 
modi ,  e  maniere  piacevoli  .  Laonde ,  non  per  cruc- 
cio ,  né  per  vendetta  ,  che  de'  fratelli  prender  volef- 
fe ,  ma  per  farli  avveduti  ,  e  delle  preterite  lor  foU 
lie  ricredere  ;  per  rendergli  altresì  perfuafi  non  aver- 
vi uman  configlio  ,  che  vano  non  rìefca  contro  al- 
le difpofizioni  Divine ,  con  mal  vifo  gli  accolfe ,  e  per 
afpra  maniera  dimandolli  onde  venifìero  :  ed  avuto. 
ne  per  rifpoila,  che  di  Canaan  venivano  per  compe- 
rare -  a  loro  fofìentazione  frumento  ,  riprefe  allora 
Giufeppe  con  vie  più  acerbe  parole  :  Le  fon  quefte 
frivole  mendicate  fcufe  ,  onde  vorrete  ,  o  felloni, 
che  fiete,  le  vofire  ingannevoli  macchine  ricoprire. 
Voi  fenza  fallo  qua  ne  venite  a  fare  occulte  ricer- 
che, ed  a  fpiare  i  luoghi  più  deboli  del  paele  ,  con 
reo  inC€iidia;ei!to   forfè   di  recarne   danno  ed  offefa  . 

A  que- 
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A  qoef^i  rimbpotti ,  fuori    d'  ogni  loro    avvilo    afcol- 
tati,  fi  contnliarono  i  miferi^e  fmarriti  rei  fembian- 
te ,  e  iri  volto  pallidi  clivenuti  ,  miravanfi  1' un  l'al- 
tro in   vifo  ;    e  tra    per  i'inafpettata  accofa  ,    e '1  ti- 
more ,  in  che  li  mettea  la  maefià  crucciofa  del  Vi- 
ceré ,  non  ebbero    così  toflo    alla    rifpofta    pronte  le 
parole  :  ma  ,  poco  fìante  ,    V  un    di  loro  di  più  cuo- 
re ,  che  gli  altri  non  erano  ,    riavutofi  alquanto  ,  e 
rafTicuratofi ,  deh  fé  Dio  vi  falvi ,  prefe  a  dire  ,   Si- 
gnor clemenrifTimo  ,    non  vogliate,  in    offefa    di  noi 
prender  rei    fcfpetti  :   perciocché  noi  vegniamo  dal  na- 
t':o  paefe  di  Canaan  ,  mofTì  e  fofpinti  ai  difadrofo  cam- 
mino dalla  carefìia  feroce  ,  che  fi  è  cola  pure  fiera- 
niente  diiìefa  .  Per  pubblica  e  comun  voce  fentimmo 
qui  efTer  aperti  a  qualunque  sé  compratore  i  granai; 
e  Voi ,  ficcome  provvido  abbondan7Ìere  ,  a  prezzo  con- 
venevole fornir  tutti  di  biade.  Sicché  vi  potete  ren- 
dere   pur  ficuro  ,  che  a  procacciar    ne  venimmo  fru- 
mento ,  non  a  tramar  tradimenti  :    e    chiaro    ve  ne 
può  fare  il   noilro  povero  arnefe  :  ci  ha  facca  ,  ci  ha 
giumenti,  e  cotali  altre  bagagliuole  ,    che    fi  appar- 
tengono a  quieti  viandanti,  che  ,  fenza  prender  con 
alcun  briga  ,  né  dare  impaccio  a    perfona  ,    vanno  a 
lor  cammino,  e  meglio  che  fanno ,  guidano  lor  bifa- 
gne  .  Cercate  pure ,  quanto  voglia  ben  ve  ne  viene, 
ogni  cofa  di  noi,  non  troverete  già  fpade ,  non  lan- 
ce ,  ed  altri  fornimenti  fieri ,  onde  polliate  argomen- 
to prendere  ,  che  fiam  gente  alle  armi  adufa:a  ,    ed 
alle  violenze  dati,  e  a' tradimenti.  Giufeppe  ,  quan- 
tunque il  lor  viatorio  corredo ,  e  la  modeiìa  e  dimef- 
fa  difcolpa  gli  defle  pur  luogo  a  credere    di  loro  in- 
nocenza ,  tuttavia  ,  ficcome  colui ,  che  facea  fembian- 
te  d'  appor  loro  cagioni  d'  accufe  ,  non  m.oQroiri  punto 
di  lor  difefe  appagato.  Anzi  più  duro    fi  dimofirava 
e  più  rigido  nel  conceputo    fofpetto  :    però    con    oc- 
chio bieco,  e  con  parole  agre    multiplicava    in  ram- 
pogne ,  e  con   rigorofo    efame    andava    di  loro  efTere 
iricercaado.  Ma  un  di  loro  replicò   con   fommefìTo  e 
^-  fup- 
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fupplichevol  tuono  r  Noi  fiamo  ,  o  Signore  ,  dodici 
fratelli  :  e  tutti  ci  proteftiamo  voftri  umili  fervidori: 
iìam  figliuoli  di  un  vecchio  ,"  che  in  Canaan  ne  di- 
mora :  l'ultimo  ftafTì  al  prefente  in  cafa  il  padre, 
che  fel  tiene  allato ,  ed  hallo  caro  in  luogo  di  fofte- 
gno ,  e  di  follievo  alla  fua  travagliata  vecchiezza . 
JLa  miferja  grande ,  onde  la  careftia  ci  tribola  ,  e  ne 
guada  e  ne  diferta  il  paefe ,  ftretto  1'  ha  a  mandarci 
in  Egitto  ,  per  trovar  grano  a  foflentamento  della 
fua  famiglia.  Deh  non  vogliate  di  grazia  ,  fovrano 
ed  eccelfo  Signore ,  incrudelire  contro  di  noi ,  che  di 
niente  giammai  non  v* offendemmo  :  che  farede  cer- 
to a  un  tempo  fconfolato  e  dolente  il  vecchio  padre, 
fé  in  luogo  d'  avere  ,  la  voflra  buona  mercè  ,  alla 
crùdel  fame  riparo  ,  tride  novelle  fentilTe  di  noi,  per 
reo  fofpetto  mal  capitati .  In  udendo  Giufeppe  sì  fat- 
te parole  ,  fu  da  filiale  piet^  punto  nelf  animo  ;  e 
rimembrandofi  delle  paterne  amorofe  carezze  ,  da 
più  teneri  affetti  foprapprefo  fu  ^  e  combattuto  :  e 
per  poco  le  lacrime  farebbero  agli  occhi  apparite ,  fé 
fatto  non  avefle  al  cuo?  contrailo  :  ed  a  bello  e  vir- 
tuofo  fine  tuttavia  fevero  in  vifta ,  e  col  ciglio  inar-, 
cato  ,  sì  certo  che  queda  faccenda  ,  rifpofe  ,  la  fta , 
come  v'ho  detto  :  voi  fiete  importuni  e  malgraditi 
fpioni ,  che  a  danno  di  quefte  contrade  per  ricercar 
ne  venifte  i  luoghi  ,  che  più  fono  di  riparo  fpoglia- 
tt.  Or  io  voglio  ficura  efperienza  prendere  de'  fat- 
ti voiìri  :  per  quel  Dio  vi  giuro  di  Faraon ,  falva- 
dore,  e  largo  donatore  d'ognr  fuo  bene  ,  giammai 
non  fofterrò  ,  che  di  qui  vi  partiate  ,  fintanto  che 
al  mio  cofpetto  il  vodro  minor  fratello  non  venga, 
cui  lafciafte  in  cafa  il  Padre  :  un  di  voi  ritorni  ,  e 
sì  lo  meni  qua  torto  :  gli  altri  poi  faranno  in  pri- 
gion  melfi;  né  prima  quindi  n' ufciranno  ,  che  non 
lìa  manifefla  la  verità  di  quello  ,  che  n'avete  affe- 
rito  :  che  altrimenti  ,  fé  falvo  Faraon  mi  fia  ,  voi 
farete  per  ifpioni  convinti  ,  Ordinò  pertanto  Giu- 
feppe che  folfero  in  prigion  meffi  :  ma  poi  da  fra- 
tei- 
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tellevole  compaflìon  moffojdopo  tre  giorni  trafcorfi, 
li  traffe  fuori ,  e  diffe  loro  :  mettete  in  opera  quello, 
che  importo  v*  ho  :  non  prendete  di  ciò  timore,  che 
male  non  vi  avverrà  ;    renderovvi   dirittamente  giù- 
inizia  ;   perciocché  io  di  nulla  maggiormente  curo  al- 
tro ,  che  di  Dio ,  e  della  fanta  fua  legge .  Se  qua  ve- 
nire non  nemici  al  paefe  ,  ma  pacifici  foreftieri ,  a' 
miei  comandi  ubbidite  :  un  di  voi  fi  rimanga  in  pri- 
gion  legato ,  a  cafa  fi  tornino  gli  altri  co'  compera- 
ti frumenti  ;    e  toHo   ne  rivenite   con  eflb  il  minor 
fratello  ,    a    intendimento   che    alle  voftre  afTeriioni 
lenda    veridico   teHimonio   ,    e    cosi   vi   procacci    lo 
fcampo  .  Duro  lor  parve  un  sì  fatto  parlare ,  e  gra- 
ve ad  efeguire  sì  malagevol  comando:  ed    allora    fi- 
nalmente alla  percoiTa  della  tribolazione  fi  rifcoffero 
dal  lor  letargo  mortale,  ed  aperfero  1' occhio  dell'in- 
telletto a  conofcere  l'enorme  misfatto    contra  il  fra- 
tei  loro  commefTo  :  ed  avvegnacchè  niun  ricordo  fat- 
to fi  folTc  di  Giufeppe  venduto  ,  pur  nondimeno  da 
rimordimento   di   cofcienza  punti  ,    ravvifar   feppero 
in  quel  calligo  il  Divin  braccio,  del  reato  abbomine- 
vole  punitore:  e  T  uno  all'altro  dicea:  ci  fia  veramen- 
te bene  quefta  fciagura  :  noftro  danno  !  cela  fiam  pur 
troppo  meritata  :  chi  mal  fa ,  mal  riceve  :  Domened- 
dio  non  tien  ragione  ogni  fabato:ma  da  finalmente, 
quando  che  fia,  a  chi  mal  opera  il  debito  pagamen- 
to ,  che  gli  fi  conviene  .  Quante  mai  n'abbiam  noi  fat- 
te al  noilro  povero  Giufeppe  !  E  non  che  punto  pie- 
tà ci  venilfe  delle  dolorofe  lacrime, e  degli  angofcio- 
fi  fofpiri  ,  dopo  averlo  collato  mezzo  ignudo  nell'ab- 
bandonata cifierna  ,  lo  vendemmo  ,  fenza  pur  piatir 
punto  fulla  bafiezza  del  prezzo,  come  k  carne  foiTs 
da  far  macello, e  fenza  difcrezione  in  man  lo  lafciam- 
mo  di  firania  gente  a  benefizio  di  fortuna.  Ruben,, 
cui  gli  firazj  a  Giufeppe  fatti  gli  aveano  gravemente 
il  cuor  tocco  di  cocente  cordoglio,  e  fi  era   in  vano 
intromefl"o  a  procacciargli  lo  fcampo  ,    tenere   allora 
non  fi  pa(c  ,   e   dando  in    affannofi   ed  acce  fi    Tim- 
bro:^ 
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trotti  colle  lacrime  mefcolati  ,   vel  diceva   io  bene^ 

foggiunfe,  sì  che  vel  dicea  :  lafciate  Oare  Giufeppin 
noitro:  non  lo  maltrattate ,  che  di  nulla  v'ha  offefo: 
la  rabbia  v'accieca  ,  Tadio  vi  rode  :  e  dopo  aver 
tanto  multiplicato  in  parole  ,  e'  non  vi  fu  né  verfo, 
uè  via  ,  che  predar  mi  volelìe  orecchie  :  malconfi- 
gliati ,  che  voi  fo(k  !  Ora  è  venuto  tempo ,  che  pa« 
ghiat2  le  pene  della  vita  di  lui  ,  mal  capiiata ,  Id- 
dio fa  dove  .  Così  ragionavano  infra  di  loro  gli  sbi- 
gottiti fratelli  nel  natio  linguaggio  ;  ed  avvifandoli 
di  non  elTere  per  alcuno  intefi  ,  non  s' avean  prefo 
gaardia  di  ninno.  Ma  Giufeppe  ,  per  tenere  ad  e(li 
celato  di  fé  ,  e  della  condizion  fua  ,  quafi  d'altra 
nazi^n  foffe  ,  s'era  con  e{To  loro  per  mezxo  di  tur- 
cimanno accontato  :  però  fenza  dare  di  fé  fofpetto, 
bene  avea  comprefo  ,  e  raccolto  nell'animo  lor  pa-^ 
role.  Pertanto  da  fubita  tenerezza  prefo  di  quell'u- 
mile confezione  ,  ed  in  parte  ancora  dalla  comun 
loro  afflizione  commolfo  ,  nella  quale  egli  ,  a  ben 
cfTer  di  loro  ,  (ìudiofamente  metteali  ,  tenerfi  non 
potè  dalle  lacrime  ,  chQ  erano  più  che  altro  da  fra- 
terno amor  generate  ,  e  da  un  cotal  foave  conforto 
molTe  ,  giovandogli  di  fentirli  del  fallo  lor  ravve- 
duti: e  perciocché  non  vedea  per  anche  tempo  da 
renderfi  manifeflo,  altrove  fi  rivolfe  per  breve  fpa- 
zio  ,  e  fi  die  tutto  folo  a  piangere  per  dolcezza 
d' animo  confolato  .  Rafciutte  poi  le  lacrime  ,  ad 
efTì  ritorna  ,  e  da  capo  riprende  Je  fembianze  bru- 
fche  e  fevere .  Dà  ordine  che  Simon  fia  in  fugli  oc- 
chi loro  con  dure  ritorte  avvinto,  e  in  prigione  con- 
dotto .  Apprelfo  impone  a  miniftri  ,  che  di  grano 
empiano  in  colmo  le  facca  :  e  che  in  ogni  facco  ce- 
latamente  vi  fia  il  danaro  di  ciafcun  riporto  ,  e  per 
giunta  loro  fi  diano  i  viveri  pel  cammino  .  Partono 
adunque  contridati  e  confufi  ,  a'  varj  cafi  penfando 
della  travagliata  lor  vita.  E  già  colla  caravana  del- 
le fome  a  buon  cammin  procedendo  ,  pervenuti  all'al- 
bergo, adagiarono  nelle  llalle   i   giumenti  ,   Ma   u» 

d'elf; 
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d*  effì  traendo  fuori  della  biada  per  governare  le  af- 
fatigate  befiie,  trovò  il  denaro  in  fulla  bocca  del  fac- 
co;  e  di  maraviglia  pieno,  oh!  vedete  !  dice  a' fra- 
telli ,  vedete,  che  (Irana  cofa  eli' è  mai  quella  !  Tut- 
ti alla  villa  di  quel  denaro  furon  da  grande  (lupore 
prefi ,  non  fapendo  che  volelfe  ciò  dire  :  e  così  tra 
la  fperanza  fofpefi  e  tra'!  timore  pervennero  a  cafa: 
ed  ebbero  toflo  conto  al  vecchio  padre  ciò,  che  era 
loro  intervenuto  :  come  il  Viceré  dell'  Egitto  gli  a- 
vea  in  arrelio  mefìi  per  ifpioni  :  che  eglino  gli  ave.^n 
manifelUto  figliuoli  elTer  d'un  medefimo  padre  :  aver 
efl"i  in  cafa  un  altro  minor  fratello  lafciato  :  che  pe- 
rò n'  era  lìato  Simon  ritenuto  ,  finché  ne  menaffero 
Begnamino  ,  che  colla  tellimonianza  fua  facelTe  fe- 
de a' veraci  rapporti  .  Pertanto  dopo  avere  ordina- 
tamente ogni  cofa  del  lor  viaggio  narrato  al  padre , 
^traggono  dalle  Tacca  il  frumento;  e,  come  il  primo 
'a vea  fatto  ,  così  trovan  ciafcuno  nella  bocca  il  lor 
denaro  :  ciocché  li  forprefe  di  lìupor  nuovo  ,  od  an- 
7Ì  colmogli  d' improvvifo  fpavento  ,  immaginar  ncn 
fapendo  a  che  riufcir  dovelfe  quello  Urano  avve- 
nimento .  Ma  Giacobbe  non  pofe  gran  fatto  menta 
a'maravigliofi  narrati  accidenti:  toito  gli  corfe  Tani- 
3T10  al  dolce  fuo  ed  amabile  Begnamino,  la  cui  pre- 
fenza  gli  difacerbava  molto  la  piaga  per  altro  grave, 
e  non  mai  fanata  della  prefunta  morte  àA  caro  fuo 
Giufeppe  .  Sentendo  adunque  la  fpiacevole  preten- 
fìone  dell'Egiziano  Governatore  ,  di  fubiro  contur- 
bato, e  da  dolore  percolTo ,  ma  voi,  riprefe,  mi  vo- 
lete di  figliuoli  rpogliar  del  tutto  .  GiuTippe  al  mon- 
do più  non  ci  vive  :  Simone  flaffi  in  prigion  legato: 
e  poi  per  giunta  Begnamino  altresì  tor  mi  volete: 
tutte  queffe  fciagure  alla  fine  a  cader  vengono  fopra 
di  me  .  Ruben  troppo  per  avventura  follecito  di  (vi- 
lappare  quella  intralciata  faccenda  ,  ed  in  fulla  fpe- 
ranza  fermo  di  riufcirne  a  bene  della  famiglia  ,  per 
piegare  il  vecchio  padre  al  partirli  dal  fianco  il  (ija 
Begnamino ,  trafcorfe  ad  una  malconfigliata  profferta, 

C  che 
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cbe  ftata  farebbe   di  giufìa   rìprenfion  degna  ,    fé  Io 
zelo  di  medicare  le  piaghe  domelUche  ,  non  V  avef- 
fe  fatto  poco  avveduto    a  confiderare    la  qualità   de* 
violenti  rimedi  ,  acquali  volea  por  mano  .    Veggen- 
do  adunque    che  Giacobbe    duro  era   ed  oQinato  fui 
non  voler  permettere  l'andata  di  Begnamino  ,  ripe- 
fatevi ,  mio  padre ,  gli  diffe  ,    fulla  fede  mia  :  com- 
mettete alla  mia  guardia  fenz' alcun  timor  Begnami- 
no :  a  me  fidatelo  pure   :    che  io  condurrollo  ficufa- 
mente  ,  e  con  fedel  diligenza  nel  vo(tro  feno  a  tem- 
po debito  ritornerollo  :    e  quando  ciò  non  fia  ,  fott 
ben  contento,  che  mettiate  a  morte    i  due  miei  fi- 
gliuolini ,  i  quali  pur  fapete  ,  che  a  me  fono  la  piti 
dolce  cofa  del  mondo  ,   e  la   più    vezzofa  .    Non    fi 
modrò  Giacobbe    pertuttociò    alle    promeffe    di    Ru- 
ben punto  più  arrendevole  ,  a  difpetro  prendendo  sì 
fatte  profferte   ,   che    fpiravano    crudele    empietà  :  e. 
fulla  negativa  fermo  tuttavia  e  cofìante ,  nò  ,    rifpo- 
fe ,  nò ,  che  '1  figliuol    mio  di  cafa    non    partirà  per 
cofa  del  mondo:  il  Fratel  fuo  Giufeppe  gli  è  morto: 
egli  folo  è  di  Rachele  rimafo  :    fé    cadefle    lungi  da 
cafa  in  qualche  funefto  difaQro  ,   onde    per  avventu- 
ra male  finiflfe  ,   la  mia    debil    vecchiezza    più    non 
farebbe  a  regger  badante  a  sì  fiero  colpo  :    e  fé  ciò 
mai  (  che    tolga  Iddio  )  avvenire  ,    mi    condurrei 
per  forza  di  gran  cordoglio  all'ora  ertrema  .  Pafìiaron 
più  tempo  quelli  contrari  tra  Giacobbe  e  gli  afflitti 
figliuoli  .    Frattanto   la  careftia    con  ferocia  montava 
vie  maggiore  ,    e  guado  recava    ognor  più   grave  ai 
paefe  .    Sicché   Giacobbe    veggendofi    venir  meno  il 
procacciato  frumento  ,  via-  fu    figliuoli  ,   difTe   loro; 
qui  a  mano  a  mano  non  ci  ha  più  biade  ,  né  altro 
da  vivere  :  conviene  adunque  che  ritorniate  in  Egit- 
to ,   per   dare    opportuno   compenfo  a  bi fogni    della 
fprovveduta  cafa  .  Se  volete  ,    che    n'  andiamo  ,    ri- 
fpofe  Giuda  ,  convien  fenza  fallo  ,  che  colà  meniam 
con    noi    Begnamino    :     ci    ha    il    Governator    fatto 
franca  ed  aperta  denunzia  ,  che  ardir  non  prendef- 

fimo 
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(imo  /d'  andare  a  lui  dinanzi,  fé  non  avelfimo  con  noi 
condotto  il  minor  fratello  ,  e  ci  protelìò  con  giura- 
mento folenne  ,  che  n'avrebbe  altrimenti  rifpinti  via 
con  mal  modo,  e  rigettati .  Ripigliò  allora  Giacobbe 
tutto  in  villa  pieno  di  cruccio  :  che  accadeva  mai, 
femplici  che  voi  fone,a  colui  dir  tante  cofe  :  che  di 
Canaan  eravate  :  che  vivo  era  vollro  padre  :  che  ave- 
vate in  cafa  un  minor  fratello, e  cotali  altre  ciance, 
che  erano  a  voi  di  foverchio,i  quali  in  Egitto  n' an- 
dane non  per  aver  limofna  ,ma  per  comperar  grano 
co' denari  vollri  belli  e  contati  alla  mano.  Ragione-, 
voi  farebbe  il  volko  rammarico,  un  di  loro  tolto  ri- 
prefe ,  fé  gli  avefìiìmo  que^e  cofe  di  noftro  capriccio 
dette:  ma  certo  che  la  cofa  non  irta  così.  Egli, per 
quanto  ne' fembianti  appariva,  con  penfato  ed  avve- 
duto configlio  tutto  era  in  full' interrogare  ,  e  troppo 
ben- fi  vedeva,  che  fiudiofamente  ogni  cofa  volca  di 
noi  rifapere  :  per  ordine  ci  dimandò  della  nodra  gene- 
razione :  e  venne  ogni  cofa  particolarmente  ricercan- 
do delfelTer  noftro.Ór  noi  così  alla  buona, non  pren- 
dendoci guardia  di  nulla  ,  alle  fus  dimande  intera- 
mente foddisfacemmo  :  né  appariva  cagione  ,  onde  te- 
mer potefl'imo  d'  alcun  lacciuolo  :  e  chi  avrebbe  mai 
penfato,  ch'ei  a  sì  fatta  richieiìa  riufcir  dovente?  Ma 
Giuda  veggendo  che  nulla  montava  il  multiplicare  ia 
novelle,  e  1' allargarfi  in  più  parole  dava  maggior  in- 
dugio al  ritorno ,  al  quale  pur  allora  gli  firingeva  il 
bifogno,  mio  padre,  tutto  rifoluto  ripigliò ,  rompen- 
do ad  ogni  altro  ragionar  le  parole,  mio  padre  , Te' vo- 
lete ,  che  di  fame  non  manchiamo  ,ci  convien  ben  an- 
dare :  ed  ornai  faremmo  altra  volta  qua  ritornati, fé 
non  avefiTimo  per  cagion  voftra  la  feconda  mofla  indu- 
giato :  dateci  dunque  all'andar  licenza  ,  perchè  poffiam 
vivere  ,  né  manchiamo  noi  di  Iknto  né  i  noftri  fi- 
gliuoli :  Begnamino  lo  prenderò  io  meco  :  in  me  ri- 
mettetene tutto  il  penfiero  :  e'mi  verrà  fempre  allato;ed 
io  ve  n'entrerò  della  falute  fua  miallevado^  :  e  fé  fano  e 
falvo  non  vel  ritornerò,  abbiatemi  pure, io  mi  con- 
C     3  ten- 
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tento,  abbiatemi  pel  più  disleale  figliuolo, e  più  maf- 
vagio ,  che  al  mondo  fofle  giammai ,  e  reo  tenetemi 
d'  abbominevol  peccato  .Giacobbe  ,  avvegnaccbè  grave 
molto  gli  fofle  a  comportare  l'andata  di  Begnamino 
in  Egitto  ,  contuttociò   dalla  careftia  cortretto  ,   pre- 
fìovvi  finalmente   il  confenfo  ,  e    così   parlò    a'  Ìuoi 
figliuoli  .    Se  gli  è  di  necefìTità  Begnamin  condurre, 
uè  dar  potete    per  altro  modo    alla    fame  domenica 
provvedimento,  fate  ciò,  che  voi  volete  :  menatelo 
adunque,  e  n'andate  alla  buon'ora:  Iddio  vi  guidi, 
e  vi  fia  nel  cammin  voftro  della  fua  grazia  cortefe  : 
propizio  vi  renda  e  piacevole  l'Egiziano  Governatore, 
coficchè  Simon  vi  rilafci ,  che  in  career  tiene ,  e  Be- 
gnamino mio  non  vi  ritenga  :  io  frattanto  (  ahi  me 
dolente!  )  viverommi  folo ,  e  di    figliuoli  fpogliato. 
Ma  per  acquilhrne  (  che  Dio  il  faccia  !  )  del  Viceré 
il  favore ,  portate  con  effo  voi  regali  :  ne'vofiri  va(i 
togliete  de' migliori  frutti  ,   che  la  terra  di  Canaan 
ci  produce  :  alquanta  refina  ,  mele ,  ftorace ,  lacrime 
di  mirra  ,    ragia    di    terebinto  ,   e    delle    mandorle  : 
quanto  al  denaro    toglietene  altrettanto  ,    per    refti- 
tuir  quello ,  che  nelle  facca    trovato  avete  ,    fé  mai 
vi  foflTe   per   forte    nella   compera    qualche    abbaglio 
intervenuto.  Fatto  adunque  l'appreflo,  fi  metton  da 
capo  in  viaggio  ,   ed  in  Egitto   dopo  più  giorni   di 
cammin  pervenuti ,  a  Giufeppe  fi  prefentano  innanzi, 
che  tacito  nel    cuor  fuo  godette    di    lor  ritorno  ,    € 
fpezialmente  di  Begnamino  a  lui  condotto  .  Ordina 
pertanto  al  maefìro  di  cafa  ,   che    fieno    in    camere 
appartate  introdotti  :  che  fi  apparecchi  laujo  pranzo, 
e  fi  metta  folenne  tavola  .  Veggendo  efifi  al  lor  ar- 
rivo la  corte  in  faccende,  sì  certo,  dicean  tra  loro, 
ci    vuol    cofiui    lavorare    addofìTo   qualche    calunnia  , 
perchè  via  fu' noftri  facchi  ne  portammo   il  denaro, 
e  recarci  però  in  barbara  fervitù  ,  o  ancora  coli' ar- 
redo degli  afini  toglierci  per  avventura  l'avere, e  le 
perfone  .  Laonde  tutti  sbigottiti  al  maeflro  di  cafa  Ci 
accodano  ,  e  umilmente  di  benigna  udienza  lo  pre- 
gano, 
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gano  .  Vi  fuppiichiamo  ,  un  di  loro  difTe  a  nome 
degli  altri  ,  a  volere  benignamente  afcoltar  nolìre 
parole  .  Noi  ,  ha  già  qualche  tempo  ,  qua  ne  ve- 
nimmo altra  volta  per  comperar  frumento  :  d'  on- 
de ,  la  bifogna  nofira  fornita  ,  ritornando  alla  ma- 
gion  paterna  ,  nel  raccoglierci  per  cammino  ad  al- 
bergo, trovammo  full' un  de' facchi  ,  ed  apprtrifo  , 
in  Canaan  pervenuti  ,  negli  altri  ancora  il  denaro 
3L  voi  dovuto  .  Vi  riportiamo  adunque  il  contante 
medefimo  appunto  ;  onde  potete  argomento  pren- 
der certiffimo  (  chiunque  (iato  ne  fia  di  querta  tra- 
ma 1'  artefice  )  non  eflferfi  cib  di  noflro  confenfo 
fatto  :  né  avervi  qui  luogo  fofpetto  alcuno  di  no- 
iira  malizia  :  pigliate  pertanto  quello  denaro  ,  che 
gli  è  di  voflra  ragione  ,  ed  altro  ancora  ,  che  ab- 
biam  fopraggiunto  per  procacciare  più  avanti  fru- 
mento, onde  abbilogniamo  per  vivere  .  Il  Maeftro 
di  cafa  tutto  placido  rifpofe  loro  :  il  cuor  mettete 
in  ripofo  :  non  vi  date  per  cofa  del  mondo  pena  : 
che  '1  vofiro  Iddio  ,  e  '1  Dio  del  padre  voQro  il 
denaro  ne'  voQri  facchi  ripofe  ,  cui  di  buon  grado 
io  vi  rilafcio  ,  comecché  nel  libro  della  ragione  iok 
Io  tenga  per  ricevuto  .  Traflfe  pofcia  Simon  di  car- 
cere ,  e  fatti  i  fomieri  adagiare  ,  e  governar  coti 
buona  pafìura  ,  introduffe  i  foreflieri  alle  camere  , 
dove  fece  loro  ,  fecondo  il  codume  ,  lavare  i  pie- 
di ,  e  rifiorar  del  viaggio  .  Or  mentre  faceafi  fo- 
lenne  apparecchio  di  lauto  convito  ,  elTi  mifer  fuo- 
ri delle  valige  i  regali  .  Tornò  in  quefio  Giufeppe 
a  cafa  ,  e  vedutolo  ,  fegli  fecero  umilmente  incon- 
tro co'  regali  alla  m?.no  ,  e  colla  teda  inchinandod 
al  fuolo ,  gli  fecer  di  nuovo  debita  riverenza  .  Ec- 
co ,  o  Signore  ,  a  nome  di  tutti  prefe  a  dir  Giù. 
da  ,  ecco  i  cenni  voQri  adempiuti  ,  e  le  promefTe 
nortre  attenute  .  Siam  di  nuovo  a  voleri  piedi  eoa 
altro  lungo  e  difadrofo  viaggio  .  Pertanto  dall'  ani- 
mo ne  dileguate  oggimai  o^ni  reo  fofpetto  di  noi  : 
«d  in  argomento   di  cib  difdegnar    noa   vogliate  di 
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ricevere  con  amlehevolc  cuore  quelle  comecché  po- 
vere offerte  ,  da'  noflri  oflTequj  avvalorate  ;  vi  por- 
tiamo in  tributo  con  umil  fembiaute  queQi  frutti  , 
che  le  Ai'abefche  piante  producono  ,  e  cotali  altre 
cofe  ,  che  parto  fono  de'  noflri  fudori  .  Giufeppe 
allora  con  dolce  afpetto  ,  e  per  maniera  cortefe  ac- 
colfe  tutto  lieto  le  offerte,  dicendo:  ricevo  in  buon 
grado  i  vc^ri  graziofi  doni  :  ma  ditemi  :  il  voflro 
padre  Giacobbe  ,  del  qual  giX  mi  parlalle  ,  (la  egli 
pur  fano?  Ci  vive  ancora  il  buon  vecchio  fu  quefia 
terra?  Effi  rifpofero  :  è  fano  e  falvo  il  fervo  tuo 
padre  noflro ,  e  tuttavia  in  buona  difpofizion  ci  vi- 
ve. Quindi  Giufeppe  gli  occhi  recando  attorno,  ve- 
duto gli  venne  il  giovane  Begnamino  fuo  uterin 
fratello:  quedi  è  ,  diffe ,  il  minore  tra  voi,  del  qua- 
le l'altra  volta  già  m'accennafte  ?  E,  fenz' afpettare 
rifpofla  di  quello  ,  che  gli  facea  la  tenera  vezzofa 
indole  manifello ,  venire  fel  fece  dinanzi  ;  e  corren- 
dogli toflo  all'animo  le  fue  preterite  difavventure , 
fimilmente  ad  avvenir  poffibili  al  tenero  giovanet- 
to, che  appreflo  il  padre  nella  medefìma  condizio- 
ne era ,  che  lui ,  gli  fece  accoglienze  così  mezzo  tra 
pietofe  e  carezzevoli  ,  e  recandogli  con  lieto  vifo 
fulla  tefla  la  man  graziofa ,  Dio  ti  guardi ,  foggiun- 
fe  ,  o  caro  fanciullo  :  colla  grazia  fua  ti  fcorga  ,  ed 
i  giorni  raoi  a  felice  fine  guidi  e  conduca  .  Vole- 
va tuttavia  dir  più  innanzi  :  ma  la  prefenza  del 
garzoncello  innocente  ,  pur  anche  efpollo  agi'  infulti 
fraterni ,  in  cuor  dedogli  var;  pietofi  affetti  :  e  per- 
ciocché ,  fé  foffe  ivi  più  oltre  flato  ,  farebbono  agli 
occhi  le  lacrime  fenza  fallo  apparite  ,  per  ritrarfe- 
ne  ,  fé  veduta  d'  efiere  ad  altro  premurofo  affare 
chiamato:  ed  appartatoli  in  folitaria  camera,  quan- 
do potè  di  fé  fare  a  fuo  fenno  ,  die  campo  libero 
ad  un  tenero  e  dolce  pianto  .  Rafciutte  poi  le  la- 
crime ,  e  lavatofì  il  volto  ,  tornò  a  loro  ,  tuttavia 
ferbando  grave  e  dolorofo  contegno  .  Ordinò  allora 
che  fi  metteffer  le  tavole  ,    e    conciofoflechè    a'pae- 
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fani  permeflb  non  folfe  in  una  menfa  medefima  a 
convito  (iar  con  gli  Ebrei  •  fi  afTifer  divifi  dallun  la- 
to Giufeppe  co'  commenfali  Egiziani  ,  e  dall'  altro 
i  fratelli  .  Giufeppe  però  divifonne  i  porti  per  mo- 
do, che  volle  tra  loro  avenfero  ,  fecondochè  erano 
d'età  maggiori,  la  precedenza  .  Di  che  maraviglia 
prefer  grandiffima  gli  Egiziani  ,  intendere  non  fa- 
pendo  ,  come  poteffe  il  Viceré  bene  aver  conte  l'età 
ài  ciafcuno  :  ammirazion  prefer  pure  della  fingola- 
re  umanità  di  Giufeppe  ,  che  quantunque  sì  ampio 
carico  fo(iene(Te  ,  grave  nondimeno  a  lui  non  foffe 
a  sì  cortefì  ufizj  con  poveri  foreiìierì  difcender^  ,  e 
che  giugnefTe  a  fare  ancor  parte  a  ciafcuno  de' cibi 
davanti  a  li^  polii  :  e  vie  pi^  (lupirono  in  veggen- 
do  ,  che  Begnamino  d'  età  a  tutti  minore  ,  porzione 
avea  in  cinque  doppi  maggiore  .  Quelle  ed  altre  sì 
fatte  cofe  l'un  all'altro  rivolto  ragionavan  tra  lo- 
ro ,  e  divifarne  non  ne  fapean  la  cagione  .  Così 
adunque  in  allegra  brigata  ben  mangiarono  tutti ,  e 
ben  bevvero  a  (olenne  banchetto  ,  e  giulivi  paffaro* 
no  e  feftofi  quel  giorno .  Ma  pure  qui  non  rifletter 
già  le  fembianze  fìnte  di  Giufeppe  ,  che  per  cotali 
altri  comporti  artifizi  volle  a  prova  mettere  la  leal- 
tà de' fratelli  ,  ed  efperienza  prendere  ,  fé  ,  come 
furono  una  volta  con  lui  ,  tinti  altresì  foflTero  di 
livore  invidiofo  contro  il  giovane  Begnamino  .  Im-» 
pofe  adunque  al  maertro  di  cafa  ,  che  fi  empieffero 
i  facchi  lor  di  frumento  ,  e  al  fommo  di  quelli 
umilmente  fu  vi  poneffe  l'arrecato  denaro  :  ma  in 
quello  del  giovanetto  v'allogafTe  ancora  la  taz^a  fua 
d'argento,  onde  ufato  era  i  facrifiz^  operare,  ed  in- 
traprender le  interpretazioni  veraci  de'fo^ni.  Fu  ciò 
fenza  indugio  efeguito,  né  i  fratelli  fi  avvidero  della 
trama.  Frefo  adunque  debito  commiato  ,  ed  al  Viceré 
quelle  grazie  rendute,  che  a  sì  incomparabile^  corte- 
sia credetter  fi  convenifTero  ,  di  buon  mattino  co'lor 
fomieri  cacciati  innanzi,  in  viaggio  fi  mifero  :  ma 
«{citi  appena  di  città  ,  ed  alquanto  di  cammin  pro- 
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ceduti ,  furori  per  co  rmifìlon  di  Giufeppe  dal  mae- 
flro  di  cafa  raggiunti  ,  e  per  opera  de'  fargentì  ar- 
reliati  .  Con  mal  vifo  ,  e  con  fiera  voce  garrì  lo- 
ro ,  e  rampognolli  ,  che  male  avelTer  contraccam- 
biato il  fuo  Signore  de'conefi  predati  ufizj  ,  rube- 
rie commett'^ndo  in  quel  luogo  là  ,  dov'erano  (iati 
con  accoglienze  larghiffime  ricevuti  .  DiflTe  ,  che  la 
tazza  da  loro  involata  ella  era  delfa  appunto  ,  neU 
la  quale  ber  folea  'l  fuo  padrone  ,  e  trarre  full' av- 
venire prefagj .  A  sì  fiero  arreilo  e  sì  inafpettato  fé 
foffer  Ha  grande  sbigottiinento  preli  ,  non  è  da  di- 
mandare ,  elTendo  affai  per  fé  manife^o  ;  tuttavia 
sì  la  loro  innocv^nza  ,  come  la  leal  dirittura  ,  ond' 
aveano  fino  a  quell'era  proceduto,  die  |pro  cuore  a 
parlare  in  difcolpa  del  fatto  ,  e  a  dimollrame  l'ap- 
porta calunnia.  Se  noi,  rifpofer  torto  ,  il  denaro  fin 
da  Canaan  riportammo  ,  che  rtato  già  era  fulla 
bocca  de'  facchi  riporto  ,  deh  ,  fé  Dio  vi  guardi ,  di 
gr37ia  diteci  per  vortra  fé  come  può  effer  mai  a 
unente  fana  probabile  ,  che  abbiamo  in  cafa  del  Si- 
gnor vortro  azion  si  rea  commertb  .  Qualunque  di 
Fioi  s'è  colui  ,  che  fi  rinvenga  quello  aver  appref- 
io  ,  di  che  fate  inquifizion  premurofa  ,  fiam  ben 
contenti ,  eh'  e'  muoja  :  e  noi  ci  rerterem  tatti  in 
vile  meritato  fervaggio  .  Quegli  allora  in  afpro  tuo* 
ZIO  ripigliò  :  degni  ben  iarerte  d'elTere  di  querta  ma- 
niera trattati,  malvagi  e  disleali  ,  che  voi  fiete  !  i 
quali  non  avendo  riguardo  né  alia  maertà  del  Vi- 
ceré ,  ne  alle  amorevoli  cortefie  ,  onde  s'è  degnato 
ad  agiato  albergo  ricevervi  ,  fatto  gli  avete  sì  gra- 
ve oltraggio  .  Ma  poiché  egli  più  confiderazione  a- 
vendo  alla  fua  umanità  ,  che  alla  ingratitudin  vo- 
fira  ,  noti  vuol  partirli  con  voi  d'alcun  termine  ài 
piacevolezza  j  m'  ha  importo ,  che  colui  ,  apprertb  il 
quale  la  tazza  involata  ritroverafTì  ,  in  ferviti  il 
conduca ,  e  gli  altri  rilafci  liberi  al  lor  viaggio  .  Si 
ferman  pertanto  le  fome  :  tutti  di  prefente  pongon 
^ù  lor  bavaglie  :  aprono  U  facco  fuo  ciafcuno  :  ed  i 
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farcenti  dal  più  vecchio  incominciando  ,  e  di  rna- 
no  a  mano  a' più  giovani  procedendo,  fan  dilii;ente 
ricerca  del  furto  :  e  finalmente  a  Begnamin  venuti 
rinvengon  nel  facco  di  lui  la  tazza  .  Se  all'impen- 
fata  fcoperta  fofleró  da  cordoglio  grave  affaliti  ,  im- 
maginar fi  può  meglio  ,  che  narrare  a  parole  :  e 
ben  ne  diedero  l'ufato  fegno  ,  lacerandofi  di  dolo- 
re le  vedimenta  .  Or  caricati  da  capo  i  fomierj  ia 
città  ritornano  :  Giuda  alla  teda  camminando  degli 
fmarriti  fratelli  ,  con  effo  lor  fi  prefenta  a  Giufcppc 
in  atto  d'  adorazione  profonda  ,  ed  egli  rampognan- 
doli ,  così  dunque ,  diÒe  ,  così  voi  ,  o  difcortefi  fo- 
relìieri  ,  operate  con  chi  di  benefizi  vi  colma?  Non 
Capevate  alcun  non  avervi  ,  che  meco  fi  pofTa  a 
paragon  mettere  nelT  augurale  fcienza  di  cororce- 
re  r avvenire,  e  di  fcoprire  le  cofe  nafcofe  ?  la  qual 
virtù  dalla  tazza  involata  in  gran  parte  mi  viene. 
Ebbe  Giuda  più  che  per  vero  il  delitto  ,  e  contef- 
follo  dicendo  :  noi  non  Tappiamo  muover  parola  in 
noftra  difcfa  ,  ne  arrecare  difcolpa ,  che  v*  abbia  luo- 
go .  Difpodo  ha  Dio  che  venga  a  luce  l' iniquità  de' 
fervi  fuoi  :  rimanghiam  perb  fchiavi  del  Signor  no'rTJ 
e  noi ,  e  colui  ,  appreflo  il  quale  rinvenuta  fi  è  la 
tazza.  Non  piaccia  a  Dio  ,  ripigliò  allora  Giufep- 
pe  ,  eh'  io  ad  operar  mi  difponga  di  cotefia  ma- 
niera :  fi  rimanga  in  fervaggio  chi  ha  la  tazza  in- 
volato :  e  fieno  gli  altri  Ijberi  rilafìSati  al  ritorno. 
Queffe  parole  all'  animo  di  Giuda  furono  acerbilTi- 
me  traficture  :  per  le  quali  veg^endofi  effcre  a  sì 
mal  punto  di  dovere  a  cafa  fenza  il  giovane  Begna- 
min tornare  ,  della  cui  vita  entrato  erane  al  padre 
maiievàdcre  ,  da  sì  dolorofo  frangente  dretto  ,  piìi 
innanzi  fi  trafife ,  e  pode  le  ginocchie  a  terra  ,  con 
pjfannofo  cuore  ed  iimil  voce  così  parlò  timorofo 
a  Giufeppe  :  Deh  Signor  mìo  !  d'afcoltar  vi  piaccia 
le  mie  fuppliche  premurofe  :  a  fidanza  della  corte- 
fé  accoglienza  ,  che  jeri  ne  faceik  ,  vi  prego  a  rac. 
cogliere  con  attenzione   le  mie  parole   e    fenza    (de- 
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gno  .    Se    ben    mi  ricorda  ,    voi    e*  interrogale    fol- 
la prima  giunta ,  fé  padre  avevamo  ancor  vivo  ,  od 
altro  fratello  in  cafa  :    ed  a  tenore    delie    voftre  in- 
terrogazioni dicemmo  ,    che  noQjo  padre    in  et^  ca- 
dente ancor  ci  vivea  :  che  in  cafa  teneva  un  figliuo- 
lo in  vecchiezza    decrepita    generato  ,   a   lui    cotan- 
to caro  ,   che  lume  non  vede  per  altri  occhi  ,    che 
per  li  fuoi  :    allora    voi  con  vantaggiofe  profferte  e' 
invitane  a  condurlo  ,  e  con  minacce  pur  ne  ftringe-» 
ùe  .    Facemmo  nel  ritorno    al    vecchio   delle    voflre 
iQanze  fedel  rapporto  :   egli  a  condizion    niu  ;a  pie- 
gare non  fi  potea  a  partirfelo    da  lato  :   corretto  fi- 
nalmente dalla  fame  ,    e  dalle    mie    impromeflfe    fo- 
fpinto  ,  a  gran  fatica ,  e  non  fenza  grave  fuo  cordo- 
glio ne  concedette  T andata,  temendo  non  per  ifcia- 
gura  mal  capitaffe  ,   come  già  fece   un  altro   fuo  u- 
terin  fratello,  da  rabbiofa  fiera  Graziato  .    Or  fé  io 
fenza  Begnamin  ritorno  ,    concioffìacofachè    della  vi- 
ta di  lui  unico  fia  e  fingolar  foiiegno  la  vita  di  Be- 
gnamino  ,  quando  il  finiflro  accidente    gli   conterò  , 
reggerle  non  potrà    al  fiero    ed    afpro   colpo  :    e    mi 
converrà  (  ahi    me    dolente  !  )  mi    converrà    effere 
fpettatore  infelice  delle  fmanie  paterne,  fentire  quel 
povero    vecchio  ,   dalla    trifta   novella    firetto  ,    da- 
re in  inconfolabili  gemiti  ,   vederlo    da  grave  ango- 
fcia  vinto  venir  meno  ,    e    per    forza   d'  inefplicabil 
cordoglio  alforsP  efirema  condurfi  :  ed   in    me  fenza 
fallo  ogni   colpa   rivolgerà    dello    fcompiglio    dome- 
flico,  ficcome   colui  ,    che    male    gli    feppi    attenere 
le  iterate  promeffe    di  falvo    ritornarlo    alla    magion 
paterna  .  Deh  pietofo  Signore  J    venitevi  un  fol  mo- 
mento degli  affetti  miei  :    ah  ditemi    con  qual  ani- 
mo prefenrar  mi  potrei  dinanzi    allo    fconfolato   pa- 
dre fenza  il  caro  fuo  figliuolo   alla    cura  mia    com- 
meffo  ?  Pertanto  di  fpezial  grazia  vi  prego  a  ritener 
ine  in  fervaggio  ,  dove  Begnamino  a  cafa  ne  riman- 
diate .  Che  certo  non  mi  patifce    il  cuore  di  veder- 
mi  fugli  occhi  tramortir  mio  padre ,  e  d'effere  tedi- 
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monio  dolorofo  delle  paterne  penofe  agonie  .  Giuda 
così  parlava  con  fentimento  di  cuor  trafitto  :  il  do- 
lore agli  occhi  le  lacrime  ne  recava  ;   ed    ì  fcfpiri , 
che  dall' affannofo  petto  ne  mandava ,  ajutavan  le  ac- 
cefe  preghiere  .    In  udendo  Giufeppe  i  miferi  gemi- 
ti,  e  i  dolenti  fofpiri  di  Giuda  ,    non  gli  fofferfe  il 
cuore  di  più  innanzi  ferbare    il  fevero    fìudiato  con- 
tegno .  Onde  più  regger    non  potendo   al  tenero    af. 
fetto  ,  che  volea  renderli  manifello   ,    fatto  in  fem- 
biante  pietofo ,  dà  ordine  ,    che  tutti    gli  Egiziani , 
che  attorno  gli  (lavano  ,    fi  ritraggano    in  altra  par- 
te ;  acciocché  niun   di  loro  prefente  foflfe    alla    fcam- 
biev-'ole  riconofcenza  di  lui    co'  fuoi  fratelli .   Quindi 
luogo  larghiflìmo  alle  lacrime  concedendo  ,  e  levan- 
do alto  la  voce  sì ,  che  fu  da'medefimi  Egiziani  fen- 
tito ,  e  dalla  cafa  tutta  di  Faraone  ,  d'improvvifo  in 
querte  voci  ruppe,  che  furono,  anzi  che  parola,  ful- 
mini  rovinofi  agli  animi  de' fratelli  :  Giufeppe  io  fo- 
no (ratei  zo/ìro  ,    da  voi    tradito  già    e  venduto  :    il 
mìo  padre  Giaccbbe  ancor  ci  vive  ?    A     quello    ina- 
fpettato  annunzio,  a  quella  interrogazione  non  penfata* 
furon  tutti  da  (tupore  forprefi  ,    e  prima    che  libera 
aver  poteflcro  alla  rifpoik  la  voce ,  dettero  così  mu- 
toli alquanto  ,  occupati  ed  opprefTì    da  difufato    fpa- 
vento  .  Ma  egli,  per  loro  porger  conforto  in  quel  non 
immaginato  cafo  ,   e  per  dare    loro  animo   a  buona 
fperanza  ,  divenuto  dolce  in  afpetto  ,    ed  allegro  in 
vifo  ,  qua  più  d' appreso  ne  venite,  miei  cari  fratel- 
li,  lietamente  foggiunfe,  a  me  con  fi  curo  cuor  v'ac- 
codate. Quelli  dal  cortcfe  fd  amorevole  invito  ani- 
mati fi  traggono  innanzi  :    io    fono  ,    replicò    allora 
tutto  giulivo  ,    io  fono  Giufeppe  fratel  vofiro  ,    che 
già  agi'  Ifmacliti  mercatanti  vendere  ,  e  ne  fui  qua 
in  Egifto  menato:  temer  non  vogliate,  e  duro  ncn 
vi  paja  al  prefente  l'avermi  venduto  :  perciocché  Id- 
dio   in    Egitto    mandommi    a    procacciare    il    voflro 
fcampo  ,    e  a  dare  alla  miferìa  vofira  provvedimen- 
to, ^ono  già    due  anni  trafcorfi  3   dappoiché   ha    la 
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fame  incommciato  a  difknderfi  fulla  terra  :  ed  altri 
cinque  ne  rimangon  pur  anche,  ne' quali  non  potrà 
la  terra  né  fruttificare,  ne  ricever  cultura  :  voi  ve- 
dete ,    che  Iddio    per  occulto  maneggio    d'  altifTima 
provvidenza  rni  ha  a  Faraon  dato  ,   come  quafi    in 
lurgo  di  padre  ,    di  fignor  fupremo   della  fua   cafa, 
e  principai  reggiror  dell' Eg'tto  .  Andate  adunque  a 
trovare  con  Die  follecito  mio  padre  ,    e  sì  gli  dite, 
che  Qua  fenz' indugio  ne  venga:  narrategli  ciò,  che 
veduto  avete  ,    e  fategli   conta    T  altezza    di    quella 
gloria,  alla  quale  lollevato  mi  vedete.  Dar  vi  farò 
la  terra  di  Gtlfen  ,  dove  danza  porrete  ,   ed    agiato 
foggiorno ,.  e  vi  farete  lieta  dimora   colie    voQre    fa- 
miglie 5  e  con  gli  armenti ,  e  per  li  cinque  vegnenti 
anni  ,    che  dehbe  ancor  durare    la  fame  ,    di  viveri 
fornirovvi  .    Voi  bene  fcorgete  con    gli    occhi  vodri 
che  ìq  fon  delTo  ;  fé  ben  e  attentamente  mi  riguar- 
date ,   andar  vi  dovrebbe  per  1'  animo    alcuna  ram- 
memorazione de'  Imeamenti  puerili  ,   che    forfè    an- 
cor lerbo  in  più  adulto  fembiante .  E  quindi ,  fenza 
più  avanti  cercare  altri  dimoltramenti ,  dalla  fovrab- 
bondante  fraterna  pietà  moffo  ,   e  da    gioconda  alle- 
grezza vinto,  corfe  al  collo  di  Begnammo  ,    ed  av- 
vinchiatolo  ,  quafi  da  foverchia  ten^^rezza    impedito, 
alquanto  (lette  fenza  alcuna  cofa  dire; poi  lagnman- 
do  gli  baciò  la  fronte  ,    e  con  voce  alquanto  rotta , 
o  Begnamino  mio .  diflTe  ,  tu  fìi  il  ben  venuto  :    fé' 
tu  dunque  figliuolo  della  diletta  mia  madre  Rachele, 
e  mio  uterin  fratello?  Tu  dunque  in   luogo  di  me  ca- 
ro conforto  fei  del  uodro  povero  padre  ,    e  confola- 
zion  dolce  di   fua  cadente  vecchiezza  ?    E    fu  quefte 
amabili  ricordanze  ftru^gi^ndofi  Giufeppd  in  lacrime, 
più  e  più -volte  rabbracciollo  da  capo  ,  Quefte  acco- 
glienze liete  ed  onefte  ei  pur  fece  agli  altri ,  e  furon 
più  e  più  volte  con  molte  lacrime  iterate  .    Laonde 
gli   fmarriti  fratelli  ,  da  così  tenere  carezze  animati 
e  commoffi,  prefero  anifno  e  libertà  di  parlargli  con 
parole  di  fratelkvoie  confidenza  .    Ma  già  del  fatto 
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a  romor  n'era  la  corte  tutta  di  Faraone  ,   e  difcor- 
fane  flrepitofa  famtJ  per  la  chtà  ,  ed  a  mano  a  ma- 
no per  tutto  r  Egitto  ,    in  ogni    parte    ragionavafi , 
come  in  Egitto  pervenuti  erano  i   fratelli  di  Giufep* 
pe   in  numerofo  fluolo:  che  viea    pur  anclie  il  pa- 
dre di  lui  Giacobbe  ,  ed  altre  cofe  ,  che  davano  ar- 
gomento a  grandidìma  mar:iviglia  .    Di  che    n'ebbe 
allegre2za  ciafcun  Egiziano  ,    e  Faraone  fpecialmen- 
te  :  il  quale  ordinò  tofto  a  Giuferpe  ,    che  i  fratelli 
fuoi  colle  lor  fome   di    grano    in  Canaan    rimandaf- 
fe ,  onde  in   Egitto    condur    doveflero    il    padre    loro 
colle  famiglie  ,  ficuri  rendendoli  ,    che  farebbon  qui- 
vi di  viveri  provveduti,  d'abitazione  adagi^iti  ,  e  dì 
ricchezze    abbondcvclmente    forniti  :    ed    affinchè    il 
trafporto    in  opera    fi    metiefTe    fenza    grave    difagio 
de' bambini,  delle  mogli  ,    e    di  lor    ma(ferizie  ,    fé 
appredar  carra  in  gran  numero  ,    e  viveri  pel  viag- 
gio: a  ciafcun  de' fratelli  donò  due  paja    d'abiti  per 
cambiar  vertimento  ,    dove    bifogno  lor    ne  vernile  : 
ma  cinque  a  Begnarain  ne  dette  ,    riguardo  avendo 
allo  fpeziale  amore  ,  che  gli  portava  Giufeppe  ,    ed 
oltracciò  trecento  fieli  d' argento  :    mandò  altrettan- 
to denaro,  ed  altrettante  ve(!i  a  Giacobbe  con  dieci 
fomieri  ,  carichi  di  quanto  in  Egitto  v' avea  di  piiJ 
preziofo  ,   ed  altrettante    afine  ,    che    biade    e    pane 
portavano  pel  viaggio  .    I  fratelli    di    G.ufeppe    per- 
tanto ritorno  fanno  in  Canaan    al    padre    loro    Gia- 
cobbe ,    e  gli  recano    la    grande    ftrepitofa    novella  , 
dicendo  :    Giufeppe    figliuol    tuo    e     notìro    fratello 
ancor  ci  vive  fu  queila  terra  :    a  tutto   1'  Egitto  fu- 
premo    governator    prefiede  ,    e    fignoreggia    sì    bel 
paeie ,  ficcome  principal  m!ni(iro  e  reggitore    di  Fa- 
raone .    A  quelle  parole    il  buon    vecchio    fi    riCcof- 
fe,  come  qtiafi  da  Tonno  profondo,  e  dall' impenfato 
accidente  forpreCo   sì  e  per  tal    modo   maravigliollì , 
chs   di    ffupore    pieno  ,    non    fapea   che  fi  penfare  , 
tìt  condur    fi    potea    a   preflar    fede    al    verace    rap- 
porto .    Ma   gli   cechi  attorno  recando  ,   e   le  gran 
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carra  veggendo  ,  e  gli  abbondanti  viveri  ,  i  regali , 
e  tutto  quel  ricco  arnefe  ,  ebbe  finalmente  per  ve- 
ra cotanto  avventurofa  novella .  La  mente  fua ,  fino 
a  queir  ora  fiata  come  addormentata  nella  trifiez- 
y.a  e  nel  dolore ,  fi  rìfvegliò  :  e  fentifiì  andare  in 
on  punto  d'intorno  al  cuore  "un  ingombramento  ta- 
le di  confolazione  improvvifa,  che  ogni  fibra  ne  ri- 
cevette riftoro  ,  pofi^ente  a  difcacciarne  qualunque 
più  folto  cordoglio  portato  v*avea,e  lafciato  la  mal 
creduta  difavventura  del  fijo  Giufeppe  .  Pofcia  il 
cuor  rifolvette  e  la  lin^a  in  cotal  fentimento  :  Poi- 
ché il  mio  figliuol  Giufeppe  ancor  vive ,  nulla  in  que- 
lla terra  ho  che  defìderare  più  avanti  :  a  me  balla 
ch'ei  ci  viva  :  andrò  ben  volentieri  a  vederlo  :  go- 
drà tutto  lieto  di  iua  prefenza  :  gli  darò  gli  ulti- 
mi forpirati  amplefiì  ,  e  quindi  mi  terrò  di  morire 
pago  e  contento.  Egli  adunque  dalla  valle  di  Mam- 
bre,  dove  tenea  foggiorno  ,  con  tutta  la  famiglia 
fua  partirti ,  e  a  Berfabee  venuto ,  offerfe  a  Dio  vit- 
time fuir altare,  eretto  in  prima  per  Àbramo  ^  po- 
fcia per  Ifacco  ,  e  da  Giacobbe  poi  rinnovellato , 
La  notte  vegnente  apprefib  celebrato  ivi  facrifizio  , 
gli  fé  Dio  la  voce  fua  fentire  ,  e  sì  gli  dùfe  :  Io 
fono  r onnipotente  Signore  ,  Iddio  del  padre  tuo: 
non  prender  alcun  timore  di  quell'andata  in  Egit- 
to: io  vi  ti  menerò  ,  e  renderotti  di  gran  popolo 
patriarca  :  con  teco  farò  fempre  :  Giufeppe  figliuol 
tuo  chiuderatti  di  man  fua  gli  occhi  nell'  ora  efire- 
ma,  e  faranne  il  cadavere  nel  fepolcro  degli  avo- 
li tuoi  portato  .  LevofTì  poi  Giacobbe  dal  luogo 
dell'operato  facrifizio  ,  e  pieno  delle  divine  avven- 
tuTofe  promeffe  ,  con  cuor  giulivo  e  coraggiofo  il 
gran  bagaglio  mofie  ,  il  numerofo  -fiuolo  della  fua 
generazione  ,  ogni  fua  cofa  in  Egitto  di  Canaan 
trafportando  .  Mandò  Giuda  innanzi  fignificando  a 
Giufeppe  il  fuo  arrivo  ,  affinchè  a  lui  nella  terra 
-di  Geffen  ne  veniffe  :  il  quale  come  prima  Teppe 
Giacobbe  colà   eiler  pervenuto  ,   vi  fi   portò   fenz' 
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indugio  :  ed  al  primo  felice  abboccamento  i  due 
cocchi  fcontrandofi  ,  e  già  di  fianco  accodati  ,  in 
pie  dirizzatofi  tollo  Giuleppe  ,  colle  braccia  aperte 
al  collo  corfe  del  padre  :  e  la  foverchia  fìlial  te- 
nerezza,  onde  a  quella  villa  fu  foprapprefo  ,  avve- - 
gnacchè  gli  chiudefTe  alla  voce  la  via ,  e  cosi  fubito 
óe{{e  alle  parole  impedimento  ,  gli  recò  però  agli 
occhi  in  mifura  fovrabbondante  le  lacrime  ,  e  ftret- 
tamente  abbracciandolo  ,carezzollo  con  cento  e  mil- 
le oneiH  baci  .  Alle  tenere  filiali  accoglienze  del 
racquiiìato  Giufeppe  vie  maggiormente  ravvivoffi 
r  illanguidito  fpirito  di  Giacobbe  ,  e  le  fmarrite 
forze  per  la  fopravvegnente  allegrezza  rivocate  , 
rabbracciò  anch'  egli  con  gran  lena  il  figliuolo  ,  e 
con  molte  parole  dolci  ,  e  di  paterna  benevolenza 
piene  cento  e  mille  volte  bacioilo  .  Ora  sì  che  mi 
morrò ,  prefe  a  dire  tutto  giulivo  ,  ora  sì  che  mi 
morrò  confolato  e  contento  :  perciocché  ,  figliuol 
mio  dolce ,  ed  unica  gioja  del  mio  cuore  ,  pur  fi- 
nalmente fano  ti  rivedo  ,  e  in  condizione  cotanto 
lieta  e  felice  .  Alla  virta  di  tua  dehderata  perfo- 
ra mi  vengono  di  leggieri  dimenticati  i  preteriti 
funefti  cordogli  :  i'  averti  allato  vivo  e  vigorofo  lie- 
ve mi  renderà  il  morire  ,  e  di  quella  vita  potrà 
quieto  il  mio  fpirito  trapaflfare  .  Pofciachè  le  pieto- 
fe  accoglienze  furono  vicendevolmente  fatte  ,  e  con 
voci  di  letizia  piene  iterate  ,  Giufeppe  al  padre  dif- 
fe  ed  a'  fratelli  :  vado  ad  avvifar  Faraone  del  vo- 
(irò  arrivo  ;  vi  farà  egli  venire  alla  fua  prefenza  , 
e  vi  dimanderà  di  profefTion  voftra  .  Voi  così  ri- 
fponder  dovrete  :  i  fervi  voflri  flati  fono  fin  dall' 
infanzia  loro  paftori  ,  e  tali  pur  furono  i  noftri 
maggiori  .  Direte  quello  a  intendimento  ,  che  egli 
la  terra  vi  conceda  di  Geflfen  ,  per  ivi  flanza  fer- 
ma porre  dagli  Egiziani  appartata  ,  i  quali  ad  on- 
ta fi  recano  familiar  tratto  tenere  co' pallori  di  pe- 
core .  Pertanto  Giufeppe  a  Faraon  andato  ,  e  fat- 
toi certo  del  padre  e  de'  fratelli  in  Geden  perve- 
nuti. 
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nud  ,   fugli   fubito    pel   medefìmo   importo   cbe    lo 
tutto  r  Egitto  quel  luogo  fceglier  dovcfle  ,   che   per 
li  fuoi   il   miglior    li    parrebbe  .    IntroduflTe   appreflfo 
il  vecchio  padre    alla  prefenza   del    Re  .:   e   Giacob- 
be avendo  Faraon    falutato  ,    rendettegli   fenza    fine 
cordiali  grazie  con    grandi    folennita    di   parole  ,    e 
con  efpreflioni    d*  affettuofa    riconofcenza   per    li  be- 
nefici ed  onori    al  figliuol    Tuo   prefiati  :    defiderogli 
di  ciò  ogni  maniera  di  profperofi  avvenimenti  .  Di- 
mandollo  il   Re  di  che  età  egli  fofie  :    i    giorni  del- 
la mia  vita ,  rirpofe  ,   o    del    mio    mortale    pellegri- 
naggio fono    di  cento    trent'  anni  :    ed    avvegnacchè 
non  agguaglino    il    numero    degli   avoli  miei  ,    fono 
nonpertanto  fiati    di  troppo  maggiori    calamita   difa- 
flrofi  ,  e  fconfolati  .    E  dopo    aver   di  nuovo   al  Re 
augurato  liete  propizie  venture  ,  parti fiTi  .  Dipoi  per 
opera   di  Giufeppe   fu  con  gli  altri  figliuoli  ,  e    col- 
le famiglie    loro   in    RamafTe    allogato    nel    territo- 
rio di  Geflen  ,  che  era  il  piti  ubertofo    paefe   di  E- 
gitto  :    e  fintantoché  la  carefiia  non  riflette  ,   forni- 
gli  d'alimenti  abbondevoli  .    Continuò  poi  Giufeppe 
a  guidare  gl'interefifi  della  Corona  con  acconcio  gran- 
de di  Faraone,  e  con  buon  gradimento  ,  e  vantag- 
gio de' governati  Egiziani  .   Giacobbe    diciaOett'  an- 
ni  fopravvifiCe   dopo   il   fuo   arrivo    in   Egitto  r  ma 
fentendo  finalmente   cominciargli   a    venir   meno  la 
vita  ,  ed  imminente  efi!"ere    il   fuo    paflTaggio  ,    fecefi 
venire  innanzi  Giufeppe,  e  con  pietofa  voce  gli  dif- 
fe  :  Se  mai ,  o  figliuol  mio  ,   ho    grazia    alcuna  nel 
cofpetto  vofiro  meritato ,  la  man  ponete  fotto  il  mio 
fianco  ,    e   promettetemi    con  giuramento  ,  che  non 
mi  darete  fepoltura  in  Egitto  :    ma   di   qua    il  mio 
corpo    tolto   ,    gli    procaccerete    ripcfo    nel    fepolcro 
de* miei    maggiori  .    Die    Giufeppe    benigna    e    rive- 
rente rifpofia  alla  fupplica  di  Giacobbe  ,    e  fermon- 
ne  la    promelTa   con    giuramento  :    ed   apprefìfo   vie 
più  ogni  giorno   il   male    ag^ravandofi  ^    menò  i  fi- 
gliuoli fuoi  Efraimo  e  ManaflTe   a  far  vifita   al  vec- 
chio 
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ch'io  avolo  moribondo  ,  per  raccoglierne  dal  profeti- 
co fuo  rpirito  le  ultime  mirteriofe  parole  .Giacobbe, 
al  vederfi  innanzi  il  figliuolo  ed  i  nipoti  ,  rivocats 
alcun  poco  le  forze,  e  recandofi  a  federe  fui  letto, 
fciolfe  la  lingua  in  lieti  profetici  annunzi ,  ed  in  be- 
ne augurate  parole  .  Si  fece  appreffo  venire  innanzi 
gli  altri  figfiuoli  altresì, per  compartir  loro  benedizio- 
ni propizie ,  ed  annunziar  loro  alla  difìefa  1  varj  ca- 
fì ,  che  farebbon  ne'  vegnenti  tempi  alle  generazion 
loro  avvenuti  .  RicoricotTi  pofcia  di  nuovo  ,  e  fui 
letto,  come  prima  ,  i  pie  raccolti  ,  di  queQa  vita 
pafsò  tra  i  dolci  arapleffi  e  cari  baci  dell'  amorevol 
Giufeppe:  il  quale  preftb  poi  ogni  pietofo  e  folenne 
ufizio  al  paterno  cadavere  ,  onorandolo  di  convene* 
vole  fepoltura  nel  luogo  pel  genitor  medefimo  divi- 
fato,  e  per  la  maniera  ,  che  più  dicevole  riputofTì  . 
Giufeppe  moiri  anni  fopravvide  al  padre  fuo  :  mife 
in  grande  (iato  la*  fua  profapia  ,  e  per  quelle  vie  , 
onde  i  mal  configliati  fratelli  (indiati  fi  erano  di  tra- 
boccarlo in  abbattuta  fortuna  di  mifera  fervitù  ,  fu 
da  Dio  follevaio  ed  a  procacciare  a  fé  alta  forte  di 
real  figiioria ,  ed  a  quelli  i  mal  meritati  agi  di  con^ 
dizione  avventurofa . 


SACRA    NARRAZION    TERZA.  *" 

Àbramo  di  nottetempo  ricevuto  ordìn  da  Dìo ,  che  nel 
monte  Morta  f acri  fichi  /'  unigenito  figliuolo  Ifacco  , 
mentre  ad  efecuzion  reca  il  Dlvin  comando  ,  per 
un  Angiolo  ne  riceve  divieto  ,  ed  in  luogo  cC  Ifac^ 
co  un  ariete  mette  a  morte  . 

Finita  la  Narrazione  d'  Eutaffìo  ,  molto    a  tutti 
nel  fembiante  piacciata  ,   avvegnaché  lunga  fo- 
verchiaments  folle  ,   gli    avveduti  Giovani    lodarono  -y* 

Iddio  ,    e  He  magnificarono  Ja  fm  giudizia  ,   che  a 
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sì  larga  mifura  guiderdonar  voIelTe  la  virtù  di  Giu- 
feppc  :  innalzarono  alcuni  la  Divina  Sapienza  ,  che 
metter  la  Teppe  in  bella  vi  ila  e  luminofa  ,  non  fo- 
lamente  incontro  alle  avverfe  cofe  ,  come  avea  per 
addietro  fatto  ,  ma  nelle  profperevoli  ancora  :  le 
quali  accettate  con  moderato  animo  ,  ed  umil  cuo- 
re ,  fecondochè  fu  per  molti  Savj  riputato ,  danno  di 
pia  fovrana  virtù  teihmonianza  maggiore  ,  che  le 
avvtrfe  non  fanno.  Teopilìo  ,  che  rimp^tto  al  Re 
kdvja,  con  gentil  cenno  da  quello  avvifato  ,  dove- 
re a  lai  toccare  del  narrare  la  volta  ,  tolìo  meglio 
nei  Tuo  luogo  alTettatofi  ,  prefe  ad  efporre  la  virtù 
d'  A  bramo  bifavolo  di  Giufeppe  ,  la  quale  ei  mo- 
rirò nella  fua  falda  fede  ,  e  fperanza  ferma  ,  l'uni- 
genito figliuol  fuo  facrificar  volendo  :  e  perciocché 
quefìo  valente  Giovaric  rilevar  volle  ogni  circoltan- 
za  di  queda  nobile  azione  ,  recitò  un  cotal  compo- 
nimento mezzo  tra  panegirico  e  narrativo.  Die  per- 
tanto con  decorofo  efordio  al  fuo  ragionare  comin- 
ciamento  , 

Una  eccelfa  virtù ,  per  venire  in  comparfa  vaga  e 
luminofa,  effer  non  puote  di  corredo  miglior  forni- 
ta, che  di  fatica  e  di  pene  ,  di  cimenti  e  di  con- 
traili .  Far  ben  le  pofton  nobil  corona  i  prodigj  : 
ma  quedi  ,  a  mirare  diritto  ,  sfolgorar  la  fan  di 
riverbero  :  a  quella  guifa  ,  che  bella  e  falda  nave 
non  perciò  in  alta  ilima  perviene  ,  che  fia  di  ric- 
co guernimento  fregiata  ;  rtìa  perchè  agi' imperver- 
fati  venti  fa  fronte  ,  ed  a'  naufragi  contrada  nel- 
lo fconvolgi mento  dì  mar  crucciofo  .  Or  ,  ciò  fup- 
pofto  ,  volendo  io,  riveriti  compagni  ,  alcuna  cofa 
regionare  del  chiarifTimo  Patriarca  A  bramo  ,  per 
metterne  in  decorofa  virta  gl'illudri  pregi  ,  non  va* 
gì  io  già  rivolgermi  col  penfiero  alle  Divine  impro- 
metTe  ,  alle  Angeliche  apparizioni  ,  alla  miracolofa 
prole  ,  e  ?.d  altri  folenni  e  maravigliofi  favori  ,  che 
Dio  a  gran  dovizia  in  fen  verfogli  :  i  quali  argo- 
aaento  ci  porgon  chiaro  di  quel  piuttodo  ,   che  Dio 

con 
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eon  fovrana  potente  mano  in  prò  del  Tuo  fervo  a- 
doperò  ,  che  della  eccelfa  virtù  y  end'  egli  accetto 
air  AltifTimo  fi  rendette  .  Per  innalzarlo  adunque 
con  giu(}a  verace  lode  ,  p-r  la  virtù  Tua  conviene 
che  io  rpa7Ìando  vada  :  conciofofTechè  quella  la  Di- 
vina beneficenza  invirafTe  a  colmarlo  d' jnedimabi- 
li  grazie .  E,  per  vero  dire,  al  gran  miracolo  della  e- 
roica  ubbidienza  ,  onde  a  facrificar  fi  condufTe  l'u- 
nigenito fuo  figliuolo  ,  levando  io  lo  fguardo  atto* 
tiito,  e  fidandovi  adotto  il  penfiero,  ogni  altra  co- 
fa  ,  che  a  Jui  s'appartenga  ,  comechè  ammirabile, 
e  d'alto  iìupor  degna,  d'avanti  mi  difparifce  :  ed 
eflendo  la  mente  da  fubita  maraviglia  e  profonda 
prefa  ,  cesi  taccolta  in  fé  rteffa  e  tacita  ne  ragio- 
ra  :  Deh  com'efTer  potè  mio  Dio  !  che  un  uomo, 
ne'  primieri  e  rozzi  fecoli  nato  ,  e  tra  padoralì 
cure  crefciuto  ,  e  tutto  al  maneggio  dato  di  tem- 
porali foftanze  ,  ed  in  un  tempo  ,  nel  qual  non  v* 
avea  fuperiori  efempj  di  religione  sì  offequiofa  ,  che 
^li  avvaloraffero  i  pafTì  a  metterfi  full'  erta  via  dì 
SI  ardua  im  prefa  ,  e  cotanto  eccelfa  ;  come  potè 
eder  che  per  forza  d'interior  virtù  piegnde  il  cuor 
generofo  ,  ed  al  malagevole  Divin  precetto  ubbidif- 
fe  di  facrificare  il  figliuolo  unigenito  colla  fua  me- 
defima  paterna  dertra  ?  Per  porre  adunque  in  nobil 
vida  le  glorie  d'  Eroe  sì  grande ,  di  nulla  più  mi  fa 
d'uopo,  che  di  venire  in  dillefo  a  raccontar  ricercan- 
do le  circo(ianze  di  sì  celebre  facrifìzio  :  onde  potrà 
ognun  di  noi  prender  lena  e  vigore  a  piegare  il  cuor 
docile  alle  difpofizioni  Divine  ,  comecché  gravi  ad 
efeguire  ci  fieno , 

Avea  già  Iddio  al  fedelidìmo  fervo  fuo  molte 
caparre  dato  di  (ingoiare  amore  ,  e  la  cafa  d'  Abra- 
mo  ricolmo  n'avea  di  benedizioni  celedi  :  quando 
volendo  TAltiffimo  la  virtù  di  lui  a  paragon  por- 
re ,  efperienza  più  afpra  prenderne  ,  e  quafi  a  cote 
duridìma  raflinarla  ,  acciocché  la  fode  come  ri- 
^lendentidìmo   luminare  ,    che    non   pure  sfolgoraf- 
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fé  agli  occhi  delle  generazioni  vegnenti  appreffo , 
ma  luce  fempremai  viva  ferbaffe  eziandio  innanzi 
alla  più  lontana  polkrità  e  più  difgiunta  ;  la  inef- 
fabile fua  fapienza  nelle  notturne  ore  di  vifìtarlo 
difpofe  :  quando  appunto  le  razionali  potenze  lega- 
te fono  nel  Tonno  ,  ed  al  ripolo  abbandonate  :  ed 
imperciò  alla  mente  affonnata  contrartano  i'eferci- 
zio  dell'operar  virtuofo  .  Ma  quell'anima  grande  e 
valorofa ,  p^*r  forte  non  interrotta  ufanza  ,  s'  era  e  per 
tal  modo  al  ben  fare  inchinata,  ed  all'ubbidire  pie- 
ghe\7ole,  che  cofa  non  v'avea  ,  la  qual^  potefTe  dal- 
ie azioni  eroiche  ritardarla  .  Pertanto  Iddio  una  ed 
altra  volta  chiamatolo  ,  Abramo  ,  gli  diffe  ,  Abra- 
mo,  or  mi  dà  mente,  e  le  mie  difpofizioni  fulla  per- 
fona  tua  n'  afcolta  .  Bene  hai  già  in  prova  fcorto , 
come  la  mia  brenta  riguardato  ti  abbia  con  occhio 
iiii  paterno  amor  pieno  :  fofti  ,  già  buon  tempo  è 
trapalato,  per  mio  indirizzo  tratto  dal  povero  tuo 
natio  paefe  ,  ed  in  abbondevole  region  condotto  : 
Io  per  te  in  Egitto  -a  guardia  della  conforte  tua  ve- 
gliai ,  e  guardata  ne  fu  per  miracolo  1'  oncftà  da' 
difonelti  amplefii  di  Faraone  :  ho  teco  immortai 
patto  fermato  per  colali  mideriofi  fegnali  ,  e  dato 
annunzi  lieti  di  propizie  venture  :  per  mia  prov- 
videnza colmi  ti  vedi  di  ricca  mefìTe  i  grana)  ,  gli 
armenti  in  cento  e  mille  doppj  multiplicati  ,  e  per 
fuperno  vigor  feconda  la  fleril  vecchiezza  della  tua 
conforte  Sara  .  Ragion  vuole  adunque  ,  che  quella 
gratitudin  mi  rendi  ,  che  a  sì  ampia  beneficenza  è 
richieda ,  e  con  debita  religiofa  offerta  tuo  benefat- 
tor  mi  protefti  ,  mi  confeili  tuo  Dio  ,  e  che  tuo 
Signore  mi  chiami.  Egli*  è  il  vero  ,  che  in  Sichem 
già  ,  e  in  Betel  facro  altare  al  mio  culto  n'ergetli  : 
ne  invocaili  T  auguro  nome  ,  e  con  cuor  divoto 
liete  vittime  mi  fvenaQi  :  ma  il  facrifizio  tuo  ,  fé 
ben  rimiri ,  più  fu  de'  miei  doni  ricco  ,  che  di  tue 
foilanze  .  Lavoro  è  di  mia  onnipotente  delira  quel 
vivificante  folar  calore ,  che  le  mandre  tue  foQiene, 

ed 
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ed  avvalora  :  è  mio  liberal  dono  quella  ubertofa 
terra,  quel  falubre  aere  ,  quella  lieta  paQura  ,  onde 
belli  fu  ne  vennero  i  facrificati  armenti  .  Voglio 
pertanto,  che  al  crefcer  de' miei  favori  di  pari  paf- 
fo  le  oblazioni  tue  procedano ,  e  con  più  accetti  fa- 
crifizj  e  più  perfetti  ^egno  ti  rendi  di  benefìzi 
maggiori.  Quelle  cole  hai  fin  ad  ora  facrlficato,  che 
mie  innanzi  dir  fi  debbon,  che  tue:  al  prefcnte  de(ì- 
dero ,  che  quello  mi  offerifci  ,  che  la  graziofa  mia 
provvidenza  ripoiìo  ha  in  tua  balìa  ,  cioè  il  voler 
tuo,  nellobblazione  fpontanea  del  figliuolo:  e  ad  un 
ora  offerta  gradevoi  mi  facci  del  paterno  amore, 
della  fede. tua,  e  delia  tua  fperanza .  Ifacco  adunque 
ne  prendi  :  e  quantunque  del  cuor  tuo  dolce  amor 
fìa  ,  della  vecchiezza  tua  fofìegno  ,  e  fofpirato  e 
caro  rampollo  ,  onde  fperi  che  fia  per  germogliare 
la  tua  ftirpe  a  vita  immortale  ;  reco  non  pertanto 
il  mena  per  a  me  farne  olocaudo  fu  d'  un  monte , 
che  ti  verrò  dimoHrando  .  Non  così  veltro  ane- 
lante alla  vifìa  di  defiata  preda  fi  deQa  ,  e  fi  rifcuo- 
te  ,  come  alla  celeOe  inafpettata  denunzia  fi  rifcof- 
ie  tofio  r  inclito  Patriarca  ,  e  di  prefente  levolfi , 
per  recare  ad  efecuzione  con  obbedienza  follecita 
il  Divin  comando  .  Eccolo  adunque  per  la  cafa  in 
faccende  :  di  fubito  i  notturni  lumi  fi  accendono  : 
fi  rifveglia  V  addormentata  famiglia  :  fi  trag^on 
fuori  i  giumenti  ;  fi  apprefian  le  fome  :  fi  mettono 
in  ordin  gli  arnefi  del  comandato  facrifizio  :  s  in- 
tima finalmente  fenza  dimora  l' andata  per  quel- 
la parte  ,  che  venivane  fignificata  .  Deh  chi  mai 
potrà  raggiugnere  col  penfiero ,  non  che  a  parole 
agguagliare  1'  inefiimabil  xralore  di  sì  pronta  ubbi- 
dienza ?  Quale  fcandaglio  mifurar  potrà  il  fondo  di 
virtù  sì  fublime  ?  Avrebbe  certamente  altri  di  po- 
vero e  riftretto  cuore  proceduto  a  riiente  in  sì 
malagevole  imprefa  :  n'avrebbe  ad  efame  chiama- 
to il  Divin  precetto  ,  quantunque  il  dubitarne  non 
v'  avelie  luogo  ,  e  cercato  favorevoli  configlieri ,  per 
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fottrarfi  da  obbligazion  sì  fé  vera  .  Ma  di  tal  tem- 
pra non  fu  certo  1'  ubbidienza  del  fantiflìmo  Pa- 
triarca ,  la  quale  non  fofferfe  impedimenti  ,  non  fo- 
ffenne  indugi  ;  e  andò  V  Eroe  fublime  con  forte 
rifoluto  animo  incontro  ad  ogni  contrafto  ,  che  o 
la  umana  ragione,  o'I  mondano  rifpetto  ,  o '1  cor^ 
doglio  domelTico  gli  paraffe  dinanzi  .  E  potrem  noi 
credere  ,  che  ne'  tre  giorni  (  tanto  fpazio  appunto 
voglion  gì'  Interpreti  confumaffe  nel  fuo  trava- 
gliofo  cammino  al  monte  )  potrem  noi  credere  , 
che  non  gli  fi  modraffe  alcun  penfiero  air  animo  , 
che  gli  diceffe  :  Deh  che  imprendi  mai ,  vecchio 
mal  configliato?  Che  firavagante  befiialità  è  la  tua, 
la  qual  ti  fofpinge  a  sì  violento  e  irreparabil  tra- 
fcorfo  ?  Tu  vai  certo  dietro  ad  illufione  notturna: 
no  che  non  fu  Dio  qael  perfonaggio  ,  che  a  deri- 
derne ti  s'  offerfe  dinanzi  ,  ma  una  infernal  furia , 
che  ad  efierminio  deli'  avventurofa  tua  famiglia  ti 
porfe  crudel  configlio  ,  che  cotanto  apertamente 
contrada  le  Divine  iterate  promeffe  ,  e  per  diritto 
mira  a  recidere  le  belle  divifate  fpef^ze  della  ve- 
gnente tua  generazione,  la  qual  non  dee  venir  me- 
no giammai.  Ma,  fenza  cib ,  fei  di  sì  rigido  cuore 
e  sì  inumano,  che  punto  non  ti  commuova  l'acerba 
profonda  piaga  d'  1  facce  ,  fulla  cui  perfona  fcaricar 
fi  dovrà  il  colpo  mal  miiurato  ?  Sarai  alla  pietà  sì 
duro,  che  punto  di  compafTione  non  prendi  degli 
altri  tuoi  domeflici  ,  che  con  efiremo  dolor  porte- 
ranno il  lacrimevole  fcempio  ,  onde  priva  faran  co- 
flretti  a  vedere  la  cafa  del  fuo  miglior  fofiegno? 
Come  mirar  potrai  con  franca  fronte,  e  con  occhio 
alciutto  gli  sbigottimenti  ,  i  tremiti  ,  e  le  ambafce 
dell'innocente  e  tenero  giovanetto  ,'  che  nell'appre- 
flarfi  del  facro  fuoco  ,  al  vederfi  full'  aitar  colloca- 
to ,  allo  fguainarfi  del  lampeggiante  taghente  ferro 
non  può  fare  che  non  difvenga  ,  e  prima  ancor  di 
morire  ,  acerba  morte  non  provi  ,  ellendo  a  vedere 
agretto  il  proprio   Tuo  padte   carnefice   divenuto  ,   e 
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micidiale  di  quella  vita  ,  che  con  accefi  rofpiri  otte- 
nuto avea  dai  Cielo  ?  Pcnfa  poi  qua!  farà  1'  animo 
delia  tua  conforte  Sara  ?  Ritletti  all'  ineQimabil  cor- 
doglio ,  onde  trafigger  fi  fentirà  nell'  afcoltarne  la 
rea  novella  !  Le  amare  lacrime  ben  riguarda  della 
mifera  e  dolente  madre  ,  che  forfè  racconfolar  non 
potendofi  del  trifto  cafo  ^  condu^-rafTì  per  forza  di 
gran  dolore  all'ora  eiìrema.  Di  che  pure  ne  crefce- 
ran  le  rampogne  degli  attrifìati  domeilici  ,  e  T infa- 
mia ,  che  di  ciò  appredo  gli  Uf^mini  fegutrannc  al 
tuo  nome  :  i  qu?.li  diran  fenza  fallo  effer  quefl'azio- 
ne  (lata  non  facrifizio  di  religiofo  minifìro  ,  ma  fu- 
riofo  trafporto  d'impazzato  vegliardo  .  Quefle  ,  ed 
altre  sì  fatte  cofe  non  può  effere  ,  che  innanzi  all' 
inclito  Eroe  non  le  metteffe  la  natura  ,  e'I  fangue, 
r  umano  difcorfo ,  e  la  mondana  riputazione  .  Egli 
però  non  altrimenti ,  che  capitan  valorofo ,  il  quale, 
per  venire  a  capo  di  malagevol  vittoria  ,  e  predare 
al  Tuo  Principe  fedel  fervigio ,  con  infiammato  ardo- 
re procede  ,  e  con  impegnati  paflfi  valica  profondi 
fofTì ,  poggia  per  erte  fcofcefe ,  vince  falde  trincere , 
e  le  forti  cortine  abbatte  della  contraftata  fortezza  ; 
quantunque  fofle  qumci  combattuto  dalla  paterna 
benevolenza  ,  quindi  dal  conjugale  amore  ,  e  gli  fi 
recaffe  alla  mente  il  biafimo  ,  che  a  lui  ne  fegui- 
rebbe  appo  coloro  ,  che,  nulla  fapendo  del  Divin  pre- 
cetto, condacnato  l'avrebbono  con  vituperevole  no- 
ta di  micidiale  ;  pertuttociò  non  riflette  ,  ed  affine 
ci  vincer  fé  (ìefìTo ,  e  proteflare  a  Dio  religiofo  offe- 
quio,  e  più  dinota  ubbidienza  ne'maggiori  cimenti, 
punto  non  curò  di  lordar  le  mani  nel  fan^^ue  dell' 
unigenito  figliuol  fuo  :  febben  vede/fe  ,  che  quindi 
men  ne  verrebbe  la  multiplice  annunziata  profapia: 
punto  non  apprezzò  il  materno  amore  oltraggiato, 
non  i  rimbrotti  dell'afflitta  famìglia  ,  non  il  difo- 
nore  ,  che  a  lui  appreffo  il  mondo  indelebile  ne 
verrebbe  e  perpetuo  .  Non  vi  date  a  credere  ,  o 
Signori  ,    che  Abramo   avefle  punto    nell'anim^^  di 
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fperanza,che  quella  denunzia  Divina  a  null'altro  riu- 
fcirebbe ,  che  ad  un  atto  di  volontà  cdequiofa ,  e  ad 
efeguire  il  Divin  volere  inchinata  .  Perciocché  egli 
tutt'  altro  avvifoifi  ;  e  come  fé  veramente  trar  do- 
vefìfe  ad  effetto  l'intimato  olocaufto  ,  fi  molle  im- 
mantinente di  notte,  come  l'AbuIenfe  ofTerva  ,  af- 
finchè Sara,  che  pur  anche  dormiva,  non  prendelfs 
di  lui  forpetto ,  non  fi  facefTe  ad  interrogarlo ,  e  non 
defle  alia  fua  mofi'a  impedimento  .  Per  la  cac^ione 
altresì  medefima,  recato  avendo  indolTo  al  figliuolo 
le  legna  da  incender  la  vittima  ,  celato  gli  tenne 
fempre  dove  la  fi  ferbaffe  .  Che  però  all'opportuna 
dimanda  d' Ifacco  ,  onde  lo  interro;^ò ,  dove  la  foffe, 
die  verace  fibbene,ma  obbliqua  rifpofia  ,•  che  Dio  al- 
l'olocaufio  fuo  per  opportuna  maniera  provvederebbe. 
Incammino^  adunque  colla  pia  brigata  verfo  del  mon- 
te ,  che  dimodrato  ^li  fu  ,  il  quale  molti  vogliono 
il  monte  Moria  fofie ,  ovvero  di  Sion  ,  dove  pofcia 
Salomone  il  primo  Tempio  erfe  all'Altiiìimo  .  Ed 
ornai  al  comandato  luogo  erano  pervenuti  :  dove 
tratti  fuori  fpeditamente  gli  arnefi  ,  appreftaron  tofto 
con  follecita  cura  l'altare  ;  ed  Ifacco  medefimo  fu 
v'acconciò  m  convenevol  guifa  le  legna  ,  che  avea 
per  via  portato  :  pofcia  co' fervi  domefiici  alquanto 
flette  predo  ali'  altare ,  come  in  fembiante  per  afpet- 
tazione  fofpefo  delia  vittima  necelTaria  ,  della  quale 
per  altro  vedeano  efferne  fenza  .  Allora  il  pio  e  fan- 
to  vecchio, levati  prima  gli  occhi  al  cielo  ,  ed  al  luo 
Signor  rendute  cordiali  grazie  de' compartiti  benefizi, 
fupphcollo  che,  per  maggior  Tua  e  più  convenevole 
riconofccnza  ,  fi  degnafie ,  ficcome  d'ogni  uraan  voler 
Reggitore  ,  di  rendere  più  gradevole  il  richieilo  oio- 
cauiio  colla  obblazipne  fpontanea  dei  figliuolo .  Ad  I- 
facco  pofcia  rivolto  con  religiofo  divoto  cuore  cosi  a 
ragionar  prefe  :  Tu  m'  hai ,  o  figliuolo  ,  in  vano  nel 
cammjn  ricerco  della  vittima  desiderata  :  ma  di  ciò 
non  è  da  prenderne  maraviglia  ,  perciocché  non  ti 
erano  manifefie  le  difpofizioni  Divine.  Or  mi  fenti 
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con  mente  attenta  ,    e  con  cuor    docile  .    Per  venir 
poi  a  quello,  che  dire  intendo,  dei  ben  Tacere  i  le- 
gnalati  favori  ,   onde  ha  Dio  la  mia    cafa  ricolmo  : 
ebbi  per  eflb ,  ha  già  molti  anni  ,prof|5erevol  paHag- 
gio  in  abbondevole  terra  :  io ,  per  fua  mercè ,  giunii 
da' gravi  rifchi  a  falvamento  ;  io  liete  vittorie  n  ot- 
tenni j  io  degna  conforte,  io  fanità  ,    io    ricchezz?  , 
io  riputazione  :  e  per  colmatiilìma  giunta  ha  il  mio 
Dio  meco  con  folenne  cirimonia    llabil  lega    ferma- 
to d'amicìzia  e  di  pace  ,    avvalorata   da    fau(U  an- 
nunzi di  magnifiche  mifieriofe  venture.  Per  render- 
mi compiutamente  felice  parea    fclo  manra(Te   alcun 
avventurofo  germoglio  alla  mia   lìirpe  :    né    la  feni- 
le età  ,    né  la  ikril  vecchiezza    di  Sara    dava  luogo 
ad  alcuna  fperanza  .    Perciò  furon  per  lungo  fpazio 
calde  preghiere  a  Dio  porte  ,  limofice  n.^'  poveri  ri- 
partite, ed  altre  pie  opere  fatte,  per  ottenere  mira- 
colofo  frutto  al  nofiro  talamo  fenza  uman  riparo  in- 
fecondo .  li  mio  Divin  Signore ,  ferbando  mai  fem.- 
pre  meco  fuo  (labri  coHume  di  liberale    beneficenza, 
prefe  pietà  di  noi  :    furono  i  voti  noHri  con  occhio 
amorevole  riguardati  :    Ei    ci    fu   di  fuperni   influflTi 
cortefe  .    Sicché    tu  ne    fo(H  per    miracolofo    modo 
generato  ,  e  ci  nafcefti    a    conforto    e    gaudio   degli 
Iterili  genitori  :  e  ne'tuoi  infantili  vagiti  mi  fu  av- 
vifo  (  né  credo  vani  fieno   i  miei    prefagi  )  mi    tu 
jivvifo  di  fentir   la  voce   d'altro    fanciullo-,  che  ne 
vegnenti  fecoli  farà  ,  mi  dice  il  cuore  ,  di  maggio- 
ri grandezze  lieta  la  mia  generazione  .  Or  ficcome 
la  vita  tua  frutto    fu  di  virtuofc  operazioni  ;    è  .lì- 
milmente  in  piacer  dell' Altiffimo   che     effetto    pur 
ria  ,  ed  opera  di  virtù  la  tua  morte  :  e  fé  del   tuo 
nafcsre  paterna  orazion  fiduciale  ne  fu  cagione  ,  Gà 
per  limil  modo   del  tuo  morire    cagione    la  paterna 
fedele  obbedienza  .  Per  ifvelarti  quello  ,   a  che  vo- 
glio riufcire  ,  prima  del  noftro   partir   di    cafa  ,    Id- 
dio con  fenfibil  voce  m'impofe  ,  che  quafsù  ne  ver 
nilFi  a  far  di  te  olocauQo  .  Quefto  ,  affinchè  più  per- 
le t- 
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fetto  fìa  ,   e  più   al  Tuo   cuore    accettevole  ,   accefa 
brama  mi  ilringe  ,  che  ancor  la  tua  pieghevole  vo- 
lontà   lo  renda    al    voler   Tuo   graziofo  ,   a    intendi- 
mento  che  ,  fé  mal  non  divifo   Tulle   ofcuré  -caligi- 
ni dell'avvenire  ,    tu  collo   fpontaneo  facrifizio  della 
tua  vita  faccfli  di  te  bel  ritratto   d'altro  maggiore, 
che  in   quello    luogo    medefimo  ,    quando   che    fia  , 
dovrà  per  fiera    morte  operarfi  .    Voleva    il    vecchio 
padre    oltre    procedere   a    più    caldi    ,    e   più   divotì 
conforti  ,    per   piegare   il   cuor   d'  Ifacco   a   cotanto 
malagevole  ed  afpro   fcempio  ,   come    flato    farebbe 
il  morire ,  p^r  man  paterna ,  di  ferro .  Ma    fui   pro- 
ferire il  trifìo  annunzio  ,   alla    vifla   dell'  innocente 
figliuolo  ,   il  cuore  più  regger    non    potendo    incon- 
tro  air  impeto    del  contraftante  paterno  affetto  ,    lì 
tacque  :    ma   in  luogo    delle    parole    tenere    lacrime 
fuccedendo  ,  dieron    fegnale   chiaro  di  cuor    trafitto , 
Ifacco  però  tra  per  le  parole  del  padre  di  pietà    re- 
Jigiofa  piene  ,    e  perchè  Iddio   con  interiori  fuperni 
jmpulfi    il    vi    traea    ad    accettar    con    cuor    docile 
l'elezion  della  morte  ,   quantunque  il  naturale  amo- 
re alla  vita  gli  contraftaffe  una  azione  cotanto  dura 
e  difficile  ,   e  toffo  perciò    ne    divenire    pallido    nel 
fembiante   ,   piegò  non  pertanto   il  generofo   animo 
al  Divin    volere  ,   e   fenza  dimora   colle    mani   tre- 
manti ,  fatto  à^iìÌQ  braccia  croce  ,   le  ginocchia    fuir 
acconciate  legna  compofe.  Allora  Abramo  veggendo 
nulla  ornai  mancare    all'  appreso  dell'  intimato  olo- 
caullo  ,  richiamati  gì' illanguiditi  fpiriti  ,  e  da  fenti- 
mento  di  religion  divota  avvalorato  ,    fguaina  il  ta- 
gliente coltello  ,   e   con    nuova    lena   in    lui  venuta 
dall'  ardore  infiammato    di    voler    porre   ad  effetto  il 
Divino  precetto,  leva  in  alto  la  deflra  :  ma  il  ten- 
tar dì  ferire  ,   il  vedere    un    meffaggiero   celefie  ,  e 
l'udirne  improvvifo  divieto  fu    una    cofa   medefima . 
E'  voler  di  Dio ,  ei  tolto  gli  diffe ,  che  tu  non  per- 
cuoti,    né  offendi    per  alcun    modo   il    figliuol    tuo. 
V  AhifCmo   contento   fi  chiama   di  tua    fuggezione 
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oQ^GUÌora ,  e  di  n\^  rcligiofa  ubbidienza  pago  ,  per 
cui  Q^guire  ,  a  fuo  riguardo  non  hai  il  figliuol  me- 
de fi  nToNù^barm  iato  .  Rendute  Abramo  al  Signor 
(juelle  grazTJI^  che  alla  provvida  bontà  fua  fi  coa- 
venivano,  in  luogo  d'Ifacco  un  ariete  mife  a  mor- 
te, che  trovò  tollo  appiattare  nel  chiulo  d'una  vi- 
cina iìepe  :  e  fé  d'éTliiioiocauilo  a  Dio  gradito. 

SACRA    NARRAZ.IQN    QUARTA. 

Effendo  Betulia  in  affedio' per  gU  JJJIyJ  flretta ^Gtu^ 
ditta  vagamente  abbigliata  ,  ad  Olo^é^e  fi  porua  : 
liene  in  grazia' dt  lui  :  e  prefo  di  mite  buon  de- 
firo  ne  recide  la  tejia  ^  e  libera  da'  nemici  .B^uìia. 

N'  ha  certamente  gran  diletto  predato  Teopì| 
fto  (  prefe  to(io  a  dire  Agapito  tutto  grà- 
ziofo,  a  cui  già  fiato  era  dal  Re  con  gentil  cenno 
innpodo  ,  che  la  fuf  Narrazion  recitafTe  ) ,  e  n'  ha 
per  dolce  modo  intrattenuta  ia  noiha  brigata  coli' 
eloquente  fuo  ragionamento  .  Ma  ,  per  quello  dir- 
ne ,  che  a  me  ne  pare  ,  d'  una  fola  cofa  egli  ha 
fallato,  CIÒ  fi  è  che  ,  avendo  egli  cotant-o  innalza- 
to al  cielo  l'ubbidienza  d' A  bramo  ,  dovea  poi,  ai 
ammaeltramento  degli  afcoltantì  ,  foggiugnere  che  , 
quantunque  Abramo  tentato  avefte  d'  uccidere  il  fi- 
gliuol fuo  per  ifpeziale  Divin  comando  ,  non  dee 
perciò  agli  altri  elfor  d'efempio,  ad  .operare  fimi- 
gliante  azione  propodo  :  acciocché  per  avventura 
ad  alcun  di  noi  non  venifìTe  vaghezza  di  metter  a 
morte  (  fé  mai  avverrà  ,  che  meniam  moglie  ) 
alcun  noQro  figliuolo  ,  per  farne  a  Dio  facrifizio  : 
fìccome  far  volea  quel  malconfigliato  romito  ad 
imitazione  d'  Abramo  :  e  lo  avrebbe  in  efecu7Ìon 
melfo  ,  fé  il  figliuol  medefimo  ,  più  del  padre  in 
acconcio   de'  fatti  luoi  avveduto  ,   al    vederfi  i 
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2Ì  affilare  il  coltello  ,  con  fuga  rapida  non  fi  fofTe 
al  crudele  fcempio  fottratto  .  Or,  volendo  io  iìmil- 
mence  una  fingolar  prodezza  contare  della*  valoro- 
sa Eroina  Giuditta  ,  per  non  dar  lurrgo  ad  ingan- 
no ,  intendo  di  prevenir  chi  m'  afcolta  ,  dicendo 
che  quella  nel  pericol  fi  pofe  per  Divino  fpeziale 
impulfo  ,  ed  a  bello  e  virtuc^  fine  di  procacciare 
alla  patria  aflediata  lo  fcannpo  :  che  da  ciò  altri 
prender  non  dee  motivo  di  metterà  con  deliberato 
confìglio  ne' rifchi ,  che  pofTono  in  danno  tornar  dell' 
anima  .  La  ftcJria  vaga  è  a  udire  :  ma  ciafcuno  in 
udendola  tener  proitùri  il  collume  dell'  ape  ,  che 
da'  fiori  trae  mele  :  il  ragno  non  imiti ,  che  ne  trae 
veleno  «a 

,  Dovete  adunque  fapere  che  Nabucco  potentifTi- 
mo  4^  dell'AiTiria,  volendo  crudele  vendetta  pren- 
dere di  que'  popoli  ,  che  alle  fue  pretenfioni  orgo- 
^iofe  fatto  aveano  refiflenza  ,  nel  tredicefimo  ajino 
del  regno  Tao  venne  di  ciò  a  configHo  co'  princi- 
paii  Tuoi  capitani  ;  i  jquali  in  un  parere  concorfero 
dover  lui  per  forza  di  poderofe  armi  tutto  il  mon- 
do in  poter  Tuo  recare  .  Ordinò  pertanto  ad  Olo- 
ferne ,  fupremo  Generale  delle  milizie  il  portare  a 
quelle  genti  la  guerra  ,  che  all'Occidente  polte  eran 
dell'  Eufrate  .  Raccolto  adunque  numerofo  eferci- 
to  di  centoventimile  fanti  ,  e  dodici  mila  arcieri 
a  cavallo  ,  gran  bagaglio  appredata  ,  e  ricchiffimo 
arnefe  in  fervigio  delle  fue  truppe  ,  tragettò  1'  Eu- 
frate ,  e  molte  ampie  Provincie  corfe  avendo  a 
paffi  trionfali  di  vittorie  ,  nelle  terre  finalmente 
d' Ifdraello  pervenne .  Gii  Ebrei  ,  temendo  che  quel 
rovinofo  torrente  d'  armati  uomini  traboccalTe  al 
guado  di  Gerofolima  ,  e  dell'  augufto  tempio  (  ciò 
che  ad  altre  citta  intervenuto  .era  ,  e  ad  altri  tem- 
pi )  prefer  partito  di  chiudere  ad  Oloferne  V  in- 
grefìfo  ,  di  tenere  i  paflì  impediti  ,  di  refilkrgli ,  e 
fargli  fronte  ,  quando  Iddio  ne  avefTe  fomminiiìra- 
to  le  forze  .  E ,  per  .avere  a  lui  ricorfo ,  i  Sacerdoti 
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col  popolo  levaron  voci  fupplichevoli  al  cielo  , 
chismaron  rriifericordia  ,  ne  invocarono  co'  digiu- 
ni i'ajuto,  e  con  altre  maniere  d'umile  penitenza. 
Oloferne  un  mefe  intero  termofTì  a  campo  fulia 
pianura  di  Esdrelon  :  levolio  pofcia  ,  e  molfe  ver- 
ib  Betulla  ,  città  nella  tribù  di  Begnamin  lituata 
tra  Get,  e  Gaza  fulla  fi  rad  a  ,  che  all' Egitto  ne  me- 
na .  Ma  nel  proceder  oltre  ,  trovando  le  (lrette?ze  de 
monti  dagl'  Ifdraeliti  occupate  ,  dimandò  con  faHofa 
baldanza  a' principali  Amn;oniti ,  (  che  già  fi  erano 
a  lui  renduti  ,  e  ne  feguivano  con  aufiliarie  truppe 
r  efercito  )  dimandò  a'  principali  Ammoniti  ,  che 
popol  mai  (ì  io({c  quello  ,  che  avea  sì  temerario 
ardimento  di  fare  alle  fue  vittoriofe  armi  contrailo. 
Achiorre  di  quelli  capo  alla  diilefa  rpiegogli,ed  alla 
libera,  chi  fi  fofler  gli  Ebrei:  onde  origin  tracfifero, 
come  recato  aveano  il  paefe  di  Canaan  in  Icr  pote- 
re: quali  prodjg;  avefle  Dio  in  lor  favore  adopera- 
to :  foprattutto  foggiunfe  che  quel  popolo  ,  qualor 
a  Dio  fi  dimofirava  fedele  ,  invitto  era  ad  ogni  ter- 
ribile batteria  :  quando  eran  poi  della  \q2,^<ì  fua  pre- 
varicatori ,  in  potere  gli  dava  de' lor  nemici  .  Pren- 
dete pertanto  voce ,  o  mio  Signore  ,  diffe  fé  al  pre- 
fente  al  loro  Dio  fieno  difubbidienti  :  e  dove  ciò 
lìa,  andate  pure  ali' affalto  ,  che  il  loro  Dio  ve  gli 
darà  fenza  fallo  in  mano  a  difcrezion  di  fortuna  . 
Che  fé  disleali  al  loro  Dio  non  fieno, e  fi  dimofirin 
fedeli  guardatori  de'fuoi  precetti ,  in  vano  v'affaticate 
ail'imprefa  ,  ed  è  perduta  opera  l'afTalirli  :  quel  Dio, 
cui  prcflano  fedele  oflTcquio  ,  leverallì  a  difefa  di  lo- 
ro; e  noi  ne  diverremo  fcherno  e  traflullo  de'  vit- 
toriofi  nemici.  Un  così  franco  parlare  i  capitani  ac- 
cefe  di  fiero  fdegno  :  e  per  poco  non  trafcorfero  a 
lordarfi  le  mani  nel  fangue  d'  Achiorre  ,  che  ofato 
avea  in  lor  prefenza  profferire  sì  mal  graziofe  parole. 
Lo  fé  Oloferne  dalle  fue  genti  arrefiare  ,  e  ordinò 
loro,  che  in  poter  lo  defiero  de' nemici ,  minacciofav 
mente  affermando   che  ,    dopo  averli  colle  armi  fue 
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fottomefTì  ,   conofcere    gli    farebbe    altro    Dio    fulla 
terra  non  avervi  ,  che  il    fignor   fuo  Nabucco  :  non 
potere  quel  vantato  Dio  da  cruda  morte  né  lui  cam- 
pare ,  ne  quel  popolo  ,    del  qual  egli  avea  sì  matta- 
mente parlato  ■.    Fu    dunque  Achiorre    vicin  menato 
d'  un  monte ,  fui  quale  forgea  Betulia  ,  e  per  li  fol- 
dati  d'Oloferne  ad  un  albero  fu  legato:  qudii,urci- 
ti  loro  addofTo  i  Betuliefi  ,  fi  ritraflero,ed  il  prigio- 
ne in  balìa  loro  lafciarono .  Achiorre  in  Betulia  con- 
dotto fu,  con  buone  accoglienze  da  quel  popolo  rice- 
vuto e  ben  trattato .  Nel  vegnente  giorno  Oloferne 
con  affedio  flrinfe  Petnlia  :  montavano  allora  le  trup- 
pe Afìirie  a  centoventimila  fanti ,  e  ventiduemila  ca- 
valli, fenza  le  aufìliarie ,  che  s'avea  per  via  raccolto. 
Pofìa  era  Betulia  fu  d'un  alto  monte   di    malagevo- 
le acceflTo  :  ed  acqua  non  v'avea  ,  fuor  folamente  d' 
alcune  cirierne  ,    e  di  qualche  ferbatojo   della  città, 
e  d'alcune  forgenti ,  che  nafcean    fuor   delle  mura. 
Or  Oloferne  i  foldati  pofe  a  guardia  delle  forgenti, 
afiìn  di  cofirignere    per  difetto   d'acqua    gli  abitanti 
alla  refa  .  In  quefli  termini  flavan  le  cofe  :  ma  non 
furono  appena  venti  giorni  trapaflfati ,  che  i  Betulie- 
fi  l'acqua  ebbero  confumata:  ed  il  popol  tutto  pre- 
fentoffi  ad  Osìa  lor  capo   con  rammarichevoli  voci, 
dicendo  :  Iddio  tra  voi  fia   e  tra  noi    buon  giudice , 
che,  ficcoma  d'  ogni  azione  diritto  conofcitore,può  fo- 
lo    fare    dirittamente    ragione    de'  noftri    andamenti  ; 
perchè  certamente  voi  deffo  fiere,  che  ne  avete  tut- 
ti noi  traboccati  in  un  abifib  di  tanti  mali ,  non  vo- 
lendo con  gli  Afllrj  trattar  di  pace .  Penfate  ora  d'e- 
•niendar  il  mal  configlio  intraprefo,  e  di  metter  com- 
penfo  a  fciagure  sì  grandi  ,    ad  alcuna    compofizion 
venendo  con  Oloferne  :  che  finalmente  il  migliore  fa- 
rà renderfi  ora ,  e  vivere  in  umil  fervaggio  ,  che  per 
sì  fiero  modo  finire  di  fiento  ,    e  divenire  tradullo , 
e  fcherno  di  sì  feroce  nazione  .  Venne  meno  ad  Osìa 
nel  maggior  uopo  la  fperanza    fui    Dio    d'  Ifdraello  : 
e  ficcome  •uomo  era  ài  povero  e  riftretto  cuore  ,  le 
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querele  popolari  afcoltando  ,  fmarriifi ,  e  piegò  alia 
forza  delle  miferie  preferiti  :  e  per  addolcire  gì' in- 
nacerbiti  animi  ,  rifpofe  loro  che  avellerò  pur  un 
poco  pazienza  :  che  più  innanzi  cinque  dì  fo^enelTe- 
ro  :  appreiTo  i  quali  fé  venuto  non  tbfTe  d'  alcuna 
parte  foccorfo ,  lì  condurrebbe  ad  arrendere  .  Ma  ben 
volle  Iddio  confondere  la  corta  fede  d' Osìa  ;  e  con- 
ciolTiachè  cofìume  fia  della  fua  Oijnipotenza  con  gli 
finimenti  deboli  a  compimento  recare  le  più  afpre  , 
e  le  più  malagevoli  imprefe  ,  per  opera  d'  imbelle 
donna ,  e  per  impenfata  via  volle  il  popol  fuo  dall' 
eihemo  pericolo  Sviluppare  .  La  poco  favia  rifpoda  d* 
Osìa  pervenne  a  notizia  di  Giuditta  figliuola  di  Me- 
lavi ,  e  vedova  di  ManafTi,  il  quale  della  tribù  era 
di  Simeone,  in  Betulia  morto  tre  anni  e  mezzo  pri- 
ma .  Quefto  trafcorfo  tempo  fi  era  Giuditta  in  carta 
ed  onorevole  vedovanza  viduta  .  Iddio  a  difefa  ve- 
gliava di  fua  pudicizia ,  e  le  era  delle  fue  grazie  li- 
beral donatore  ,  volendola  guiderdonare  di  quello  ,che 
ella  medefìma  a  guardia  operava  di  fua  oneftà .  Co- 
mecché il  defunto  marito  lafciato  le  avelfe  ricchez- 
ze abbondevoli,  gran  famiglia  di  fervi  ,  molte  pof- 
felTioni ,  numerole  mandre  di  buoi ,  e  copiofi  greggi 
di  pecore  ;  ella  non  per  tanto  delle  temporali  cole 
moderato  ufo  facea ,  rè  tirar  fi  lafciava  alle  monda- 
ne lufinghe  .  Nella  fuperior  parte  di  cafa  s'avea  un' 
appartata  camera  fabbricato  ,  nella  quale  fi  dimora- 
va tra  le  fue  damigelle  in  ritiro  :  guardava  ogni  gior- 
no rigorofo  digiuno,  falvo  che  nt'fabbati , nelle  neo- 
menie ,  o  nel  primo  giorno  ,  che  vogliam  dire  ,  di 
ciafcun  m.efe ,  e  nelle  folenni  fefte  d'Ifdraello  :  por- 
tava fuUe  delicate  carni  un  ijfuto  cilizio  ,  e  conda- 
cea  l'età  fua  vedovile  in  continue  penitenze .  Di  che 
n'avveniva  ,  che  era  in  buon  concetto  e  riverenza 
tenuta:  né  v'avea  perfona  ,  che  nò  poco  ne  punto 
profferifTe  parola  in  fuo  fvantaggio .  Avendo  e  ila  per- 
tanto intefo,  che  Osìa  dovea  la  città  rendere  in  fra 
cinque  di  j  mandò  a  chiamare  Cabri  e  Carmijsiiiia- 
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ni  del  popolo,  e  difle  loro:  Che  è  quello,  ch'i'fen- 
to  ?  Come?  Sarà  pur  vero, che  abbia  Osìa  promefTo 
£i  rendere  la  citta ,  fé  quindi  a  cinque  giorni  a  noi 
non  verrà  d*  alcuna  parte  foccorf^ì^Le  vi  pajon  que- 
fle  parole ,  che  debbano  poter  provocare  Dio    a  mi- 
ferxordia  ,    e  nou  a  fdegno  piuttofìo  ,  ed  a  furore? 
E  che  ?  Sta  forfè  in  voi  altri  il    porre  termini    alla 
Divina  pietà?  Nell'arbitrio  voftrofara  dunque  ripoQo 
determinare  il  giorno  a'fuoi  foccorfi  ?  Che  dobbiam 
perb  fare?  Concepir  pentimento  di  quetìa  medefima 
diffidenza  ,   che    in  oltraggio    torna   del    noftro    Dio 
d'  Ifdràello:  e,  poiché  egli  è  fopra  ogni  credere  man- 
fueto  e  paziente  ,  con  forpiri  caldi ,  e  fiduciale  ora- 
zione chiamanne  a  perdono  :  umiliamo  al  cofpetto  fuo 
i  noQri  fpiriti,  e  preghiamlo  hcrimofi  e  dolenti ,  che 
ufi  con  noi  mifericordia  fecondo  il  piacer  fuo: e  fic- 
come  il  nodro  cuore    fi  è    neli'  alterigia    de'  nemici 
nòrtri  turbato,  e  per  diffidenza  fmarrito ,  così  al  pre- 
fente  a  gloria  ci  rechiamo  1'  umile  debolezza  noftra^ 
che  più  belle  potrà  e  più  rilevare  rendere  le  podeio- 
fe  opere  della  fua  onnipotenza .  Prendiam  pure  lena 
e  vigore  fulla  fperanza  del  fuo  foccorfo  :    perciocché 
non  abbiam  noi  feguito   le  traviate   orme   de'noftri 
maggiori  ,  che  al  vero  Dio   volfèr   le  fpalle  ,   ed  a' 
falfi    e    firanj    Dii    preltarono   adorazione  :   del  qua! 
trafcorfo  ne  pagarono  condegne  pene  :    furono  mife- 
ramente  in  man  de' nemici  dati  ,  e  fenza  mifericor- 
dia in  uccifion  meffijcd  in  rapina  .  Dove  noi  altro 
Dio  non  riconofciamo  ,.che  quel  d*  Ifdràello  :  afpet- 
tiam  dunque  da  lui  con  umile  divoto  cuore  follievo 
e  conforco:  che  egli  darà  allo  fcampo  noliro  conve- 
nevole provvedimento,  ed  apriranne  fpedita  via    tra 
le  fìragi  e '1  fangue  de'noftri  avverfarj:  abbatterà  la 
gentiiefca  fuperbia,  e  chiunque  di  levarfi  pretenderà 
ad  ofFefa  di  noi,  diverrà,  la  buona  mercè  fua,fcber- 
no    e   ludibrio    delle   nollre  vittorie  .    Voi  pertanto, 
che  anziani  fiete  del  popolo  ,   ed  Osìa  ,   che  n  è  il 
principal  reggitore  ,   per  acconcio  modo   mettete  in 
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cìafcuno  coraggio  ,  e  fate  che  ftieno  a  buona  fpe- 
ranza:  recate  loro  davanti  ,  che  (ì  rammentino  de- 
gh  antichi  avoli  noftri  ,  i  quali  furono  mefii  a  pro- 
va ,  fé  preftalfero  al  loro  Dio  verace  offequio  :  pon- 
gan  mente  alla  maravigliofa  virtù  d'  Abramo, e  d'X- 
facco  ,  di  Giacobbe  ,  e  di  Mosè  :  i  quali,  avvegna- 
ché a  Dio  follerò  molto  accetti  ,  furon  pertuttociò 
da  lui  condotti  e  menati  per  lo  fpinofo  fentiero  del- 
la tribolazione  ,  e ,  fenza  traviar  punto  dalla  Divina 
kgp,e,  fi  mantenner  fedeli,  e  gloriofi  e  li.  ti  giunL-ro 
a  falvamento  :  dove  coloro  ,  che  da'  travagli  percof- 
fi  ruppero  in  iftemperate  impazienze  ,  e  contro  del 
lor  Signore  corfero  ad  irriverenti  querele  ,  furon 
pofcia  da'ferpenti  uccifi  e  confumati  .  Noi  adunque 
non  prendiamo  al  prefente  amaro  cruccio  ,'  né  dia- 
mo alle  torbide  travagliate  cofe  ,  nelle  quali  (ìretti 
ci  troviamo ,  mal  conveniente  riparo  :  ma  ,  come 
manfueti  ed  umili  penitenti  ,  alle  cofe  noftre  ri- 
putiamo sì  fatti  mali  dovuti  :  per  li  quali ,  a  guifa 
di  delinquenti  ed  infieme  amati  fervi ,  fiamo  dal  ho 
Itro  Dio  ad  ammaeflramento  e  correzione  puniti  : 
e  dianci  a  credere  non  eflere  quede  cofe  a  nollra 
perdizione  avvenute  ,  ma  per  averne  alla  vita  no- 
flra  compenfo  con  celere  foccorfo  .  Osìa  ,  e  ^li  an- 
•ziani  di  Betulia  raccolfero  ben  nell'animo  i  faggi  e 
falutari  configli  dell'  affennata  Giuditta  ,  e  veriifimo 
conofcendo  il  fuo  parlare ,  ri fpofero:  In  quello,  che, 
o  Donna  ,  ragionato  avete ,  certamente  non  vi  fap- 
piam  contraddire  di  nulla  .  Poiché  adunque  il  timor 
Tanto  di  Dio  in  voi  rifiede  ,  e  divota  fiete  e  reli- 
giofa  oflfervatrice  della  legge  Divina  ,  deh  porgete 
a  Dio  per  la  comun  falute  premurofe  preghiere. 
Allora  Giuditta ,  più  follecita  divenuta  de'  Betuliefi 
allo  fcampo,  così  con  umil  cuore  foggiunfe  :  Qua- 
lunque fia  l'avvedimento  per  le  mie  parole  mo- 
Arato  ,  il  nofìro  Dio  ne  fu  larghifTimo  donatore  : 
ed  a  lui  riportar  conviene  quello  ,  che  v'  ho  fjlla 
prefente    bifogna   grave   propofio  :    ma  ficcome   il 
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ragionar   mio   dall' AltifTirno    riconofcere    lo  dovete, 
così  fìa  in  voi  T  efaminare    fé   da  Dio    mi  veniva  e 
fìa  moiTo  quello  ,    che  meco   medcfìma    ho    difpolto 
<li  fare  .    Vorrei  che  voi    nella  vegnente  notte   alla 
porta  vi  fermalle  della  città  :    mentre  io  fuori  men* 
ufcirò  con  una  mìa  fantefca  :  aprire  ora  non  vi  poA 
fo  il  divifato   difegno  ,    che   mi    va    per    1'  animo  : 
voi  pregate  frattanto    il  Signore  ,    che    benedirlo    fi 
deoni ,  e  guidarlo  a  felice  riufcimento .  Osìa ,  per  le 
proferite    parole   da    troppo   più    riputandola  ,    che 
fecondo  donna    fare  natualmente    poteffe  ,    andate  , 
le  <^i(Te ,  colla  benedizioa    del  Signore  :    fate  quanto 
:tir  animo  egli  vMfpìra  :    coli'  ajuto    fuo    a    prendere 
\n  conduca  de' nemici  noQri  vendetta  .    Tutti  la  fa- 
viezza  di  lei  commendarono  ad  una  voce  :    le  fecer 
coraggio   ^    e  colmatala   d'  avventur-fi  prefag. ,  alle 
rz.{^  lor    fi    ritraifero  .    Allora   Giuditta   nell'  orato- 
rio fuo  n'  afcefe  ,   dove    di  ciIÌ7io  veiHtafi  ,    e  fulla 
tefia  di  cenere  afperfa  ,   umile  iì^  proliv^fe    ?1  cofoet- 
to  del  fuo  Signore  ,   e  ad  efib    i  fuoi  acceH  prieghi 
rivolfj  ^  dimandandogli    foccorfo   all'  efccuzione  del- 
la meditata  miprefa  ,   Deh  fate  ,   o  Signore ,  dìcea, 
che    la  tef^a  di    quello   altier   nemico    troncata    fia 
dalla  propria  fua  fpada  ^   e  prefo    ne)    rimirarn-.i  ri- 
manda, come  p.r  ingannevol  la  ciuolo,  dagli  occhi 
fuoi:   in  effo  in^prclfion    fate    col   vezzo   delle    paro- 
le, che  dalla  bocca  mia  ufo  ranno  :  coraggio  mi  da- 
te   in    cuore    per   difpreZ7arlo  ,   ed    al    braccio  lena 
bafihnte  per  metterlo  2t  morte  ?   fia    monumento    al 
nome    vofiro    gloriofo  ,    che    egli    per    mano   di    de- 
bil    donna    finifca  -    perchè    la    potenza    vofira  ripo- 
fia  non  è  nelle  numerofe  truppe  ,    o  nella  forza  di 
vìgorofì   ta-alli  :    tutto   coU'ajuto  vodro    poffon  co- 
loro,   deVquali  graziofamente    le  fuppliche    ricevete. 
QucOe ,  ed  altre  fimiglianti  preghiere,  da  confidente 
ed  um'l  cuore  moderai  del  mandò  la  valente  don- 
na: e  bene  Id 'io  per  opera  dimofirò  d^  averle  afcol- 
tate  *   Compiuta  pertanto  la  fua  orazione  ,  difcende 
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dalla  fuperior  parte  ài  cafa  :  fen  entra  in  tìna  Tua 
camera  ,  dove  tener  folea  gli  fpoferecci  abbig'ia- 
menti  difrnefìTi  .  Quivi  toglic^fi  da'  fianchi  V  irfutò 
ciiiiio  :  efce  degli-  abiti  vedovili  :  fi  dà  tutta  fu  IT 
acconciarli  ,  ed  ajntare  coti  artificiata  bellezza  la 
naturale.  Però  con  lavorate  acque  fi  lava  :  tii  pre- 
^iofo  olio  fi  unge  :  i  capelli  ,  che  più  (ìmiglianti 
erano  ad  oro  ,  che  altro  ,  dalle  radici  loro  ugual- 
mente della  teila  al  lommo  li  parte  con  difcrimi* 
natura  diritta  :  e  per  le  deretane  parti  gli  avvolge 
in  più  cerchi:  poi  giù  per  le  tempie  quinci  e  quin- 
di in  due  ciocchette  fcenderido  ,  ad  ogni  vegnente 
aura  mobili ,  dolcemente  le  on^eggia^o  per  le  gote: 
a' luoghi  Tuoi  ripone  appreflTo  con  debito  ripartimen- 
to  i  crefpi  ricci  ,  ed  i  fiorellini  di  feta  :  nà  v'  ha 
capello  Tuir  acconciata  Tua  tefia  ,  cui  le^g€  non  dia 
colla  guida  dello  fpecchio  fedele  :  pofcia  vi  pone 
fu  la  donnefca  decorofa  cuffia  ,  a  modo  di  finiti- 
mo trafparente  velo  teffuta  ,  ed  a  compaffi  d'  oro 
fregiata  :  (1  affetta  quindi  le  care  fmaniglie  a'  pol- 
fi  ,  la  'ricamata  collana  al  petto  ,  e  le  gentili  fcar- 
petre  a'  piedi  :  fi  mette  finalmente  indoffo  gli  sfog- 
giati abiti  delle  fefìe  :  e  pone  in  ufo  le  più  prc- 
ziofe  anella  ,  i  più  begli  orecchini  ,  e  lo  fpiilone 
d'  argento ,  che  fermato  alla  tefia  folìenea  per  gen- 
til modo  una  tremolante  luminofa  farfalla  ,  A  que- 
fìe  flutìiate  arti  di  pompofi  abbigliamenti  un  cotal 
nuovo  fplendore  aggiunfe  Iddio  ,  onde  la  b-llez?a 
di  Giuditta  agli  occhi  de' riguardanti  ne  veniife  in 
più  leggiadra  e  più  sfolgorante  comparfa  .  Die  poi 
alla  fua  fantefca  un  paniere  di  provvifìon  ripieno  a 
fua  {of^entazione  ,  e  cotidiano  alimento,  per  tor  via 
ogni  cagione  di  contaminarfi  co' vietati  cibi  de'gen- 
tilefchi  conviti  .  Con  queflo  fenza  più  fen'  efce  di 
cafa:  giunta  alla  porta  della  città,  in  Osia  Ci  fcon- 
tra  ,  e  negli  anziani  ad  popolo  ,  da'  quali  era  at- 
tefa .  Tofto  in  veggendola  furono  da  fiupore  prefi, 
e  non  finivano  d' ammirare   la   incomparabil  beliez- 
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za  di  quel  volto  ,  che  in  eflì  rifpetto  defìava  fol- 
lanto  e  riverenza  ,  ed  in  allegre  fembianze  dava 
fegni  di  ficura  onedà  .  Non  le  fecer  pertuttocib  di- 
manda alcuna  j  libero  le  aperfero  il  pafifo  ,  accom- 
psgnandola  con  cento  e  mille  benedizioni  .  Or  u- 
fcita  dalla  porta  giù  dal  monte  difcefe  :  e  fui  far 
del  giorno  negli  fpiatori  Aflìrj  (ì  avvenne  :  che  ar- 
redata interrogaronla ,  onde  venilTe ,  ed  in  qual  par- 
te dirizzato  aveffe  fuo  cammino,  lo  fono  ,  rifpofe  la 
donna ,  d'  Ebrea  generazion  difcefa  :  da  loro  ne  fug- 
go ,-  perciocché  fo  che  debbon  effere  in  uccinon 
meffi  e  in  difperfione  :  e  ,  per  non  volerli  in  man 
volira  d'elezion  recare  ,  faranno  lenza  mifericordia 
trattati  :  divifato  ho  meco  (kflfa  1*  ufcita  ,  a  intendi- 
mento di  procacciarmi  lo  fcampo  :  io  n'  andrò  al 
colpetto  del  Generale  Oloferne  :  gli  aprirò  i  fegre- 
li  loro  :  la  via  gli  mollrerò  più  fpedita  d'averli  in 
poter  fuo  per  maniera  ,  che  dell'  ef.rcito  fuo  non 
perifca  pur  un  foldato  .  Coloro  ben  comprefero  le 
parole  ,  ma  non  vi  dieron  gran  fatto  mente  ,  più  a- 
vendo  il  penfier  raccolto  a  contemplare  il  leggiadro 
e  delicato  volto  ,  che  agli  occhi  loro  rifvegliò  torto 
maravigliofo  ftupore  ;  e  le  rifpofero  :  Con  dc'libe- 
jrazione  sì  fatta  avete  ,  o  donna  ,  faputo  dar  buon 
compenfo  a' fatti  voQri  :  di  fommo  prò  vi  farà  l* 
efler  quaggiù  difcefa ,  per  abboccarvi  col  Signor  no- 
fìro:  quello  di  certo  lappiate  che  ,  quando  farete 
air  udienza  venuta  ,  vi  farà  cortefi  e  larghe  acco- 
glienze ,  e  all'  animo  fuo  ne  verrete  fubito  in  gra- 
zia ed  amor  fommo  .  Ciò  detto  ,  la  fervirono  di 
compagnia  cortefe  ,  e  fcorta  onorevol  le  fecero  al 
padiglione  del  Capitano  .  Oloferne  avutone  awifo, 
e  fattala  comparire  innanzi  ,  fu  negli  occhi  fuoi  di 
prefente  rapito  al  miracolo  di  cotanto  eccellente 
bellezza  ;  e  gli  uffiziali  altresì ,  levando  attonite  le 
pupille  a  sì  vago  fpettacolo  e  sì  viflofo  ,  appreflb 
Olofi^rne  P  uno  all'  altro  dicevano  :  Chi  eller  po- 
trebbe mai  di  sì  piccol  fenno  ,  e   di  fentimento  sì 
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^oco  avveduto  ,  che  in  difpregio  ave(Te  T  Eb^eo 
popolo,  che  sì  belle  donne  mette  a  luce  ,  coficchè 
pregio  non  fia  dell'  opera  con  edb  connbattere  per 
farne  acquilb  .  Parve  a  Giu'^itta  che  la  divifata 
macchina  procedere  ;  e  le  crebbe  all'  imprefa  vie 
maggior  lena  e  coraggio.  Per  adcfcare  con  più  fjr- 
za  il  capitano  ,  alle  donnefche  attrattive  aggiunfe 
umili  odequj  .  Stava  Oloferne  con  maeQofo  conte- 
gno aflìfo  in  ricco  e  nobile  padiglione ,  fecondo  la 
comune  ufanza  dell'altiera  nazione,  di  velluti  com- 
porto e  di  drappi  d' oVo  ,  che  fregiati  erano  a  com- 
partì ricchi  di  groflfe  perle  ,  di  fmeraldi  ,  e  d'  altre 
carirtime  pietre  .  Or  ert'a  alla  prsfenza  del  General 
venuta,  levò  verfo  di  lui  riverente  il  vifo  ,  prorte- 
fa  poi  fui  fuolo  prertogli  adorazione  ortequiofa  . 
Ma  non  fortenne  Oloferne  di  vedere  a  terra  umilia- 
ta Giuditta  ,  e  fatto  cenno  alle  guardie ,  fu  per  fuo 
ordine  follevata  .  EfTo  le  fece  coraggio  :  e  per 
dolce  modo  le  venne  dicendo  che  ,  fé  il  popolo  di 
Betulia  difpregiato  non  lo  averte  ,  non  avrebbe  a 
loro  danno  le  armi  fue  rivolto  :  che  non  era  giam- 
mai rtato  intendimento  fuo  levarfi  ad  erterminio  d* 
alcuno ,  che  fottometterfi  non  ricufi  al  Re  Nabuc- 
co. Soggiunfe  pofcia  :  ma  ditemi  ,  nobil  donna, 
per  che  cagione,  abbandonata  la  città  vortra ,  a  noi 
ne  venirte  per  arrendervi  ?  Gli  rifpofe  Giuditta  tut- 
ta piena  di  dolce  vezzo  ,  per  avveduta  ed  ingegno- 
la  maniera  parte  del  ver  tacendo  ,  comecché  par- 
te per  al«un  modo  ne  difvelarte  ,  Dopo  averlo  di 
gran  iodi  colmato,  difì^e  venir  lei  per  ngnificargli 
cofe  di  fommo  rilievo  :  che  il  Dio  de^'i  Ebrei  eoa 
erti  era  de'  lor  oeccati  foprammodo  fdegnato  :  che 
loro  avea  per  bocca  de'  fuoi  profeti  annunziato 
che  perciò  fare>^bon  da  ertTo  fenza  difcrezione  in 
mano  de'  lor  nemici  abbandonati  :  efferne  i  Beru- 
Jiefi  di  ciò  oltre  o^ni  credere  sbigottiti  ,  e  per  mo- 
do dalla  fame  confumi  e  dalla  fete  ,  che  prefo  a- 
vean  partito  d'uccidere    i  lor   bertiami  ,   per   appre- 
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flarne  il  beveraggio  del  fangue  ,  vietato  per  altro 
dalla  lor  legge  :  eo  aere  deliberato  in  comune  ufo 
convertire  que' frutti  ,  che  erano  ai  Signore  confa- 
crati  ed  a' iuoi  mimilri  .  Dide  finalmente  che  Dio 
le  avea  porto  in  cuore  il  venire  a  lui ,  per  proffe- 
lirfeie  in  Tuo  fervigio  ,  e  fino  a  Gcrufalem  condur- 
lo ,  fenza  che  alcuno  àvefife  ardimento  di  far  con- 
trago al  Tuo  paffaggio  .  AH'  udire  queQe  ed  altre 
cofe,  in  ordinato  e  ben  comporto  ragionare  per  Giu- 
ditta efporte  ,  tutti  apprezzarono  ia  valente  donna, 
e  r  ebber  da  molto  ,  e  ne  ammirarono  il  fenno  : 
furono  in  fcmma  i  loro  animi  delle  graziofe  paro- 
le di  lei  pigliati  *  Pofcia  Oloferne  così  ripigliò  :  Se 
il  vortro  Dio  a  mio  vantaggio  quello  adopera  ,  che 
voi  mi  promettete  ,  per  mio  Dio  conofcerollo  ,  e 
voi  nella  corte  di  Nabucco  ne  verrete  in  grande 
flato  ed  onore  ,  e  '1  nome  vortro  farà  per  le  gen- 
ti tutte  magnificato  .  Quindi  ,  fciolto  il  colloquio , 
egli  ordinò  che'  Giuditta  folle  d'  albergo  agiato  fer- 
vita  nelle -fue  tende  ,  e'  dato  le  folTe  de'  cibi  e  del- 
le vivande  della  fua  tavola  .  Ella  ,  rendutegli  olfe- 
quiofe  grazie,  per  gentil  modo  rifpofe  non  poter ef- 
fa  quella  profferta  accettare  ,  della  quale  fi  degnava 
onorafta  ,  conciofifiacchè  le, forte  dalla  legge  fua  vie- 
tato :  elle  però  avea  con  feco  arrecato  di  che  ci- 
baffi.  Quando  fu  introdotta  nell'apparecchiata  ten- 
da ,  di  grazia  chiefe  che  libero  le  forte  l'andare  di 
notte,  in  qua!  ora  fi  vedefTe  tempo,  fuori  del  cam- 
po a  pagare  à  Dio  T  ufato  tributo  delle  notturne 
fue  orazioni .  Ufciva  pertanto-»  di  fitta  notte  ^  e  nel- 
la valle  di  Betulla  portatali  ad  una  fontana,  purifi- 
cavafi  delle  macchie  ,  che  potuto  averte  mai  con- 
trarre nel  campo  d'  un  popolo  rtraniero  ,  e  mjf- 
qredeote.  E  ^ià  erano  qua  tre  giorni  dall'arrivo  fuq 
tfafcord  :  dopo  i  quali  venne  ad  Oloferne  volontà 
di  tenere  folenne  tàvola  ,  e  gli  uffiziali  onorare  di 
fortuoio  convito.  Mandò  pertanto  il  primo  de'fuoi 
eunuchi  alla   £brea   donna   fignificando  che    ia   do- 
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veffe  a  lui  ponard  ,  ed  intervenire  al  notturno  lauto 
banchetto  .  Giuditta  die  al  melfaggier  per  rifoolU 
che  CIÒ  le  era  fommo  favore ,  e  che  avrebbe  Itudio- 
fam^nte  fatto  quello  ,  che  più  foffe  in  piacere  di  lui. 
Venuto  il  polio  tempo,  proccurò  Giuditta  d'abbigliarla 
a  tutta  cala,  e  con  illudiate  manifatture  apparire  a 
ve77Ì  fornita  ,  ed  armata  di  donneiche  attrattive. 
Oloferne  venir  veggendoìa  ,  riman  ne^li  occhi  abba- 
gliato ,  e  nel  cuor  prefo  alla  luminofa  comp.:rfa  df 
fua  sfolgoraiite  bellezza:  la  mira  intentemente  e  ri- 
mira ,  e  con  innamorato  fguardo  per  tutte  le  fue  fat- 
tezze difcorre .  Gli  fi  accende  però  tolio  nel  petto  uà 
fuoco  di  ferventifTimo  amore  ,  non  altrimenti  che 
faccia  fu  per  le  cofe  unte  la  fiamma  :  le  vene  tut- 
te ,  ed  il  fenfo  più  intimo  gli  ricerca  un  nuovo  di- 
fufato  calore  :  e  chi  io  avefli"e  allora  riguardato  nel 
vifo  ,  veduti  ne  avrebbe  mamfeiii  fegnali  .  E  °à  il 
fuperbo  capitano  nelle  branche  d'  smore  avviluppa- 
to,  per  poter  vaghcgg'are  a  più  grand' agio  la  mal 
per  lui  veduta  Giuditta  ,  toglie  cagioni  di  più  lun- 
ga dimora:  tutto  fi  dà  in  fui  bere  e  in  fui  mangiare, 
e  al  goder  compagnevole  :  fi  lafcia  m  fomma  trapor- 
tar di  modo  dallo  firavÌ7Zo  ,  che  il  vino  gli  fa  no- 
ja  alla  teda:  a  poco  a  poco  a  vacillare  incomincia: 
efce  di  fenno  ,  e  fuori  di  conofcimento .  Quindi,  fo- 
piti  eflendone  i  fentimenti ,  e  lesati  nel  (onno ,  vien 
dalle  guardie  adagiato  fu  di  bellififimo  e  ricco  letto: 
ed  acciocché  dorma  ,  e  dìgerifca  la  crapola  ,  tutti  di 
colà  a  mano  a  man  i]  dileguano,  fuor  folamente  di 
Giuditta  ,  nella  quale  libero  fi  rimette  l'andare  e  io 
{lare.  Era  già  omai  gran  parte  della  notte  trafcorfa, 
ed  il  campo  Afl^irio  intorno  intorno  in  fonno  univer- 
fale  comprefo  ed  occupato  ,  ed  Oloferne  mcdcfimo 
dal  vino  foverchio  vinto  giaceafi  fulle  delicate  e 
mol'i  piume  ,  più  profondamente  oltre  il  coOumc 
affonnato  .  La  valorrfa  Donna  fiimò  che  Dio  in 
quel  punto  le  mandaffe  innanzi  il*  butin  de(ho  di 
condurre  a  compimento  gloriofo    V  imprefa  .    Impc- 
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ne  alla  ferva  Tua ,  che  fuori  della  tenda  fi  ritenga  : 
che  vegli  a  modo  di  fentinella  ,  ed  afpetti  finat- 
tanto ,  che  eih  quello  efe^uifca  ,  che  le  andava  per 
r  animo  .  Pofcia  tutta  fola  dentro  al  padiglion  fi 
rinchiude  delT addormentato  Oloferne  ,  ed  al  fuolo 
prosata  a  Dio  fi  rivolge  con  orazion  fc^rvorofa  , 
e  colle  lacrime  gli  domanda  lo  fpirito  di  fortezza, 
dicendo:  Ueh  grande  Iddio  d'IfJraeilo ,  Voi  mi  met- 
tete ora  coraggio  in  cuore  ,  e  nel  braccio  la  for- 
za,  ed  affiilete  propizio  alla  rilevante  imprefa ,  per 
Sollevare  dalle  fciagure  ,  ficcome  promeiTo  n'  avete  , 
Ja  vollra  Gerufakmme  :  che  io  metto  al  prefente 
in  opera  quello  ,  che  mi  fono  creduta  ài  potere  ad 
effetto  coli' ajuto  volìro  recare.  Dopo  queda  bre- 
ve preghiera  tutta  corijggiofa  fi  leva  fu  :  alla  colon- 
na fi  appresa ,  che  a  capo  era  del  letto  ,  e  folte- 
neane  la  barbarefca  cortina  :  1'  appiccata  fcimitarra 
ne  fcioglie  :  la  trae  fuori  dalla  guaina ,  e  ikingcndo 
colla  delira  m.ano  il  tagliente  ferro  ,  e  colla  iini- 
fìra  r  alìonnata  tefla  acciuffando  ,  vien  full'  atto  di 
fcarica-e  il  colpo  :  ma  prima  così  un  poco  riflet- 
te,  e  di  nuovo  gi  occhi  al  Ciel  levando  ,  deh  Voi 
mi  date  ora  ,  o  Signore  ,  dille  con  cuore  accefo, 
datemi  vi  prego  in  quefto  punto  all';  opera  fuperna 
forza  ed  ajuto  :  ed  in  quefio  ferì  fubito  di  fcimi- 
tarra in  fulla  firozza  T  addormentato  capitano  .  Al 
fiero  colpo  ap.e  il  barbaro  gli  sbigottiti  occhi  : 
llaifi  pur  un  poco  ancora  tra  '1  fonno  e  tra  la  mor- 
te fofpefo  :  ma  immerfo  fentendofi  fulla  gola  il  fer- 
ro,  levare  fi  vu  le  alla  difefa,  gii  manca  però  la  le- 
na, e  far  contrafio  il  crin  gliel  contende  alla  donne- 
fca  mano  ravvolto:  metter  vorrebbe  alto  grido:  ma 
la  voce  trovando  le  uf.te  vie  della  gola  interrotte, 
difperJefi  .  ha  ecco  che  Giuditta  replica  il  colpo:  e 
n'ebbe  aflai  tofio  dall' imbufio  fpiccata  ,  e  recila  la 
guizzante  telta  ,  che  ad  un  tratto  fcolorir  fi  vede , 
e  cangiar  fembiante  ,  ed  aria  tra  minaccìofa ,  e  sbi- 
gottita moftrare  .  Allora  cfia  ,   fenza  mettere  punto 
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indugio  ai  compiere  deif  azione  ,  fpicca  ratta  e  fol- 
lecita  le  fregiate  cortine  .  vi  avviluppa  dentro  il  pal- 
pitante tefchio  ,  che  a  pieni  «ivi  menava  fangue: 
va  fuori  del  padiglione  aila  Tua  fantelca  :  le  mette 
in  grembo  il  fiero  inviluppo  ,  e  le  comanda  che 
nel  facco  Tuo  il  nponjza  .  Indi ,  fecondo  lor  coftu- 
me ,  del  campo  n'el^ono  di  conferva  ,  facendo  ve- 
duta d'  andate  all'  ufato  luogo  ,  per  fare  la  fo- 
lita  notturna  orazione  :  né  prima  ridettero  ,  che 
alle  porte  pervennero  di  Betulia  .  Dove  1'  Eroina 
illudre  giunta  ,  tutta  feOante  ,  e  giuliva  di  lontati 
diife  a  coloro  ,  che  Oavanfi  a  guardia  delle  mi'ra: 
aprite  pure  le  porte  ,  che  Dio  è  con  noi  ,  ed  ha 
fegnalato  la  potenza  fua  in  Jfdraello  .  Al  lieto  fuo- 
no  di  quelle  avventurate  voci  corrono  ad  aprire 
le  porte  :  fi  chiamano  gli  anziani  :  il  popolo  con 
torchi  accefi  in  folla  alla  vittoricfa  donna  concor- 
re :  afcende  ella  fu  rilevato  luogo  ,  tutti  ne  invita 
a  rendere  a  Dio  cordiali  ed  oÌTequiofe  grazie  dello 
fcampo  ad  Ifdraello  miracolofamente  donato  :  e 
dal  facco  traendo  il  rabbuffato  tefch  o  ,  lo  pone  in 
pubblica  moflra  :  alla  dilìefa  lor  narra  della  partita 
fua  ,  deir  arredo  di  lei  per  le  guardie  fatto  ,  dell' 
abboccamento  con  Oloferne  avuto  ,  ed  ogni  parti- 
colar  cofa  racconta  dell'  azion  prodigiofa  :  ed  ag- 
giugne  che  l'Angiolo  del  Signore  T  avea  felicemen- 
te guidata  ,  e  per  modo  fcorta  ,  che  non  era  fiata 
roneiìa  fua  pur  un  poco  offefa  in  quel  nfchio  ,  né 
d'  alcuna  eziandio  lieve  macchia  contaminata  .  Osìa 
principe  del  popolo  ,  e  gli  altri  anziani  la  colmano 
di  benedizioni  ,  e  rendono  a  Dio  dell'  inelìima- 
bile  benefizio  tributo  di  grate  divore  laudi  .  Si  fe- 
cero appreflo  venire  innan7Ì  Achiorre  An  monita  : 
ed  al  prefentarfegli  avanii  l'orrendo  cetfo  ,  e  quel- 
la pallida  contraffatta  faccia  ,  dal  cui  fopracciglio 
crucciofo  avea  dianzi  per  timor  palpitato  ,  fu  da 
sì  fatto  fpavento  aflalito  ,  che  cadde  di  prefente 
in    terra,  e    difvenne  :    ma  ,   poco  ilame,  havutoii 
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alquanto  ,  e  gli  firarnri  fentimentì  all'  ufizio  lor 
ritornati  ,  comprefe  l'opera  prodigiofa  ,  e  da  tan- 
to riputò  Giuditta  ,  che  gittofTeie  ofTequiolo  a  pie- 
di :  con  parole  magnifiche  commendonne  la  falda  kde 
della  valente  donna  ,  e  la  gloriofa  potenza  del  vero 
Dio  .  Della  cui  religione  tutto  pieno  fentendofi ,  con 
rifolutò  animo  fi  rivoKe  a  far  (bienne  difdetta  agl'i- 
doli men7cgnieri  .  Laonde  abbandonate  le  fuperfti- 
zicni  Pagane ,  fu  circoncifo  ,  alla  verace  fede  rice- 
vuto, e  annoverato  nel  popolo  d'  Ifdraello  .  Allora 
Giuditta  vie  più  accefa  di  confidenza  nei  vero  Dio, 
cui  a  piena  bocca  per  unico  autor  confeiTava  di  quel 
lieto  avvenimento  ,  comandò  che  '1  fozzo  tefchio 
foffe  nrlle  mura  in  fu  d'un' afta  fermato,  ed  efpoflo 
a  comun  villa  di  tutti  :  e  come  prima  levato  fi  fof- 
ie  il  fole,  con  leggiera  fortita  n'ufcilTero  fopra  i  ne- 
mici ,  fenz' altrimenti  fcendere  appiè  del  monte,  ma 
tacendo  folamente  d'affalirli  fembiante  ,  a  intendi- 
inento  che  ,  andando  quelli  a  rif\egliare  Oloferne, 
per  averne  le  opportune  difpofìzioni  ,  ne  trovaflfero 
il  fanguinofo  bullo  di  capo  mancante  ,  e  ne  traboc- 
caffer  perciò  in  confufione  ,  e  in  ifmarrimento  im- 
provvifoiche  fatto  per  tal  via  ne  verrebbe  che  ,  nel 
loro  fpavento  con  ardore  afìfaliti ,  darebbon  volta  in 
precipitofa  fuga  ,  e  farebbon  da  Dio  nelle  mani  de* 
Betullefi  abbandonati  .  E  così  appunto  n'  avvenne , 
come  divi  fato  avea  Giuditta  .  Fanno  i  Betuliefi  con 
alte  grida  leggiera  fortita  :  ed  al  fubito  remore  gli 
Affirj  alla  tenda  corrono  d'  Oloferne  :  niun  fi  at- 
tentava o  d'entrare,  o  di  batter  porta:  fìudiofamen- 
te  fanno  sì  fatto  lo  Orepitp  ,  che  nfcuotere  il  po- 
teffer  dal  fonno  .  Vedendo  alla  fine  ,  che  ciò  era 
niente  ,  gli  uffiziali  di(Tero  a  familiari  d*  Oloferne , 
che  effi  entrar  doveffero  al  lor  Signore  ,  per  fjgnifi- 
cargll  che  que'  topi  de'  tapini  Ebrei  ,  de'  lor  fori 
ufciti  ,  avuto  aveano  ardimento  di  sfidargli  a  batta- 
glia .  Pertanto  il  principale  eunuco  ,  pianamente  al- 
ia camera  penetrato  ,    veggendo   per   ogni  parte  un 
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cotal  chiaro  fcuro  barlume  ,  calate  le  cortine  ,  ed 
ogni  cofa  ditta  ,  avviroffi  che  il  Signor  Tuo  in  al- 
to Tonno  dormifTe  tuttavia  infiem  con  Giuditta  : 
ma  dinanzi  al  letto  fermatofi  ,  e  palma  a  palma 
battendo  ,  non  vide  altrimenti  Jo  iirepito  riufcire 
ad  a'cun  moto,  o  nafcerne  rifentimento  del  Tuo  Si- 
gnore .  Sì  accolla  finalmente  alle  cortine  tutto  ti- 
morod)  e  fofpefo  :  per  ibave  modo  le  foUeva  ;  e 
gli  corre  toilo  agli  occhi  quella  tragica  dolorofa 
comparfa  :  mira  giacerfi  a  terra  il  troncato  bufto  , 
e  '1  deformato  cadavere  d'Oloferne  ,  lordo  e  notante 
nel  proprio  fangue  .  A  quel  fiero  ed  impenfato 
fpettacolo  mette  d' improvvifo  uno  rpaventofo  urlo 
co'  gemiti  mefcolato  ,  il  fquarcia  i  vertimtnti  ,  va 
tutto  dolente  e  lacrimofo  alla  tenda  di  Giuditta  , 
ne  trovatavi  perfona  ,  o  cofa  alcuna  di  lei  ,  e  fat- 
to chiaro  di  ciò  ,  che  già  gli  andava  per  l'animo, 
divulga  todo  la  rea  novella  del  femminil  tradimen- 
to .  Gli  uffiziali  per  l'acerba  doglia  fi  danno  a  la- 
cerare gli  abiti  ,  nel  punto  medefimo  forprefi  fo- 
no da  più  difperati  affetti  d' eiìremo  cordoglio  ,  di 
confufion  cocente  ,  e  d' inefplicabile  fmarrimento  :  e 
mutoli  divenuti,  ad  altro  non  penfano  ,  che  a  pro- 
cacciarfi  colla  fuga  lo  fcampo .  I  Beiuliefi  ,  approfìt- 
tandofi  di  quel  difordine  ,  fuori  n'  efcono  ia  buona 
ordinanza  ,  ed  al  Tuono  di  fragorofe  trombe  ,  e  di 
fellofe  grida  marciando  ,  vengono  coraggiofi  /opra 
gli  AfTirj  :  gli  abbattono  con  grand'  impeto  ,  e  con 
fiera  firage  ne  mettono  a  morte  quanti  ne  poflbn 
raggiugnere  .  Osja  mandò  toito  alle  circodanti  cit- 
tà mefiiaggi  ,  fignificando  ìoror  1'  awenturofo  fuccef- 
fo  ^  e  pregando  i  Comuni  ad  ufcire  addofTo  a' ne- 
mici nella  loro  prccipitofa  fuga  .  Ogni  città  per- 
tanto mandò  i  più  valnrofi  ,  che  gì'  infeguirono  fi- 
no a' confini  del  lor  paefe  .  I  Bctuìiefi  poi,  avendo 
nel  campo  Aflfirio  bottino  larghiflimo  ritrovato  , 
tornaron  di  fpoglie  carichi  alla  città  .  Trenta  gior- 
ni furono  a  fatica  ballanti    per  raccorre   l'infinito  e 
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ricco  arnefe ,  le  nobili  mafTerizie  ,  il  vafellame  pre- 
ziofo  ^  e  l'ampio  barbarefco  bagaglio  .  Tutto  ciò  , 
che  d'oro  trovofTì  e  d'argento  ,  e  di  fplendida  fup- 
pellettile  ,  che  conofccre  fi  potefTe  edere  in  fervi- 
gio  d' Oloferne  (iato  ,  fu  a  Giuditta  profferte  ili 
fegno  di  convenevole  riconofcenza  della  gloriofa 
imprefa  operata  .  Venne  apprefio  da  Cerufalemme 
in  Bc^tulia  il  ibmmo  facerdote  Gioacihino  con  gli  al- 
tri anziani ,  per  congratuiarfi  con  e{To  lei  della  fo- 
lenne  maravigliofa  vittoria  ,  che  avea  Ifdraello  per 
mezzo  della  eroina  ottenuto  :  tutti  ad  una  voce  le 
porfcro  liete  accoglienze  di  benedizioni  divote  ,  6 
d'acclamazioni  feiiofe  :  ed  efTa  di  gratitudin  piena, 
verfo  di  Dio,  poderofo  reggitore  del  Tuo  debole  brac- 
cio ,  fciolfe  la  lingua  con  profetico  fpirito  in  facro  e 
nobil  cantico ,  nel  quale  innalzò  la  potenza  del  fuo 
Signore ,  e  divisò  le  circo(ìanze  di  quella  magnifica 
operazione  .  Andando  pofcia  il  popolo  a  Cerufa- 
lemme ,  per  foddisfare  a'ior  voti ,  e  ad  offerirgli  o- 
locaulìi ,  e  Giuditta  ,  volendo  piantare  nei  tempio 
gloriofo  ed  immortale  trofeo  della  fegnalata  vittoria, 
che  ad  un'ora  foffe  indelebile  monumento  delle  be- 
neficenze Divine  ,  vi  offerfe  le  armi  d'Oloferne  ,  e 
la  ricamata  cortina  ,  nella  quale  avea  la  tronca  teda 
ravvolto  .  Tutto  il  popolo  di  ciò  menò  fefta,  e  viffe 
in  allegrezza  tre  mefi  .  La  valorofa  donna  guada- 
gnofTì  eterna  gloria  nel  fuo  paefe  :  vedova  fi  nrrafe 
fino  alla  morte  ,  fempre  intefa  alla  pratica  delle 
virtù  ,  memore  fempre  e  conofcente  all'  AltifìTimo 
del  favore  fingolarifl^imo  compartito  ,  per  cui  fu  an- 
cora annual  feda  ilHtuita  ,  e  per  affai  tempo  cc- 
iebrolTi  rolennififima  tra  gli  Ebrei. 
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SAGRA    NARRAZION    QUINTA. 

Jl  gigante  GoDa  mettendo  sbigottimento  nel  popolo 
d'  ìfdraello ,  ne  tnfra  /'  efercito  del  Re  Sanilo  tro' 
vandofi  chi  con  ejfo  venir  voleffe  alle  mani  ;  Da^ 
vidde  in  età  giovane ,  armato  di  fionda  ,  con  eJfo 
viene  a  finqolar  tenzone  :  e  maravi el iofamente  a- 
vendolo  abbattuto  e  morto  ,  porge  agC  Ifdraeliti    ca- 

,    gione  di  fegnalata  vittoria  . 

GIÀ'  Agapito  fi  tacca  ,  e  da  tutti  erane  (lato 
commendato  il  maravigliofo  avvedimento  di 
Giud-tta,Ja  qual  Teppe  in  sì  torbido  travagliato  tem- 
po per  ingegnofo  modo  il  lue  popolo  fviluppare 
dal  fopraflante  pericolo  :  quando  il  Re  a  Doroteo 
rivolto,  con  gentil  cenno  pregolio  a  dover  col  fuo 
racconto  feguire  :  il  quale  così  preGamente  inco- 
minciò :  CarifTimi  Giovani  ,  il  fenno  di  Giudit- 
ta degno  è  certamente  d'eflere  ccn  eccelfe  lodi  ma- 
gnificato; ma  non  sì  però  ,  che  ,  quando  entriamo 
ne' fatti  ammirabili  della  facra  Scrittura  ,  magnifi- 
care altresì  non  poflìamo  altri  fimiglianti  Eroi  ,  i 
quali  ,  comecché  in  fé  ftefìTi  deboli  ,  nulladimanco 
da  celere  fdvrana  forza  invertiti  ,  operarono  mala- 
gevoli poderofe  imprefe  ,  che  fi  ebber  perciò  in  luo- 
go di  Divini  miracoli  ,  recati  ad  effetto  dall'  onni- 
potente braccio  di  Dio  .  Or  infra  quefie  fi  anno- 
vera fenza  fallo  la  vittoria  del  giovanetto  David- 
de  fopra  il  gigante  Golìa  ,  la  quale  al  prefente  mi 
fo  a  narrare . 

Si  erano  i  Filirtei  ragunati  per  commetter  batta- 
glia contro  il  popolo  d'ifdraello  ,  ed  avean  già  pre- 
fo  campo  tra  Soco  ed  Azeca .  Saullo  coli'efercito  fi 
jaccolfe  nella  valle  di  Terebinto  ,  che  luoghi  fono 
rifpetto  a  Gerufalemme  riguardanti   a   meriggio  .  E 

due 
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due  eferciti ,  per  venire  a  battaglia  ordinata  ,  fi  po 
fero  a  fchiere  ftìll'  eminenza  di  due  monti  ,  che  in 
mezzo  una  diftefa  e  piana  valle  chiudeano  .  Men- 
tre adunque  gli  uni  Itavano  rincontro  agli  altri  , 
ed  in  punto  d'univcrfale  combattimento  ,  dal  cam- 
po de'Filifìei  fi  trafTe  innanzi  un  gigante  da  Get, 
Golìa  nominato  ,  grande  sì  della  perfona  ,  che  la 
fua  datura  a  dodici  piedi  e  mezzo  afcendeva  o  in 
quel  torno  :  foflenea  fulla  tefta  un  elmo  di  bron- 
zo: ed  alle  mani  uno  feudo  tenea  di  bronzo  altre- 
sì ,  che  gli  omer^  ne  copriva  di  buon  riparo  :  il 
furto  della  lancia  di  groffezza  pareggiava  il  fubbio 
de'tefìfitori  :  ed  il  ferro  ,  onde  quella  guemita  era 
fulla  punta  ,  giugneva  a  libbre  venticinque  di  pefo . 
Un  uomo  adunque  sì  fatto  ,  di  fmifurata  corpora- 
tura ,  di  crudele  fembiante ,  e  di  poderofe  armi  for- 
nito ,  dallo  fcudier  preceduto  ,  venne  in  comparfa 
d'amendue  gli  eferciti  ,  ed  in  pie  fermatofi  di  rin- 
contro ,  quafi  come  vada  mole  fu  grave  bafe  reg- 
gentefi  ,  a' battaglioni  d' Ifdraello  il  fiero  ceffo  mo- 
f^rava  ,  e  la  fronte  ardita  ,  ed  i  feroci  occhi  colà 
rivolgendo  ,  con  mal  comporte  voci  ,  che  fpiravan 
farto  e  baldanza  ,  che  ci  venirte  a  far  qua  ?  dicea 
rimbrottando ,  che  ci  venifie  a  fare  ,  o  cani  doloro- 
fi ,  che  voi  vi  fiete ,  tapini  Ebrei?  Venuti  forfè  non 
ci  fiete  per  combattere  ?  A  che  dunque  rtarvene  co- 
sì neghittofi  e  fcioperati  coli' una  mano  a  cintola', 
e  colf'  altra  fpenzolata  ,  armati  di  ferro  nella  perfo- 
na, e  nel  cuore  di  paura  colmi  ?  Sono  io  Filirteo, 
e  voi  altri  foldati  di  SauHó:  or  bene:  alcun  Jfdrae- 
lita  qua  pur  ne  venga ,  qual  voi  vi  volete  :  che  io 
fon  tutto  pronto  a  combattere  con  qualunque  s'  è 
colui  ,  che  vorrà  meco  affrontarfi  corpo  a  corpo , 
sì  veramente  che  ,  fé  vincitor  xiefca  ,  riporti  vit- 
toria comune  a  tutto  i'efercito  ,  e  Ifdraello  a  Fi^ 
lirtei  fignoreggi .  Ma  fé  io  n'avrò  fopra  di  effo  van- 
taggio,, e  l'uccida  ,  voi  fiate  a  Filirtei  fottomeffi . 
Non  v'  ebbe  tra  gì'  Ifdraeliti  chi  tener  vokife  T  in- 
vito , 
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invito  ,  o  n  attentalTe  pur  far  parola  incontro  a  si 
arrogante  alterigia  .  Tutti ,  alla  viita  dtlla  mortruo- 
fa  perfona  e  delle  fiere  armi  -,  mutoli  divenuti  ,  cad- 
dero in  univerfale  (marrimento  ,  cui  facea  vie  mag- 
giore la  sfrontata  baldanza  dell' altier  Fiìiileo  .  Ve- 
dendo egli  che  niuno  ardiva  venir  feco  2  colloquio, 
ma  neppure  coti  occhio  franco  rimirarlo  ,  al  cam- 
po Tuo  tomo(Lne;e  con  gli  aitri  Filiiki  foldaii  van- 
tavai]  per  infoiente  modo,  dicendo;  Oh!  rentite^ed 
ammirate  :  ho  in  questo  giorno  a  (ingoiar  batta- 
glia sfidato  tutto  Teiercito  dTsdraello  :  richiedi  gli 
ho  d'  alcun  di  loro  ,  che  meco  venir  voleffe  a  rin- 
goiare combattimento  :  ed  alla  vi(ia  di  mia  pode- 
rofa  perfona  niuno  fi  è  attentato  di  comparirmi  di- 
nanzi; Ci  ritra^gon  tutti  ,  come  ftolte  fmarrite  pe- 
core, al  fragorofo  tuono  di  mia  fpaventevole  voce. 
E  nel  vero  alla  comparfa  dello  fmifurato  gigante 
tutti  gli  Jfdraeliti  sbi;^:ottiti  erano  per  timore  ;  e  Sani- 
lo confufion  n'avea  ,  che  infra  de'fuoi  pur  uno  non 
fi  trovale,  che  coraggio  avefife  di  far  fronte  allMn- 
circoncifo  gigante  ,  intanto  il  fuperbo  Fiiiiieo  ogni 
di  traevafi  innanzi  per  arrogante  maniera  in  viltà 
ds'  due  affrontati  eferciti  ,  e  andavane  di  fua  infu- 
perabii  fortezza  fuperbo  e  feroce  .  E  già  erano  qua- 
ranta giorni  trafcorfi,  fenza  trovarfi  pur  anche  chi 
aifn  ntar  fi  voleffe  col  formidabii  Golìa  :  quando  Id- 
dio mandò  finalmente  innanzi  ad  Ifdraello  il  fuo 
liberatore.  In  Betlem  foggiornava  un  certo  Ifai  ,  pa- 
dre di  molti  figliuoli  ,  tre  de' quali  al  foldo  (lava- 
no di  Saullo  :  ma  Davidde  il  più  giovan  dì  tutti, 
partito  già  dalla  Corte  del  Re  ,  ritornato  era(ì  a 
guardar  ,  come  prima  ,  gli  armenti.  Ifai  pertanto 
a  Davidde  ,  vien  qua  ,  difìfe  ,  o  figliuol  mio  :  recati 
filile  fpalle  queflo  vafo  di  farina  ,  e  quefìi  dieci  pa- 
ni per  li  tuoi  fratelli  ,  acciocché  Rando  a  campo,  di 
mangiare  non  patifcan  difagio  :  prendi  altresì  quefte 
dieci  frefche  caciuole  per  l'uffiziale  ,  &1  cui  coman- 
do elfi  fono,  acciocché  loro  piacevo!  fi  rendi  ,  e  n' 
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abbia  cura  e  riguardo  :  va  durque  ,  e  vedi  come 
gli  flanno  òi  fanità  ,  ed  in  qual  compagnia  fieno 
érrolati  .  Davidde,  per- dare  fenza  dimora  efecuzion 
pronta  alla  comm  (Tione  paterna  ,  un  altro  paltor 
lafciato  a  guardia  del  gregge  fuo  ,  di  buon  mattino 
fi  parte ,  ed  all'  efercito  s'  incammina  :  ed  appunto 
in  ora  pervenn«  ,  che  i  due  eferciti  erano  a  fronte 
per  venire  alle  mani  :  e  già  quinci  e  quindi  udi* 
vanfi  de'  foldati  le  voci  ,  che  fi  confortavan  T  un 
l'altro  alia  battaglia  .  Ór  fentendo  Davidde  vici- 
no efìfere  il  fatto  d'arme  ,  gli  arrecati  cibi  a  ferbar 
dette  ad  un  uomo  ,  che  a  guardia  (lavane  del  ba- 
gaglio: e  torto  ratto  e  follecito  alT  efercito  proce- 
dette, per  rifapere  del  ben  effers  de' fratelli  ;  e  per 
ventura  fi  avvenne  all'ufata  baldanzofa  comparfa  di 
Golìa ,  che  ,  fecondo  fuo  coltume  ,  trattofi  in  mez- 
zo sfidava  gì'  Ifdraeliti  a  battaglia  .  Sentì  Davidde 
le  altiere  minacce  di  Golìa  ,  e  vide  fimilmente 
che  i  foldati  di  Saullo  fi  ritraevano  per  timore  ,  al- 
la fola  vida  sbigottiti  di  quel  uom  moilruofo  .  E- 
gli  dimandò  toiìo  ,  che  quedo  voleflfe  dire?  E  rifpo- 
fto  gli  fu  che  quel  terribile  Filifteo  in  pubblica 
comparfa  fi  metteva  ogni  giorno,  per  infuirare  ali* 
efercito  d' Ifdraello  ;  né  avervi  perfona  ,  cui  tanto 
fofTe  di  coraggio  in  cuore  ,  che  rintuzzar  prefumef- 
fc  sì  fatta  incomportabil  baldanza  ;  che  anzi  il  Re 
Saullo  entrato  n'era  in  tanta  follecitudine  e  fmar- 
rimento ,  che ,  per  ufcirne  ,  fé  trovato  alcun  fi  fof- 
fe,  cui  deffe  l'animo  di  metterlo  a  morte  ,  egli  di 
ricchezze  abbondevoli  lo  fornirebbe  ,  ed  impalme- 
rebbegli  una  figliuola  fua  in  conforte  ,  e  privilegio 
fimilmente  darebbe  alla .  di  lui  cafa  di  non  pagare 
in  ifdraello  tributo.  Davidde  andava  per  lo  campo 
attorno  ;  e  ,  come  avvenir  fuole  ne'  cafi  di  grande 
fcompiglio  ,  a  ragionamento  venne  con  più  perfo- 
ne  del  dolorofo  accidente  :  or  parlava  di  quello , 
che  dato  farebbe  di  guiderdone  a  chi  Golìa  ucci- 
deflfe  ,  e  quando  di  portar   noja  moflrava  ,  che  fol- 

dato 
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dato  non  fi  trovalfe  ,  cui  l' animo  ddfe  di  levare  di 
terra  quel  beflial  uomo  ,  che  sì  cocente  fcorno  ali* 
efercito  d'irdraello  arrecava.  Chi  è  egli  mai,  dicea, 
quefìo  contraffatto  incirconcifo  ,  che  in  sì  fconcia 
maniera  c'infulta,  e  far  fronte  pretende  a  un  inte- 
ro e  groffo  efercito?  Or  vorrei  ben  io  venire  a  pro- 
va ,  e  vedere  chi  più  di  noi  ne  può  :  che  fatto  per 
avventura  mi  verrebbe  di  fargli  tornar  le  parole  in 
gola.  Eliab  fratel  fuo  maggiore,  parendogli  che  Da- 
vidde,  ficcome  inefperto  e  femplice  paftorello  ,  po- 
co riguardafTe  a  ciò,  ch'ei  fi  die  effe  ,  prefe  con  lui 
cruccio,  e  per  difpettofo  modo  ne  lo  ripigliò  rim- 
brottando: Perchè  fiete  voi  qua  venuto  ?  Che  v'a- 
vete a  far  voi  ?  Non  fiete  gii  al  foldo  :  né  fla  be-! 
ne  a  chi  ricotta  maneggia  e  caciuolé  il  prendere  le 
armi  in  mano.  Che  v'importa  però  ,  che  fi  faccia- 
no i  foldati  al  campo  ?  Eh  tornatevi  a  guardar  le 
voihe  pecore  ,  che  avete  nel  deferto  abbandoriatè. 
in  mano  Dio  fa  di  chi  !  e  in  cambio  di  pigliarvi  l* 
impaccio  del  rofi^'o  ,  badate  piuttodo  al  melìier  vo- 
firo  :  eh'  ella  è  troppo  gran  prefunzione  ,  che  un 
mal  pratico  giovaneilo  ,.  che  altro  governar  non  fa, 
che  pecore  e  capre  ,  intrometter  fi  voglia  in  co- 
tanto fcabrofe  ,  e  rilevanti  faccende .  Sì  certo  che  il 
venir  qua,  per  portare  a  noi  mangiare  ,  ella  è  una 
bella  fcufa  ,  ed  una  fotti!  malizia  :  ella  è  (lata  una 
arabizion  fina  ,  per  e[fer  prefente  alla  battag'ud  , 
per  dirci  fu  il  parer  vofiro  ,  e  definirne  fpacciate 
fentenze  :  come  fé  anche  a  vói  ,  che  rozzo  palb- 
rcllo  fiete  ,  montar  dovefl^e  ciò  ,  che  fi  facciano  i 
gran  Signori,  e  gli  uomini  d'alto  afìf.:re  .  Davidde 
a  quel  malconveniente  parlare  arrofsò  così  un  po- 
co di  modefio  roffore  ,  ed  a' rimbrotti  rifpofe  ,  fa- 
cendo con  temperato  modo  fue  difcolpe  :  Che  mal 
ho  fatt'  io  perciò  ?  Quefte  alla  fine  le  fon  parole  , 
che  nulla  montano  .  Non  poiro  forfè  parlare  anch' 
io  ?  A  me  pure  ,  comecché  povero  pailorello  ,  ca- 
ler dee  deiha  nofìra  ccmun    falvezza  :   ed    all'  umi'e 
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condizione  delle  perfone  di  piccolo  affare  ,  come 
me  ,  punto  non  fi  difdice  una  accefa  brama  di  por- 
ger foccorfo  alla  fcompi^liata  repubblica  .  Quindi 
dal  frate!  difcolUtofi ,  pafsò  oltre  ;  e  faceane  tutta- 
via motto  con  altri  ,  in  tanto  che  i  ^fuoi  difcorlì 
d'  uno  in  altro  palfando  ,  finalmente  ,  come  fuole 
avvenire  ,  ne  pervenne  no  ella  di  bocca  in  bocca 
alle  orecchie  del  Re  .  SauUo  ,  forfè  per  non  avere 
alcun  migliore  alle  mani  ,  che  recar  gli  poteffe  in 
quel  frang^^nte  riparo  ,  venir  Tel  fece  in  fua  prefen- 
2;a,  ed  aver  ne  volle"  da  lui  medefimo  quanto  egli 
andava  dicendo  .  Davjdde.  con  fermo  vifo  ed  aper- 
te parole  ,  niuno  ,  dirte,'  prenda  fpavento  delle  ar- 
roganti minacce  di  queftò  gigante  :  il  voftro  fervo, 
Sacra  Maefì^,  andrà  con  franco  animo  incontro  a 
coflui  ,  e  verrà  con  elfo  a  fingolare  combattimento . 
Sanilo ,  conciofoffechè  venifTe  intorno  intorno  confi- 
derando  la  piccola  perfona  ,  e  la  gracile  corporatu- 
ra del  giovanetto  Davidde  ,  di  leggieri  credette  che 
egli  troppo  più  fi  allargaffé  a  parlare  di  quello , 
che  in  opera  metter  potelTe  :  gli  parve  nella  fua 
profferta  più  cupido  ,  che  confìgliato  ,  fìccome  co- 
lui, che  non  aveffe  bene  inftanzi  raccolto  nell'ani- 
mo la  malagevolezza  di  quella  imprefa  .  Laonde 
ripigliò  :  deh  come  vuo'  tu  per  tua  fé  ,  che  giovati 
debole  fei,  e  delle  militari  arti  sfornito  ,  come  vuo' 
tu  venire  alle  mani  con  un  veterano  foldato  ,  che 
dalla  primiera  fua  gioventù  fu  al  fiero  meftier  delle 
armi  adufato?  Lafciamo  (lare,  che  la  grande  e  ner- 
boruta perfona,  e  quella  folenne  armatura  ,  ancor 
veggendole  ,  ti  debbono  poter  mettere  sbigottimen- 
to .  Davidde  punto 'non  piegò  alla  forza  di  que(ìe 
umane  ragioni:  non  ridette  perciò  ,  che  egli  al  Re 
altre  parole  non  rimovete  di  queflo  .  Quando  il 
voOro  fervo,  rifpofe  ,  il  paterno  gregge  alla  paflu- 
jra  guidava,  a  otta  a  otta  un  lion  veniva  ,  ovvero 
un  orfo  ,  che  colle  rapaci  branche  qualche  ariete 
dal   mio   gregge   involavano   :    io   correa    torto   lor 
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dietro,  e  fpiccava  loro  d'in  fu  denti  la  preda  :  e  (e 
mi  (i  foflfero  contro  avventati  ,  fulla  gola  io  gli 
afferrava,  e  rtretta  loro  la  (trozza,  gli  foffocava ,  ed 
abbatteva  giù  morti.  Altrettanto  io  fpero  mi  verrà 
fatto  con  que(ìo  Fililleo  incirconcifo  :  contro  di  luì 
andronne  coraggiofo  ,  e  via  ne  torrò  que(V  obbro- 
brio dal  noftro  popolo  .  Chi  è  egli  mai  ,  che  tanto 
mortra  d'ardire  ,  che  lecito  fi  ftimi  dir  villanìe  all' 
efercito  del  Dio  vivente  ?  Quel  Dio  ,  che  fcampato 
mi  ha  dalie  crudeli  branche  de' leoni  ,  e  dalle  acu- 
te zanne  degli  orfi  liberato  ,  mi  provvedere  di  fi-» 
migliante  riparo  nel  prefcnte  afpro  cimento  .  Fu 
Saullo  foprammodo  lieto  e  contento  dell'  ardito 
coraggio ,  che  rilucer  vedea  nel  giovanetto  padore  : 
colmollo  di  mille  amorevoli  benedizioni  ,  ed  ©no* 
rollo  d'acclamazioni  fertofe  .  Ma  confiderando  tut- 
tavia d'amendue  i  combattenti  le  perfone,  e  le  for- 
ze ,  diffidava  che  il  tenero  garzoncello  poteflfe  così 
difarmato  a  fronte  ftare  col  formidabile  Filifteo  : 
volle  però  delle  fue  forti  armi  guernirlo  .  Pertanto 
i  miniftri  fuoi  gli  metton  Telmo  alla  teda  ,  il  pet- 
to cingon  d'usbergo,  di  cofciali  gli  ve(ìon  le  anche, 
e  le  gambe  di  calzari  di  ferro  :  di  ferro  pur  fon  in 
pronto  guanti ,  vifìera  ,  e  bracciali  :  v'  è  in  ordine 
fimilmente  fpada  ,  lancia  ,  ftile  ,  ed  ogn'altr'arme 
opportuna  .  Davidde  così  armato  provafi  ali'  anda- 
re ,  e  da  pochi  palli  :  ma  così  impacciato  fi  fonte 
e  impafiojato  ,  che  non  può  oltre  procedere  :  non 
poflTo ,  diffe  allora  dalle  difagiate  armi  aggravato  , 
cime  che  non  poflb  dar  pur  un  paffo  .'  Sono  io  av- 
vezzo a  maneggiar  falTi  ,  a  trar  la  fionda  ,  e  per- 
cuotere di  bafione  .  Pon  giti  adunque  la  pefante 
armatura  :  alia  defira  fi  reca  1'  ufuo  fuo  baftone: 
e  meffofi  fu  per  un  torrente  ,  fcegliendo  vien  cola 
oltre  cinque  ben  ripulite  e  grolTe  pietre  ,  e  le  fi 
ripone  nel  fuo  zaino  paliorale  :  quindi ,  prefa  la  fua 
fionda  ,  rivolge  i  paffi  verfo  il  Filifieo  :  procede  il 
Giovane  con  ardire  ,  di  Divina  fiducia  pieno ,  e  di 
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7elo  ardente  allo  fcampo  del  Tuo  popolo  :  non  gli 
fi  para  dinanzi  il  proprio  rifchk)  di  fua  perfona , 
ma  la  fperanza  della  vittoria  ,  ed  una  calda  brama 
della  comun  falvez7a  de'  Tuoi  ,  avvifandofi  quella 
forte  dover  potere  iTcIraello  avere  ,  che  gli  avrebb* 
egli  col  combattere  procacciato .  Golìa,  di  iontan  ve- 
dutolo, innanzi  manda  il  fuo  fcudiere  :  ed  egli  ne 
viene  appreso:  va  coli' òcchio  dinanzi  e  daMati 
confìderanao  il  giovanetto  dehcata  e  bello  :  quindi 
a  (ar  ne  comincia  le  più  gran  beffe  del  mondo  :  Tel 
prende  a  giuoco  ,  eh'  e'  voleffe  un  giovanzuolo  par 
fvOj  così  difarmato  com'era  ,  a  cimento  venire  eoa 
im  nerboruto,  e  ben  munito  gigante:  e  per  ifcher- 
nevol  maniera,  che  vuo' tu  fare  ,  gli  dice  ,  fempli- 
cetto  ragazzo,  che  tu  fé'  ,  che  vuo' tu  fare  di  co- 
delio  noderofo  badone  ?  Che  fon' io  forfè  un  cane? 
che  pretendi  via  cacciarmi  con  sì  volgare  e  così  vi- 
le arneie  :  e  fulla  kde  ,  che  avea  ne' Tuoi  falfi  Dii  , 
irandogli  mille  male  venture  ,  ed  appreso  fcherne- 
volmente  foggiunfe  ;  Vien  pur  qua  ,  vien  pure  ,  o 
bel  fanciullo  ,  che  voglio  le  tue  frefche  e  delicate 
carni  conciare  per  modo  ,  che  buono  e  lieto  pa- 
fcdlò  fieno  agli  uccelli ,  ed  alle  beftie .  Davidde  per- 
tuttociò  allo  fchernevole  motteggiare  non  fi  rìtraf- 
fe  già  :  né  a  sì  crudeli  e  belHali  parole  moriglì 
pònto  la  lingua  in  bocca  :  ma  da  celefte  forza  rin- 
vigorito ,  e  in  Dio  la  fperanza  fua  fermando  ,  tu  a 
me  ne  vieni  ,  con  franco  animo  ripigliò  ,  tu  a  me 
colla  fpada  ne  vieni  ,  tu  coH'afla  ,  e  collo  feudo: 
ed  io  a  te  ne  vengo  in  nome  del  Signore  degli 
eferciti  :  che  quel  Dio  d'Ifdraello  ,  al  qual  fai  nel 
fuo  popolo  villanìa  ,  egli  mi  ti  darà  in  mano  :  ed 
io,  quantunque  tenero  giovanetto  ,  e  difarmato,  ti  , 
percoterò  sì  certo:  ti  fpiccherò  il  capo  dal  bufto,  e 
daronne  a  mangiare  i  Filitlei  cadaveri  agli  uccelli ,' 
ed  alle  fiere  :  affinchè  al  mondo  tutto  fia  noto  , 
che  Iddio  in  Ifdrael  fignoreggia  ,  e  fia  tutta  la  mi- 
litar moltitudine  perfuafa  ,   che  Iddio    alla  fpada   la 
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vittoria  non  concede  né  alla  lancia  :  nna  che  è  V  ar- 
bitro egli  dell»  guerra  ,  e  delle  armi  reggitore  aiTo- 
luto  .  Or  Golìa,  più  non  volendo  con  Davidde  mul- 
tiplicare  in  novelle ,  fi  traffe  innanzi  ,  ed  impugna- 
ta r  afia ,  faceafi  più  d'  appreflfo .  Ciò  veggendo  Da* 
vidde  fi  die  fretta  ,  e  verfo  di  lui  corfe  toflo  a  u- 
Ila  tratta  d'arco  j  e  ,  melfo  mano  al  Tuo  zaino  pa- 
dorale  ,  una  pietra  fi  tolfe ,  ed  acconciatala  nella  re- 
te della  Tua  fionda  ,  e  con  tutta  Tua  forza  rotando- 
lafi  intorno  al  capo  ,  lafciolla  andare  :  la  quale  fu< 
liofamente  ^ridendo  pervenne  a  dirittura,  ove  man- 
data era  ,  e  con  forte  accertato  colpo  percoffe  il  gi- 
gante sì  bene  ,  che  la  felce  neir  ammaccata  fronte 
jedonfi  :  laonde  giù  cadde  il  mifero  tramortito  ed 
abbattuto.  In  quello  corfegli  addoffo  fenza  indugio 
Davidde,  e  trattagli  d'in  fui  fianco  dalla  guaina  la 
fpada,  finillo  ,  ed  il  perconb  capo  dall' imbuilo  re- 
cife .  I  Fililki  al  dolorofo  fpettacolo  cofrernati  ,  veg- 
gendo che  di  loro  era  morto  il  più  forte  ,  dieron 
volta  con  vituperevole  fuga  .  GÌ'  Ifdraeliti  levaron 
voci  d'allegrezza  fe(iofa  ,  e  dal  felice  avvenimento 
innanimati  ufcirono  con  grand'  impeto  fopra  i  fug- 
gitivi nemici,  e  ne  mifero  a  morte  un  gran  nume- 
ro .  Raccolgon  pofcia  Davidde  felianti  ed  allegri  , 
della  vittoria  con  giubilo  vie  maggior  godendo  ,  e 
di  più  lieto  cuore  congratulandofi  ,  quanto  la  cofa 
più  al  timore  avea  piegato.  Il  valorofo  giovine  poi, 
grato  e  conofcente  a  Dio  del  foccorfo  alla  malage- 
vole imprefa  prelìato  ,  port?)  in  Gerufalemme  la  te- 
fia  :  ed  appefe  le  armi  di  Golìa  nel  tabernacolo  in 
protesa  perenne  della  vittoria  ,  mercè  della  Divina 
protezion  riportata  . 
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Giofuè ,  intomo  a  Gerico  /'  arca  del  Signore  fette  fia- 
te portata  ,  al  fuono  finalmente  delle  trombe  Sa" 
cerdotali  effendo  le  mura  abbattute  ,  prende  la  cit- 
tà y  e  la  diflrugge . 

PER  ciafcuno  della  divota  brigata  era  già  'Hato 
il  paftorelio  Davidde  con  fomme  lodi  tolto  al 
cielo,  e  ne  aveano  la  fperanza  ferma  in  Dio  am- 
mirato ,  il  cui  foccorfo  non  viene  giammai  meno 
a  chi  in  lui  fi  confida  ,  ed  ogni  fua  forza  nell' 
ajuto  Divin  ripone  .  Filalete,  veggendo  buono  fpa- 
2Ìo  efìfere  trapaffato  ,  ed  avere  il  Sole  molto  in* 
nanzi  da  meriggio  proceduto  ,  fenza  dare  punto 
indugio  al  comandamento  del  Re ,  che  gli  avea  già 
^atto  cenno  a  lui  dover  toccare  la  volta  ,  carifTi- 
TCìì  Giovani  ,  difie  ,  lo  fpaziare  in  leggendo  per 
le  Divine  Scritture  altro  quefto  non  è  ,  che  metter- 
£  per  un  deliziofo  cammino  ,  dove  ad  ogni  pafio 
in  maravigliofe  opere  ci  fcontriamo  della  Onnipo- 
tenza Divina  ,  la  quale  le  addormentate  menti  de' 
materiali  e  grofiì  uomini  allor  più  commuove  ,  ed 
a  maraviglia  ne  defia  ,  quando  con  deboli  mezzi  a 
compimento  conduce  le  più  gtandi  e  più  malage- 
voli imprefe  .  Mi  piace  farne  voi  dì  ciò  chiari  col 
breve  ,  ma  prodigiofo  racconto  delle  mura  di  Ge- 
rico, al  Tuono  abbattute  delle  trombe  Sacerdotali . 

Crifdraeliti  fotto  il  reggimento  di  Giofuè  ricer- 
x:ando  venivano  ,  e  foggiogando  il  paefe  promeflTo 
de'  Cananei  a  progrelTi  più  avanzati  di  prodigio- 
fe  operazioni ,  che  di  vittorie  ;  quando  ,  appreffan- 
dofi  a  Gerico  ,  fu  loro  dinanzi  chiufa  quella  cit- 
tà ,  ed  incontro  ad  effi  di  buon  prefidio  guernita. 
iQuei   del  contado  fi  raccolfero  dentro  alla   difefa: 

e  per 


PRIMA    GIORNATA.  87 

e  per  timore  di  non  edere  dagl'  Isdraeliti  vinti  e 
malmenati  ,  perfona  non  v'avea  ,  che  li  attentafle 
o  d'entrare  colà  entro,  o  di  quindi  ufcire  .  In  que- 
llo così  parlò  Iddio  a  Giofuè  :  Io  ti  ho  Gerico  in 
man  dato,  ed  il  Re  fuo,  e  quanti  v'ha  uomini  d' 
arme  in  quel  recinto  .  Per  lo  fpazio  di  fei  giorni  i 
facerdoti ,  i  foldati ,  e'I  popol  tutto  a  fuon  durom- 
ba ,  ma  in  divoto  filenzio  alie  mura  fi  portino  in- 
torno intorno  :  e  nel  dì  fettimo  le  fett?  trombe 
prendendo  1  facerdoti  ,  ad  annunziare  il  Giubileo 
dedinate  ,  efTì  vadano  innanzi  all'Arca  :  e  la  cit- 
ta fìa  fette  fiate  intorniata  collo  Crepito  di  que' 
folenni  {frumenti  :  e  come  prima  più  forte  Crepi- 
to leverafli ,  e  più  lungo  ,  la  voce  levando  il  popol 
tutto,  metteranno  alto  grido  ,  ed  immantinente  fa- 
ran  le  mura  da  fondamenti  abbattute  ,  ed  ognuno 
nella  percoffa  città  prenderà  per  quella  parte  l'in- 
greflfo  ,  eh'  ei  vedrafìTi  fmantellata  dinanzi  .  Avu- 
tone Giofuè  da  Dio  sì  precifo  comandamento  e  sì 
efpreffo  ,  i  facerdoti  a  parlamento  raccolti  ,  loro 
aperfe  le  difpofizioni  Divine  ,  che  a  tutti  poi  furo- 
no pubblicate,  ed  in  opera  meffe  .  Pertanto  l'efer- 
cito  precedendo  ,  ne  venivano  apprefTo  i  facerdoti 
coli'  arca  ,  fonando  le  trombe  :  ed  infin  feguiva  il 
popol  minuto  di  vecchi  e  di  femmine  ,  di  profe- 
liti ,  e  di  fanciulli  :  e  nel  rcligiofo  filenzio  di  cia- 
fcheduno,  loro  da  Giofuè  feveramente  impofìo  ,  per 
ogni  parte  1'  aere  rifonava  dello  ftrepito  fragorofo 
di  que' militari  (Irumenti  .  Or  qual  mai  ,  riveriti 
Compagni  ,  qual  mai  vi  penfate  foffe  l'animo  de- 
gli affediati  Gericuntini  ,  quando  dalle  mura  vi- 
dero quell'ordinato  procedere  de' nemici  ,  e  le  (ire- 
pitofe  trombe  n'tiSirono  ?  Saran  certo  flati  da  fpa- 
vento  prefi  ,  e  farannofi  avvifati  di  vederli  avanti 
ripartir  toflo  le  truppe  ,  montar  fulle  mura  all'af- 
falto  :  dover  gli  uni  da  vicino  impugnar  lance , 
ed  altri  da  lungi  avventar  dardi  .  Ma  veduto  il 
primo   giorno  ,   che   il   bellicofo  e   fiero   fuono  riu- 
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fcito  non  era  ad  alcun    militar    movimento  ,  dovet- 
te il  timore    in    maraviglia    cangiarfi  :    pofcia    fcor- 
gendo    in  prova    che    la    ft^conda    mattina    e   la  ter- 
za ritornava    in  nulla  quel  difufico   e  rauco    fuono  , 
iarafìì  la  maraviglia  m  derifion  cangiata  :    la  quarta 
mattina  poi  e  la  quinta  ,   e  la  ki\?L  avranno   i  mi- 
feri  prefo  maggior  baldanza  ,   ed  accolto  con  ifchcr- 
nevoii  beffe  il  fragore  delle  trombe  armoniofe  .  Ma 
che  n'  avvenne  ?    Quando  appunto  nel  fettimo  gior- 
no   i  malaccorti  Gericuntini    davanfi    maggiormente 
al  buon  tempo   in  una  calma    infedele    di    ficurezza 
fallace  ,   lor  fopraggiunfe    una    fortunofa    inafpettata 
tempefta   ,    che    traboccogli    in    edrema    irreparabii 
rovina  .    Imperocché    gì'  Ifdraeliti    fette  volte  porta- 
tifi  con  buon  ordine  attorno    alle    mura    con    e(fo  V 
Arca  ,    dal    faon    feikggiata  delle  trombe  facerdota- 
ìì  ,    fi    videro    all'  improvvifla    oppreffi    da    lacrime- 
vole eccidio  .   Giofuè,  in  fui  dar  fiato  a'facri  bron- 
zi ,  fece  correre  le  grida  per  ogni  ordine    di  perfone 
in  cotai    formola    concepita   :    levate    alto    la    voce  : 
che  il  Signore    ci    ha    in  man  dato    querta  città ,  la 
qual  dtbb' efiere    ad  effo    in  olocaufto  facrificata  con  ^ 
ogni  arnele  ,  che  vi  fia  per  entro  ripolìo.  Salva  pe- 
lò (la  la  religiofa  Raab  ,   e  tutti    coloro  ,   che    con 
lei    hanno    comun    foggiomo   ,    in    riconofcenza   del 
favor  fuo  predato    a  falcare    i  noi^ri    efploratori    co- 
là inviati.  Prendan  guardia  ciafcuno    di   non  difen- 
der la  mano   a    cofa  ,   che    debbafi    in    facrificio    al 
Signore  :  affinchè  fé  mai  (  che    tolga    Iddio  !  )  pre- 
varicatori vi  foffer  nel  popol  noftro  ,   non    ci    traef- 
fero  addoffo  la  maledizione  Divina  :  tutto  ciò  ,  che 
d'  oro    faravvi  ,    e  d'argento  ,   e  di    vafellame    pre- 
ziofo ,  ù  ferbi  ,  e  per  offerta  e  teforo  nel  Divin  ta- 
bernacolo   fi    riponga   .    Dopo   tanti    argomenti    per 
tanto  di  male  immaginata  ficurezza,  nel  punto  me- 
defimo    che    gì'  Ifdraeliti     mifero    alto   grido  ,  ed   i 
facerdoti    le    fragore  fé    trombe    fonarono  ,    i    mi  feri 
Gericuntini   fi  videi  di  fubiio  innanzi   quafi   da  im- 
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petuofo  tremoto  rovefciiirfì  le  mura  :    mirano  sbigot- 
titi le  cortine  abbattute,  innabirfate  le  torri ,  fchian- 
tati  j  baloardi,  avvallate  le  cafe  ,    e  Sì  veggono  tra 
iireparabili  ruine  avvolti  ,    e    prima   ancor    feppelli- 
ti ,  che  morti.  Gl'Ifdraeliti  frattanto  da  quella  par- 
te ,  alla  quale  fi  avvener  ciafcuno  ,    montati  full'  al- 
ta breccia  ,    e  le    diroccate  mura  valicate   ,  calan  le 
picche,  ftringon  le  fpade ,  impugnan  le  lance,  fi  ri- 
partono per  le  ilrade  ,    s'inoltrano  nelle  cafe  :  ed  a 
man  falva  fpargon  per  tutto  fangue,  e  menano  fie- 
ra ilrage ,  ed  ogni  cofa  ne  recano    all' diremo   defo- 
lamento.   Chi  degli  alTediati  fi  fente  ferir  di  lancia, 
chi  trafiggere  con  gli  fiili,chi  percuotere  di  colteilo: 
Je  palpitanti  maceri    al  fen    fi    fìringono    i  pargoletti 
dolenti  :    odonfi  le  difperate  grida    de'  vecchi  padri, 
che  air  orrido  afpctto  del  comune  pericolo  fi  raccol- 
gono in  pietofi  amplefli    co'  lacrimofi  figliuoli.  Non 
fu  rifparmiato  al  fi;rro  alcun  uomo,  non  donna,  non 
vecchio  ,  non  fanciullo  :    e  fi  vollero    ancor  mefTì  a 
morte  e  di  fpada  trafitti  i  buoi ,  le  pecore  ,  ed  i  fo- 
mieri  .  Nell'univerfale  efierminio    non  fu  Raab  con 
tutta  la  cafa  fua  dimenticata  :  e  Gicfuè  agli  fpiato- 
ri  impofe  ,  che  in  cafa  n  entraffero  :  che  la  menaffer 
con  tutti  i  fuoi  a  falvarriento,  e  con  tjitte  le  mafiTe- 
rizie  condotti  foflero  prefTo    al  campo  :    pofcia    mife 
fuoco  in  ogni  parte  della  città  :    la  qual    fu    confu- 
mata   del  tutto,  quafi  olocauQo  accettiJimo  del    Si- 
gnor* . 
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Lot  per  opera  di  due  angeli  effendo  co^  fuoi  dome- 
ftic't  tratto  fuori  di  Sodoma  ,  dal  Cielo  viene  un 
fulfureo    prodtgiofo  fuoco  ,    che   in   cener   riduce    le 

■  quattro  città  Sodoma  ,  Gomorra  ,  Seboim ,  e  Ada- 
ma  :  ed  altri  Jìrani  accidenti  accompagnan  quejlo 
fune/io  e  terribil  cajìigo , 

IL  racconto  di  Filalete  in  attenzion  tenne  afTai 
piacevole  gli  animi  degli  afcoltanti  compagni  : 
che  però  dolfe  loro  ,  che  così  tofto  alla  fin  venif- 
fe  del  fuo  racconto  ,  il  qual  contenea  cofa  di  (lu- 
pore  piena  e  di  gran  maraviglia  .  Dappoi  dunque 
che  Filalete  dal  fuo  narrar  ricette  ,  fu  molto  del 
gran  miracolo  ragionato  .  V  ebbe  chi  nell'  eccidio 
di  Gerico  divifonns  la  mala  fine  degli  empj  ,  che , 
quando  meglio  fono  in  fui  darfi  buon  tempo  ,  ed  à 
beffe  fi  recano  maggiormente  le  minacce  Divine , 
fono  air  improvvida  da  Dio  colti  con  rovinofo  ful- 
mine d'acerba*  morte  .  Il  Re  ,  veggendo  che  quat- 
tro ancora  vi  rimaneano  a  dovere  la  lor  Narrazion 
recirtare  ,  ed  efferc  già  gran  parte  delle  meriggiane 
ore  trapalate  ,  rotto  in  mezzo  ogni  altro  ragiona- 
mento,  impofe  torto  a  Teodoro  che  la  fua  dicef- 
fe  :  ed  eATo  così  prellamente  incominciò  :  Gran  noja 
fi  dee  certo  credere  ,  che  Dio  della  idolatria  por- 
taiTe ,  alla  quale  dati  erano  i  Gericuntini  :  di  che 
al  lor  peccato  dietro  ne  venne  cotanto  terribile 
punizione  .  Ma  fé  dalla  pena  ,  colla  quale  Dio  i 
malvagi  percuote  ,  far  poffiamo  dirittamente  ragio- 
ne altresì  della  colpa  ,  dovrem  quindi  manifefto 
argomento  prendere  ,  che  ugual  foffe  ,  ed  ancor 
maggiore  la  colpa  de' Sodomiti  ,  che  Dio  volle  con 
celefte  prodigiofo    incendio   punire  .  Or  quefìo   ap- 
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punto  mi  darà  fiera  e  dolorofa  ,  ma  non  pertanto 
profittevol  materia  di  ragionare  nella  prefente  fpi- 
ritual  conferenza . 

Avea  già  Iddio  ad  Abramo  fede!  fervo  fuo  dif- 
velato  il  funefìo  caftigo  ,  onde  punir  volea  le  mal- 
vage  opere  delle  quattro  città  Sodoma  e  Gomor- 
ra ,  Seboim  e  Adama  :  e  'I  prode  uomo  ,  per  di- 
vertirne il  crudel  flagello  ,  invano  avea  multiplica- 
to  in  preghiere  :  conciofiiachè  per  entro  a  Sodoma 
giufti  non  v'avefìfe  ,  che  giugneffero  al  numero  pur 
di  dieci .  Due  di  que'tre  Angeli ,  che  in  umana  fem- 
bianza  ftati  erano  nella  tenda  d' Abramo  ad  alber- 
go, prefo  dal  loro  albergator  commiato ,  in  cammiti 
Il  mifero  verfo  Sodoma  ,  dove  fulla  fera  pervenne- 
ro ,  e  giunti  alla  porta  della  città ,  in  Lot  fi  avven- 
nero ,  che  ivi  fedeafi  tutto  folo  .  Or  avendo  eflfo 
veduto  foreiheri  cotanto  avvenenti  e  sì  gentili  ^ 
dal  fembiante  awifandofi  che  non  fodero  altrimen- 
ti Angeli  ,  ma  uomini  coftumati  ,  e  d'  alto  affare  , 
levoffi  lor  torto  graziofamente  incontro  :  e  fatta 
loro  umilifTima  riverenza  ,  invitolli  ad  albergo  in 
cafa  fua ,  dicendo  :  deh  miei  (ignori  venite  ,  vi  fup- 
plico,  alla  cafa  d'un  fervitor  voflro  :  ivi  prendere- 
te quefta  notte  alloggio  :  i  piedi  vi  laverete  :  di 
letto  fervirovvi  e  di  cena  ,  come  potrò  il  meglio  : 
dimattìna  poi  a  bel  agio  a  cammin  voflro  n'  andre- 
te .  Gli  Angeli ,  ficcome  coloro  ,  che  rafìfembravano 
civili  ed  onorati  foreflieri ,  fi  dimoflrarono  fulle  pri- 
me alle  preghiere  di  lui  gentilmente  ritrofi  ,  e  dif- 
fero  di  voler  dimorare  in  piazza  :  ma  l'alberga- 
tore cortefe  nten  riflette  perciò  ,  che  loro  altre 
parole  non  limovefle  ,  e  le  iflanze  non  rinnovafle, 
SLÌÌe  quali  fecer  finalmente  di  piegarfi  fembiante , 
e  d'  effere  dalle  preghiere  coflretti  ad  entrare  in 
fua  cafa  .  Ivi  dimoflrò  loro  liete  accoglienze  :  lavò 
loro  i  piedi  :  fece  preflamente  la  cena  ordinare  ,  e 
metter  le  tavole  :  ed  eflendo  quella  fpeditamente 
appreflata  ,  fecer  veduta  di  mangiare  e  di   bere. 

Ma 
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Ma.  prima  ,  che  fi  fofTer  raccolti  alle  cambre  ,  per 
adagiarfi  a  ripofo  ,  i  Sodomiti  avendo  già  veduti 
q'ie' giovani  nei  loro  arrivo  ,  e  confideratone  il  gra- 
ziole afpetto  ,  lor  pofero  gii  occhi  addofTo  ,  e  Ci 
accefero  d'  abbominevole  amorofa  fiamma  ,  volen- 
doli a  detetìabili  lor  piaceri  .  I  piti  giovani  ,  ed  i 
più  vecchi  ,  e  d'ogn' altra  maniera  uomini  in  folla 
corfi  ,  e  la  cafa  di  Lot  a  furore  intorniata  ,  con 
isfrontato  ardire  richiefero  il  valent'  uomo  ,  che 
deffe  lor  nelle  mani  quegli  avvenenti  g-iovani  ,  che 
dianzi  erano  alla  cafa  fua  pervenuti  .  Se  della  sfac- 
ciata ed  iniqua  richieda  1'  uom  dabbene  portale  pe- 
na e  cordoglio  non  è  da  dimandare  ,  elTendo  ciò 
affai  manifefto  .  Che  però  egli  ,  trovandofi  a  sì  mal 
partito,  e  per  l' impenfato  accidente  confufo  e  tur- 
bato ,  e  quafì  tratto  fuori  del  vero  e  diritto  cono- 
fcimento  ,  per  ifcampare  i  forellieri  dal  foprailanre 
pericolo  ,  fece  agP  impudichi  quella  cotanto  mal- 
^onfigliata  profferta  delie  due  proprie  figliuole  an- 
cor fanciulle  :  nella  quale  caduta  certo  farebbe  ri- 
prenfione  di  grave  colpa  ,  fe'l  fubitaneo  turbamen- 
to dell'  animo  dato  gli  aveffe  luogo  di  riflettere  .a 
quello,  che  ei,  profferendole  ,  fi  dicefle  :  o  fé  non 
fofTe  già ,  come  d'  avvifo  è  un  Interprete  ,  che  con 
SI  fatta  profferta  mai  non  intendeffe  le  figliuole 
proftituire ,  ma  agi'  infelloniti  animi  porgere  di  pla- 
carfi  cagione,  onde  fi  ritraeffero  da  sì  difonefto  ap- 
petito, e  Si  fìrabocchevol  licenza  .  Ma  coloro  non  fi 
rimafer  pertuttociò  ,  che  non  IprocedefTero  innanzi 
nell'empio  attentato  .  In  nuovo  furor  cieco  e  be- 
iiiale  raccefi ,  levati  di  codi  ,  rabbié)famente  dicea- 
no,  levati  di  codi  :  non  ci  dare  queda  feccaggine  : 
iafciane  la  cafa  aperta:  fc'tu  qua  venuto  ,  qual  fo- 
rediero  ,  e  non  per  federci  a  banco  :  perchè  vuo* 
tu  dunque  alle  voglie  nodrc  contraddire  ,  gli  anda- 
menti ricercarne  ,  e  riprenderci  ,  quafi  nodro  giu- 
dice foffi  ,  e  far  dovefìTi  rigido  findicato  fu.  delle 
nodre  operazioni  .   Che  fé  tu   ci  vuoi   tuttavia   dar 

pur 
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pur  impaccio  ti  farem  forfè  qualche  mal  giuoco, 
che  forte  ti  putirà  ,  e  peggio  ancor  ne  fìarai  ,  che 
non  faranno  coteiri  tuoi  delicati  foreitieri  .  E  non 
contenti  di  farne  ftrazio  con  villane  parole  ,  inco- 
minciarono  a  menar  le  mani  ,  ed  a  fofpignerlo 
quinci  e  quindi  per  violente  ed  afpre  maniere  ,  e 
furono  a  fchiantar  vicini  T  ufcio  medefimo  della 
cafa  !  fé  non  che  i  due  giovani  ,  della  caia  ufciti , 
per  rnano  prefo  il  loro  albergatore  dolente  ,  fpedi- 
tamente  lo  tralTer  dentro  :  e  per  sì  fatta  caligine 
abbacinati  fi  furono  toilo  gii  occhi  di  que' malvagi, 
che ,  perduto  della  porta  il  profpetto  ,  più  non  po- 
terono darne  impaccio  .  Allora  i  due  Angeli  a-  tot 
così  a  dir  prefero  :  Ha'  tu  in  cafa  ed  in  Sodoma 
domedici,  ed  altre  perlòne ,' che  t'appartengano?  Or 
gli  fa  tutti  di  citta  fenz* indugio  partire  :  che  noi 
qua  fianne  a  diliruzion  venuti  di  queflo  abbomine- 
vol  pae{e  :  le  cui  malvagità  in  tanto  crefciute  fono, 
che  il  cuor  ferifcon  di  Dio  ,  e  dal  braccio  fuo  ben 
chiamano  fé  vera  irreparabil  vendetta  .  Udito  Tuoni 
giudo  il  dolorofo  annunzio  ,  ed  omai  per  Angeli , co- 
me creder  B  dee ,  riconofciwti ,  ufcì  di  cafa  ratto  ed 
anfiofo  :  fu  torto  a'  fuoi  generi ,  che  dovean  di  certo 
alle  figliuole  fue  toccar  la  mano ,  e  certi  li  rendette 
dell'imminente  difertamento ,  che  era  a  Sodoma  mi-, 
nacciato  .  Coloro  però  non  prertaron  fede  al  (aiuta- 
re avvifo:  che  anzi  a  lor  grave  danno  ,  come  fé  il 
fuocero  foffe  delirante  vecchio  e  balordo  ,  fel  reca- 
rono a  beffa,  la  quale  nel  capo  loro  tornò:  mentre 
anch^efTì  nel  minacciato  incendio  furono  involti. Sul 
nascer  pertanto  del  vegnente  giorno  fi  fecer  gli  An- 
geli con  caldifTimi  (iimoli  a  confortar  Lot ,  che  fretta 
fi  deffe  a  procacciarfi  colla  fuga  lo  fcampo  :  leva  fu,' 
gli  differo,  togliti  la  mogliera  tua, e  le  tue  figliuole 
con  effe  teco  ,  e  vattene  di  qua  con  Dio  ,  fé  non  vuoi 
mal  capitare  ancor  tu  ;  muoviti  fofio  con  pie  folle- 
cito,  perchè  non  fii  comprefo  neli' annunziato  cafii- 
go  j  alle  malvage  azioni  dovuto  di  quefti  cittadi- 
ni 
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ni  perverfi.  Ma  pur  tuttavia  Lof  ,   o  foffe   che  far 
volefìfe  delle   fue  maflferizie    convoglio  ,   o   i    generi 
contortaffe  con  più  parole    a  rifolverfì  di  partire  ,  o 
per  checché  altro  Tel  faceffe  ,  parea  certo  che  '1  pre- 
xnurofo  avvifo  degli    Angeli  meffo   non    T  aveffe    in 
troppa  follecitudine  di  fuggire  ,   e  dava   pur  indugio 
alla  fua  partita  .    Quegli  allora  più  di  lui    alla  falu- 
te  iua  predi    e  della  fua  famiglia  ,   per   difpofizionè 
di  Dio  ,    che  co' Tuoi  lo  voleva    all'incendio  univer- 
fale  rifparmiato ,  il  prendono  per  la  mano  ,    la  mo- 
glie altresì  e  le  figliuole  :    il  fofpingono  fuor  di  cit- 
tà,  e  gli  dicono  con  anfiofe  parole  :   deh  fé  Dio  ti 
falvi,  va  via  di  qua  :  a  cafa  non  penfar,nè  a  roba: 
provvedi  alla  falute  tua  e  de' tuoi  :    di    grazia   vatti 
con  Dio  5  e  fa  prefto  :  avverti  però,  e  fanamente  in- 
tendi :    guarda  di  non  rivolgere    gli  occhi    indietro  , 
né  di  redarti   qua  intorno  :    che   troppo    male    gua- 
fterefti  i  fatti  tuoi  :  fali  però  in  fui  monte  allo  fcam- 
pò  :    che    il  fuoco  altrimenti   raggiugnere   ti  potreb- 
be ,  e  confumarti  con  gli  altri .  Allora  Lot ,  fatto  av- 
veduto ,   e    la  Divina    beneficenza    riconofcendo  nel 
falutare  avvertimento  ,   ali*  Angelo  ,   che  '1  menava , 
umilmente  rivolto ,  poiché  ,  foggiunfe  ,  ha  il  fervo 
tuo  appreffo  di  te  trovato  grazia  ,  ed   hai    verfo  di 
me  dimoftra    così   parziale   mifericordia  ,   che  la  li* 
berazion   mi  procacci   dalla  comune   fciagura  ,    pre- 
goti a  confiderare  ,    che  falvar    non   mi    poffo  fopra 
de'  nienti  :   e   ne    farò    prima   dalle   fiamme  colto  ^ 
che  colafsù  in  ficuro  pervenga  :   ci    è    vicin    di    qui 
una  città  piccola  :   e  mi  potrà   fervire   di  buon  afi- 
lo.  L'Angiol  rifpofe  :  ciò  fia  pure  con  Dio  :  fu  via 
ti  fi  faccia  ancor   quefta  grazia  ,   che   dirtrutta   non 
ti  fia   quefta   città  ,    della  quale    mi    prieghi  .   Ma 
datti  fretta  di  grazia  :    colà  fuggi   a  falvamento  :   e 
fii  air  andare  follecito  :  perciocché  nulla  operar  poffo, 
fintantoché  giunto  non  vi  farai  :    E  quindi  fu  ,  che 
quella  citfà ,  Baia  prima  cognominata  ,   fi  appellale 
per  innanzi  Segol  ,  che  in  Ebraico  linguaggio   pic- 
cola 
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cola  vien  a  dire  ;  conciofofTechè  Loc  fulla  picciolezza 
di  quella  le  preghiere  fue  fondaiìe  .  Or  quando  Lot 
in  Segol  co'  Tuoi  n'  entrava  ,  il  fole  full'  orizzonte 
levofTì  :  e  nel  punto  medefimo  fé  Dio  (opra  le  quat- 
tro città  cadere  a  modo  d'  impetuofa  pioggia  folfo 
e  fuoco  divoratore  .  In  queflo  la  moglie  fua  ,  che 
con  pena  portava  da  Sodoma  la  partenza  ,  e  n'an-j 
dava  però  con  lento  paffo,  e  lafciati  gli  Angeli ,  die- 
tro veniva  di  mala  voglia  ,  a  otta  a  otta  rivolgen- 
dofi  ,  e  dubitando  per  avventura  delie  annunziate 
minacce ,  come  prima  udito  ebbe  lo  (Irepito  frago- 
rofo  de' fulmini  ,  ed  il  funeflo  fuono  della  infiam- 
mata pioggia ,  che  feral  luce  mandavane  di  lontano, 
guardò  alle  fpalle,  e  fattafi  a  rimirare  il  prodigiofo 
incendio ,  fi  fu  tofto  in  una  fiatua  di  fale  cambiata, 
e  monumento  immortale  rimafe  di  difubbidienza  ,  e 
di  femminile  curiofìtà.  In  tanto  il  celtlte  fuoco  per 
ogni  parte  giù  ne  veniva  a  gran  diluvj  :  ed  in  poco 
d' ora  quelle  città  riduffe  ,  e  *1  circolante  paefe  ,  e 
gli  abitanti  tutti  in  eftremo  difertamento  :  e  concio- 
fofTechè il  terreno  ,  fui  quale  quelle  erano  fabbrica- 
te ,  fofTe  di  folfo  impalato  e  di  bitume  ,  il  celefle 
fuoco  fu  quel  fuolo  pofando  ,  e  la  forza  fua  alla  bi- 
tuminofa  materia  comunicando  ,  a  concepir  fiamme 
difpofta ,  con  quella  collegofTì,  ed  in  sì  vigorofo  in- 
cendio fi  accefe  ,  che  nulla  ad  edinguerlo  fu  ballan- 
te.  La  terra  poi  confumata  e  difiruita  divallò  ,  ed  a 
formar  venne  come  quafì  un  bacino  vaftiflTimo  ,  nel 
quale  derivate  furon  le  acque  del  Giordano  :  onde 
uno  fmifurato  lago  generoflTi  ,  a  dì  noftri  Asfaltite,o 
Mar  morto  appellato  :  fulle  di  cui  fponde  veggonfi 
tuttavia  le  funefte  vefiigie  del  rovinofo  incendio 
nelle  arfe  rupi  ,  nelle  fparfe  macerie  ,  e  nel  fuolo 
nero  del  tutto  e  cenerofo .  Le  frutta  medefime,  fulle 
ripe  fue  generate ,  le  ree  qualità  contraggono  di  quel 
terreno  :  bel  colore  dimoftrano  fulla  buccia  :  fono 
poi  magagnate  per  entro,  e  corrotte:  ed  appena  con 
man   tocche  ,  fono  tofto    in   vii  polvere  rifolute  . 

Ra- 
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Ragionari  per  coloro,  che  i  paefi  di  colà  cercarono j 
tuttavia  vederfi  anche  a  dì  noflri  in  Tulle  acqucf  alla 
fponda  vicine  alcune  reliquie  delle  innabi fiate  cit- 
tà :  le  quali  potrebbonfì  piuttodo  credere  con  ra- 
gione effer  miferi  avanzi  d'altre  città  di  fimigliante 
nome  ,  che  per  gli  antichi  monumenti  abbiamo  ef- 
fere  poi  Hate  in  procedo  di  tempo  alle  rive  del 
Iago  medefìmo  fabbricate  . 

SAGRA    NARRAZION    OTTAVA. 

Elìa^  ad  Acabbo  prefentatofty  delT  idolatria  io  r/impo- 
gna  :  appreffo  a  tenzon  venuto  co^  profeti  di  Baal  ^ 
col  miracol  del  fuoco  fatto  dal  del  difcendere  ,  li 
vince:  e  vuole  che  tutti  fieno  a  mone  mejft  :  oU 
tien  finalmente  ad  Ifdtaelio  la  pioggia, 

LA  Narrazion  dolorofa  di^  Teodoro  colmò  èk 
fpavento  i  divoti  afcoltanti;  e  comecché  avef- 
fero  tutti  in  orrore  T  abominevole  vizio  ,  il  Sodo- 
mitico fuoco  però  ne'  cuori  loro  raccefene  T  odio 
maggiore.  Alcun  v'ebbe,  che,  fjccome  delle  antiche 
fTorie  perito  conoCcirore  ,  dimodronne  con  erudite 
parole  le  principali  Monarchie  della  terra  al  niente 
erfer  venute  per  le  Tozze  opere  di  luduria  r  ciocché 
porTe  a'Taggi  e  difcreti  Giovani  argomento  chiaro, 
on.de  comprendere  a  che  aito  grado  l' odio  monti , 
che  Dio  porta  a  sì  fatto  vizio  .  Avrebbon  fimil- 
mente  altri  in  rifleifioni  profittevoli  proceduto  :  Te 
non  che  il  Re  avendo  a  Pamfilo  impofto  ,  che  la 
narrazion  dia  recitaffe  ,  egli,  Tenza  dare  al  coman- 
damento indugio  ,  cosi  prontamente  prele  a  ragio- 
HiTc  :  Teodoro  n'  ha  recato  innanzi  un  celefle  fuoco 
divoratore  degli  empj  ,  voglio  io  pure  un  altro  ar- 
recarne celere  altresì  ,  ma  divorator  d'  una  vittima 
accettevoL*  a  Dio,  Or  ficcome    il  primo  fuoco  agli 

uo- 


PRIMA    GIORNATA.  ^j 

uomini  dimoerò  Iddio  eflere  delle  difonelU  punitore 
fevero  ,  così  fece  il  fecondo  conofcere  Iddio  ancor  ef- 
fere  dell'  onor  fuo  contro  all'  idolatria  foilenitore  in- 
fiammato. 

S'era  già  Elia  per  Divin  comando  in  cammin  mel- 
fo  verfo  Samaria,  per  andare  ad  Acabbo  ,  e  farne  con 
aperta  fronte  accefe  rampogne  del  fuo  traviamento 
dalla  vera  religion  primiera  :  in  Abdia  ,  che  real  mi- 
nìQro  era,  fcontratofi ,  mandollo  al  Re  fìgnificando, 
che  egli  alla  corte  farebbe ,  per  aver  feco  ragiona- 
mento.  Acabbo,  fentito  avendo  della  venuta  d'Elia, 
{\  pofe  pur  in  cammino, facendofi  incontro  al  Profeta: 
e  in  lui  afFrontatofi  ,  fc' tu  delTo  ?  prefe  a  dir  con 
mal  vifo,  e  rifentita  voce  ,  fé' tu  quel  Profeta,  che 
a  romor  ne  meni  tutto  Ifdraello  col  tuo  mal  guida- 
to zelo?  che  non  ci  lafci  aver  pace,  e  ci  dai  ad  ogni 
ora  feccaggine?  E  non  è  già  vero,  ripigliò  Elia  tut- 
to accefo  con  rifolute  parole ,  e  non  è  già  vero ,  che 
per  mie  mal  governate  operazioni  fcompigliato  fia 
Ifdraello .  Tu  fei  bene  capo  ed  autore  d'ogni  doloro- 
fo  fconcerto ,  tu  dico,  fei  fìbbene  d'ogni  comun  di- 
faQro  funeda  e  certa  cagione  i  perciocché  dimenti- 
cata del  tuo  Signore  la  legge,  e  dato  alla  primiera 
tua  fede  ripudio  ,  rivolto  ti  fei  a  vergognofa  idola- 
tria, ed  hai  fermo  nell'  animo  vii  fervigio  predare 
d'inique  adorazioni  a  Baal  idolo  fozzo  ed  infame. 
Or  sì  ti  dico  a  nome  di  quel  Dio ,  fotto  il  cui  po- 
tere tu  pur  ci  vivi  ,  manda  tolio  voce  nel  popolo, 
che  fui  monte  Carmelo  innanzi  a  me  fia  raccolto  a 
parlamento  ,  e  fpezialmente  i  quattrocencinquanta 
profeti  di  Baal  ,  e  quegli  ancora,  che  loro  vita  reg- 
gono di  quel  di  Gezabella  .  Acabbo  ,  quantunque 
pur  grave  gli  folTe  a  comportare  che  un  Profeta 
comando  gli  faceOfe  sì  franco  ,  avendo  non  pertan- 
to a  mente  in  effo  una  podeftà  fovrana  di  fpirito 
fuperior  rifedere  ,  alla  quale  far  non  potrebbe  con- 
trailo ,  (ìcchè  peggio  non  gli  avveniflfe  ,  mandò  u- 
niverfal  grida  nei  popolo  ,   che   nel  monte  Carmelo 

G  fof- 
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foffero  a  parlamento  :    dove    vennero    al  poflo  tern- 
po.  Ed  allora  Elia,  trattofi  innanzi  ,  2^  fino  a  quan- 
do ,  dilfe  ,  o  malaccorta  e  debol  gente  y  fino  a  quan- 
do vi  rimarrete  nella  vodra  inconliante  ,  e  varia  k^ 
de?  Se  il  volìro  Dio  è  il  comun  Signore    del  Cielo 
e  della  terra ,  a  lui  dunque  continui  proteftate  i  vo- 
fìri  o(Ì"equj .  Se  poi  volete  che^  il  vo(iro  Dio  Baal  fia, 
lui  feguite  alla  malora  in  vo(bo  grave  e  finale  eller- 
minio .  Ma  voglio  per  opera  fi  conofca  qual  de'due 
il  Dio  fia  verace  ,   e  di  fovrano   poder  fornito  .    lof' 
folo  rimafo  ci  fono  infra  1  numero  de*profeti  del  mia 
Signore:  di  quelli  alf incontro,  che  fervigio  preftano" 
a  Baal  ,   awene    numerofo    ftuolo    di  quattrocencin- 
quanta  .    Qua    ci    fieno    adunque    due    buoi    prefen*  -- 
tati:  elTi  Tuno  fcelgano  ,    ed  in  più    pezzi  partito , 
fulle  legna  lo  acconcino,  fenza  fortopor  fuoco  :  farb 
io  il  fimigliante  dell'  altro .  Voi  pofcia  al  volìro   Dio 
rivolti  ,    invocatene    il    nome  ,    chiamatene  il  poter 
fuo  in  ajuto  :  ed  io  pure  al  mio  Signore    colle    fup- 
pliche  volgerorami  :  ed  il   fuo  nome  chiameronne  in 
foccorfo  :  e  con  ciò  tegniam  fermo  e  fiabilito  ,   che 
quegli   vero  Dio  fi  reputi  ,    che  con  pronto  e  vifibil- 
foccorfo    avrà   le    preghiere   de'  fupplicanti  afcoltato* 
Piacque    al    popolo   il  divifato  partito  .    I  profeti  di 
Baal ,  ben  acconcio  il  dimembrato    bove    fulle  com- 
polte  legna  ,  levarono  a  Baal  fupplichevoli  voci  r  ri- 
peteano  il  nome  fuo  ,  dal  buon  mattino  fino  al  me- 
riggiano tempo,  continuando  in  preghiere  :  ma  tutto 
era  niente:  che  Baal  era  a'ior  clamori  Tordo.  Elia, 
veggcndo  che  il  fole  falito  già  era  a  meriggio,  fen- 
za  che  le  loro  fnppliche  riuìcilTero    a  niun    profitto, 
prefe    a  dir  loro    con   ifchernevole  tuono  :    levate  fa 
più  alto  la  voce  ,   che  per  avventura  Baal  non  fen- 
te  :  potrem  forfè  farci    a  credere    che  abbia    con  al- 
cun uom  d'altro    affare  ragionamento   :   ovvero    che 
ora  tenga    fulle  faccende   del    fuo   gran    reame   con- 
fulta  ;    oppure  ,    ciò    che    piìà    verifimile   pare  ,    fia 
Dell' albergo  fuo  legato   ed  opprelTo  dal  fonno  .  Co- 
loro 
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loro  tuttavia  duri  ed  opinati    nella    lor   fallace    cre- 
denza ,  non  dando    gran  fatto    mente    al    motteggia- 
re d' Elia  ,    continui  pur  erano    fulle  preghiere  ,    ed 
in    levare    alte    fupplichevoli    voci     ali    idolo    Baal  : 
e ,  per  piegarlo  ad  afcoltarne  gli  accefi  clamori ,    fe- 
condo   lor    crudele    e    vituperevole  collumanza  ,  col- 
le' taglienti    coltella    ,    e    colle    acute    lancette    le 
rhembra  incidendofi  ,    mandavano    a  pieni    rivi  fan- 
gue  .    Ma  elfendo  ornai    il  fole  inchinato    a  vefpro, 
e    r  ora    venuta  ,    come    ufati    erano  ,    di    celebrar 
facrifizio   ,    non    (entendofi    voce  ,   ne    fegno    alcuno 
rendere    per    rifpofta   ,   venne    il    popolo    in  opi mo- 
re  di    quello  ,    che    troppo   era    al    ver    conforme  , 
cioè    che    r  idolo    Baal     altro    non    foffe  ,    che    uno 
(lupido    fìmulacro  .    Elia    prefe    di  ciò    buon  d^firo: 
e  daMoro  ben  difpofìi    animi    facendofi    luogo    a  ri- 
condurli  alla  religion  verace    del    Signore  ,   fatti    al- 
cuni a  fé  chiamare  ,   ordina  loro    che  ,  tolte  dodici 
pietre   ,    per  rapporto    alle  dodici    tribù  d'  Ifdraelio, 
ergeOero  altare    al    Signore  ,   che   demolito   già    (la- 
to era    per  addietro  :    condur    fece    intorno    intorno 
un  canale  ,   che  acqua  menar  poteffe   ;    pofcia  v'ac* 
conciò  fu  legna,  e  vi  fovrappofe  il  dimembrato  bo- 
ve :    ed  apprelTo    vi  fé  tre  volte  traboccare   quattro 
orci    colmi    d' acqua  ,    che  quinci    e  quindi    a  larghi 
rivi  correa  ,  e  n'  erano  già  i  canali  ripieni  .    Ed  ef- 
fehdo   omai    fui  far    V  olocaurto  ,    con  occhi  pietoii 
al  ciel  rivolto  ,    e  con    fupplichevole    divoto    cuore, 
mio  Signore  ,  diffe  ,   che  Dio  fiete    d' Àbramo  ,    d' 
Ifacco  ,  e  di  Giacobbe,  porgetene  ora  voi  chiaro  ed 
aperto  atteftato  ,    che    ad  Ifdrael    fovraflate  :    a  co- 
loro   ne    dimoflrate  ,    che    io    voftro    fervo   qua    ci 
venni  ,  per  difpofiziori  voftra    fovrana ,  ad  edera  del 
voler  Divino    efecutore  .    Deh    faccia    la    bontà   vo- 
fìra  ,    che    fieno    oggi    le    mie  preghiere    afcolte  :  e 
Voi    quefto    popolo    con    vifibil    fegnale     n' ammae- 
flrate  ,  che  loro  Dio  fiete  ,   che  fiete    loro  Signore: 
col  voliro   iivincibii   potere   di    nuovo    ne   adopera- 
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te   ne'  petti   loro   la    converfione  .    Non   così   todo 
ebbi    il  reli^ofo   profeta   sì  fatta  fapplica    proferta , 
che  dal  ciel  fa  di  (cefo  improvvifo  fuoco,  dell' olocau- 
fio  divoratore ,  il  qua!  di  preferite   non    pur   n'  ebbe 
il  dimembrato  bove  confumato  ,    raa    comprefe    an- 
cor le  legna  ,   e  !e  pietre  y  la  polvere ,  e    i'  acqua  ^ 
che  comeneaf}  ne'  canali  .    Alla  vìiU  dello  fpettaca- 
lo  prodigiofo  ,  il  popolo  di  facro  orror  ricolmo,  pie- 
golTi    con   umile   fronte    a   terra  ,    ed    a   piena  boc- 
ca ,    e    comun    voCe    fecer    una  ed  altra  volta    leaL 
protesa,  e  confeiTione  (incera  ,    che  Dio    era    il  lei 
Signore  .  Appreso  Elia  ordinò  che  fatta  foffe  folen* 
ne    prefura   de'  profeti    di    Baal    per    maniera  ,.  che 
niuno    fuggir    poteffe  allo    (campo  :   ed  al   torrente 
Ciffon  menati  ,   di  mano  fua    furono   raeffì    a  mor-* 
te  .  Dopo  h  fanguinola  ed    orrida  carneficina ,  fi  ri- 
traffe  il  profeta  in  fuUa  vetta  del  Carmelo ,  dove  a 
t-erra  inchinato   porgea  fuppliche  a  Dio,  per  ottene- 
re ad  Ifdraello  la  pioggia  :    e  già   della    buona    riu- 
fcita  prefago  ,    mandò    il  fervo  fuo    in  rilevato  luo- 
go, onde  aperta  folfe  al  mar  la  vifla  ;   ed   ordinato 
che    fpignelte    oltre    gli   occhi    al    marin    profpetto  , 
dopo    un    lungo    fpiare   più    e    più    volte    iterato  , 
lapportogli   che    fu   del  mare   Ci    levava    una    picco^ 
la  nuvoletta  .    Or  bene  ,    ripig^liò    allora  il  profeta  ^ 
ad  Acabbo    vanne  ,    ed    a    mio    nome,  digli   che  dì 
prcfente  il  cocchio    iho  n' appresi-  ,   e  giù    difcenda, 
acciocché  per  via    fopraggiunta   non    fia    dalla    piog- 
gia .    E    poco    llante    fu    tofto   ehiufo   d' ofcuriflìrfie 
nuvole  il  ciela  y  impetuofo  vento  levofTì  ^  e  a  cade- 
re incommciò    a  pien  diluvio    dirotta  pioggia  ,  che 
opportuno   rlftoro    por  fé    alla    riarfa    terra   ,   agi'  iti- 
fievohti  animali  ,  e  al  popolo  d' Ifdraello  ,    che  pef 
crudel  fame  languiva  .   Sicché  ,  colla  idolatria  difdet- 
ta  ,   riftettero  le  fciagure    ^   e    la    verace    racquiilata 
kdt  difarmò  la  Divina  giuftizia   de'  fulmini   più  ro- 
vinofì  ,  onde  temer  fi  potea  ,   che    percofTo   avrebbe 
Ifdraello  idolatra. 
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Jcnhho^  e  Giofjffarte^  in  inganno  tratti  da' f^^ fi  P^o* 
feti  ^  non  afccìtato  Micfjea  ,  che  ^  per  yattcmarc' ìi 
Tero  ,  vien  per  Acabho  in  prigion  meffo ,  vanno  al- 
r  afferlio  dì  Ramot  in  Galaad  :  fon  vinti  dal  Rs 
Soriano  ,  ed  AcaLbo  vi  rimane  di  faetta  m'orto . 

POrfe  non  picco!  diletto   airafcoltante    brigata  il 
trionfo   della   Religion    vera    per    Pamfilo    rac- 
contato .    Ciafcan    rendea    fenza    fine  grazie  a  Dio, 
cTie  a  quel?  ora  ,    cTie  altre  anime    creato  aveiTe  per 
informare  miferi  corpi    in  pagane  e  barbarefche  con- 
trade ,  i  quali  verrebboiio  Tu  crefcendo ,  per  effer  poi 
tizzoni  d'Inferno  ,    fiato  fo(Te   nella  Chitfa  Cattoli- 
.  ca   collocato  ;   Ja    quale   per  capo   ed    autor   ricono- 
fce  quel  Dio  medefìmo  ,   die  per  Elia  operò  cotan- 
to ilhfìre  prodigio  .    Ma  non  pofTo    io  già  detelìare 
abbaftanza  (  Timoteo  prefe  a  dire   così    mezzo  tra 
zelante  e  fdegnofo  ,    cui  toccava  la  volta   del  ragio- 
Tiare  )  non  pofTo  certo  defedare  abbaflanza  l'itriper- 
verfata  orinazione  cT  Acabbo ,  che  ad  onta  di  si  no- 
tabil    miracolo   e    sì    pale  fé  ,  condurre    pur    non    fi 
feppe  a  ftabrle  converlìone  ,   e  ritornò  ,   come  cane 
al  vomito  ,    in  fulla    falfa   credenza  de'  menfognieri 
profeti  r    che   tornogli   finalmente   fui  capo  fuo   con 
eterno  irreparabile  danno .  Date  ben  mente  ,   o  vir- 
tuofi  Giovani  ,   che    il  racconto  ,    comecché    breve  , 
parmi  non  pertanto  che  degno  fìa  di  fpeciale  atten- 
zione . 

Avea  queflo  Re  infelice  le  truppe  fue  con  quel- 
le unito  di  Giofafatte  Re  di  Giuda  ,  per  andare 
all'affedio  di  Ramot  in  Gaìaad  .  Effendo  adunque 
amendue  in  fulf  intimare  la  marcia  de' loro  efercitì  , 
prima   di  muovere  ,  di'iTe  il    pio    Giorafate  ,    che 
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volentieri  fpiato  avrebbe    il  voler  del  Signore  :  ert- 
ele (lato  farebbe    di    iuo   gran    piacere    averne    fullà 
militare  fpedizione  configlio  con  alcuno  de'fuoi  prò* 
feti.  Acabbo,  più  cupido  ^   che  configliato  ^    rifpofe 
non    avervi    me(Heri    di    più  diligenti  confulte  :  che 
già  avuto  n'àvea  confìglio    con   quattrocento    profe- 
ti ,  che  (lavano  al  fuo  fervigio  ,   i  quali    gli  aveano 
maravigliofe   cofe    promeffo   della    gloriofa    vittoria  « 
Non  predo  io  fede  a  niun  patto  ,    replica   Giofafat- 
te,  a  quello,  che  ei  fi  dicano  cotedi  voftri  malcon- 
fultati  profeti ,  che  minidri  non  fono    del  vero  Dio 
d'Ifdraelfo  .   Deh   ditemi^  n*  avrede  voi   alcuno   ne' 
vodri  dati  ?  Acabbo  ,  avvegnacchè  grave   gli  foflie  il 
fare  più  avanti  parole  fulla  fpiacevol  pro.porta  ,   con 
un  cotal  mal  Cuore,  un  n^abbiam,  rifpofe,  Michea 
nominato  :    ma  gli  è  un  vegliardo    dolto    e  deliran- 
te ,  che  garbo  non  ha ,  né  grazia ,  ed  altro  non  po{^ 
{o  ,   che  con  mal    vifo  mirarlo  :    perciocché    fempre 
mi  mette    all'  animo    funedi    pronodici    co'  fuoi  tri- 
lli dolorofi  annunzi  .  Di  grazia  ,  Giofafatte  ripiglia  ^ 
di  grazia  non  abbiate    per   sì    fconcio   modo    in  dif- 
pregio  un  minidro  del  vero  Dio  t    col  quale  appun- 
to ,  per  non  cadere  in  abbagli ,  dobbiamo  avere  con- 
jGglio  ,  per  rifapere    qual  mai  da   il    volere  Divino. 
Veggendo  adunque  Acabbo  ,  che  Giofafatte  era  tut- 
tavia fermo  e  codante  nel  fuo  proponimento  di  vo- 
lere ad  ogni    condizione    tenere    con    Michea    confì- 
glio ,   fel  fa  venire  dinanzi  :    e  todo    fulle  prime  il 
prega  ,   che   contridare   noi  voglia   con  malaugurati 
pronodici  r   ecco  qaa  ,    gli  foggiugìie  ,  ecco  quattro- 
cento profeti ,  che  di  queda  militare  imprefa  ci  dan-. 
no  maravigliofe  liete  fperanxe  ^    e    con    parere  con- 
corde  n  approvan    del    tutto  la  nodrà  monfa  i  non 
voler    tu   pertanto  effere  contraddittor  malgradito  al- 
le   ben    convenienti    rifpode  di    sì    gran    numero  di 
profeti  :  che  forfè  potredi    di  cib    recare    rammarico 
al  tuo  Sovrano  .  In  fé  di  Dio ,  con  fermo  vifo  Mi- 
chea rifpofe  ,   in  fé  di  Dio    non  farà    mai  vero   che     ■ 

Mi- 


PRIMA    GIORNATA.  io? 

Micliea  profferifca  menzogna  :  per  niuna  condizione 
altro  dirò,  Te  non  quello,  che  Dio  mi  mette  all'a- 
nimo, e  mi  reca  in  fulla  lingua.  Eflfendo  pertanto  i 
due  Re  colla  corte  Jor  ragunati  ,  Michea  per  Acab- 
ho  interrogato,  con  ifchernevole  gefto  ,  e  giochevol 
tuono,  andate  pure  diflfe,  o  Acabbo  ,  andate  pure  , 
ed  il  vortro  piacer  fes^uite  :  che  Dio  renderawi  Si- 
gnor di  Ramot .  Parla  fui  ferio,  foggiugne  Acabbo, 
€  non  da  beffa  :  ti  fcongiuro  in  nome  di  Dio  ad  a- 
prirmi  il  vero.  Se  vi  paiefo  ,  come  n'andrà  la  bi- 
ibgna  voflra  ,  foggiugne  Micìiea  ,  fo  bene  che  ve  n' 
attriikrete  ,  e  vel  reclierete  a  difpetto  :  nulladiman- 
co  ,  checché  me  ne  debba  tornar  di  male  ,  il  vo' 
pur  dire  .  Or  bene  ,  tutto  aperto  v^  annunzio  ,  che 
i  difegni  veltri  non  fono  in  piacer  di  Dio  :  a  pu- 
nizione di  voflre  colpe  ha  egli  permefTo  allo  fpirito 
di  menzogna  ,  che  in  inganno  vi  tragga  per  bocca 
de' fai  fi  fuoi  profeti  :  laonde,  fé  voi  tuttavia  fermi 
fletè  ed  oftinati  nella  fpedizione  mal  divifata  ,  riu- 
fcirà  di  vero  a  trifto  fine  l' imprefa  .;  ed  a  voi  ,  o 
Sire,  danno  graviflìmo  n'avverrà  .  A  quefìo  sì  li- 
bero favellare  e  sì  aperto  in  ira  fi  accende  l' im- 
perverfato  Acabbo  :  a  difpetto  fi  prende  la  diffinitì- 
va  rifpofta  :  che  pero  da  ordine  di  prefente  che  Mi- 
chea fia  in  prigion  meffo  ,  ed  in  mifcra  ed  affllitta. 
yita  tenuto  :  ne  volle  pertuttocib  dalla  difegnata 
imprefa  rimuoverfi  .  Marcian  pertanto  le  truppe  a 
Ramot-  malmenate  fono  e  disfatte  dal  Re  Soriano: 
ed  Acabbo;  di  faetta  percolo  a  morte ,  finì  di  vi  ve- 
le miferamente. 
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El)a  per  Div'm  cornando  in  Sarretta  va  de*  Sì  don}  ,^ 
ivi  è  da  una  vedova  fojientato  :  la  qual  ri  ottiene 
perì)  ,  che  nella  madia  farina  non  venga  meno  ,  n^ 
ne  IP  ut  e  Ilo  olio ,  fino  alla  pioggia  miracolo/a  d^  If- 
draello  :    le  ravviva  finalmente  il  morto  figliuolo  ♦ 

NElla  pia  brigata  in  un  parere  concorfer  ciaf-^ 
cuno  ,  che  al  perfido  Acabbo  ben  foffe  in- 
vertito sì  lacrimevol  cafligo  :  perciocché  voluto  a* 
vea  chiuder  gli  occhi  alla  celefte  luce  ,  che  gli  fi 
prefentava  dinanzi  in  affai  chiaro  meriggio  .  Alcun 
v'  ebbe  ,  che  nell'  eftinto  Re  adombrata  ravvifonne 
la  mala  condizione  di  que'  malaccorti  criftiani,  che> 
per  rimanerfi  nelle  mondane  lufinghe  addormen- 
tati ^  e  tenerfi  lieti  e  contenti  nelle  corrotte  u- 
fànze  d'  un  viver  guafto  e  licenziofo  ,  fchifi  fo- 
no degli  ammonitori  pii  e  /inceri  ,  e  in  traccia 
vanno  di  que  confefTori  ,  che  loro  diano  per  ri* 
fpofìa  menzogne  inorpellate  col  vero  ^  e  gli  forni* 
fcano  di  guanciale  ,  onde  potere  più  quieti  dormire 
nel  lor  letargo  mortale  .  Élpideforo  (  che  fuccedef 
dovea  nel  narrare  ,  e  già  ne  avea  dai  Re  avuto  un 
gentil  cenno  )  rotta  in  mezzo  ogni  altra  profittevole 
rifìetTione  ,  fé  Timoteo  ,  prefe  a  dire ,  fatto  ha  due 
fiate  in  ifcena  un  Re  malvagio  apparire,  non  fi  do 
vrà  certo  a  me  difdire ,  che  altra  volta  vi  ricon- 
duca un  buono  e  zelante  profeta  ,  che  colle  prodi-» 
giofe  opere  tuttavia  la  virtù  ammirabile  ne  dimo- 
firi  ,  onde  fulla  natura  fignoreggia  1'  onnipotenza 
Divina . 

Avea   già  Iddio   più  caparre   dato   dell'  amor  fuo 
ad  Elia,  e  dimoftrato  ,    com'  ei  vcgiiafTe    a  guardia 
di  fua    perfona  :   concio follechè   nell'  univerfal   care- 
aia 
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ftià  d'  Ifdraello  porto  avefìegli  opportuno  fovveni- 
nienro  alla  fame  per  miracolcfo  fervigio  di  folleciti 
corvi .  Or  elfendo  il  torrente  Carit ,  dove  il  Profeta 
renea  fuo  foggiorno  ,  per  eOremo  afciuttor  riarfo , 
perciocché  afl'ai  tempo  avea  ,  che  pioggia  non  era 
dal  ciel  difcefa  ,  parlò  Dio  ad  Elia  ,  e  sì  gli  dif- 
iè  :  levati  fu  ,  e  in  Sarretta  vanne  de'Sidonjred  ivi 
ti  remerai  :  che  ho  già  ordin  dato  ad  una  vedova, 
che  d' alimento  bifognevole  ti  fovvenga  .  Non  pri- 
ma il  Profeta  il  Divin  comando  afcoltonne  ,  che  (1 
fu  fubito  in  cammin  melTo ,  ed  in  Sarretta  pervenne  : 
e  giunto  alla  porta  della  città,  gli  venne  veduta  una 
donna  ,  che  ricoglieva  legna  per  accender  fuoco  : 
ed  avvifandofi  che  deffa  foflfe  ,  con  lei  accontofli  : 
e  fentendofi  le  fauci  pel  folle  nuto  difagio  riarfe  ,  a 
fidanza  del  fratellevole  amore  ,  che  fperava  in  quel- 
la vedova  ritrovare,  a  pregarla  fi  fc  ,  che  di  gra?ia 
on  pò  d'acqua  porger?  ie  doveffe,  per  rifiorame  l'ac- 
cefa  fete,  onde  languiva.  EfTa,  al  primo  fupplicare  di 
lui  pieghevole  ,  fenza  indugio  rivolfe  vcrfo  cafa  i 
J>a(ri ,  per  appredare  ad  Elia  il  beveraggio  richiedo. 
Ma  egli  ,  veggendone  della  cortefe  donna  il  pronto 
avvenimento  ,  e  fentendofi  pure  di  fame  patir  difa- 
gio ,  a  fé  di  nuovo  chiamolla  ;  ed  alla  prima  n'  a^- 
giunfe  altra  preghiera  ,  che  arrecare  pur  gli  doveiTe 
alquanto  di  pane  ,  per  altresì  efìTere  di  mangiar  bi- 
fognofo.  In  fé  di  Dio,  la  donna  rifpofe ,  che  in  ca- 
fa pane  fioii  ci  ha ,  fé  non  quanto  dar  ne  puote  un 
pugno  di  farina ,  che  riporta  è  nella  madia  ,  ed  un 
pocolin  d'olio  nell'utello  :  ond'  io  penfo  con  queQi 
due  pezzi  di  legna-,  che  m'ho  raccolto,  alcun  cibo 
acconciare  a  me  ed  al  figliuol  mio  ,  per  miangiare,- 
e  poi  forfè  morirne  a  (lento  .  Veggendo  Elia  la 
male  agiata  vedova  elTere  della  miferia  fba  sbigot- 
tita ,  e  in  timore  d'efferne  confumata  dalla  fame, 
con  franco  fpirito  ,  e  rifoluto  animo  ,  non  temete , 
o  donna ,  rifpofe  :  andate  pure  ,  e  quello  in  efecu- 
don- mettete  5  diche    v' ho  pregato.  ;   acconciatcre 
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torto  fotte  la  cenere  una  piccola  focacciuola,  e  qua 
la  mi  recate  ;  che  a  voi  darete  apprcifo  provvedi- 
mento e  al  figliuol  voQro  :  né  vi  vada  per  V  ani- 
mo ,  che  fia  per  avvenirvenc  male  ;  perciocché  a 
nome  del  Signor  nolUo  v'annunzio  che  farina  nel- 
la ma^ia  non  verrà  meno,  né  nelPuteilo  olio  ,  fin- 
tantoché egii  ,  avendo  le  nuvole  in  falutar  pioggia 
difciolto,  prenderà  compafTione  della  rafciutta.  terra. 
La  buona  e  femplice  vedovella  piena  fede  prertò  al- 
le parole  del  veritiero  profeta  :  ed  a  cafa  portatafi,  di 
preferite  fi  mife  in  faccende  ,  e  fi  die  alP  appreso 
della  defiderata  focaccia.  Fu  Elia  di  frugai  refczion 
lÌLtorato ,  e  poi  la  donna  e  '1  figliuol  fuo .  e  per  in- 
nanzi (  di  tanta  virtù  fu  la  promefra  per  Elia  fatta) 
fanna  moltiplicata  fomminirtrò  la  madia  fino  al  po- 
fio  tempo,  ed  olio  miracolofo  Tutello  .  Ma  sì  fat- 
to prodigio  fé  da  quella  magione  sbandì  la  fame,  non 
ebbe  però  forza  di  tenerne  lungi  la  morte  .  Imper- 
ciocché di  malor  grave  infermato  il  figliuol  della  Ve- 
dova,  fi  condufife  all'ora  edrema  ,  e  per  grandifTi- 
ma  languidezza  di  quella  vita  pafsò.  Fu  la  povera 
madre  d'ineftimabile  dolor  trafitta  per  la  perdita  del- 
l'amato figliuolo  ,  di  che  rammaricandoli  col  Pro- 
feta, che  ho  io  a  far  con  voi  ?  tutta  crucciofa  in 
volto  cfclamavà  :  e' pare  che  voi  a  me  per  altro  ve- 
nuto non  fiate ,  che  per  rimembrare  le  iniquità  mie, 
ed  uccidere  il  caro  mio  figliuolo  in  punizione  de' 
miei  reati .  Increbbe  ad  Elia  della  dolente  madre  :  ed 
a  fidanza  di  quella  gran  podeltà  ,  che  le  avea  Dio 
fulla  natura  communicato  ,  fperando  di  render  lieta 
la  vedova  del  figliuol  ravvivato  ,  la  richiefe  di  gra- 
zia ,  che  il  freddo  cadavere  gh'ene  deffe  in  mano  : 
prometterfi  egli  dalla  Divina  Bontà  ,  che  farebbe  a' 
voti  fuoi  propizia  .  E  dal  grembo  di  lei  prefolo, nel- 
la camera  fel  portò  ,  dove  egli  a  ripofo  adagiava- 
Cì  :  e  polìolo  fui  letto  fuo  ,  levò  torto  voci  fuppli- 
chevoli  al  Cielo  :  Deh  mio  Signor  ,  mio  Dio  ,  e 
fia  dunque  poffibile  ,  che  affliggere  per  sì  fiera  gui- 

fa 


PRIMA    GIORNATA.  107 

Ùl  vogliate  quella  mifera  e  dogliofa  vedova ,  che  mi 
ha  per  amore  di  voi  d'albergo  adagiato  ,  e  che  s'è 
di  bocca  tolto  gli  alimenti  Tuoi  ,  comecché  fcarfi , 
à  roHentamento  di  me  ,  che  fono  profeta  voftro  ! 
e  trifk  fen-za  riparo  far  la  vorrete  del  figliuoj  (no 
defunto  !  E  tuttavia  pregando  ,  ben  tre  fiate  fui  ge- 
lato càdavero  fi  profìefe  ,  acciocché  al  poderofo  con- 
tatto di  fua  pelrfona  facelle  T  anima  nelT  abbanJo- 
toato  corpo  ritorno  .  Aliai  tollo  dimoflrò  Iddio  d* 
averne  le  preghiere  afcoltato  .  Imperciocché  a  quel- 
la guifa ,  che  fiaccola  dianzi  fpenta  ,  fé  ad  altra  ac- 
cefa  fiaccola  fi  accorti  ,  fuoco  fubito  concepifce  ,  e 
fi  raccende  in  fiamma  viva  .,  per  fimigliante  modo 
quel  freddo  càdavero  per  Elia  tocco  ravvivafi  :  nuo- 
va virtù  pafTa  in  quella  gelata  fpoglia  di  morte  : 
laonde  il  rapprefo  fangue  in  ogni  vena  ribolle  :  tor- 
nano i  fentimenti  aMoro  ufizj  :  e  per  Divin  vole- 
re air  ufato  albergo  T  anima  richiamata  ,  ne  alter- 
na con  vital  moto  i  refpiri  ,  e  la  lingua  in  nuovi 
prodigiofi  accenti  difcioglie  .  Riforto  pertanto  a  nuo- 
va vita  Tefiinto  figliuolo  ,  Elia  indolTo  fel  reca  ,  e 
nella  camera  inferior  portato  ,  prefentoUo  alla  fcon- 
folata  ed  afflitta  madre  .  La  quale  ,  al  vederfi  rav-^ 
vivato  innanzi  l'amato  fuo  fanciullo  ,  racconfololTi 
..ben  torto,,  e  da  rtupor  nuovo  forprefa  pel  miracolo 
"  iirufato  ,  al  quale  (  fecùndochè  dotti  Interpreti  foa 
'^d'avvifo)  non  ne  avea  il  mondo  giammai  per  ad- 
dietro il  fimigliante  veduto  ,  ad  Elia  quelle  grazie 
rendette  ,  che  potè  maggiori  :  e  lui  della  natura 
arbitro  ravvifando  per  podertà  dall'  Altirtìmo  com- 
municata  ,  con  fentimento  divoto  e  riverente  gli 
diffe  :  ed  ora  sì  che  in  querto  tuo  fatto  conofco, 
che  minirtro  fei  folenne  del  Dio  d'  Ifdraello  ,  e 
che  le  parole  tue  avvalorate  fono  dallo  fpirito 
del  Signore  .  Di  che  n'  avvenne  ,  che  non  pure 
ravvivato  fo(re  della  corporal  vita  il  figliuolo  ,  ma 
la  debile  ancora  ,  e  languente  fede  della  madre 
vigor   prendelle    magaiorc ,  per   rifpctto  alia   Divina 
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Onnipotenza  ,    che    a   confolazione    di   lei   operato 
avea  cotanto  ammirabil  prodigio . 

Era  già  il  fole  airoccafo  inchinato  ,  e  le  calde 
ore  del  giorno  trapafTste  ,  quando  la  fpiritual  con- 
ferenza de'  Giovani  cofìumati  fi  trovò  effer  finita , 
Laonde  Eugenio ,  veggendo  collo  fpirar  del  gforno 
dovere  altresì  finire  il  fuo  reggimento  ,  ragunò  la 
pia  brigata  in  un  fiorito  pratello  dinanzi  al  bel  pa- 
lagio ,  dove  fi  pofero  a  federe  in  cerchio  full' er- 
ba molle  :  ed  avendo  il  Re  fatta  del  fuo  governo 
umil  renunzia  ,  vennero  all'  elezione  del  nuovo  ; 
e  colle  voci  loro  in  EutafTio  concorfero  ,  avvifan- 
dofi  ,  che  bene  egli  faprebbe  la  lor  compagnia 
reggere  ,  ficcome  colui  ,  che  ad  ubbidire  uìato  a* 
fuoi  maggiori  ,  potrebbe  ancora  comandar  fag- 
gi amente  ;  e  davano  appunto  il  nome  fuo  felice 
prefagio  :  che  in  Greco  linguaggio  buon  ordìn 
fonava  .  EutafTio  adunque,  del  nuovo  regno  inverti- 
to ,  torto  rivolfe  r  animo  a  dover  dare  opportuno 
provvedimento  a  cib  ,  che  da  far  foffe  nella  ve- 
gnente giornata  .  E  perciocché ,  oltre  ad  ogni  altra 
cofa  ,  a  cuore  gli  rtava  ,  che  la  fpiritual  confe- 
renza con  buon  ordine  procedere  ,  acciocché  po- 
teffer  dal  canto  fuo  ciafcuno  apparecchiare  nobil 
racconto  ,  e  con  bello  artifizio  dirtenderlo  ,  pe|^-£. 
dare  ancora  a  ciò  maggior  agio  ,  e  più  tenfpo^ 
conceder  loro  ,  la  materia  volle  incontanente  prò-  ^1, 
porre  .  Cari  e  riveriti  Compagni  ,  prefe  a  dire" 
tutto  graziofo  ,  per  cortefia  de'  quali  piìi  che 
per  mio  merito  godo  nel  feguente  giorno  della  no- 
rtra  Compagnia  la  maggioranza  ,  nuir  altro  defi- 
dero  maggiormente  ,  che  ,  in  guiderdone  di  ciò, 
che  ad  onore  di  me  adoperato  avete  ,  feguire  il- 
piacer  vortro  ,  ed  a  bello  e  virtuofo  fine  condurre 
la  nortra  villerefca  converfazione  .  Veramente  noi 
qua  ne  venimmo  a  diporto  ,  e  in  querto  luogo  ci 
accogliemmo  a  part"are  alcuni  dì  il  lieto  tempo 
di  priinavera   in   dolci  rurticane   dimore  ,   per.  dare 
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alla  mente  dagli    i\ud]  affaticata  onefto   e   convene- 
vole riftoro  .    Ed  acciocché   non   v'avefTe    ludgo  al- 
cuna  diffolutezza  ,   né    Y  aer  libero  delia  campagna 
ci  difviade  punto   dall' intraprefo  tenore   d'un  viver 
compodo  e  criftiano  ,    falutare  compenfo  ne  procac- 
ciammo dalla  fpiritual  conferenia  :  la  qual  vivo  nel- 
l'animo ci  ferbafle  il  rifpetto  a  Dio  ,   ed  un    accefo 
fìimolo  a  camminare  T  erta  via  della  perfezione   cri- 
fìiana  .  Ma  fé  io  ben  riguardo  alla  maniera ,  che  og- 
gi abbiam  tenuto  ciafcuno  fu'  recitati  racconti ,  e  mi 
pare  che  ci  fiamo  sforzati  a  prova  non  d'efporreutu 
fatto  così  alla  fempìice  ,  come  a  giovani  villeggian-, 
ti  fi  converrebbe,  ma  di  tenfere  con  ifquifito  liudio, 
e  laboriofo   artifizio    narrazion  rettorica  ed  oratoria* 
Venni  perciò  in  oppinione  che,  dove  noi  ci  portam- 
mo in  contado ,  per  prendere  dagli  ftudj  piacevol  ri- 
pofo  ,  cambiar  vogliamo    la    villa   in    accademia  ,  e 
quello  deliziofo  ritiro   ad r altro   fine   rivolgere  ,   che 
|ìon  fu  in  prima  per  noi  divifato  .    Ma  ,   comunque 
ciò  fia ,  ci  è  per  la  prefa  efperienza  noto  ,    che    gli 
amanti   delle    buone    Lettere    da   niun    efercizio   pi^ 
traggono    di    piacere  ,   che   dagli  (ludi    medefìmi  :  i 
quali  per  dolce  modo  ricrean  la  mente  ,   e  con  quel 
diletto,  che  non  vien  meno  giammai  ,  la  fatica  ri- 
dorano  ,  che  fi  foftiene  .   Che  però    con  fommo  av- 
vedimento fu  lo  fìudio  per  gli  Antichi  ozio  lettera- 
rio appellato  ,  non  per  altra  cagione  ,  cred'  io  ,  fé  non 
perchè  giudicarono  efercizio    sì  fatto   doverfi    piutto- 
flo  prendere    in  luogo   di  dilettevole    trattenimento  , 
che  di  occupazion  faticofa  ,  Che   fé  il  divino  Plato- 
ne   in  bofchereccio  diporto  i (litui  la  fua  cotanto  ce- 
lebrata Accademia  ;   Marco  Tullio  ,    ed  altri    fcien- 
7Ìati  uomini    piià    agio   nelle  ville  trovarono    a  divi- 
fare  i  dotti  loro  componimenti  ,   ed  all'ultima    per- 
fezion  condurli  ;  non  fi  dovrà  certo    a  noi  pure  dif- 
dire  ,   che   qui    ci    dimoriamo    in  ameno  diporto  ,  e 
colla   gioconda   vifia  de'  verdeggianti  prati ,  de'  fron- 
zuti alberi ,  e  delle  riveftite  colline  per  modo  l'  ani- 
ma 
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Hio  rolleviamo  e  lo  fpirito,  che  la  mente  più  fcioti 
ta  ,  e'Iibera  ne  divenga  ,  e  luogo  trovi  più  accon- 
cio a  concepire  ingegnofi  penfieri  ,  ed  in  ifcrittura 
recarli  con  più  vago  Qile  ,  ed  in  migliore  dettato , 
Acciò  adunque  eh*  l'emulazione  gloriofa  con  forte 
infiammato  impegno  ci  metta  fprone  alla  nobil  im- 
prefa  di  narrare  in  ragionannento  diiìefb  ,  mi  piace 
dentro  ad  alcun  termine  la  materia  delle  Scrittura- 
li Narrazioni  difténdere.  Stimo  ben  fatto  effere  che 
la  fpiritual  conferenza  della  feconda  Giornata  cader 
debba  per  buon  diritto  fu  quegl'  incliti  perfonaggi  , 
de' quali  le  facre  Pagine  fan  ricordo  avere  fingolar^ 
virtù  modrata  full'  offervanza  d' alcun  Divino  pre- 
cetto ;  onde  ritrar  ne  potremo  1'  ineftin:\abil  vantag- 
gio d'un  infiammato  ardore  a  dover  guardare  i  Divi- 
ni comandamenti  ,  che  propoftì  ci  fono  nella  Evan- 
gelica legge .  Tutti  n.  tennero  foprammodo  contenti 
dell'avveduto  divifamento  d'EutafTio  ,  e  loro  molto 
aggradì  per  ogni  fua  parte  il  breve  ragionamento  ^ 
nei  quale  efpreffe  a  parole  quello  ,  che  egli,  ficcome 
fludiofo  e  dotto  giovane ,  dalle  Lettere  provava  per 
opera.  Laonde,  dopo  avere  alquanto  fpaziato  fu  per 
gli  ameni  viali ,  e  comunicato  T  uno  all'  altro  il  fog- 
getto  della  lor  Narrazione  ,  per  non  abbatterfi  allo 
fìefìfo  argomento  ,  in  fulla  fera  fi  raccolfer  ciafcuiic). 
nelle  loro  camere  a  fludio  ;  donde  poi ,  quafj  tre  o» 
re  trafcorfe  di  notte  ,  furono  da  un  comun  fegnò 
chiamati  alla  recitazione  del  rofarìo,  ed  appreffo  al- 
la cena  .  Dopo  la  quale ,  in  luogo  di  convenevol  fol- 
lazzo  al  converfar  compagnevole  ne  fuccedette  il 
giuoco  del  cucco  :  i  cui  fortunofi  cafi  acciocché  più 
diletto  portaffero  alla  piacevol  brigata  ,  volle  il  Re 
il  premio  porre  al  vincitore  fupremp  :  ciò  fu  una 
miniata  immagine  in  bel  quadretto  racchiufa  ,  che 
mothava  i  contorni  di  vaghi  e  fcreziati  cri(ìalli  , 
Finalmente  fulle  cinque  ore  EutafTio,  in  pie  levatoli, 
licenziò  tutti  ,  e  colla  buona  notte  alle  loro  came- 
re fi  ritraifero  . 
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Nella  quale  [otto  ti  reggimento  £  Eutajfio  a  nar* 
rar  prenJe  ciafcuno  d' alcun  inclito  Ferfonaggio , 
del  quale  per  la  Sacra  Scrittura  fi  racconti  ave- 
re [involare  virtù  mojirato  nelP  ojfervariza  d'  alcun 
Divino  precetto  , 

ERA  già  il  fole  oramai  full*  orizzonte  levato , 
ed  air  apparire  della  Tua  luce  le  cianciofe 
pafìfere  garrivano  fu  per  gli  ombrofi  ed  ap- 
puntati ciprefTì  ,  ond'  era  il  villefco  palagio  va- 
gamente intorniato  :  quando  il  Re  ,«vegliante  e 
follccito  al  breve  fuo  governo ,  fé  dare  il  fef;no  del- 
la comune  levata  ,  e  poco  apprelTo  i  pronti  e  divo- 
ti Giovani  nell'oratorio  raccolfe:  d'onde  prima  non 
ufcirono,  che  compiuto  avedero  gli  ufati  loro  efer- 
ciz;  di  Religione  Criftiana  .  Quindi  per  lungo  fpa- 
210  s'andarono  diportando  chi  per  una  parte  dell'a- 
meno giardino  ,  e  chi  per  T  altra:  tal  v'  ebbe  anco- 
ra, che  confortar  volle  lo  ftomaco  con  cameral  be- 
veraggio d'Americano  licore  ,  non  parendogli  poter 
così  bene  fino  al  pranzo   fenza  difagio  durare  :   ed 
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alcuni  ancor  furono,  che,  non  avendo  al  lor  raccori'* 
to  per  anche  dato  debito  compimento  ,    vollero  alle 
]or  camere  ritornare  :    e  colà  entro  chiufi  fi  dimora- 
ron  Al' libri  ,    fintantoché  più  ore  trafcorfe  ,  e  meffe 
già  fui    bel    pratello   le   tavole  ,    chiamati    furono  a 
menfa .  Ed  apprefifo  mangiare  ,  ftati  alquanto  in  ge- 
niali   difcorfi  ,    s'  andarono   nel  meriggiano  tempo  a 
ripofare  alcun  poco  :  ma  dopo  breve  ripofo  Icvatifi  j 
e ,  cantato  vefpro,  fecondo  il  coftume ,  furon  dal  Re 
invitati  ad  una  nobil  fontana  ;    la  quale,  tra  per  la 
frefchezza  della  limpida  e  falutare  acqua  ,    e  per  la 
opacità  de'  ramoruti  e  fpaziofì  platani  ,    che    le  for- 
geano  allato  ,   in  quelle  calde  ore    a*  dimoranti  gio- 
vani dolce  porfe  e  deliziofo   foggiorno  .    Sì    aflìfero 
adunque  attorno  in  agiati  fedili  :  e  '1  Re ,  in  pie  di^ 
rizzatofi  ,   con  lieto    vifo   e  riverente    rimirato    cia- 
fcuno  ,  fece  recitazione  dirtefa  fui  propofto  argomen- 
to ,  e  dette  il  primo  al  fuo  narrale  gra^iofo  gomin- 
ciamento . 

SACRA    NARRAZrON   PRIMA. 

La  cufla  Sufanna  alle  rtchie/le  impudiche  cìt  du& 
vecchi  Giudici  fa  contrajìo  :  ed  impercto  d'  adul- 
terio accagionata  ,  dalla  morte  [campa  per  difefa 
del  gievarh  Daniello* 

COrreano  all'  Ebreo  popolo  i  trilli  e  travaglia- 
ti tempi  della  Babilonica  fervitù  ;  quando  un 
certo  Gioacchino  ,  che  foggiorno  avea  in  Babilo* 
nia  ,  per  moglie  tolfe  Sufanna  figliuola  d'  Elcia . 
Era  quefta  fanciulla  oltre  ogni  credere  bellifTima: 
ma  troppo  più  di  virtù  rare  adornata  .  Impercioc- 
ché i  genitori  .,  comecché  in  fervaggio  Caldaico 
dimoranti  ,  camminavano  le  diritte  vie  del  loro 
Divin  Signore  :  e  intera  e  (anta  vita  menando ,  per 

non 
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non  trapafTare  panto  né  poco  i  doveri  di  lor  con- 
jugal  condizione,  fìudiavanfi  di  mettere  nella  figliuo- 
la faktari  fentimenti  di  religicn  verace, e  bene  i(but- 
ta  renderla  nella  Mofaica  legge  .  Sicché  per  sì  fatta 
fpirituale  cultura  una  doniclla  divenne  la  più  co(ìu- 
mata  ,  la  plìi  faggia ,  che  in  Ifdrael  mai  fo(Te .  Laon- 
de non  è  da  prendere  maraviglia  ,  che  Gioacchino  , 
il  quale  agiatiffimo  uomo  era  ,  e  di  ricchezze  abbon- 
devoli  provveduto  ,  difponofi  di  menar  moglie  ,  e 
fermade  l'animo  in  Sufanna ,  e  quella  impalmar  vo- 
lelle  oltre  ogn'  altra  Ebrea  fanciulla  . 

Efiendo  ella  adunque  di  matrimonio  con  Gioac- 
eh  in  congiunta  ,  i  fuoi  dì  conducea  in  lieta  e  ri- 
pofata  vita  per  onelìa  maritale  concordia  .  Ma  vol- 
le Iddio  ,  fecondochè  ha  in  coftume  di  fare  con 
altri  Tuoi  fervi  ,  volle  lo  fpirito  di  lei  alla  cote 
della  rribolazion  raffinale  ,  ed  a  prova  mettere  la 
fua  coflanza  ,  fé  piegaffe  punto  a'  fieri  afifalti  dell' 
altrui  malizia  .  Avea  Gioacchino  allato  a  cafa  uti 
vago  fuo  giardino  ,  o  piuttofto  un  deliziolb  poma- 
rio :  dove  v'  avea  d' alberi  ben  mille  maniere  ,  ed 
ancor  piìà  ,  i  quali,  efTendo  carichi  di  belle  frutta, 
porgeano  agli  occhi  de'  riguardanti  fingolare  dilet- 
to :  vi  fi  vedean  lunghi  viali  ,  ed  altri  ameni  ri- 
cinti ,  che  per  efifere  da  fronzute  e  folte  pergole 
coronati  ,  per  entro  non  vi  potea  punto  il  fole  ,  e 
ne  donavan  però  fulle  ore  efìive  frefco  e  foave  fog- 
giorno .  I  fioriti  pratelli  poi  ,  le  rifonanti  acque  ,  e 
1  delicati  bagni,  a' quali  era  qmvì  acconcio  ed  op- 
portuno luogo  ,  invitavano  a  prender  quel  piacere , 
che  uom  fuole  appetire  negli  ertivi  calori  .  Coli 
pertanto  folcano  andar  fovente  gli  Ebrei  a  far  of- 
fequiofe  vifite  a  Gioacchino  ,  e  di  fpeziali  ufizj  o- 
norarlo  ,  ficcome  colui  ,  che  nel  fuo  popolo  ripu- 
tato era  per  uom  d'  alto  affare ,  e  tenuto  in  grado 
d' onoret'ole  maggioranza  .  Or  avvenne  che  in  un 
anno  eletti  fra'l  popol  federo  due  giudici  antichi 
d'anni,  ma  dì  buoR  fenno  privi  ,    i  eguali,  permet- 
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tendolo  loro  i  Caldei  ,  difaminar  doveano  ,  fecon- 
do r  ufato  ,  le  caufe  alla  Giudaica  nazion  riguar- 
danti .  Quelli  adunque  vecchi  eran  fibbene ,  ma  per 
fomiglianza  del  Mongibeilo  ,  colla  neve  della  cani- 
zie ,  ch,^  nelle  bianche  chiome  appariva  ,  nudriva- 
no  per  entro  al  petto  un  incendio  di  focùla  hbi- 
dine  :  la  quale  ,  dalla  ragione  avendoli  traviati  ,  e 
dai  diritto  operar  diiìolti  ,  finalmente  traboccar  li 
face  a  vergognofo  attentato  ,  e  ad  empio  trafcor- 
fo.  Eran  effi  foveate  a  Gioacchino:  ed,  o  foffe  che 
con  lui  tenefifero  delle  caufe  cotidiane  confulta  ,  o 
alcuna  ora  del  giorno  prcndeffer  diporto  nell'  ame- 
no pornario  ,  andavano  fpeflb  e  venivano  per  quel 
deliziofo  luogo  a  Gioacchin  vicino  .  Che  però  fre- 
quente cofa  era ,  e  d'  ogni  dì  ,  che  venifTe  loro  ve- 
duta la  bella  Sufanna  :  la  quale  non  rade  volte  ,  e 
fpezialmente  fulla  fiate  fpaziando  andava  per  gli 
agiati  e  frefchi  viali  ,  e  colà  intorno  portavafi  ta- 
lora colle  fantefche  a  fornire  le  domeniche  fue 
bifogne .  Di  che  n'avvenne  che  i  due  vecchi  ,  pa- 
randofi  loro  dinanzi  il  vago  fembiante  ,  né  goar- 
dandofi  elTi  da  lacciuoli  d' amore  colla  cuftodia  fol- 
lecita  de'  fentimenti  ,  anzi  dandone  a  quelli  larga 
licen7a  con  gli  amorofi  fguardi  ,  fi  accefero  di  libi- 
din  focofa  :  per  foddisfare  alla  quale,  le  pofero  gli 
occhi  addoffo:  e  tacitamente  feco  difpofero  ,  (  fenz* 
altrimenti  rjfaper  V  uno  dell'  altro  )  difpofero  di 
trarre  con  lufin^hieri  inviti  la  donna  a'  difonefti 
loro  piaceri  .  Ma  V  uno  veggendo  T  andar  delP  al- 
tro ,  e  lo  fiarfi  colà  a  lunghe  geniali  dimore  ,  die- 
ron  luogo  a  vicendevole  reo  fofpetto  di  quello  , 
che  punto  non  era  dal  ver  lontano  .  Fattifi  per- 
tanto a  dimandare  intra  di  loro  della  cagione ,  onde 
ciò  foffe  ,  che  a  quel  pomario  ufaifero  con  fre- 
quenza ,  r  uno  n'  aperfe  aiT  altro  il  mal  concetto 
fuoco  ,  che  ricevuto  aveano  ne'  petti  loro  fenili  . 
Di  che  le  amorofe  fiamme  divenner  maggiori  :  fi 
fiiron  loilo  in   più  accefo  desìo  venuti  ,  ed  in  più 
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ferma  fperanza  entrati  ,  (  conciofoffecchè  di  volere 
uniti  folTero  e  di  coraggio  alla  vituperevole  impre- 
fa  )  dover  lor  venir  fatto  d'aver  la  donna  allo  sfo- 
go delle  voglie  impudiche  .  Seco  propofero  adun- 
que di  dover  trovar  via  ,  onde  pervenir  poteffeio 
al  malvagio  loro  intendimento  :  ed  ebbero  infiem 
confulta  ad  tempo  ,  che  farebbciì  per  avventura 
trovata  fola  .  Or  elTi  fa  tal  penfìer  dimorando  ,  e 
fìaodofi  air  occafione  opportuna  intcfi  e  folieciti , 
prefcntofli  loro  dinanzi  buon  deltro  a  dar  effetto 
all'empio  attentato  .  In  un  giorno  della  più  calda 
eliate  ,  quando  appunto  le  meriggiane  ore  correa- 
no  ,  talento  venne  a  Sufanna  di  prender  bagno  nel 
fuo  pomario  ,  dove  già  (ìavafi  con  fue  fantefche  : 
quivi  altri  non  v'era  più  avanti  ,  che  i  due  inna- 
morati vecchi  ,  i  quali  afcofi  s'erano  in  aguato,  a 
intendimento  di  rimirar  quello  ,  che  ne  1'  onedà 
comportava  ,  né  il  decoro  di  lor  fenil  condizione, 
Dovean  pure  aver  a  mente  1'  onorevole  carico  , 
che  ioQeneano  ,  ed  a  quel  riguardare  ,  che  loro  ri- 
chiedo era  ,  ficcome  giudici  del  popolo  e  pubblici 
magiftrati  .  Ma  che  ?  La  cieca  paiTione  tolti  gli 
avea  di  fenno  ,  e  faori  tratti  d'ogni  ve  o  conofci- 
mento  ,  e  direi  quafi  del^  ragione  fpogliati  :  per- 
ciocché ,  fecondo  che  per  li  favj  fi  é  più  volte  ra". 
gionato  ,  va  la  ragione  di  colà  sbandita  ,  dove  i^ 
fenfuale  piacer  fignoreggia  .  Ordinato  avea  la  cada 
donna  ,  che  le  fue  fantefche  l'appredo  faceffer  del 
bagno  :  e  chiufa  pofcia  del  pomario  la  porta ,  qui- 
vi la  lafcialTero  tutta  fola  ,  per  lavarfi  a  fuo  grand' 
agio  .  ElTendo  pertanto  le  fantefche  ufcite  ,  che 
nulla  degli  afcolU  vecchi  fapeano  ,  e  a  ciafcun  tol- 
to per  la  chiufa  porta  1'  ingrelTo  ,  veggendo  quelli 
venuto  tempo  da  dar  effetto  al  loro  vituperevole 
proponimento  ,  efcono  incontanente  d'  aguato  ;  e 
trattifi  innanzi  a  Sufanna  ^  a  follecitarla  lì  fanno 
con  isfacciate  parole  :  e  oltre  ogni  termine  di  ver- 
gogna fi  attentano  ad  aprirle  il  loro  carnale  amore! 
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dicono  volerla  efTì  per  ogni  modo  a'  lor  piacer?, 
cffere  a  lor  defiderj  favorevole  la  fortuna  :  che  e(- 
fa  contenti  rendere  li  potrebbe  fenza  offefa  della 
fua  fama  :  perciocché  chiufa  era  la  porta ,  né  v'avea 
perfona ,  che  veder  li  poteffe  ;  però  non  elTere  da 
temere  ,  che  ad  altrui  notizia  de'  foilazzi  loro  fen- 
tor  perveniffe  .  Né  furon  già  paghi  d'  un  parlare 
cotanto  fconcjo  ,  che  sì  trapaitava  ogni  fegno  di 
decoro  e  di  modeflia  .  11  lor  procedere  perverfo 
ed  iniquo  argomento  ci  porge  apertillimo  ,  che  il 
peftilenzial  moftro  della  iufkiria  ,  fé  gli  (ì  dia  nel 
cuor  ricetto  e  fomento  ,  prende  fenza  fine  vigore, 
ed  a  guifa  di  prodigiofa  idra  in  tanti  capi  crefcé  e 
multiplica,  quanti  quegli  altri  vizi  ^ono  ,  ne*  quali 
con  ineliimabile  danno  germoglia  :  coficché  riputar 
lì  puote  ad  ogni  malvagità  inchinevole ,  chi  è  dalia 
lufTuria  prefo  ed  occupato  .  Or  gì'  infiammati  vec- 
chi sì  fieramente  erano  nelle  panie  dell'  impuro  a- 
more  invefcati  e  l'avvolti  ,  e  sì  ffrabocchevolmente 
portati  erano  allo  sfogo  della  brutale  pairione  ,  che 
non  lafciolli  contenti  (iare  ad  alcun  termine  di 
sfacciata  richieda  .  Acciocché  quefta  per  ogni  con- 
dizione riufcifife  si  fin  pretefo  ,  alla  follicitazion  rea 
dietro  vennero  Je  minacce  :  proteftarono  che  ,  fé 
ella  faceffe  alle  voglie  loro  contrailo  ,  male  al  cer. 
to  di  ciò  le  ne  feguirebbe  :  che  renderebbono  con- 
tro di  lei  giuridica  tellimonianza  d'  averfi  goduto 
gli  ampleffi  di  giovane  adultero  :  ed  a  quefto  in- 
tendimento direbbono  aver  lei  fuori  mandato  le  fue 
fantefche  .  Alla  sfacciata  propofta  ,  alle  inique  mi- 
nacce di  due  uomini  ,  che  grave  carattere  foflenea- 
no ,  fu  la  cada  donna  da  più  e  diverfi  affetti  affa- 
lita  .  Le  accefe  un  cocente  roffore  in  volto  il  fen- 
tirfi  ad  ofcene  cofe  richiefla  per  due  vecchi  ,  che 
dovuto  avrebbono  ne'  loro  andamenti  altrui  porge- 
re norma  di  buon  cortame  :  e  non  che  eflTi  de({Q'' 
ro  ne'  fenili  petti  luogo  al  concupifcibile  appetito, 
flato  farebbe    al   grado   lor   confac'evole    il   mordere 
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l'altrui  folle  amore    con  accefe  rampogne  .    Al    fen- 
tirfi  pertanto  fuori    d'  ogni    fua    efpettazione  da'  due 
giudici    sì    fatte    parole    muovere  ,    maravigliofT)    in 
prima,  e  fu  da  grande  lìupore  occupata  :    e    paran- 
dofele  torto  alla  mente    il    grave    rifchio  ,   al    quale 
la   fua  fama  era ,  e  la  fua  pudicizia  ,    bafsò  il  vifo  , 
e   quafi  da.  inetlimabile  dolor  vinta  ,  le  fopravvenne- 
ro  in  tanta  abbondanza    le    lagrime  ,    che  non  potè 
avej;  così  toflo    alle  parole    fpedita    la    lingua  ,    Ma 
dopo  piccolo  Tpazio    da  giudo  amore    di  onedà  con- 
jugal  fofpinta ,  e  da  ferma  fperanza  in  Dio    nel  pe- 
ri colo  ralìicurata  ,    con  tuon  grave  ,    e    con    un    ra- 
gionare ,   che    fenno    dimollrava  e  coraggio  ,    lungi 
da  me  n'andate  ,    ijfpofe  loro  ,   lungi  da  me  n'an- 
date, malaccorti  e    traviati    vegliardi  f    che    più    rei 
fìete  e  più  malvagi    d'  un    rapace    rubatore    di  iìra- 
da  :  mentre  involar  mi  volete    il    più    caro  teforo  e 
più  prezioib  ,    che    cncHa   donna   aver    poffa    gianv- 
mai  .    Che    però    fono    al   tutto   difpoHa   di  volere, 
che    mi  tranghiotta  innanzi  la  terra  ,    che  giammai 
predare  a  difoneda    cofa    confenfo  :   di    vero  bramo 
che  prima   Iddio    mi  percuota   con    fulmine    rovino- 
fo  ,  che  mai  permetta    io  rompa    a  Gioacchino    mio 
le  maritali  promefTe ,  e  che  altro  uomo  dar  fi  polla 
vanto    d""  aver    di    me    V  amor    fuo  frutto  ,   fiore  ,  o 
fronda  alcuna  raccolto  !    Oh    ciechi  I    o    bediali    che 
voi  fiete  !    dove  trafportar    vi    lafciafìe    all'  inganne- 
vole amore  ?    dove  condiir  vi  facede    alla    lufinahie- 
ra  e  vana  fperanza  ?    Deh  !   aprite  gli  occhi  dell'in- 
telletto: date  luogo  alla  ragione  ,    voi  medefimi  ri- 
conofcendo  ,  ficcome    uomini  antichi  d'anni  ,  giudi- 
ci ,  e  magidrati  ,    a  carico  de'quali  da  chiamare  gli 
altrui  andamenti  a  rigido  findicato  :    confuflon  vera 
prendete    dell'  iniquo  attentato  :    ed    avendo   bene  a 
mente  chi  voi  vi  fiate  ,    raffrenate    il    carnale   appe- 
tito, temperate  i  dedderj  mal  fani  ,   e    fate    a    libi- 
dine sì  vergognofa  contrago  ,    a   quel    riguardando  , 
che  r  amidi  di  Gioacchia  richiede  ,   il  vincolo  con- 
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jugaie  ,  e  finalmente  altre  ogni  altra  cofa  il  difpia- 
cere  di  Dio  ,  d'  ogni  azion  rea  ,  comecché  nafcofa- 
mcnte  operata ,  conofcitor  fino  ,  e  punitore  (evero  . 
Che  fé  refFii  tuttavia  fitte  e  rigidi  a  miei  con- 
forti ;  fé  vi  Ita  fido  nell'animo  di  volere  ad  ogni 
condizione  dar  luogo  alla  cieca  e  vltuperevol  paf- 
fionej  e  minacce  mi  recate  innanzi  di  maliz-ofa  ca- 
lunnia, onde  infamia  feguir  me  ne  dvbba  ,  di  mia 
coniugale  onelìà  apprefìTo  gli  uomini  guaftatrice  , 
dove  io  confertir  in  me  non.  voglia  a  quello  , 
che  né  a  me  né  a  voi  conviene  ;  vi  fia  pur  noto', 
che  Sufanna  s'  ha  fermo  in  cuore  d'  incappar  nelle 
volhe  mani  piuttofto  ,  e  foperchierìe  foftenere  ali* 
onor  fuo  contrarie  ,  ed  alla  fua  perfona  dannofe , 
che  piegare  giammai  a  men  che  onefio  confenfo, 
il  quale  le  recherebbe  addofifo  la  nimicizia  di  Dio, 
la  cui  veniìicatrice  giuftizia  declinar  non  potrebbe . 
Volea  pure  piw  innanzi  procedere  nelle  accefe  ram- 
pogne la  valorofa  Eroina,  fatta  eloquente  dalla  gra- 
vità della  rilevante  fua  caufa  :  ma  temendo  non 
que'  difonefii  vegliardi  ,  che  a  follecitarla  vedeva 
efifer  del  tutto  pronti  e  difpofii  ,  le  facefifero  for- 
2a  ;  e  che  a  guifa  d'  avvoltoi  famelici  ,  i  quali , 
vedutafi  davanti  la  defiata  preda  ,  per  foddisfare  al 
fiero  appetito  della  prefentata  carne  ,  fopra  vi  fi 
gettan  precipitofi  co' rapaci  artigli  ,  e  col  becco  in- 
gordo ,  non  le  veniflero  più  appreflTo  per  violenta 
maniera  ,  ed  onta  recaflfero  alla  fua  onefià  ;  per  a- 
prirfi  allo  fcampo  la  via  ,  levò  alto  la  voce  ,  a  in- 
tendimento ,  che  a  difufati  clamori  i  familiari  ri- 
fcoffi ,  accorrefìfer  cola  ,  e  colla  loro  prefenza  ne  di- 
(lornaffero  V  empio  attentato  .  In  queflo  i  malva- 
gi vecchi,  per  ifiralciare  fenza  lor  danno  quella  fac- 
cenda ,  che  già  ben  s'  accorgeano  pel  contrailo  in- 
fuperabile  della  donna  ,  elTere  intralciata  molto  ,  e 
di  lor  grave  rifchio  ,  levaron  elfi  altresì*  la  voce, 
facendo  fembiante  di  rampognarla  ,  ficcome  colei, 
che   colta   folfe   ilata   in   manifeHo   adulterio  .    All' 
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improvvifi    e  diverfi  clamori  rifcuotcnfi  i    familiari-^ 
apron  le  porte  ,  n'entrano  al  vicin  pomario  ,   inara- 
vjgliandofi    che  ciò  doviflfe  mai    poter    efiere  .    Co- 
me   Tur    loro    dinanzi  ,    così    fubitamenic    gì'  iniqui 
giudici   ,    per  maniera  di  chi  da  zelo  prefo   fìa  deli' 
onellà  ,   ed  a  confervazione   dei  buon  coltume  fi  le- 
vi   contro    agli  fcandali  ,    che    ne    inducono   gP  im- 
pudichi ,    prefero    a  rampognare  Sufanna  con  accefe 
parole  ,    e  a  morderne    il    folle    amore    del    giovane 
adultero   con    riprenfioni    agre  ,   e    cotanto    (ìudiofa- 
mente  ritratte  al  vero  ,   che  facendo    i    malvagi   al- 
la fpacciata  calunnia  kd^  ,  ne   prefero    i   fervi    per 
amore    di    lei    vergogna  :    e    quantunque    fapeffero  , 
che    i    pafTati    andamenti    della  loro  Signora    non  a- 
veflfer  giammai    dato    luogo    a    rei  fofpetti    di  prati- 
che   men    che   oneile   ;    ciò   nulladimanco    conteffat 
fentendo  a  due  Giudici,  che,  sì  per  la  vecchia  et^, 
come  per  T  onorevole  grado  ,   perfone  erano  di  fede 
degne  ,    ed    in  riverenza    tenute  ,    predarono    piena 
credenza    al   calunniofo    rapporto  .    Sicché    ne    fu    a. 
Tomore  la  famiglia  di  Gioacchino  ,    e    in    turbazio- 
ne  la  cafa  :    quindi  trasparenti    la    novella  difcorfe , 
e  fu  nel  popolo  ragionata  .    Or   nel    vegnente    gior- 
no  gli    anziani,  (etondo   V  ufato,  effendofi    appreffo 
^i   Gioacchin    raccolti  ,   colà    vennero   fimilmente   i 
due  vecchi  Giudici  pieni   di  mal  talento   contra  Su- 
fanna  ,   e  del  tutto  difpofti    di    formarle  addolTo  un 
calunniofo  proceffo  ,   di  che  ne  feguiffe   capital  con- 
danna d'acerba  morte  .    Trattifi   per   tanto    innan- 
zi al  reverendo  con feflb  ,  fu    per  loro  ordinato,  fic- 
come    legittimi   Giudici   d'  autorità   forniti  ,    die  Ci 
facefle    di    prefente    folenne    prefura   di   Sufanna    fi- 
gliuola d' Elcia  ,   e  di  Gioacchin  conforta  .   Furono 
afiai  tofto  a  Sufanna    i  fargenti  ,    i  quali    le    pofero 
le  mani  addoffo  ,  e  tra  ritorte  dure  ridretta ,  al  tri- 
bunal   la    menarono  così  legata  .    Sì   cocente    igno- 
minia   cotanto    grave    cordoglio    porfe    a*  congiunti 
di   lei  ,  ed  agli  altri  attinenti  ,  che  ,  per  diminuìr- 
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ne  alla  dolente  donna  il  rolTòre  ,  le  velarono 
con  dicevole  copritura  il  volto  :  e  fofpirando  per 
via  e  piangendo  ,  le  tennero  mefta  e  lamentevole 
compagnia.  Ma  i  tritìi,  e  malvagi  vecchi  ,  per  da- 
re del  bello  e  delicato  volto  agi'  ingordi  occhi  rea 
padura,  alla  crudele  mafnada  impofero  che  ,  difco- 
pertone  il  volto  ,  la  Torpigneffero  innanzi  .  V^enuta. 
però  in  comparia  di  pien  popolo  ,  e  de' pubblici 
msgifìrati  ,  vollero  gì'  mipoftori  perverfi  che  n'  a- 
fcoltade  il  calunniofo  procello  :  e  poiché  avere  non 
la  poteano  a'  lor  piaceri ,  ne  foftenefle  capitale  con- 
danna, e  l'efìremo  fupplizio  .  Standofi  effa  pertan- 
to alla  comun  vifta  di  tutti  così  dolente  e  confu- 
fa  ,  e  trafitta  ancora  da'fofpiri  e  dalle  lagrime  de- 
gli sbigottiti  congiunti  ,  in  pie  levatifi  gli  sfacciati 
vegliardi  ,  e  ,  fecondo  che  ufanza  era  in  Ifdraello, 
recate  ambe  le  mani  fulia  teda  della  opprefìTa  Su- 
fanna  ,  fecer  protefta  ,  che  intendcvan  accufarne 
l'adultera  ,  e  per  lo  commeflb  reato  richiederla  a 
morte  .  Ne  pianfe  d'acerba  doglia  l'afflitta  donna, 
vedendofi  a  sì  mal  punto  condotta  :  e  quantunque 
affai  grave  le  foffe  a  comportare  sì  dolorofa  pena 
del  virtuofo  contratto  agli  aflfalti  fatto  de'  perfidi 
calunniatori  ;  levando  pertnttocciò  gli  occhi  lacri- 
Hiofi  al  cielo  ,  riprefe  cuore  :  e  ben  certa  eflfendo , 
che  Dio  dimenticati  non  lafcia  i  fervi  fuoi  ,  maffi- 
mamente  a  quell'ora,  che,  per  guardare  la  Divina 
fua  legge  ,  vanno  con  forte  animo  incontro  anche 
ad  eftreme  di  (avventure  ,  nell'  ajuto  di  lui  la  fpe- 
ranza  fua  ripofe  ,  ed  ebbe  fiduciale  credenza  ,  che 
l'avrebbe  egli  per  acconcio  modo  da  quel  pericolo 
fviluppata  .  Ed  appunto  permetter  volle  Dio  ,  che 
la  calunniofa  macchina  procedefìTe  ,  afiBnchè  da  piìì 
fiero  ed  afpro  cimento  (fretta  la  valente  donna , 
confidanza  nel  fuo  Signore  dimoflrafìTe  maggiore, 
e  più  maravigliofa  fimilmente  apparifìfe  1'  Onni- 
potenza Divina  ,  che  per  impenfata  via  ,  cioè  per 
k  voci   d'  un  avveduto   giovane   gprir    le  feppe  nei 
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più  grave  rifchio  alla  f&Ivezza  Io  fcampo  .  I  vec- 
chi adunque  piefero  a  <iire  con  menzor;nere  paro- 
le ,  ma  inorpellate  fotte  colore  di  verifimili  cir- 
cortanze  ,  che,  fpaziando  efTì  a  lor  diporto  nel  vi- 
cin  pomario  ,  entrata  v'  era  colle  fantefche  Tue  la 
donna  :  le  quali  dopo  aver  alla  loro  Signora  odo- 
rofo  olio  per  lo  bagno  appredato  ,  e  cenali  altri 
fcrvigetti  fatti  ,  licenziate  le  avea  :  ed  avendo  la 
porta  chiufo  ,  vedemmo  a  lei  venire  uri  bello  e 
frefco  giovane ,  che  nafcofo  quivi  fi  dimorava  :  av- 
vifandofi  amendue  allora  colà  non  dover  poter  ef- 
fere  alcuno  de' lor  follazzi  ocular  teflimonio  ,  fi  di- 
meincarono  infieme  .  Ma  noi  lofho  ,  che  n'erava- 
mo in  un  angol  ripofio  ,  e  perciò  Hon  veduti ,  dal- 
la fconvenevole  dimefìichezza  de*  malvagi  adulteri 
difguflati  ,  e  da  zelo  prefi  dell'  abbominevol  licen- 
za ,  ci  traffimo  innanzi  ;  e  comecché  arrelUr  non 
potemmo  l' impudico  giovane  ,  che  fi  volfe  di  pre- 
iènte  alla  fuga  ,  ficcome  colui  ,  che  nerboruto  era 
e  gagliardo  ,  e  di  noi  fievoli  vecchi  più  forte  ;  ci 
venne  però  fatto  d'arreiìar  la  donna  :  che  per  noi 
interrogata  chi  quel  giovan  fi  fofle  ,  la  ci  die  fa- 
vole per  rifpofta  ,  ed  aprire  a  nian  patto  ci  volle 
ciò  ,  che  dell'  adultero  rifapere  intendevamo  .  Ma 
quantunque  la  malvagia  femina  tener  cel  voglia 
celato  ,  noi  contuttociò  (  malgrado  della  fua  fcttil 
malizia  )  a  punizione  deìT  iniquo  trafcorfo  ,  ren- 
diam  veridica  tefiimonianza  dell'  adulterio  fuo  ,  e 
della  rotta  matrimoniai  fede  ,  alla  quale  ha  cotan- 
to vituperevole  onta  recato  .  Tutto  il  popolo  eb- 
be più  che  per  vero  il  calunniofo  rapporto  ,  a- 
vendo  a  mente  che  gli  accufatori  perfone  erano  d* 
età  matura  :  che  gli  eran  giudici  ,  e  magifirati  di 
piena  fede  degnifTimi  :  ficchè  ne  fu  la  innocente 
donsa  con  ingiufia  capital  fentenza  dannata  .  All' 
udirne  la  dolorcfa  denunzia  ,  levando  le  piangenti 
pupille  al  cielo  V  oppreffa  Sufanna  ,  e  dall'  ango- 
Iciofo  cuore  traendo   profondi   fofpiri  ,   efcLamò    con 
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alta  e  lamentevole  voce  :  Voi  ,  o  eterno  Idcìio,- 
che  Hete  delle  occulte  cofe  acuto  ed  infallibile  co- 
nofcitore  ,  a!  qual  è  ,  ancor  prima  che  intervenga, 
ben  conto  e  manifelio  ogn'  umano  avvenimento , 
Voi  ben  fapete  ,  come  coftoro  ne  mentono  ,  e  ren- 
duto  ne  hanno  Tul  capo  mio  menzognera  teftimo- 
nianza ,  e  che  fono  a  morte  condotta  mercè  la  loro 
malvagità  e  perfidia  :  onde  m'hanno  addofìfo  calun- 
nia nocevole  lavorato  .  Deh  or  ne  porgete  alla  vo- 
fìra  ferva  valevo!  foccorfo  ,  e  moflratene  con  chia- 
ro argomento  la  mia  calunniata  innocenza  .  Gli 
autorevoli  teftimonj  non  foftennero  ,  che  sì  pietofe 
voci  aveflero  alctlna  forza  a  far  ricreder  gli  an-^ 
ziani  del  lor  fallace  giudizio:  ma  Iddio  ,  cui  mani- 
fella  era  la  virtuofa  coftanza  della  carta  donna  in- 
contro a  sì  fiero  alTalto  ,  graziofe  orecchie  porfe 
alla  fiduciale  fua  preghiera.  Imperciocché,  mentre 
n'era  menata  a  morte  con  pubblica  e  folenne  igno- 
minia ,  fecondo  che  la  Mofaica  legge  imponeva, 
fulla  capital  pena  agli  adulteri  (labilità  ,  fufcitò  Id- 
dio il  profetico  fpirito  del  giovan  Daniello  :  e  ne 
pofe  fopra  la  lingua  fua  sì  fatte  parole  ,  che  furori 
bene  efìBcaci  a  mettere  il  vero  a  luce  ,  a  fviluppa- 
re  Sufanna  da  quella  lacrimevole  difavventura ,  ed 
a  rivolgere  V  ordito  inganno  a  punizione  de' calun- 
niatori malvagi  .  Conofcendo  adunque  il  giovan 
profeta  ,  per  lo  fovrano  lume  da  Dio  a  lui  comu- 
nicato ,  efler  Sufanna  dell'  apporto  fallo  innocente, 
ed  all'incontro  i  vecchi  Giudici  d' impudica  richie- 
fìa  rei  ,  e  più  colpevoli  ancora  della  macchinata 
calunnia  ;  levando  alto  la  voce  ,  e  tutto  caldo  fen- 
tendofi  a  difender  Sufanna  ,  non  pofTo  ,  diffe  ,  non 
debbo,  né  per  alcun  modo  voglio  prertar  confenfo 
alla  ignominiofa  morte  di  querta  donna  innocen- 
te :  il  cui  fangue  non  fia  mai  che  fpargafi  fulla 
mia  terta.  A  querte  improvvife  e  franche  voci  tut- 
to il  popolo  di  fìupore  attonito  verfo  Daniel  Ci 
livolfe  :  e  dicean  maravigliandofi  ;  che  é  quello ,  o 

gio- 


SECONDA    GIORNATA.       ii^ 

giovane  ,   che    tu  di  ?  Chi  t'  ha  modo  a  così  paria- 
re  ?  Ed    in  quello  ,  tratto  in    mezzo  il  novello   pro- 
feta in  pii^    alto    tuono  ,   e  rampognando  foggiunfe  : 
Siete    voi    adunque   così  malavveduti,  o  fìgliucli   d' 
Ifdraello  ,    che  ,  fenza  difaminare  il  vero  ,    proferite 
ftntenze    di    capitale    condanna    contro  ad  una  don- 
na innocente?  Deh,  fé  Dio  vi  falvi  !   volgete  i  raf- 
fi in  dietro  ,    e    in  tribunal  tornati ,  a  nuovo  efame 
la  mal  difcufla    caufa    richiamate  :    che    quelli    mal^ 
vagì    vecchi    proferito    hanno    contro    di    lei    calun- 
nio fa  menzogna  .    Awifando  il  popolo  ,   che  parole 
sì  fatte  folla  lingua  di  Daniello    non  doveano  poter 
eflfere,  che  da  fpirito  Divino  mofìfe ,  piegaron fi  a' con- 
forti   deli'  avveduto    giovane   :     fecero    di    prefente 
in  tribunal  ritorno  :    ed    in  mezzo    di  loro  allogato 
il  profeta  ,  ed  afTifo  ,  ne'l  pregaron  gli  anziani  che , 
poiché    Dio    fiato  gli  era    per   sì  fatta   fuperna  luce 
cortefe  ,    onde  fofiencr  potefie   T  onore   di    Giudice , 
che  per  altro  alla  vecchia  età  fi  conveniva  ,   teneffe 
pure  fulla  propofla  accnfa  ragione  ,   Allora   Daniello 
di  maravrgliofo  defderio  accefo  a  rendere  il  ver  ma- 
nifefio  ,   e    follecito   divenuto  alla   liberagione   della 
foperchkata   Sufanna  ,    fenza   troppo   lunghi    prieghi 
afpettare  ,    in  feggio  affìfo  ,   arredar  fece  i  due  im- 
pofiori,  ma  i'un  dall'altro  divifi  .  E  chiamato  a  fé 
il  primo,  con  accefi  rimbrotti  ,    fé' tu  dunque  dìfife, 
queli'uom  perfido  e  disleale  ,    che  per   la  corrobora- 
ta ed  abituai  malizia  ricolmo  efiendo    dì    mal   con- 
dotti ed  iniqui  giorni  ,    vai    tuttavia    provocando  la 
indignazione  Divina  colle  tue  detefiabiìi  foperchierìe? 
Or  ben  ti  dico  che    i    peccati    tuoi    a    firabocchevol 
termine    pervenuti    già    fono   :    e   dopo    avere   così 
fovtnte   rotto   il  Divin  precetto  ,   che  ti  firingeva  a 
non  mettere  gl'innocenti  a  morte,  dopo  avere  tante 
volte  con  empio  abufo  l'autorità  giudizial  rivolto  a 
grave  danno  de'  giufii ,  e  de'  colpevoli  a  falvamento, 
a  te  per  merito  delle  tue  belle  opere  fi  riferba  un  pìh 
fiero  6   final   giudizio  .   Dimmi   ora  pertanto   fotto 
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qual  albero  iDai  hai  tu  quefli  veduto  venire  a  col- 
loquio ,  e  fare  le  fconce  cafe  ,  onde  n'  hai  contami- 
nato della  carta  donna  la  fama  ì  Colui ,  nelle  parole 
franche  del  profeta  troppo  bene  il  verace  fpirito  dei 
Signor  ravvifando,  fmarrinTi  toflo  ;  e  con  tremante 
voce,  che  chiaro  ne  dava  ed  aperto  del  reato  fuo 
argomento  ,  rifpofe  tutto  sbigottito  e  confufo  :  ve- 
duti gli  ho  venire  a  congrego  fotto  un  lentifco.  Tu 
ne  menti  per  la  gola  ,  con  mal  vifo  ripigliò  allora 
Daniello  :  ma  vivi  pur  ficuro  che  la  dannofa  men- 
zogna fui  capo  tuo  ritornerà  :  che  già  da  Dio  ti  s' 
apparecchia  per  li  fuoi  rainiftri  capitale  condanna, 
onde  tolto  ne  farai  miferamente  di  vita  .  Quindi, 
fattolo  in  appartato  luogo  rimuovere  ,  die  ordin 
che  l'altro  a  lui  ne  venilTe  innanzi  ad  efame  .  Co- 
me l'ebbe  avanti  Daniello  ,  rimiratolo  con  occhio 
bieco ,  o  generazion  perverfa  ,  efclamò ,  di  Canaan  e 
non  di  Giuda  !  t'  hai  così  dunque  lafciato  portare 
al  folle  ed  ingannevole  amore  dalle  belle  apparenti 
fembianze  ?  ed  il  carnale  appetito  fedotto  n'  ha 
il  CDor  tuo  per  sì  fatto  modo  ,  che  non  aveflì  tu 
pur  riguardo  al  decoro  della  nobil  donna  ?  non  al 
vincolo  coniugale  ?  non  alla  tua  vecchia  età?  non  al 
grave  carico ,  che  foftieni  ?  Ma  in  van  crederti  ,  o 
impuro  vegliardo  ,  che  ti  dovefle  il  defi.derio  tuo 
venir  fatto  :  che  la  valente  donna  della  tribù  di 
Giuda  non  fi  condufìfe  già  a  compiacere  alle  tue 
impure  voglie  ,  come  quelle  faceano  d'  Ifdraello  , 
colle  quali  voi  sì  fconci  modi  adoperando  ,  timide 
le  trovarte  ,  e  leggiermente  pieghevoli  a  vergogno- 
fo  confenfo  .  Ma,  poiché  rea  del  fallo  tuo  pretendi 
r  accufata  Sufanna ,  e  la  richiedi  a  morte  ,  ficcome 
convinta  d' abbominevol  delitto  ,  con  verace  animo 
mi  difvela  fotto  qual  albero  coli' adultero  tu  l'abbi 
colta  in  familiare  congreffo . Gli  ho,  con  voce  timi- 
da rifpofe  torto  ,  gli  ho  fotto  un  leccio  veduti  ad 
abboccamento  venire  ,  ed  iafiem  dimerticarfi  .  AH* 
udirne  Daniello  la  fpacciata  menzogna ,  fubito,  tutto 
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accefo  riprefe  :  tu  di  vero  sfacciatamente  e  con  mal- 
vagio cuore  ne  menti  :  ma  la  menzogna  in  grave 
tuo  danno  ricfcirà  :  che  già  Dio  ha  fguainato  la 
fpada  della  fua  vendicatrice  giuftizia ,  per  metterti 
miferamente  a  morte  .  Sentendo  gli  anziani  che  il 
rapporto  degi'  iniqui  giudici  difcorde  era  del  luogo  , 
dove  il  delitto  operato  effer  diceano  ,  e  parendo  lo- 
ro però  elTer  molto  certi  dell'  apporta  calunnia  ,  ri- 
credutifi  del  lor  fallace  giudizio  ,  e  levato  alto  le 
veci ,  lodarono  Iddio  ,  che  dato  avefTe  buon  compen- 
fo  all'ellrema  difavventura  di  chi  aveva  in  lur  la 
fpcranza  Tua  riporto  :  e  conofcendo  aperto  che  Da- 
niello, ficcome  Profeta  da  celerte  lume  fcorto,  avea 
ben  affrontato  fui  vero  ,  furono  in  nuova  opinion 
fermati ,  che  gli  accufatori  rei  foflfero  di  quel  delit- 
to,  che  all'innocente  donna  apporto  aveano  per  ca- 
lunnia y  e  che  meritarter  però  di  portare  del  taglione 
la  pena  ,  fecondo  che  n'  era  per  la  Mofaica  legge  or- 
dinato .  Sicché  furon  effi  al  fupplizio  condotti  ,  ed 
affoluta  Sufanna  :  che  della  fua  riconofciuta  inno- 
cenza ,  e  maravigliofa  cortaiiza  lieti  fece  il  marito, 
i  genitori,  e  gli  altri  attinenti  :  i  quali  poi  fempre 
magnificarono  Iddio ,  che  porto  avea  loro  in  sì  gran 
difartro  riparo .  La  carta  donna  per  sì  fatto  avveni- 
mento nrtorò  in  guifa  il  già  guarto  buon  nome , 
che  ad  ognun  tolfe  per  innanzi  occafione  di  penfar 
cofa  in  parte  alcuna  men  convenevole  alla  fua  one- 
{ìirtìma  vita:  e  fu  da  tutti  in  riverenza  tenuta  ,  ed 
avuta  cara  ,  ficcome  preclaro  efemplare  di  coniugai 
pudicizia  .  Daniello  poi  della  fua  difefa  ne  fu  da 
molto  riputato  ,  e  da  quel  tempo  venne  apprertb  il 
popolo  in  alto  pregio,  ed  in  illurtre  fama  di  folen- 
ne  profeta. 


SA- 


Jl6 

SACRA  NARRAZION    SECONDA. 

Il  Re  Antioco  coftrigner  volendo  i  fette  fratelli  MaC'  y 
cabei  colla  madre  loro    a  mangiare    carne   porcina  \ 
per  non  rompere  il  lor  precetto  ,   foftengon  tutti  la 
morte  per  crudeli  ed  afpri  tormenti , 

AVea  già  Eutaffio  podo  fine  al  fuo  racconto  ; 
ed  avendo  ciafcun  commendato  la  pudica  Sa- 
fanna  della  fua  incomparabil  co(Unza  ,  e  dato  bia- 
fìmo  a'  due  malvagi  vecchi  della  loro  sfrenata  di- 
fonedà  ;  il  Re  ,  per  non  perder  temp^  ,  poiché 
nove  a  ragionar  vi  reilavano  ,  verfo  Tcopifto  vol- 
tatoti ,  piacevolmente  il  carico  gì'  impofe  del  divo- 
to e  pio  narrare  :  per  la  qual  cofa  egli  così  comin- 
ciò: Nobiliffimi  Giovani  ,  la  Narrazion  precedente 
d'  una  pudica  donna  ,  che  ,  per  non  rompere  la 
coniugai  fede  ,  fu  a  rifchio  d'  eftremo  irreparabil 
fuppiizio  ,  mi  tira  a  dover  umilmente  narrare  d'  un' 
altra  valorofa  donna  ,  la  quale  ,  per  voler  guardare 
un  precetto  della  Mofaica  legge  ,  non  pur  foUenne 
la  morte  ,  ma  ne  ^u  magnanima  confortatrice  a 
fette  figliuoli  ,  i  quali  per  la  cagion  medefima  non 
curarono  di  foifrire  acerba  carnificina  :  onde  la  lie- 
ta palma  ne  colfero  d'iiluftre  martirio. 

Dovete  adunque  fapere  che  il  Re  Antioco,  dopo 
d*  avere  il  Gerofoliraitano  tempio  abbattuto  ,  dopo 
d'avere  in  eftremo  defolamento  la  città  meffa  ,  e 
gP  idoli  vani  a  pubblica  venerazion  proporti  ,  non 
feppe  r  empietà  fua  a  quefti  termini  contenta  da- 
re.  Voleva  pure  che  i  Giudei  ,  poflergata  la  Mo- 
faica legge ,  fi  rivolgefìfero  alle  coftumanze  de'  Gen- 
tili .  Avvenne  adunque  che  fette  fratelli  delia  ge- 
nerazion  Maccabea  ,  pii ,  faggi  ,  e  codumati  cia- 
fcuno ,  e  d'  ogni  eccelfa  virtù  per  la  materna  edu- 
ca- 


SECONDA    GIORNATA.       127 

Cflzione  forniti  ,  e  perciò  ancora  delle  antiche  lecca- 
li ufanze  rolienitori  infiammati  ,  furon  per  ordin 
regio  tra  crudeli  ritorte;  ftretti  ,  ed  alla  preienza 
fua  menati  ,  acciocché  per  forza  d'  acerbi  tormenti 
fi  conducelTero  a  cibarli  di  carne  porcina  ,  ciò  che 
la  Mofaica  legge  loro  non  cciicedea  .  Ma  i  gene- 
rofì  Eroi  s' avcano  polio  in  cuore  di  voitre  innan- 
zi foggiacere  a  qualunque  s'  è  gra^e  ccrporal  difa- 
firo  ,  che  ,  rotto  alcun  precetto  della  patria  loto 
legge,  volgerfi  per  vii  timore  a  gentilefchi  riti  fe- 
guire  .  Fu  pertanto  quello  al  Re  condotto  ,  che  in- 
fra di  tutti  era  d'  età  maggiore  :  quefli  quantunque 
fi  vedeffe  davanti  appre'^ati  gli  fìniniwnti  più  cru- 
deli a  martoriarlo  ,  egli  contuttociò  di  lena  pieno  e 
di  coraggio  ,  che  è  quello  ,  diffe  ,  o  Re  ,  che  da 
noi  ricerchi  ?  Vivi  pur  ficuro  ,  che  ci  abbiam  po- 
ùo  in  cuore  di  morire  piuttofló  ,  che  trapalare  in 
parte  alcuna  la  nodra  antica  legge  :  che  anzi  ren- 
diti ancor  certo  ,  che  ci  riputeremo  a  gran  ventu- 
ra la  vita  (pendere  ,  ed  ogni  goccia  fparger  di  (an- 
gue ,  che  ne  circola  per  entro  alle  vene  ,  ad  onore 
della  noflra  legge ,  per  protelìare  a  Dio  1'  odervan- 
za  d*ogni  fuo  precetto  .  A  cotanto  libere  voci  An- 
tioco in  furor  levofTì  :  e  die  ordine  ,  che  le  padel- 
le infiammar  fi  dovefifero  di  prefente  ,  e  rifcaldar 
le  pignatte  :  gli  fé  poi  recider  la  lingua  ,  del  capo 
rader  la  pelle  ,  e  V  eftremità  troncare  delle  mani  e 
de'  piedi  :  ed  ornai  della  perfona  efifendo  in  ogni 
parte  perduto,  fu  in  fugli  occhi  de'  fratelli  e  della 
madre  alle  fiamme  accolito  :  e  vivo  tuttavia  e  pal- 
pitante neli' accefa  padella  meffo  :  dove  ,  a  modo 
che  fi  acconciano  in  ufo  di  vivanda  le  carni  ,  fa 
nel  bollente  olio  fommerfo  ,  e  per  inellima*bile  do- 
lor con  l'unto  .  La  crudeltà  dell'  atroce  fofferto  fup- 
plizio  ,  e  degli  altri  ,  che  ftavano  in  pronto  ,  non 
che  ne'  fratelli  metteffe  e  nella  madre  sbigottimen- 
to,  i  quali  n'erano  fpettatori  ;  alla  ferale  comparfa 
della  dolorofa  caxnificina  ,  coraggio  prefer  maggiore, 
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€  fi  accefer  1*  un  T  altro  con  impegnati  conforti  ^ 
farf)  incontro  a  fìmigliante^  morte  ,  dicendo  che 
Iddio  loro  Signore  con  pietofo  occhio  la  loro  gia- 
fìa  canfa  riguarderebbe  :  che  colmerebbe  a'  fervi 
Tuoi  con  dolce  gaudio  il  cuore,  fecondo  che  n'avea 
pel  cantico  di  Mosè  promeffo  :  e  non  foffrirebbe, 
che  veniffero  meno  alla  malagevoliilima  imprefa 
di  durare  a  sì  difpietato  martorio  .  Ed  ornai  aven- 
do il  primo  il  tìato  ef^remo  fu'  tormenti  efalato, 
fu  il  fecondo  dinanzi  al  Re  tratto ,  per  altresì  far- 
ne crudel  governo  :  ej  diveltigli  per  afpra  guifa  i 
capelli ,  e  la  pelle  rafa  del  capo  ,  rifletterò  alquan- 
to i  barbari  giullizieri  :  i  quali  fperando  ,  che  fen- 
tendolì  e^ìi  da  intollerabil  dolore  oppre(To  nella  più 
Yenfitiva  e  delicata  parte  del  corpo,  acciocché  fé  n« 
addolciflfe  lo  fpafimo  ,  piegar  fi  deveffe  al  regio  ca- 
mando  :  lo  venivano  interrogando  ,  fé  mangiar  vo- 
leffe  dello  importo  cibo  ,  prima  di  patire  sì  atroce 
tormento  per  ciafcun  membro  di  fua  perfona  .  Se 
il  martoriato'  giovane  trafitto  fi  fentilfe  ed  oppref- 
fo  da  fieriffimo  fpafimo  fulla  tefia  ,  non  è  da  di- 
mandare ;  che  appar  chiaro  e  manifefio  :  ma  non 
pertanto  contro  ad  ogni  invito  collante  con  paro- 
le franche  rifpofe  :  non  fia  mai  vero  che  io  a 
condizion  niuna  ,  in  faccia  eziandio  a  qualfivoglia 
tormento  ,  a  mangiar  mi  conduca  le  porcine  car- 
ni vietate  :  che  tutto  aperto  dichi-aro  di  recarmi 
a  fomma  ventura  il  confuraar  fu'  tormenti  quefta 
vita ,  che  m'  ha  Dio  liberalmente  donato  ,  a  gloria 
del  nome  fuo ,  ed  a  riverenza  dslla  fua  legge  .  La- 
onde fu  così  ,  come  il  primo  ,  a  patir  corretto  T 
efiremo  fupplizio  :  e  già  fui  trapalare  fiando  ,  ri- 
prefe  alquanto  di  lena  ,  e  rivolto  all'  empio  tiran- 
no,  tu  ,  diffe ,  o  Re  malvagio  ,  di  qua  ne  cacci  la 
nofira  corporal  vita  in  perdizione  :  ma  fappi  ,  e 
fiati  pur  manifefio  ,  che  il  Re  del  cielo  ,  e  di 
quefio  mondo  reggitore  affoluto  ,  a  tenore  di  fue 
ferms  leggi  ,    che  ad  effetto   fenza   fallo   ne  mena , 
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noi    ravviverà   defunti   con   lieta   rifurrezione  ,    per 
nuova  immortai  vita  donarci  .    Ed  in  quefte  glorio- 
le VOCI  finito  avendo  di  vivere,  fu  il  terzo  allo  Oef- 
fo  ftrazio  menato  ,  e  richiedo  che  le  mani    porgef- 
fe,  e  che  traeffe  fuori   la  lingua  :  egli  tolb  prontif- 
fimo   dimolkoflTi    ad   ogni    cenno   del   giuQizier    dif- 
pietato  :    ed  al  ciel  rivolto    con  fiducial    fofpiro  ,   e 
cordiale  ,    da  voi ,  mio  Dio  ,  efclamò  ,  da  voi ,  mio 
Dio ,  e  fovran  Signore  ,   ebbi  già   quefte  mie  meni- 
bra  ,  e  le  ho  come  Divin  voflro  dono   godute  ;   ma 
ben    ora   mi   chiamo  pago   e  contento   di  confacrar- 
le  all'  oHervanza  della  vofira  reverenda  legge  ,  e  co- 
sì  le  vi  rendo  in  fervigio  dell' onor  vodro  :   di    lieto 
cuor  mi  conduco    a  punto  non    curare   di  quefte    al 
prefente,  le  quali  fpero  da  voi    piti  belle    ricevere  e 
più  vigorofe  nel  futuro   riforgimento    a    vita    glorio- 
la ed  immortale  .    L*  inclito   martire    proferì    quefte 
rifolute  e  pie  voci  con  sì  grave   tuono   e   sì   corag- 
giofo  ,  che  il  Re  mede  fimo  gran  maraviglia  ne  pro 
fe  :    e  tutti  coloro  ,   che    v*  eran  prefenti ,  furon  da 
difufato  (lupore  occupati  ,    levando    la    mente   atto- 
nita al  miracolo   del    (ingoiar    valore  ,   onde  il  gio- 
vane  generofo   avea    per   nulla   ogni    corporal    pati- 
mento .   Ma  queffo  i  carnefici  avendo  ancor  morto, 
procedettero  fimilmente  a  martoriare    il  quajfto  :   il 
quale  efTendo  a  morir  vicino  ,  effo  altresì  aprir  vol- 
le gli  eccelfi  fentimenti,  che  gli  andavan  per  l'ani- 
mo e  la  fovrana  fperanza  ,    che   agevole   gli  rende* 
per  virtù  della  grazia  ciò,  che  per  altro  troppo   era 
malagevole  per  natura  .    Egli  è  gran  pregio  ,  diffe  , 
dell'  opera    che  ,  chi  è  a  morte   per   virtuofa  cagio- 
ne melTo  ,   la  fiducia  fua  in  Dio  ne  fermi  ,  il  qua- 
le rilìorar    ne    dovrà    una    volta  ,    quando    che  fia, 
con  nobil  rifurrezione  Io  fcempio  .    Ferifci  pur  dun- 
que ,  o  Re  barbar©  ,    e  tribola    quefto   mio    corpo , 
quanto  voglia  ben  te  ne  viene,  ed  alla  fierezza  tua 
n'è  in  piacere;  che  più  bello  una  volta  ,  e  più  ve- 
geto  in   eterna    gloriefa   vita  ritornerà   riibrger.do: 
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dove  per  oppofìto  la  tua  rifurrezione  conceduti 
non  ti  farà  per  lietamente  vivere  in  eterno  con- 
tento ,  ma  per  e({QTe  miferamente  avvolto  ed  im-  \\ 
merfo  tra  le  Tpafimate  ambafce  d'  acerba  e  continua 
morte  .  Ma  venuto  anch' eflb  alla  fine  del  Tuo  illu- 
{ire  martirio  ,  a  tormentar  fi  rivolfero  il  quinto  ; 
che  punto  a  già  trapaffati  di  valor  non  cedendo , 
con  ardito  occhio  e  fermo  vifo  ad  Antioco  riguar- 
dando ,  tu  ben  puoi  ,  diflTe  ,  o  Re  perfido  ,  quello 
al  prefente  fare  ,  che  più  t'è  all'animo  di  piacere, 
mentre  n  ufurpi  ora  tra  gli  uomini  tirannica  pode- 
iià  :  ma  non  voler  perciò  farti  a  credere  ,  che  la 
generazion  noftra  da  Dio  fia  in  abbandoa  lafciata  : 
che  anzi  per  una  temporal  vita  ,  che  abbiamo  ia 
olTequio  della  legge  fua  fpefo  e  cqnfumato  ,  egli 
pagare  ne  la  vorrà  con  larga  ufura  d'  eterno  gau- 
dio, e  riftorarla  con  ampio  guiderdone  d'altra  fpi-  ; 
ritual  vita  ed  immortale.  Tu  poi  alquanto  n' afpet- 
ta ,  o  malvagio  ;  ed  aflai  torto  vedrai  fé  il  podero- 
(o  fuo  braccio  fcarìcare  addofìfo  ti  fappia  il  rovino- 
fo  flagello  de'  fuoi  caftighi  :  quinci  a  non  mollo 
conofcerai  fé  egli  percuoter  poflfa  la  tua  perfona 
con  angofciofe  calamità  ,  e  trafiggerne  la  (lirpe  tua 
con  piaghe  di  lacrimevoli  difavventure  .  Or  aven- 
do ancor  quello  ne'  tormenti  finito  ,  fu  alla  earni- 
fìcina  il  fedo  ancor  meifo  :  e  fentendofi  venir  me- 
no pel  gran  dolore  la  vita  ,  prima  dell'  imminente 
fuo  pafTaggio  il  languido  eflrerao  fpirito  alle  lab- 
bra raccolto  ,  a  proferir  lo  fofpinfe  quefte  ultime  . 
voci  di  fenno  piene  ,  e  d'  umile  fentimento  .  Non 
volere  di  grazia ,  prefe  a  dire ,  non  volere  ,  o  mal- 
accorto Re  ,  lafciarti  menare  indarno  alla  orgo- 
gliofa  baldanza  ;  e  veggendo  avere  fenza  riparo  ef- 
fetto,  quanto  in  iftrazio  di  noi  adoperare  prefumi, 
guarda  di  non  prendere  abbaglio  ,  male  avvifando- 
ù  ,  che  contro  al  poter  tuo  forza  non  v'  abbia  luo- 
go ,  quafi  che  alcuno  fare  non  poflfa  al  tuo  beflial 
furore  coatrado  .   Avendo   noi  alle  colpe  noftre  ri- 
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guardo,  a  foddisfazione  della  Divina  oltraggiata  giù- 
liizia,  portiam  ben  in  pace    sì  fatti  crudeli  tormen- 
ti .    Ma  non  ti  far    perciò  a  credere  ,   che    Dio    (ìa 
per  dimentica  trapalare  ,    ed    impunita    la    tua  efe- 
cranda  empietà  ,   onde  levarti  pretendi    ad  offefa  ed 
oltraggio  dell'  onore  di  lui  ,   e  bandir  prefumi  jifpra 
guerra   a'  Tuoi    altari  ,    al    Tuo    popolo  ,   ed    alla  dia 
legge  :  vedrai  ben  toilo  ,    Te  egli  fia    di  tal  potenza 
fornito ,  che  a  rintuzzar  vaglia    il    tuo   incomporta- 
bile orgoglio .  L' inclito  e  faggio  Martire  eflTendo  in 
quefte    e    altre    fìmiglianti  parole  raccefo  ,  di  quella 
vita    pafsò    confunto   e    lacero    dalla    difpietata    ed 
atroce  xarnifìcina  .    Ed  omai  la  madre  di  quelli  ge- 
nerofi    fratelli    vedeafi    giacere    innanzi    Graziati    ed 
cfatigui  i  corpi  di  (ei  figliuoli  :    ma    in    sì    lacrime- 
vole   dolorofo    fpettacolo    qual    vi    credete    mai.  ,   o 
riveriti  Afcoltatori ,  la  difpofìzion  foffe  del  cuor  fuo 
materno  ?    Qual    fia   d*  una  madre    T  amore  inverfo 
de'   generati    figliuoli   ,    V  efporlo    non    fa   meflieri , 
eflfendo    a    ciafcheduno  ,    che    al    mondo     ci    vive  , 
notilfimo  .  Certo  è  che  la  natura  le  ha  con  s.  forte 
vincolo   d'  ingenito    illinto    all'  amor  della  prole  ob- 
bligate, che  alcune  hanno  eziandio    le    perfone  loro 
dimenticato,  per  procacciare    a' cari  figliuoli    falvez- 
za  ,  quando    a  rifchio  polli  fono  di  vita  .    Deh  qual 
però  (iato  farà   1'  interiore  combattimento  ,    che    fo- 
fienuto  avrà  queQa  madre  ,    la  quale    in  fugli  occhi 
fuoi  rimirava  operarli    il  difpietato  fcempio    de' mar- 
toriati figliuoli  ?    Ma  potea  pur  la  natura  co'  movi-.', 
menti  fuoi  combatterla  j    che    T  inclita  Eroina  oltre 
ogni    credere  coraggiofa  ,    di  celere    fapienza    forni- 
ta ,   e  nella  fperanza    filTa  e  collante  ,    che  Dio    ri- 
fìorato    le    avrebbe    di    buon    vantaggio  il  follenuto 
difartro  ,    ed    in    cento    e    mille    doppj    multiplicato 
a'  dolenti    figliuoli    il    celelìial    godimento    ;    fé    con 
virile  animo  ad  ogni  materno  impulfo  contralio:  ed 
in  fuirefeguirfi  il  ferale  martorio  difcioglieva  in  que- 
lli divoti  e  cordiali  knCi  la  lingua  .   Miei  dolci  ed 
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amati  figliuoli  ,   caro  e  foave   foftegno   di  mia   vec- 
chiezza ,   Ja  morte  de' quali,  per  cagion^e   sì    nobile 
tollerata,  quel  conforto  a  me  ne  reca,  che    alle  aU 
tre  madri    la    profperofa    corporale    difpofizionc    del- 
la lor  prole ,  deh  quanto  mai  lieta  mi  tengo  e  con- 
tenta di  Ci  .sì  rendervi    a  quel  Dio  ,    che    mi   fu    ài 
voi  donatore  cortefe  :   che    non  ho  già    io    a  voi  lo 
fpirito   compartito    e    la    vita   :    non    vi    ho    già   io 
t\eìV  utero  mio  comporto  le  membra  ,    e  datone    al- 
la perfona  voflra   compiuta   forma  :    il    Creator   del 
inondo   ,    onde    il   viver   d'   ogn'  uom    difcende  ,   e 
trae  cominciamento  ,   ed   è  d'  ogni  cofa ,  che  ci  na? 
/ce ,  autore  ;    egh  è  deifo  ,   che    dato  vi  ha    e  vita 
ed  anima  ,  e  le  membra  ,   e   Y  intera    vodra    perfo- 
na.  A  lui    voi  dunque    con    volontaria    oblazion   la 
tornate ,  come  a  cemun  Signore  :    ma    vivete    pure 
fìcuri ,  e  ben  fìcuri  morite  ,   che  ,    fìccome    al    pre- 
fente  in  ofTequio    della    fua  legge   quella  vita  mede- 
fìma    confumate    ,   ed   avete    per   nulla   ,    renderav* 
vela    egli    più    colma    e    più    bella    in    condizione 
troppo    migliore  :    cotefte    ifteffe    carni  ,    sì    cotefte     j 
carni  ,    che    con    ineflimabil    dolore     vi    fentite    ora 
graziare  indoflb  ,    rivenite    efler   dovranno    una  vol- 
ta ,  quando  che  Ha  ,   di  nobile    luminofo    ammanto 
nella  celere  immortai    fua    magione  :    fifo    però    te- 
rete  lo  fguardo  in  quella  incomparabile  gloria  ,  che 
ei  vi  tiene    in  pronto,  e  vi    ferba  ;    di    là   prendete 
coraggio    a'    fùeuete   :     deh    fate    che    sì    gioconda 
vi(ta  in  diletto  vi, converta  ogni  pena^Alle  infiam- 
mate parole  della  valente    madre  ,    agli    accefi    rim- 
brotti   degr  innanimiati    figliuoli  il    fuperbo    Antioco 
riputofTì  adontato,  ed  a   uto  in  difpregio  :    ed  ornai 
vinto  veggendofi    nella  morte    de'  fei    martoriati    fl'a- 
tellj  ,  per  non  darne    almeno    alla    madre    compiuta 
ed   intera  vittoria  ,    ad    altre    più  foavi  macchine  fi 
rivoifì ,  perciò  ancora  più  forti    a  combattere    l'ani- 
mo   del    minore    infra    tutti  ,    che    a    tormenta?  vi 
reliava  .   Or   fi    fece    a   fommuoverlo  con  Jufìnghe 
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piacevoli,  e  con  larghe  profferte  :  né  poie  foltanto 
mano  ad  amichevoli  dolci  conforti  ,  ma  con  giura- 
mento affermò  ,  che  egli  lo  avrebbe  di  ricchezze 
abbondevoli  provveduto  ,  in  agiata  condizion  pò- 
fio ,  ed  in  luogo  di  grande  amico  tenuto  ,  fé  dalla 
Mofaica  legge  diQolto  lì  fofìie  ,  ed  alle  richiede  Tue 
piegato  .  Ma  il  giovine  duro  fi  diraoftrava  a  lu- 
fìnghieri  conforti  ,  n^  punto  porgeva  orecchie  alla 
vantaggiofa  giurata  lmprome{fa  .  li  Re  penS  ,  che 
per  ogni  modo  pur  volgere  lo  voleva  a  fare  il  pia- 
cer  fuo  ,  chiamò  a  fé  la  madre  ,  e  per  piacevol 
maniera  di  grazia  preeolla  ,  che  Hoveffe  follecita 
divenire  alla  falute  dell'unico  ftio  fìgl-uclo  ,  e  che 
però  con  efficace  conlìglio  diiìogieie  lo  voiefìfe  dal 
fiero  proponimento  .  1/  avveduta  donna  {èmbiante 
facendo  di  volere  al  figliuol  muovere  sì  fatte  pa- 
role ,  a  lui  accodoffi  ,  e  nel  natio  linguar^io  ,  fic- 
chè  il  Re  non  potefTe  il  parlar  fuo  comprendere, 
tutta  in  contrario  rivolta ,  in  derifione  al  figliuolo 
reconne  il  crudele  tiranno  :  pofcia  per  falde  tener- 
lo nel  fuo  propofito  ,  deh  figliuol  mio  dolce  !  pre«« 
fé  a  dire  con  voci  dal  materno  affetto  avva  ora* 
te  ,  abbi  figliuoi  mio  compaffione  di  m.e  tua  ma- 
dre ,  che  generato  ti  ho  ,  e  per  nove  mefi  dato 
Hcir  utero  mio  ai  tuo  nafcere  compimento  :  deh  i 
tre  anni  riguarda  ,  ne'  quali  ho  ali*  infantile  tua 
vita  col  latte  del  mio  petto  fomminirtrato  i  teneri 
fanciuliefchi  alimenti ,  ed  a  cotefta  età  ,  che  «i  vivi 
ai  prefente^  colle  materne  cure  condotto  !  non  mi 
voler  però  far  trilla  delle  foftenute  fatiche  :  che 
così  n'  avverrebbe  fé  dipartir  ti  vedefTì  dalia  oflTer- 
vanza  delle  patrie  leggi  ,  e  degenerare  per  vii  ti-' 
more  dalla  cortanza  de'  tuoi  gloriofl  fratelli  .  Ti 
prego  per  tanto  a  fifo  tenere  Cocchio  dell'  inteiletto 
nel  Re  del  cielo,  al  quale  di  fervire  profeflì  :  con- 
iìdera  bene  che  egli  ha  dal  nulh  tratto  e  cielo  e 
terra  ,  e  tutto  ciò  ,  che  in  quefte  parti  contienfi  ; 
che  egli  n'ha  m  luce  aieflb  la  umana  generazione, 

I     5  à^ 


A 


IH       SECONDA    GIORNATA. 

che  egli  è  in  fomma  d'  ogni  creatura  ,  che  al  mon- 
do ci  vive  ,  affoluto  Signore  :  a  lui  però  con  mente 
attenta  ti  rivolgi  ,  come  a  largo  dator  d'  ogni  bene, 
da'  cui    cenni    dipende     ogni    tua    buona    ventura  : 
cesi    n'  avverrà  ,    che  a  riguardo  di  lui ,    che  è  tuo 
Creator  ,    tuo  Dio  ,    di  cui  graziofo  dono  è  quello 
fpinto,  che  ti  regge,  tu  non  paventi  alla  fpavente- 
vole  vil^a  del    crudele   carnefice  ,    e    dell'  infellonito 
tiranno  :    e  de' trapalTati  fratelli    calcando    i  veftigj , 
me  madre  tua  rendi  lieta    di  fimighante   morte    av- 
venturofa  ,    acciocché    con    e(To  loro    io  raccoglier  ti 
pcfla  nel  bello  fìuolo  de' martiri  generofi  .    In    quc- 
iìi   ed    altri    faggi    conforti    procedeva     la    virtuofa 
donna  ;   quando   il    giovine   coraggiofo  veggendofi  i 
minjftri   dinanzi  ,   ed   effer   della    fua   deliberazione 
folleciti  ,  e  più   tener  non  volendofi    in    full'  afpet- 
tare  fofpefi  ,    diffe  loro    con  rifolute  parole  :    a  che 
più  oltre  indugiate  ?  Tutt'  aperto    ben   io    vi    dico  , 
che    fermamente    m'  ho   porto    in    cuore   d' ubbidire 
non    al   comando   del    vollro    Re  ,   ma    della    legge 
al  precetto  ,   la  qual    fu  a  noi   per  Mosè    propolh  : 
però  della  mia  vita  quello  fate  ,   che    più  al  voftro' 
beflial  furore  n'aggrada  .    Ma  tu  ,  o  Re  perfido  ed 
iniquo  ,   che    a  danno  e  diflruzione   dell'  Ebreo  po- 
polo  d'  ogni    male   fei    funella   e    certa  cagione  ,  e 
d'  ogni    malvagità    abbominevole    ritrovatore   ,    fap- 
pi  ,   che   fuggir   non   potrai    la    Divina   imminente 
vendetta  .   Vero  è    che  per  le  noftre   colpe    noi  fia- 
mo    da   gravi    fciagure    abbattuti   ed   opprefìfi   :    ma 
Dio    a    correzione    di  noi  è    per   piccol    tempo  adi- 
rato :    egli ,  dopo  la  penitenza  de'  noflri  falli   porta- 
ta ,  pone  giù  ogni  fdegno  ,   e    piacevole    ne   divie- 
ne: dove  tu  ,  o  fcelerato  ,   e  di  tutti   gli   uomini  il 
più  perverfo  ,    declinar  non  potrai    il    funefto    e-  fi- 
nal giudizio  dell'  onnipotente    Iddio  ,    che   con    giu- 
flo  occhio  riguarda   le   tue    tiranniche    foperchierìe  : 
e  quinci  a  non    molto  te  ne  pagherà    3'  acerbi    do- 
lori 5  e  di  lacrimevoli  difavventure  :   ti   farà    di  fo- 
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verchia  miferia  funeflo  efempio  a  tutto  il  mondo, 
€  ti  dari  chiaro  a  conofcere  ,  che  egli  folo  è  di 
tutti  aflfoluto  ed  univerfalc  Signore  .  Tu  dunque  or 
mi  tornienta  ,  quanto  ben  te  ne  viene  talento  :  che 
così  io  ,  come  fatto  hanno  i  miei  fratelli  ,  in  ri- 
verenza delie  patrie  leggi  ,  il  corpo  mio  alle  tue 
mani  confegno:  quefia  vita  e  quefìo  fpirito  ti  pre- 
fento  ,  nel  mìo  Signor  confidando  ,  che  dopo  un. 
breve  dolore  avrà  in  rne  fine  lo  fdegno  fuo  ,  e 
perverrò  infiem  con  elfi  al  ficuro  podeffo  del  pro- 
meffo  immortai  reame  :  dove  tu  ,  o  mifero  ,  e  vi- 
vo gemerai  fotto  il  pefo  d'  edreme  fciagure  ,  e 
morto  in  perdizion  n*  andrai  tra  Je  fiamme  infer- 
nali ,  quafi  come  fempiterno  feral  trofeo  della  Di- 
vina punitrice  Giuftizia  .  Ad  un  così  libero  favel- 
lare ,  ad  ogni  timor  fuperiore  ,  trovandofi  Antioco 
Je  fperanze  Tue  fallite  ,  e  mal  fofferendo  gli  aperti 
e  franchi  rimbrotti  del  giovane  coraggiofo  ,  onde 
meffo  ne  veniva  in  vii  difpregio  ,  in  ira  maggior 
fi  raccefe;  e  ftimandofi  per  eflTo  adontato,  mife  ma- 
no con  effo  a  più  crudi  ,  e  più  acerbi  tormenti  , 
che  fatto  non  avea  con  gli  altri  fratelli  :i  quali  perb 
fino  air  eftremo  fiato  foQenne  il  martire  invitto 
con  incomparabil  codanza  ,  avvalorata  da  filial 
confidenza  ,  che  aveva  in  Dio  collocato  e  ripoO.o  . 
Finalmente  fu  l'inclita  madre  tratta  innanzi  al  ti- 
ranno ;  quefta  già  vittoriofa  efìfendo  nella  morte  di 
fette  trapafTati  figliuoli  ,  quantunque  fé  conofceffe 
nelle  forze  di  lui  ,  non  meno  che  (iati  erano  i  fuoi 
figliuoli  ,  e  fé  gli  avefìfe  veduti  in  fugli  occhi  fuoi 
Graziare  a' carnefici  ,  non  avea  pertuttociò  i'  animo 
fuo  in  coti  alcuna  diminuito  :  che  anzi  tante  volte 
riputandofi  vittoriofa  per  altrettanti  trionfi ,  quanti 
flati  erano  i  lor  martiri,  in  ninna  parte  piegò  quel- 
lo, che  la  grandezza  dell'animo  fuo  ,  e  la  fiducial 
(qòc  nel  fuo  Dio  le  moftrava  di  dover  dire  .  Laon- 
de al  tiranno  rivolta,  non  ti  fare  a  creder,  gli  dif- 
fe,  o  Antioco,  che  il  materno  amor  cotanto   fiera- 
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mente  negli  (Iraziati  figliuoli  oltraggiato,  n'abbia  i! 
mio  cuore  vinto  ed  abbattuto  .  Sieno  quefti  dolorofi 
cafi  ed  acerbi  di  quelle  madri,  che  tenere  nen  d'al- 
tro fono,  che  della  corporal  vita  de'lor  figliuoli  :  le 
mie  premure  dirizzate  fono  a  più  alto  fcopo  ,  ed  a 
più  ampio  termm  diOefe ,  al  quale  le  forze  tue  noa 
poflbno  pervenire  .    Io  generai  già   i  miei    figliuoli , 
e  li  nutricai  più  anni    a  quello  mio  petto  bambini  : 
gli  venni  apprefib ,  in  età  adulta  crefciuti  ,  con  fol- 
lecite  cure  allevando  ,   non  già   perchè  ne  godefìTera 
foio  quefta  fievole  vita  ,   che  dar  ne  fuole    la  breve 
durata  della  corporale  falute ,  a  mille  infulti    fogget- 
ta .  A  più  alto  fegno  i  miei  penfieri  miravano  :  ciò 
fu  a  renderne  gli  /piriti  ben  difpofti  ,  acciocché  una 
volta  ottener  ne  potelTero  la  beata  eterna  vita  ,   al- 
la quale  ,  la  buona  mercè  di  Dio, pervenuti  già  fono. 
Dolenti  fieno  pertanto  le  altre  madri  di  vedere  i  lor 
figliuoli  tra  le  agonìe  di  morte  languire  :  io  mi  pro- 
teso air  incontro  d'  e  Aere  la  più  lieta   e   la  più   ap- 
pagata donna  del  mondo  ,  perciocché  veggio  le  ani- 
me de'  miei  figliuoli  a  difefa  della  Divina  legge   tra 
tormenti  acerbififimi  trapalare  ,    Ed  or  che  la  nobil 
cagione  della  fofFerta  morte  mi  fa  entrare    in  licura 
fperanza   di   lor   felice  ventura  ,   con   accefa    brama 
defiderodi  tener  lor  dietro  ,   e  di  feguire    le  glorio- 
fc   veftigie   di   que' figliuoli  ,   che  feguirono   i  faluta- 
ri  conforti  di  me  lor  madre  .  Ferifci  pur  dunque,  o 
Antioco  ,  quello  petto  ,   adufato  già  a  foftenere  con 
fermo  vifo  le  trafitture  profonde  in  tanti   fieri   fpet- 
tacoli:  metti  pur -in  appretto  crudeli  frumenti  a  la- 
cerarne più  avanti  la  fenile  mia  perfonarche  ad  al- 
tro quefii   non   varranno,  che  a   piattono    rendermi 
fenza    fine  beata  j   ed  a  lieta  vita  godere    col  bello 
lìuolo  de'  bene  avventurati  figliuoli .  Avrebbe  più  ol- 
tre nel  fuo  ragionar  proceduto  la  valorofa  Eroina ,  fé 
non  foflTe  ,  che  il  fuperbo  Re  a  difpetto  recandofi  ogni 
fua  parola  ,  in  nuovo  furor  montato  ,    la  fé    di  pre- 
(ente  fu' tormenti  porre  ;   ne' quali  Graziata  e  lacera 
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aflr?.i  tofìo  compiè  il  foo  illuftre  martirio  ,  e  cìi  tan- 
te lauree  coronata  n'  andò  ,  quante  ne  motlrava 
quel  bei  drappello  de'  Martiri  Maccabei . 

SACRA    NARRAZION    TERZA. 

Nella  unìverfale  de/olazione  della  Reltgìon  vera , 
pregato  Eleazaro  a  fare  almeno  veduta  di  marh- 
giare  carne  porcina  ,  egli  ad  altrui  efimpìo  ama 
meglio  fojìencre  P  e/iremo  fuppìizio  ,  che  far  nuy 
ftra  di  romper  la  legge. 

NTun    v'  ebbe    tra*  di  voti  Afcoltatori  ,   che  non 
innalzaflfe  con  fomme    lodi   al   cielo    la   gran 
madre    de'  Maccabei  ,  ed  i  fuoi    generofi    figliuoli  ^ 
the,  per  guardare  le  patrie  leggi  ,   feppero  far  con- 
trailo  allo    ftrabocchevol  furore  d' Antioco  .  Di  quel- 
li furono  ancora  ,   che  eran  d'  avvifo  cotanto  fegna- 
lato  efempio  elTer  da  porre  innanzi  a'  Criftiani  ,  ac- 
ciocché   quindi    prendano    impegno    all'   offervanza 
perfetta  della  Evangelica  legge  incontro  a'  rifpetti  u- 
mani ,  che  fovente  dar  fogliono    alla    perfeiion  Cri- 
fìiana  impedimento.  Quinci  e  quindi  erano   più   al- 
tre cofe  fulla  tnaravigliofa  Narrazion  ragionate  :  ma 
il    Re    veggendo    qtielle    non    dover    così  torto  aver 
fine  ,   ad   Agapito   comandò    che   preQnmente   deCTe 
alla  Tua  principio  .   Egli  tutto  pronto   a  i  cenni  del 
Re ,  in  pie  levatoli  ,   e  graziofamente    rimirato  cià- 
fcuno  ,  incominciò  ,   rompendo  in  mezzo    ogn*  altra 
parola ,  Se  una  donna  ,   difTe  ,   o    virtuofi  Giovani  , 
n'  ha  fingolare  ammirazione  rricofTo  del  virile  animo 
dimofìrato  ,    a   difefa   ed  onore    della    Mofaica    leg- 
ge, e' mi  pare  che  non  minor  lode  conceder  fi  deb- 
ba ad  un  valente  vecchio  :    il  quale  nell'età  Tua  fe- 
ftile  a  guardia  della  iped^jlima  ks^s^^  die  faggio  d'in- 
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comparabil  fortezza   tra  fiere  e  difpietate   percofTe , 
che  il  tolfer  di  vita  . 

Il  Re  Antioco .  della  cui  empietà  avete  già  udi- 
to tertè  farne  a  Teopiflo  più  fiate  ricordo  ,  ridur 
volendo  i  Giudei  dalle  patrie  loro  leggi  e  dalla  Re- 
ligion  verace  alle  coftumanze  abbominevoli  de' Gen- 
tili ,  contaminato  n' avea  T  augufto  Tempio  con  vi- 
tuperevoli facrifizj  ,  con  altre  fozzure ,  le  quali  bel- 
io è  tacere  ,  avendo  alle  carte  orecchie  di  chi  m' 
afcolta  riguardo  ,  Di  che  n*  avveniva  che  i  fabbatì 
non  erano  più  guardati  ,  né  gli  altri  fedivi  giorni  : 
che  anzi  a  niun  Ebreo  conceduto  era  la  legge  Mo- 
faica  profefTare  :  e  n'  erano  mefìfi  a  morte  coloro, 
che  pafTar  ricufafTero  a  Religion  Gentilefca  .  Or , 
come  fu  de'  fette  Martiri  Maccabei  ,  riluffe  altresì 
la  prodigiofa  coftanza  d'un  affannato,  e  Tanto  vec- 
chio Eleazaro  nominato  .  Era  queffi  infra  gli  E- 
brei  perfona  d'alto  affare, che  per  li  fuoi  pregi  avu- 
to era  dal  popolo  in  grandiffìma  riverenza  .  E  la- 
fcio  (lare  ,  che  ,  quantunque  già  foffe  in  vecchiezza 
decrepita  proceduto  ,  era  tuttavia  d'  avvenenza  de- 
corofa  ornato  :  ciò  che  in  un  vecchio  poco  fi  re- 
puta ,  e  fi  ha  quafi  per  nulla  :  or  a  quel  venendo  , 
che  metteva  Eleazaro  in  alta  riputa?  ione  appreffo 
il  Giudaico  popolo  ,  dico  ,  che  egli  era  d'illufire 
legnaggio  nato  ,  nella  Mofaica  legge  maeffro ,  e  tra 
gli  fcribi  godeva  principaliffìmo  luogo  :  oltracciò 
era  pio,  colìumato  ,  e  uom  di  fènno  ;  ficchè  i  fuoi 
andamenti  ricevuti  erano  in  luogo  direi  quafi  di 
autorevole  Jegge  .  Quefio  affai  ben  conofceva  1'  av- 
veduto vecchio  :  e  prefe  perciò  guardia  maggiore  ^ 
che  nel  più  diffìcil  cimento  in  lui  appariffe  più  fe- 
dele offervanza  e  più  perfetta  delle  Mofaiche  cofiu- 
manze  .  Era  egli  fiato  per  ordine  de'  prefidenti  re- 
gi in  prigion  meffo  ,  da' quali  afiretto  era  a  vieta- 
te carni  mangiare  .  Ma  il  faggio  vecchio  ,  amando 
-meglio  una  gloriofa  morte  in  onore  della  legge  fua 
fcffrire  ,    che  una  odiofa   vita  godere   con  difcaDito 
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della  legge  ,   il    comandamento    regio   d'offervar  ri- 
cufava  :    che    però    n'  andava    volentierofo  al  fuppli- 
zìo  .  Quelli  ,   che  allato   gli  ftavano  ,    per   T  antica 
loro  amicizia    prefero    d'  Eleazaro  compafTione  :    ea 
efìfendo  a  (Vai  lor  grave  a  comportare  ,   che    un  cotal 
uomo,  d'onore  per  altro    e  di  riverenza  degno  ,  al- 
la morte    fofìfe    per  ignominiofa    guifa   menato  ,    in 
dilparte  il  traffero,  e  per  queir  afiezicne  ,   e  cordia- 
le amicizia  ,  che  pallata  era  tra  loro  ,   di    g^a^ia   il 
pregarono  ,    che  procacciaCTe  alla  vita   fua    lo    fcam- 
po  ,    e  fé    per  amore    di  loro    a    più    lieti    ten  pi  e 
più    profperi    rifcrbaffe  :    che    buon    compenfo    pren- 
dere vi  potrebbe  ,    richiedendo    le  comandate  carni  , 
e  fembiantc  facendo    d'  averle    mangiate  ,  comecché 
per    effetto    mangiare  non  le  voleffe.  Ma  Eleazaro» 
avendo    a  mente    l' onorato  grado    di  Tua  venerjirda 
canizie  ,   la    faggia   condotta   dei    foo    vivere    cofiu- 
maio,  fin  da  fanciullo  tenuta  ,   e    le    reverende  ifti- 
tuzioni  dflla  Mofaica   e  Divina  legge    fino   a  quell' 
ora    guardate   ,    fenz'  altrimenti    prender    punto    di 
tempo  a  deliberare  ,  ebbe  prede  al  rifpondere  le  pa- 
role ,    dicendo   lui    effer    così    fermo  ^e    cofìante    in- 
ful  non  volere    far  mofìra    di  facrificate    carni  man- 
giare ,   che    tutto   pronto    farebbe    di    voler    innanzi 
neir  infernal    fuoco    edere    traboccato   :    e    foggiunfe 
non  effere  dell'età  fua,  la  quale  gli  andamenti  fuoi 
metteva    in    riputazione   di  norma    e  di  guida   delle 
operazioni    altrui  ,    il    fingere    sì    fatta    cofa  ,    onde 
molti    giovani    prendere    ne  potefTero    grave    fcanda- 
lo .  Perciocché ,  la  fua  fimulazione    attefa  ,   eflì   av- 
vifandofi    che    Eleazaro ,   uomo    nonagenario ,   fofìfe 
alla  gentilefca  vita  pafTato  ,   dietro    a'  vefligj  fuoi  n' 
andrebbono  :    per  amore   di  quefta    brieve    e  fievole 
vita  cadrebboao  in  perniciofo  inganno  ,  e  full'efem.- 
pio    fuo  alle  coflumanze    ree    fi    volgerebbono   della 
gentilefca  empietà  .   Che  fé  a  loro  amici  fuoi  n'  era 
compafTion   prefa    della    morte   dolorofa    di   lui   ,   li 
pregava  che  a  quello  rigusrdaffero  ,  che   ad   effe   ò\ 
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Jà   n*  avvertebbe  ,   fé   piegare  fi  foffe  voluto  aMoro 
malavveduti  conforti  .    Perciocché   fé  egli    al  prefen- 
te  fatto  aveflfe   di   mangiare    le    impofte   carni    fetn- 
biante  ,   e  fi  fofTe    però   di  violenta    corporal  mort« 
falvaro,  e  fottrattofi  da  ogni  umano  fupplizio  ,  non 
avrebbe  certamente  potuto   né   vivo   né    mono    alla 
onnipotente    vendicatrice    mano    di    Dio    fottrarfi  . 
Dove  la  morte  con  forte  animo  fofferendo  ,   e  n'  a- 
vrebbe    di    là    1'  incomparabile  guiderdone  acquiftato 
della  eterna  vita  tra  i  comprenfori  beati  ,    e  di  qua 
degno  farebbe  apparito   della  fenil    condizione  ,    che 
da  lui  richiedeva  virile  fortezza  :  la  qua!  dimoftran- 
do  egli  ne' tormenti    per  la  Mofaica  legge  ,   lafcjato 
avrebbe   a    giovani   per    ventura    un  efempio  ,  onde 
prender  potrebbono  accefi  (limoli  all'  ofTervanza    del- 
la medefima  legge  ,   incontro  eziandìo  ad  ogn'uma- 
,no  e  violento  contrago  .    Quefte  per  altro  sì    a(Ten- 
nate  parole  furono    affai  gravi    a  udire    agli    fconfi- 
gliati  ed  illufi  amici  ,    ed  al  peggio  tirando  un  par- 
lare sì  fatto  ,  laudevole   molto   e   di    fublime    com- 
mendazione degniiTimo  ,  per  arrogante  il  tenner  con- 
tuttocciò ,  e  preferito  da  vano  fpirito    ài    baldanza. 
Laonde   dove    prima   erano   verfo    di  lui    piacevoli , 
tutt'in  contrario  cambiati  ,   in   ira   fi   accefero  ,   ed 
il    confegnaron   crucciofi    all'  eftremo    fupplizio  .    Fu 
dunque  in  man  dato  a' barbari  giuftizieri  :   da' quali 
mentre    era    con     percoffe    acerbiffìme   martoriato  , 
metteva  con  feiiil    voce    compaffìonevoli   gemiti  ;   e 
rivolto  a  Dio  con  fiduciali   fofpiri  ,    voi  ,   o   Signo- 
re, efciaraava  ,   voi  ,   che  fiete  d'ogni   cuore  finiffi- 
iTio  conofcitore  ,   e  coli' acume  Divino   ne  pervenite 
a  intendere   i    più    ripodi    fegreti  ,   ben  fapete  qual 
ila  l'interior  difpofizione    dell'  animo  mio  ;    a  voi  è  - 
ben   conto   e    manifefto  ,   fé    moffo   m'  abbia   a    Co" 
tenere    carnificina    sì    cruda    altiero   fpirito   di    bal- 
danza ,   che   d'  altro   più  fiero   fupplizio    portar  do- 
vrebbe  le  .pene  ;    o   giuflo   zelo   della    vortra   fanta 
Jegge  ,  la   quale   a  foìlenere    mi  ftringe   cotanto  a* 
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cerbi  dolori  :  aliai  chiaro  vedete,  che  quanto  T ani- 
mo mio  è ,  la  vortra  buona  mercè  ,  dagli  umani  ti- 
mori fcevro  e  libero  ,  egli  è  altrettanto  dal  timore 
prefo  di  voi ,  che  mio  Creator  fiete  ,  che  (ìete  mio 
Signor,  mio  Dio  :  il  cui  giudo  volere  ad  eleggere 
mi  coQringa  cotanto  importabil  tormento  ,  dal  qual 
«li  Tento  a  mano  a  mano  confunto  e  finito  .  Ed  in 
que(ìe  pie,  ed  altre  a  quelle  fimiglianti  voci,  di  que- 
fla  vita  pafsb  il  generofo  e  faggio  vecchio  :  e  la- 
fciò  non  pure  a' giovani,  ma  a  tutta  altresì  la  Giù- 
daica  nazione  preclarifTimo  efempio  di  virtù  rara, 
e  di  (ingoiare  fortezza  :  onde  a  Dio  mantener  fi  do- 
veffero  ,  ed  alla  legge  fua  fedeli  eziandìo  a  grave 
Tifico  ddla  vita  . 


SACRA  NARRAZION  QUARTA. 

Avendo  il  Re  Nabucco  a  pubblica  venerazton  pro^ 
pojìo  la  fua  flatua  ,  Anania ,  Mifaello  ,  ed  Aza- 
ria  ricufano  d' adorarla  :  ed  in  accefa  fornace  pe^ 
rh  meffi ,  ne  fono  per  ajuto  Divi»  liberati ,  e  ver.- 
gono  in  maggior  grazia  del  Re  Caldeo. 

AVea  gi^  Agapito  colla  compaflìonevole  Nar- 
razione il  fuo  dover  fornito  ,  e  colla  illufire 
morte  del  fanto  vecchio  Eleazaro  gran  coraggio 
mefTo^  negli  afcoltanti  compagni  a  combattere  gli 
«mani  rifpetti  ,  per  interamente  guardare  T  Evan- 
gelica legge  incontro  agi'  impedimenti  ,  che  a'  co- 
ilumati  Fedeli  parar  foglion  dinanzi  gli  amadori  del 
fccolo  guado  e  corrotto  :  quando  il  Re  accorgen- 
dofi  che  ,  fé  avefle  alla  brigata  pia  permcffo  in 
più  altre  rìfleffioni  ailargarfi  ,  non  farebbono  così 
torto  ridati  ,  e  fi  farebbono  in  più  lunghe  parole 
didefi  ,  che  il  prefcnte  tempo  parca  non  conce- 
defle  ,   con   gentil  cenno  a  Doroteo   fi   rivolfc  ,  al 
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quale  fecondo  T  intraprefo  ordine  la  volta  toccava . 
Égli  adunque  fopra  di  fé  recatofi  ,  e  meglio  poftofi 
fui  luogo  Aio  in  alTetto  ,  così  a  narrare  incomin- 
ciò. 

La  maravigliofa  fortezza  del  fanto  vecchio  Elea- 
zaro ,  folto  percolTe  fiere  modrata  in  onore  della 
Mofai;:a  legge ,  la  via  mi  apre  a  dimot^rare  la  pro- 
digiofa  coftanza  de'  tre  giovanetti  Ebrei  Anania  ^ 
Mifoello,  ed  Azaria  :  i  quali,  avvegnadiochè  avef- 
léro  in  fugli  occhi  loro  appreftata  un'  avvampante 
fornace  ,  condur  non  fi  voller  pertuttociò  a  piegjìre 
k  ginocchia  ofTequiofe  per  adorare  la  ftatua  di  Na- 
bucco. Il  fatto  è,  o  coftumati  compagni  ,  della  vo* 
Sra  attenzion  degno - 

Avea  il  Re  Nabucco  piantato  una  ftatua  ,  che 
ioi  rappreièntava  ,  nel  campo  Dura  della  provincia 
«il  Babilonia  :  quefta  d' oro  comporta  era  :  in  alto 
elevata  per  fefTanta  cubiti  di  grandezza  ,  e  per  lo 
largo  fei  didefa  :  appreffo  ciò  per  mefTaggieri  prefti 
mandò  a'  Satrapi  fìgnlficando  ,  e  a'  Magiftrati  , 
a  Giodici  ed  a'  Capitani ,  agli  ottimati  ,  e  al  popol 
lotto  ,  che  nel  porto  tempo  colà  eiTer  dovertero  a 
ferteggiare  la  confacrazione  della  rtatua  dirizzata  . 
EfTendofi  adunque  dinanzi  alla  rtatua  nel  divifato 
hjogo  raccolti  ,  il  real  banditore  annunziò  in  pie- 
na popolar  ragunanza  ,  che  ,  come  prima  udiffero 
V  armoniofo  concerto  de'  muficali  flrumenti  ,  pro- 
sar fi  dovértero  a  terra  ,  per  adorazion  predare  al 
nobile  real  fimulacro  :  che  fapeffero  tutti  riferlaard 
accefa  fornace  a  chi  ricufato  aveflfe  di  porgere  tri- 
hnto  d'  adorazione  alla  proporta  rtatua  del  grati 
monarca .  Or  come  udirti  T  aere  dal  fragorofo  fuono 
percort^o  delle  trombe  ,  e  dall'  armonia  foave  delle 
rivuole,  e  de' flauti  ,  e  degli  altri  muficali  rtrumen- 
tì  ,  B  fu  così  torto  ciafcuno  a  terra  prortato  con 
adorazione  ortequiofa ,  fuor  folamente  de*  tre  giova- 
netti Ebrei  Anania  ,  Mifaello ,  ed  Azaria  :  ciò ,  che 
daXaidei  veduto,  porfe   loro  cagione  di  richiamar^ 
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fenc  al  Re  Nabucco  ,  quafi  rei  fofTero  di  regia 
niaeftà  oltraggiata  ,  e  proteiUITer  con  quello  di 
non  riconofcere  il  ior  Monarca  per  fupremo  fignor 
della  terra  :  o  Sire  ,  diflero  con  parlar  lufinghiero , 
voi  ,  che  gran  monarca  della  terra  fiere  ,  e  gran 
Dio  ad  ogn  altro  poter  Tuperiore  ,  voi  dovete  di 
voQra  ragione  ufare  ,  la  quale  a  rifcuotere  vi  con- 
forta gli  olTequi ,  che  agli  Dii  fi  convengono  :  laon- 
de il  vofiro  annunziato  decreto  quanto  a  buona  e- 
quita  richiede  da  chi  foggetto  a  voi  ci  vive  adora- 
zioni ,  altrettanto  reo  dichiara  di  fallo  grave  chi 
di  contradirvi  i  Divini  onori  pretende  .  Quelli  gio- 
vani Giudei  pertanto  ,  che  fono  di  veltro  ordine 
fopraftanti  a  Babilonefi  lavori  ,  ricufato  avendo  di 
porgervi  queflo  a  voi  dovuto  olTequio  ,  non  vi 
hanno  in  quella  riverenza  ,  che  aver  fi  dee  sì  pò* 
tente  Monarca  :  e  non  curando  delle  voftre  leggi  , 
in  difpregio  ne  mettono  il  medefimo  legislatore  : 
fofii  però  fieno  nella  fornace  ,  ficcome  de*  voliri 
ordini  violatori ,  acciocché  dalla  impella  pena  pof- 
fan  gli  altri  argomento  prendere  dei  commelTo  rea- 
to ,  ed  impari  ciafcuno  quanto  cofiar  debba  caro 
il  contravvenire  agli  ordini  di  Nabucco  .  Il  malac- 
corto Monarca  ,  che  per  altro  fuori  era  d'  ogni  de- 
bito conofcimento  ,  per  sì  fatto  maliziofo  rapr^or- 
to  ,  e  pcrverfo  configHo  ,  vie  più  dal  verace  fen- 
tiero  della  ragion  traviato  ,  traboccò  in  più  preci- 
pitofo  proponimento  :  e  ciò  fi  fu  il  dare  alla  mi- 
nacciata pena  efecuzione  .  Udendo  pertanto  il  fallo 
de' tr^fgreffori  Giudei  ,  in  furiofa  ira  fi  accefe  :  e 
comandò  che  di  prefente  gli  fodero  dinanzi  con- 
dotti :  ed  al  real  cofpetto  venuti  ,  è  egli  vero  ,  dif- 
fe  loro ,  è  egli  vero  quel ,  eh'  io  lento  di  voi  ?  Dun- 
que adorar  non  volete  né  i  m.iei  Dii,  ne  la  fìacua 
d'  oro  ,  che  ho  a  pubblica  venerazione  propello? 
Or  bene  :  fiate  pure  difpoili  a  fare  il  piacer  no- 
fìro  :  come  prima  udirete  lo  firepitofo  fuono  di 
Cìuficale  armonia  ,    ai   fuoi    chinatevi    calia    teda 
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umile  ed  ofTequjofa ,  per  l'augufta   ftatua  venerare:" 
dove  fiate  al  comando  noftro  ritrofie  redìi  ,    vi  fia 
noto  e  manifello,  che  nel  punto  medefimo   arfi    fa- 
rete e  divampati  nel!'  ardente  fornace  ,   ficcome  del 
rea!  decreto  prevaricatori  ,   e  di  le  fa  Maelìa   colpe- 
voli .  Starò  a  vedere   che  alcun  Dio   v'  abbia  ,   che 
poffa  contrago  fare   al  poter   di   Nabucco  ,   e   dalle 
mie  mani  darvi  modo   a   procacciarvi   falvezza  .    A 
sì  altiere    parole    e    sì   orgogliofe    non   fi    fmarriron 
già  i  giovani  coraggiofi  :  e ,  fenza  mutar  vifo,  rifpo- 
fero   al  corrucciato    monarca    non  aver   effi    meftie- 
ri  di  dare  fui  proporto  affare  rifpofta  :   potere   il  lo- 
ro  Dio   di    leggieri   ,   ogn'  ora   che    in    piacere    gli 
fìa  ,   dalle  mani  fue  ritoglierli  ,   e  mandar   loro  in- 
nanzi per  mille  guife   1'  ajuto   allo  fcampo  :   che  fé 
poi    fuo   voler   foflfe  ,   che  effi  men  veniuWo  tra  le 
fiamme  ,   di    loro   fapeffe  pure  Nabucco  ,    che   s'  a- 
vean  deliberato  di  fo(tenere  innanzi  qual  che  fi  fof- 
ii?  grave  difartro  ,   che    mai  condurfi    ad  adorare   la 
(ìatua    dirizzata   :    perciocché     proteftavano    altrove 
non   riconofcere   vìva  e    verace    Divinità   ,    ie   non 
nel   loro   Dio   d'  Ifdraeilo  :    il  quale    tratto    avendo 
r  Univerfo  dal  nulla  ,   confervator   n'  era  altresì  ,  e 
delle  creature  tutte  onnipotente  Signore  .  Un  parlar 
sì  aperto  ,   comecché   sì  faggio   e   del    tutto    al    ver 
conforme,  recoffel  Nabucco  a  sì  gran  difpetto  ,  che 
tutto   in   contrario   cambiato   da   quella  ,    che    co* 
tre    giovani    per   addietro   effer    foiea   ,   rìmirando- 
H  con  vifo  arcigno  ,  e   con    torvo   ciglio   dal    furo- 
re  inarcato  ,    die    ordine   che   per   eflì   fubito.  fatto 
foife   della   fornace    V  appredo    con    fuoco    in    fette 
doppi  deirufato  maggiore  :    ed  a  fé  chiamati    i  pih 
robuili  foldati    dell'  efercito   Babilonefe  ,    ordinò  lo- 
ro   che  doveffero   a'  tre  Giudei    con   ritorte   dure  i 
pie  legare,  e  tofto  fenza    redenzione    metterli    nella 
fornace  .    Quelli  ,  per  dar   fenz'  indugio    al    real  co- 
mando efecuzione ,  quando  appunto   il  fuoco    ie  pìk 
vigorofe    vampe   mandava  ,    fi   fpinfero   colà   entro 

co- 


SECONDA   GIORNATA.        115 

COSI  ,  com'  eran  ,  veliiti  con  tutto  il  pallio  ,  col 
Babilonefe  turbante  ,  e  con  tutto  il  loro  civil  guer- 
nimento  .  Ma  fubitamente  n'  avvenne  cofa  ,  che 
fece  a' Caldei  fede,  che  il  Dio  d' Ifdraello  non  gli 
avea  dimenticati  :  onde  fperar  fi  poteva ,  che  la  po- 
cierofa  Tua  mano  porrebbe  a  falvi  renderli  nel  mag- 
gior rifchio  .  Imperciocché  le  fiamme  largamente 
alla  bocca  della  fornace  diftefe  ne  comprefero  i 
giuQizieri  foldati  ,  e  gli  ebbero  di  pref.nte  con- 
fanti :  laddove  rifparmiarono  le  forze  loro  ,  come 
apprelTo  n* apparve,  a' tre  £brei  giovani  condanna- 
ti :  fìcchò  lì  (lavano  tra  le  fiamme  ,  come  in  luo- 
go di  foave  e  lieto  foggiorno  .  Ed  Azaria  b^ne  e 
chiaramente  veggendo  di  che  larghe  grazie  lor  fof- 
fe  Iddio  donatore  cortefe  ,  da  fentimcnto  divoto 
di  dtbita  riverenza  molTo  ,  e  per  averne  pure  al 
prefente  rifchio  tuttavia  pronto  e  valevole  patro- 
cinio, difciolfe  nelle  Divine  laudi  la  lingua  ,  ed  al- 
largonne  il  cuore  in  orazion  fervorofa  e  cordiale. 
Deh  mio  Dio,  prefe  a  dire  ,  di  noi  ,  de' padri,  e 
degli  avoli  nodri  fovran  Signore  ,  fìa  pure  il  vo- 
flro  gloriofo  nome  benedetto  e  lodato  :  che  in  tnt- 
xe  le  opere  voflre  apparite  giui^iirimo  .  Deh  corner 
le  vie  vodre  diritte  fono  ,  e  fag^ze  le  tracce  della 
vofira  altifTima  provvidenza  !  Meritamente  Voi  tra- 
boccato tanti  mali  n'avete  fopra  la  città  Tanta  per 
li  peccati ,  onde  il  Giudaico  popolo  ,  dipartito  dàl- 
ie voftre  leggi  ,  provocato  n'  ha  la  vollra  vendica- 
trice giuQizia  .  Sicché  a  punizione  di  noi  recati  ci 
avete  a  man  de'  nollri  nemici  ,  ridotti  a  crudele 
fervaggio  ,  e  nelle  forze  dati  di  Re  barbaro  ,  il 
pegtjior  fenza  failq  di  quanti  ci  vivono  fulla  terra . 
Ah  però  vi  fovvenga  ,  che  i  piiì  luminofi  raggi , 
che  sfolgorar  fanno  il  voRro  Divin  maedofo  fag- 
gio, Ip  pietofe  opere  fono  di  mifericordia  .  A  ri- 
guardo adunque  de' cari  vortri  e  diletti  fervi  Àbra- 
mo, Ifacco,  e  Giacobbe  ,  a'  quali  fermale  già  in- 
falhbil  prooiefìTa  ,    chw*  così    n'nvrefte    h  genera? ion 
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loro  multiplicato  ,  come  le  celefti  (Ielle  ,  e  le  lìt- 
toraii  arene ,  comportar  non  vogliate  ,  che  in  òi^ 
fperllon  vada  il  popol  voftro  ,  e  la  finagoga  cctan- 
to  una  volta  a  voi  diletta  .  Non  vedete  ,  o  Signo- 
re,  che  fiam  difertati  ,  ed  in  sì  mifera  declinazion 
venuti  ,  che  per  le  nollre  colpe  ci  veggiamo  in 
infinite  fciagure  avvolti ,  e  più  abbattuti  e  più  de- 
boli ,  che  altra  gentilefca  nazion  fofle  mai  :  più  non 
abbiam  principe  ,  non  capitano  ,  non  profeta  ,  noa 
facrifizj ,  non  incenfo  ,  non  l'altare  delle  primizie, 
onde  poffiamo  colle  oblazioni  graziofe  procacciar- 
ne da  voi  mifericordia  :  ma  ricordar  vi  dovete  ,  o 
Signore  ,  che  al  voflro  cofpetto  è  troppo  più  ac- 
cettevole r  olocaurto  del  cuore  umiliato  e  contri- 
to ,  che  il  facrifizio  non  è  de'  graffi  arieti  ,  e  de' 
lieti  asnelli:  e  che  di  quello  vi  foddisfate  più,  che 
di  quefto  .  A  voi  però  contriti  ci  rivolgiamo  ,  e 
di  cordoglio  umil  compunti  a  voi  ne  vegnamo  :  e 
fulla  bontà  vofìra  ineflimabile  confidati  (  la  qual 
non  fofliene  ,  che  alle  noflre  fperanze  confufion 
venga  dietro  )  abbiamo  a  voi  fiducia!  ricorfo  :  ac- 
ciocché di  noi  compaffion  prendiate  ,  e  per  le  pro- 
di giofe  opere  voftre  ,  fecondo  che  è  alla  voftra 
mifericordia  e  manfuetudin  richiedo  ,  la  firada  ci 
apriate  alla  falute  ,  e  ne  diate  di  ciò  al  nome  vo- 
flro ìmmortal  gloria  .  Deh  fate  che  il  voflro  po- 
derofo  braccio  tutti  coloro  abbatta  e  confonda ,  che 
?.d  nota  deir  onor  voiìro  ,  ci  traboccano  addoffo 
dolorofi  infortuni ,  e  calamità  difafirofe"  :  abbatteteli 
pure ,  conquideteli  ,  e  li  recate  a  final  eHerminio , 
ed  una  volta  intendano  ,  che  Voi  folo  liete  Dio, 
che  liete  Signore  ,  e  folo  nell'  Univerfo  gloriofo  e 
potente  .  Mandava  al  cielo  Azaria  quefli  ed  al- 
ni fccofi  prieghi  :  e  intanto  i  minilhi  regi  mai 
non  fìnavano  d'  accrefcere.  fuìla  fornace  fuoco  col' 
Sarmenti  ,  e  con  altra  bituminofa  materia  :  e  già 
fopercbiava  la  fiamma  di  quarantanove  cubiti  la 
xunace,  cìuando  fi  irafle  d'improvvifo  fuori  con  em- 
.:         ,  *  pi- 
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pito,  e  divampò  ed  arfe  ,  quanti  de' Caldei  v'era» 
Ho  circolianti .  Ma  dimoerò  Iddio  d'  avere  le  pìe- 
tofe  orecchie  porto  alle  accefe  umili  voci  del  di- 
voto Azaria  :  perciocché  l'Angiol  Tuo  dal  ciel  man- 
donne  a  foccorfo  di  lui,  e  de' compagni,  che  addol- 
cinne  la  vigorofa  vampa,  la  quale  ,  ogni  forza  per- 
duta, quafì  molle  delicata  aura  ipirava  :  ed  il  fuo- 
co non  che  le  perfone  loro  uccid.^lTe  o  guaiiafTe , 
ma  neppur  le  vellimenta  ne  offefe  :  ficchè  i  virtuofì 
giovani  cola  dimoravanfi  come  in  dolce  e  d^^liziofo 
foggiorno  ,  e  con  divoto  folenne  cantico  rendean 
lode  al  lor  Divin  Signore  ,  che  non  gli  avea  nel 
maggror  uopo  dimenticati,  in  quello  il  Re,  veggen- 
do  che  la  novella  de  tre  Giovani  Ebrei  ,  che  da'» 
vean  già  efTere  nella  fornace  confunti ,  troppo  indu- 
giava a  recarfi  ,  maraviglioffi  forte,  che  ciò  doveC- 
fé  mai  poter  elì'ere  :  levolli  però  di  letto  ratto  e  fol' 
lecito,  ed  a  fé  gli  ottimati  fuoi  chiamati,  diman- 
dolli ,  fé  coloro  llati  fonfcro  nella  fornace  me(fi  cr/ 
pie  legati  :  quelli  nfpofer  del  sì  :  di  che  lo  ii'joore 
fu  in  Nabucco  maggiore  ,  non  fapsndofi  immagina- 
le a  che  ciò  mai  riufcir  dovjjflfe  ,  che  non  s'  avelie 
per  anche  di  lor  morte  o  diilruzione  contezza  al- 
cuna .  Ma  gli  fece  allora  Iddio  con  certa  vilìon  no- 
to e  manifefto  ,  che  camminavano  fra  le  fiamma 
quattro  uomini  fciolti  e  liberi  ,  fenza  punto  elTet 
né  poco  nella  perfona  tocchi  ed  offefi  :  conobbe  che 
le  fembianze  del  quarto  erano  a  Divina  indole  fimi- 
glianti-.  Gli  comincharon  di  ciò  andar  per  l'animo 
più  umili  e  più  dimeffì  penfieri  ,  bene  accorgendo- 
{]  che  Dio  a  confervazion  vegliava  de'  tre  giova- 
ni condannati  :  ed  ornai  avendo  per  fermo  che  fa- 
lli folfero  e  fai  vi  nella  fornace  ,  colà  fi  porta  ,  ed 
alla  bocca  fi  apprelTa  :  quindi  ,  pofla  giù  ogni  mi- 
nacciofa  alterezza  ,  con  piacevole  voce  diffe  :  o  ec- 
celfi  fervi  di  Dio  ,  ufcite  di  qua  fuori  ,  ed  a  me 
Xie  venite  :  di  colà  torto  così  interi  ufciron  della 
perfona  ed  intatù  ,  cgme   v'erano  entrati  ,  e  por- 
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fero  a  tutti  di  grandiiTima  maraviglia  certa  e  ma-» 
niferta  cagione  .  i^l  miracolo  dell'  inufitato  prodigio 
i  Satrapi,  ed  i  Magiftrati  ,  i  Giudici,  e  gli  Ottima- 
ti comaiofTì  levarono  attoniti  il  guardo  ,  e  quaft 
fmemorati  venivan  quegli  uomini  contemplando  ,nei"- 
le  perlbne  de' quali  il  tiioeo  sì  e  per  tal  modo  avu- 
to t!on  avea  forza, che  non  che  le  carni  loro  foffero 
guafte ,  ma  neppure  le  veftimenta,nè  i  capelli  avea- 
no  offefa  minima  ricevuto .  Il  Re  del  fuo  folleggiar 
ricredutofi ,  ed  in  più  fani  fentimenti  entrato ,  rup{)e 
in  quefti  cordiali  e  veraci  accenti:  Benedetto  fia,  e 
lodato  il  Dio  d'Anania,  di  Mifaello  ,  e  d'Azaria^, 
che  mandato  ha  l'Angiol  fuo  dal  cielo-,  e  donato  a' 
{èrui  fuoi  lo  fcarapo  ;  che  in  lui  credettero  ,  e  con* 
fegnaron  le  lor  perfone  alla  morte  ,  per  non  voler 
predare  ad  altro  Dio  adorazioni  :  or  io  il  fuo  fovran 
potere  a  piena  bocca  di  riconjfcer  protefto ,  e  inten- 
do ,  che  {ìal>il  rimanga  ,  ed  in  vigore  il  prefente 
decreto,  che  chiunque  tra.'l  popol  fia^  ,  che  con  lin- 
gua facrilega  proferirà  beftemmia  ingiuriofa  contra 
il  Dio  d'  Anajvla ,  di  Mifaello  ^  e  d'  Azaria  ,  fia  in 
difperfìon  melTo,  e  ne  iìa  la  cafa  fua  al  fuolo  abbat* 
tuta:  perciocché  ali?o  Dio  non  v'  ha  ,  che  per  sì 
prodigiofa  maniera  condurre  ne  poffa  a  faivamento  • 
Pofcia  i  tre  giovani  tanto  in  grado  al  Re  vennero , 
che  alle  principali  cariche  follevoHi  nella  provincia 
di  Babilonia  ,  ed  a  tutte  le  altre  foggerte  Provincie 
bandì,  chiaro  ed  univerfale  atteflato  ,  nel  quale  in- 
tendeva di  ricono  [cere  le  maravigliofe  opere  del  Dio 
d' ifdraello  ,  e  di  magniiìcarne  il  luo  iacontrafìabil:* 
potere  falla  Natura., 
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J  Perfiani  Satrapi^  portando  a  Daniello  invidia  ,  in/:' 
die  gli  tramano  con  un  editto  repjo  :  onde  toltane 
d'  accu farlo  cagione  ,  ^  nel  Ugo  de  leoni  m^ffo  ^  e 
per  miracol  campato  :  quindi  alla,  pena  nn^defima 
tfpofti  fono  i  fuoi  accufatori  ,  e  da' leoni  divorati  : 
finalmente  Dario  comanda  ,  che  ciafcun  tema  il 
Dio  di  Daniello. 

ERa  già  Doroteo  alla  fin  venuto  del  Tuo  raccon- 
to,  e  defta  n'avea  fingolare  ammirazione  negli 
stfcoltanti  Compagni  del    maravigìiofo    coragc;io    per 
li  tre  Ebrei  giovani  dimoftrato  ;  quando  il  Re  ,  vee;- 
gendo  che  il  fole  d'a(Tai  avea    l'ora  valicato    di  ve- 
ipro ,  e  che  tuttavia  i  più  della    pia  brigata  dovean 
pure  la  lor  Narrazion  recitare  ,   ordinò    a    Filalete  , 
che  punto  non  deffe  d' indugio  al  Tuo  narrare  .  Egli 
adunque    prefto    al  comando  del  Re ,  così  cominciò 
totto    graziofo  :    Doroteo   n'  ha    bene    e  nobilmente 
efporia   la    coiìanza    destre  valorofi  giovani    a  ricon- 
tro delle  fiere  minacce    d'  un    potentilTimo  Re  :    ma 
per  mio  avvifo  n'ha  in  parte  fall'ato,  in  quanto  dar 
ik)vea  piuttofto  luogo  al  profeta    Daniello  ,   che    in- 
fra di  quelli    la  maggioranza  godette  ,   e    comecché 
in  grave  rifchio  firetto  ,    non   dimodrò    perciò    men 
di  valore,  né  Iddio  vegliò  altresì    meno    alla  falute 
fna  con  por  mano  a  un  gran  miracolo .  Or  io  voglio 
a  lui  queir  onor  fare,  che  predare  Doroteo    ben  gli 
dovea  ,   e  metterne   la  virtù  Tua    in  luminofa   com- 
parfa. 

N'  era  gi^  Daniello  in  alta  riputazion  itiontaio 
per  la  verace  interpretazione  de' fogni  ,  e  pel  fovra- 
no  dono  d'infaHibile  profezia  .  Or  efìendo  ftato  ad 
uccifion  meffo  BaldaiTare  Caldeo  ,  fucceduto  era  alla 
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Corona  Dprio  uom  Perfiano  .  QueQi  fece  alle  fot- 
tcmelfe  Provincie  centoventi  Satrapi  fopraftanti , 
per  li  quali  foffero  le  cofe  pubbliche  maneggiate  : 
ma  dirpofe  altresì  che  foggetti  foflTero  a  tre  altri 
principali  ,mini(hi ,  fra*  quali  era  Daniello  '.  ed  a  quefti 
vt)Ieva  ^he  efl^i  rendefTero  del  lor  maneggio  ragione. 
Oltracciò  Daniello  venuto  gli  era  in  tanta  grazia , 
che  già  gli  andava  per  l' animo  di  volergli  in  man 
dare  il  fupremo.ed  univerfale  governo  di  tutto  il 
fuo  reame.  Ciò  a' Satrapi,  ed  agli  altri  nobili  affai 
doleva  i  e  da  cieca  pafììone  abbagliati  non  rimira- 
vano con  diritto  occhio  gli  alti  pregi  del  giovati 
Ebreo ,  il  quale  conciofofTechè  tutti  avanzaffe  d'affai 
d'  intendimento  e  di  fpirito  ,  godeà  nelF  amore  del 
Re  principalifTimo  luogo:  ed  imperciò  ,  quafi  fegiiOF 
a  llrale  ,  efpofto  era  ai  colpi  della  cortigiana  invi- 
dia. Cercavano  adunque  ad  ogni  lor  potere  d'oppri- 
merlo ,  e  fludiavanfi  di  tor  cagioni  ,  onde  trarlor 
con  infidiofa  accufa  in  rovina  .  Conofcevano  ben 
aperto  ,  che  collumato  effendo  Daniello,  e  d'interi 
e  Tanta  vita  ^  fi  faticherebbono  iri  vano  d'  apporgli 
veri  delitti  .  Sicché  penfarono  a  dover  trovar  mo- 
do ,  che  imputare  gli  fi  poteffe  a  reato  l'offervanza 
della  fua  legge .  A  quefto  intendimento  i  Principi  ^ 
ed  i  Magidrati  ,  i  Satrapi ,  i  Senatori ,  ed  i  Giudici 
fecero  di  comun  parere  decreto  ^  che  chiunque  in- 
fra '1  termine  di  trenta  giorni  porgeffe  preghiera  a- 
qual  che  fi  foffe  o  Dio  od  uomo ,  falvo  che  al  Re , 
fenza  redenzion  foffe  nel  lago  de'  leoni  meffo  .  A 
Dario  pofcia  venendo  ,  fecer  fupplica  che  raffermar 
voleffe  il  conceputo  decreto,  e  non  fofieneff^  a  niun 
patto  ,  che  foffe  ad  alcun  lecito  contravvenire  ,  o 
portare  la  traTgreflìone  impunita  .  Condifcefe  il  Re 
alla  ingannevoi  richiefia  ,  e  bandiffì  univerfal  de- 
creto ,  che  nel  potlo  tempo  niuno  ad  altro  Dio  por- 
geffe ,  o  dà  altro  uomo,  fuor  folamente  che  al  Re, 
fupplichevol  preghiera  .  Di  che  gì'  invidiofi  minirtri 
furono  fenza  modo    lieti   e  contenti,  feco  avvifando 
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che  la  divifata  fraude  procedefTe  ,   e  fperanra  ferma 
portando ,  che  aH'  intefo  fin  perverrebbe  .    Che  però 
con  diligente  guardia  pofer  mente  all'  operar  di  Da- 
niello :    e  fpiandone  con  ricerca   follecita    gli    anda- 
menti,  n'ebbero  quello  ,    che  più  defìderavano  ,   né 
fuori  era  del  loro  avvifo  .    Videro    che  nell'i  albergo 
fuo    raccoltofi ,  e  avendo    le    fineftre    aperte  ,    che  a 
Gerufalem  guardavano  ,   volgeafi    a    quella  parte  ,  e 
colle  ginocchia  a  terra  piegate  ,    a    Dio  inchmavafì, 
per  adorarlo  tre  volte  '1  giorno   ,   e    le  Divine  laudi 
n'  offeriva   fecondo   T  ufato   .    Non   fu    lor    mellieri 
cercar    piìi    avanti    ,    come    fé     colto    1'  aveffer    fui 
fatto  di  vituperevol  delitto  :    e    menando    quafi  bal- 
danza della  colorata    cagione  ,    onde    loro    aver    pa- 
reva alle  mani  modo    d'  opprimerlo  ,   e    metterlo    a 
morte  ,    vanno   a   Dario  ,   e   con  ardita  fronte  ,   ed 
imperiofa  voce   da  zelo    apparente    aiutata  ,    non  a- 
vete  voi ,  difTero ,  non  avete  ,    o  Sire  ,   fermato  de- 
creto ,    e    bandito    che    qualunque    s'è  perfona ,  che 
infra  il  termine    di    trenta    giorni    a  pregar  s' inchi- 
naffe  ad  altro  Dio  ,  od  uomo ,  fuori  di  voi  ,    rr.effo 
foffe  nel  Iago  de' leoni  ?    rifpofe  Dario    di    sì  :    diffe 
che  ordin  sì  fatto  era    da    lui    veramente  ufcito  ,    e 
per  fua    real    difpofizion    divolgato  :    che    però    per- 
meffo  ad  alcun  non  era    il  romperlo  ,  fenza  doverne 
la  minacciata    pena  portare   .    Vi    facciam  dunque  a 
fapere ,  torto   rifpofero  ,   che    Daniello  ,  uom  di    na- 
2,ion    Giudea  ,    non    ha    curato    punto   né    poco    di 
voftra  legge  :    e  in  tre   tempi   del  dì    porge    al  Dio 
fuo  preghiere   né    più    né    meno  ,    che    fé  non  folTe 
giammai    flato    per    voi    prodotto    cotal  decreto.   Il 
Re    a   tal   novella   fu    il    più  trjflo    e  'I  più  dolente 
uomo  del  mondo  :  prefe  di  ciò  pentimento  :  e  incre- 
fcendogli  forte  della  fciagura  ,  nella  qu?l  vedea  Da- 
niel caduto ,  fi  rivolfe  a  dover  trovar  via   di  falvar- 
lo:  e  ne  (lette    tutto  quel    giorno   in    penficro  .    Di 
che  gli  accufatori  avveduti  fi  ,    fappiate  ,    o  Re  ,  gli 
foggiuafero  tutti  pronti ,  fappi?-te  che  fra  i  Medi ,  e 
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fra  i  Perfiani  n*è  inviokbil  legge  in  coflume  ,    cbe 
cambiato    non    fi    voglia   per   condizlcne  alcuna  del 
mondo  qualunque  s'  è  decreto  ,   che  il  Re  fatto  ab- 
bia, e  divulgato  :  alla  JVIaefta  Regia  fi  difdice  fofìene- 
re,  a  riguardo  d'alcun  privato,  mutamenti  sì  fatti, 
onde  biafimo  ne  feguirebbc  ,    e   dell'  augftfto   carat- 
tere guartamento.  In  queiìo  il  Re  ,    ficcome  colui, 
che    le    Tue    difponzioni  governava    a  fenno  deVorti- 
giani,  alla  fentenza  loro  acquietoffi  :  e,  quantunque 
di  malifTima  voglia  e  quafi  per  fona,  die  a'miniftri 
ordine ,  che  Daniel  folte    in    prigion  melTo  :  ed  all' 
innocente  giovane  ,   non    temere  ,    diffe  ,  che  '1  tuo 
Dio  ,    cui  porgi  cotidiani   religiofi    ofìfequj  ,    difcor- 
tefe  non    ti    farà  delle    Tue  grazie  :    e   nel   maggior 
lifchio  ti  manderà  fenza    fallo    innanzi    ajuto  oppor- 
tuno   a    procacciarti   falvezza  .    Or   fu    condotto  nel 
lago  de' leoni  per  opera  di  fieri  fargenti  :  ed  accioc- 
ché né  poteffe    il  Re    dalla   morte  ritorlo   contro  al 
volere  de'Satrapi ,  né  quelli  poteffer  pure  ad  uccifioii 
metterlo  ,  dove  ne  folTe   per   miracol  campato  ,   fa 
alla  bocca  del  lago  una  pietra  allogata  ,   che  ferma 
fu  coi  figillo  regio,  e  con^  quello  degli  Ottimati .  Ma 
Dario  intanto  fu  dell'acerbo  cafo  di  Daniello   sì  af- 
flkto  e  sì  dolente ,  che  il  fonno  e  'I  cibo  ne  perdet- 
te :    ficchè    la   ferjf   di  quel  dì    non  cenb  ,    né  potè 
nella  vegnente  notte  prender  ripofo  ,   in   gran  folle- 
citudine  dimorando    della    vita   di   Daniello  :   e  dar 
luogo   nell'  animo   non    potendo   ad   altro  penfiero, 
come    prima  la  notte  cominciò    a  declinare  nell'  au- 
rora ,   Jevatofi  aflai    di  buon'otta  ,   portofFi    ratto  e 
foKecifo  al  lago  eie' leoni,  e  più  d' appreffo  facenoofi, 
con  cuor  fofpefo  ed  anfìofo,  e  con  lamentevole  pie^ 
tofa  voce  Daniel  chiamando  ,    dimandoìlo    fé   il  fuo 
Dio  ,    a'  cui  fervigi  egh  di  vivere  protellava  ,   cam- 
pato io  ai'effe  da'rabbiofi  morfi  de' feroci  leoni  .  Ed 
egli  toOo  lietamente  rifpofe  :  fieno  fenza  fine ,  o  Re, 
cordiali  grazie  al  mio  Dio  ,   che  giammai  abbando- 
nar non  volendomi ,  dato  mi  ha  nella  calamità  mag- 
gio- 
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gl'ore  il  riparo  ,  e  per  opera  dell' Anaiol  Tuo  m'h% 
foftegno  forte  predato  incontro  alla  forza  di  furiofl 
leoni  :  le  cui  fameliche  bocche  fiate  fono  a  mia  di- 
fefa  chiufe ,  onde  recato  non  mi  hanno  alcun  nocu- 
mento: perciocché  nel  fuo  cofpetto,ed  al  fuo  infal- 
libil  giudizio,  che  al  torto  piegar  non  puote,nè  ali* 
ingiudo,  e  delle  umane  operazioni  non  fa  fare  al- 
tro, che  dirittamente  ragione  ,  ha  in  me  ritrovato 
giudizia  ed  innocenza,  la  quale  innanzi«a  voi  pure 
d'ogni  delitto  appoffo  m'  affolve  .  Se  di  ciò  Dario 
lietinfimo  ne  divenilTe  ,  ciafcun  fel  può  immapjna- 
re  ,  avendo  riguardo  al  dolor  prefo  della  fua  fiera 
condanna  .  Fatto  pertanto  trar  fuori  Daniello  del 
lago,  con  ineflimabil  piacere  il  veniva  intorno  in- 
torno confiderando  fano  e  intero  della  perfona ,  e  d' 
ammirar  non  fìnava,come  per  modo  alcuno  da  feri- 
ta guado  e  tocco  non  foffe ,  né  più  né  meno  ,  che  fé 
in  altra  parte  dimorato  aveffe  ,  che  tra  feroci  leoni: 
ed  immantinente  in  acerbo  odio  quel  rifpetto  rivol- 
to ,  che  moftrato  avea  foverchio  a  mal  graditi  ac- 
cufatori di  lui  ,  a  fommo/fa  de'  quali  condotto  fi  e- 
ra  a  cotanto  ingiufla  condanna  ,  tutto  rifolut^  di- 
fpofe,  che  quelli  portadero  del  taglione  h  pena. Co- 
loro adunque  mefìì  furono  d'ordin  fuo  nel  Iago  eoa 
e(To  le  mogli  ed  i  figliuoli  :  ma  non  pervenner  pri- 
ma al  piano  di  quel  fcneHo  e  difpietato  ricinto, che 
furon  fubltamente  da'  famelici  leoni  abbrancati  :  i 
quali  non  li  fìniron  folo  con  uccifion  preda  e  (àn- 
guinofa,ma  ne  infranfero  ancora  minuto  minuto  con  gì* 
impetuofi  denti  le  od'a  .  Quindi  ravvifandone  più  a- 
vanti  Dario  il  fovran  potere  del  Dio  di  Daniello, che 
fapea  così  bene  le  buone  operazioni  e  le  ree  di  con- 
venevole guiderdon  pagare  ,  gli  cadde  nell'animo  di 
volere  pubblica  e  folenne  proteda  fare  dell'  alta  di- 
rna,  e  cordiale  odequio,  che  per  quel  gran  Dio  nsl 
cuor  ferbava .  Fece  pertanto  univcrfal  decreto  ,  che 
nel  fuo  largamente  didefo  imperio  tutti  profed'ar  do- 
vefìfero  timorofo  rifpetto  ,  e  riverenza   ofiequicfa    ai 
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Dio  di  Daniello  :  Cui  proteftava  con  chiare  note 
ed  apert-  fole  effere  d' immortai  vita  fornito  :  efìfere 
il  reame  luo  sì  forte  ,  e  ad  ogni  contrattante  forza 
sì  fermo  e  sì  falde  ,  che  macchia  non  v'  avrebbe 
sì  poderofa,  che  abbattere  lo  poteffe  giammai  :  che 
fi  fentiva  lietiflìmo  d'  affermare  con  efpreffion  ve- 
ra ,  e  (incera  lui  giuftamente  Salvador  ripniarfi  ,  e 
non  altrove,  che  nel  fuo  Divin  potere  elTer  riporto 
r  operar  mitacoli  ,  e  fignoreggiare  falla  natura  :  ed 
aver  però  a'  cenni  fuoi  ubbidiente  cielo  e  terra  , 
ed  ogni  creatura  ,  che  ivi  ci  vive  :  mentre  faputa 
avea  per  sì  acconcio  modo  campar  Daniello  dalla 
fierezza  de'  leoni  .  Pofcia  nel  primiero  (lato  refti- 
tuito  il  Profeta  ,  T  ebbe  in  riverenza  maggior  che 
prima:  e  Daniello  poi  fempre  vifTe  memore  a  Dio, 
e  conofcente  del  benefizio  (ìngolariflTimo  a  lui  com- 
partito . 


SACRA    NARRAZION   SESTA. 

Giona  ,  ricevuto  DJv'm  comando  ^annunziare  a  iV/- 
nive  r  ejìremo  eccidio^  ricu f ondalo  ^ft  fugge  al  ma' 
ve:  lo  in/egue  Dio  colla  tempefla  ,  della  quale  fcam" 
pa  raccolto  nel  ventre  d^  una  balena  ,  che  nel  terzo 
giorno  fuori  lo  mette  a  terra  :  emendo  pofcia  a  lui 
V  ordine  replicato  ^  efeguifce  l* ingiunto  annunzio: 
tornano  i  Niniviti  a  penitenza  :  gli  duole  della 
non  adempiuta  minaccia:  e  Dio  fallo  deW evror fuo 
avveduto  col  fimbolo  d^  ur^  ellera  ,  che  dÙ  improvvifo 
vien  meno» 

ERa  già  Filalete  del  Tuo  parlar  riflato  ,  e  detto 
avea  negli  animi  degli  afcoltanti  compagni 
una  fermifTima  confidenza  in  Dio  ,  che  nel  maggior 
uopo  fa  ì  fervi  fuoi  da'  foprattanti  pericoli  fvilup- 
pare  .  Teodoro,  feguir  dovendo  l' ordine  del  narrare, 
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poiché  ,  diffe  ,  Filalete  n'ha  dimodrato  quali  fieno 
Je  amorevoli  tracce  della  Provvidenza  Divina  ,  che 
procacciar  Teppe  falute  ad  un  profeta  tri  i  leoni, 
le  bocche  tenendone  a  difefa  di  lui  chiufe  ;  voglio 
io  fimilmente  per  quefto  irtefTo  largo  campo  difcor- 
rere  ,  dimoilrandone  il  fovrano  alto  rriancggio  della 
medefìma  Provvidenza  :  la  quale  aperta  tenendone 
l'ampia  bocca  d'una  balena,  a  ricovero  d'un  altro 
profeta  ,  condurre  per  altra  via  lo  feppe  a  falva* 
mento  . 

La  difoheda  e  lorda  vita  de'  Niniviti  era  sì  ol- 
tre ogni  termine  proceduta  ,  che  della  loro  fo77a 
lafcivia  fino  al  cielo  ne  perveniva  1'  abbominevol 
fetore  ;  e  vie  più  ogni  giorno  ne  provocavan  lo 
fdegno  Divino  .  Or  iddio  piti  ornai  foftener  non 
potendo  le  malvage  Icr  opere  ,  a  Giona  figliuol 
d'Amati  parla,  e  sì  gli  dice:  leva  fu ,  vanne  a  Ni- 
nive  città  grande  ,  e  di  popol  piena  :  ed  a'  rei  cit- 
tadini n'  annunzia  vicino  e  finale  difertamento  :  che 
già  la  loro  ftrabocchevol  malizia  fevera  vendetta, 
chiama  della  mia  oltraggiata  giuftizia  .  Parendo  al 
Profeta  fé  non  effer  uom  da  ciò  ;  e  forte  pefan- 
dogli  un  comando  di  sì  malagevole  imprefa  ,  die 
opera  di  fottrarfi  dalla  prefenza  del  Signore  ,  cioè 
da  quel  luogo  là  ,  dove  avea  le  fue  Divine  voci 
afcoltato  .  Levoffi  adunque  torto  ^  e  quindi  difcefe 
al  porto  di  Gioppe  ,  dove  trovb  una  nave  ,  che 
flava  per  dare  le  vele  a'  venti  ;  e  col  padrone  del 
legno  accontatofi  ,  convenne  con  effo  del  nolo  :  e 
pagatolo  ,  entrò  fubito  in  mare,  per  andare  alla 
volta  di  Tarfo  .  Ma  non  fu  appena  la  Nave  al- 
quanto proceduta  di  viaggio ,  che  Iddio  diede  a'ven-. 
ti  ampiflìma  via  fopra  le  agitate  acque  :  i  quali  fe- 
cero il  mar  groffo ,  ed  alto  al  cielo  ,  e  Io  commof- 
fero  tutto  in  fé  ile(To  con  ifpaventevole  mutamento: 
onde  i  marina)  giammai  a  sì  fiere  tempere  non 
ufati  ,  quafi  morti  fi  riputavano  in  tal  difailro.  Per- 
(^iocchè  dall'una  parte  auQro   con  rapido  foffiamento 
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l-vato  ,  avea  già  T  emisfero  tutto  chiufo  d*  ofcii^ 
rjfTime  nuvole  ;  dall'  altra  borea  fieramente  traendo 
con  sì  grande  empita  folle  va  va  le  dibattute  onde  ^ 
che  la  nave  quinci  e  quindi  percoffa  ,  parca  che 
poco  più  innanzi  foftener  potelTe  la  tempeftofa 
battaglia  .  Mu  mentre  tutti  erano  intefi  a  marina- 
refchi  fervigi  ,  e  i  debiti  argomenti  prendeano  alla 
lor  falute  opportuni  ,  incominciò  a  difcendere  dalle 
iiucole  un  impetuofo  diluvio  d'  acqua  dirotta  ,  ed 
i  venti  a  multiplicare  con  tanta  forza  ,  che  fquar- 
ciato  al  combattuto  legno  le  vele  ,  fchiantato  i'  al- 
bero, e  levatone  al  piloto  timone  e  governo  ,  qua 
e  là  traportavano  con  difcordi  moti  la  nave  :  ed 
in  quefto  d'  ogni  parte  il  ciel  s'  apriva  fovente  , 
morirando  ter-iljili  e  focofi  lampi  da  rovinofe  fol- 
gori accompagnati  :  le  quali  ad  alcuna  parte  del- 
l'agitato  legno  rompendo  ne  avean  le  bande  man- 
dato al  mare  .  Laonde  tutti  i  marina)  combatta- 
ti dal  vento  ,  dalla  fopravvegnente  acqua  percoflì , 
e  da  fragorofi  tuoni  sbigottiti  avean  perduto  il 
potere  aiutare  fé  tlefli ,  ed  il  loro  legno  :  e  chi 
qua,  e  chi  là  fu  per  la  coperta  della  nave  giacean- 
iì  vinti,  e  per  eftimazion  del  piloto  ,  e  per  altre 
manifefte  cofe,  che  n'apparivano  ,  fmarrita  era  per 
efTì  ogni  naturale  fperanza  di  lor  falute  .  E  per- 
ciocché vedeano  crefcere  ciafcuna  ora  alla  fconfo- 
lata  nave  i  pericoli  ,  né  perciò  effere  ne'  fuoi  fian- 
chi furucita  ,  o  avvallarfi  ,  e  al  fondo  calare;  quan* 
tunque  ben  vedeffero  ogni  uman  rimedio  effer  ve- 
nuto meno  alio  fcampo  ,  cadde  loro  nell'  animo, 
che  poteflfero  per  ventura  gli  Dei  mandar  loro  in- 
nanzi alcun  ajuto  ,  e  per  non  penfata  via  condurli 
a  falvamento  .  Si  rivolfer  pertanto  ad  aver  ricorfo 
al  loro  Dio  ,  cui,  fecondo  lor  religione,  aveano  in 
riverenza  ciafc^^no  ,  In  sì  fiero  fcomoìglio  Giona, 
tra  per  effere  dal  foflenuto  cammin  laffo  ,  e  perchè 
ancor  era  da  gravezza  di  triOi  pensieri  opprefTo , 
per   jimordimento   del    fuo    fuggire    dalla    prefenza 
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del   Divin    Signore    ,    alla    più    npofla    parte    dell» 
nave  fi  ritraffe  :    dove  fu    àa  profjndo  fonno   occu- 
pato .    Ma   durando   tuttavia    sì    gran    fortuna   ,    e 
parendo  a'  marinai  ,    cbe    la    temoe^a    fuor   d'  ogni 
ufato  collume  impervcrfando  ,   fchiantar    la  dovefl'e  , 
e  per  op.  i  parte  infrangerla  ,    ìu    a    Giona    il    pilo- 
to ,  e  rifcotendolo  ^    che    fai    per  tua  fé  ?    gli    dice , 
deh  che  fai  buon  uomo?  e  perchè  dormi  ?    leva  fu  , 
e  pon  mano  all'  orazione  ^   al  tuo  Dio   rivolgiti  col 
pregare  ,   acciocché  '  graziofo    ti  (ìa    delT  ajuro  fuo  : 
e    con    amorevole    occhio   ci    guardi  ,   e    male    non 
capitiamo  .    Or  ciafcuno  al  vicin  fuo  dicea  :    racco- 
glianci  todo,  e  nrcttiam  le  forti  ,    affìn    di    fapere , 
perchè    cagione    traboccata    addoflo  ci  fia    sì  funefla 
Sciagura  :    ed    effendo   m    una    urna    il    biglietto   di 
ciafcun  poflo,  fuori  fi  traffe    quello  di  Giona  .    La- 
onde tofio  a  lui  rivolti  ,   deh    fé  Dio   ti  falvi  ,    di- 
cean  tutti  follecitì ,  aprici  di  grazia  ,   e   ci    manife- 
fìa ,  onde  ciò  fia ,  che  incrudelifce    contro  di  noi  sì 
fortunofa  tempefia  :  dicci  della  condizion  tua  ,   e  di 
che  popol  fei  :  onde  vieni  ,   dove  vai  ,   e  che  bifo- 
gne  abbiti   per   le  mani  ?    Io   fon    Giudeo  ,   rifpofc 
Giona  ,  e  di  fervir  profefib    al  Sovrano  Signore   del 
cielo,  che  tratto  ha   dal  nulla    il  mare   e    la  terra, 
ed  ogni  altra  cofa ,  che  ivi  ci  vive  :  ma  traendo  dal 
petto  un  profendo  ed  accefo  fofpiro  ,    ahi    mifero    a 
me  !  foggiunfe  ,    che   ora   troppo  bene   conofco    per 
opera,  quanto  grande  fia  la  forza  fua  ;    e    che    non 
v'  ha    sì  lontan  luogo   e  sì  guernito  ,    che   fchermo 
predar    ci    poffa  ,  o    riparo  incontro   al   poter    fuo  , 
Comandato  egli  m'avea  ,    che    a'  Niniviti  n' andaf- 
fi  ad  annunziare  feral  cafiigo  ,  che  alle  loro  malva- 
gità   è   dovuto  :    grave    a    foftener    mi    parea   ccta! 
carico  malgradito:    ficchè,  per  fottrarmcne  ,    fiudia- 
to  mi  era  dal  cofpetto  fuo  fuggire  :    e    qua    tra  voi 
ne  venni,  fperando  di  trovar^  ,    quando  che  fia,  fe- 
lutar  ricovero  .    Egli  però  dato  men'ha    quel  conde- 
gno merito  ,   che  allx  mia    bell'oDcra    fi  conviene; 
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ed  avvolto  quindi  mi  veggio   in  sì    lacrimev/ole    ca- 
lamita •  Coloro ,  li  verace  trillo  rapporto  afcoltando, 
furon    da  gran  timore    prefi  ;    ed    a    Giona    rivolti , 
che   hai   tu    fatto?  differo  :    tu  prefumevi  dunque  di 
più  poterne    tu    col    fuggire  ,   che    Domenedaio    col 
venirti    dietro    inlecuendo  ?  O  malaccorto   ,   che    tu 
fei  (lato  !    Ma  nulla  monca    al    prefente    multiplicar 
in  novelle  :  convien  penfare  a  trovar  modo    qì  pro- 
cacciare   alcun   rimedio,  e  pervenire    a    falvamcnto. 
Che  potrem  noi  fare,  perchè  il  mare,  che  tuttavia 
le    crucciofe    onde    al   ciel    ne    mena   ,    s'  acquieti  ? 
Prendetemi,  ripigliò  Giona,  ed  in  mar  mi  gettate; 
che  s'acchecerà    con    ciò  la  tempella  ,    ed    il   mare 
diverrà  quieto   e  tranquillo  :    perciocché    a   mie   ca- 
gioni vi  ha   Dio  traboccati    in    sì    rovinofa    fortuna- 
Non  pativa  il  cuore    a    marina;   di    vederli    in  lugli 
occhi    loro   affogare    il    povero    Giona    :     che    però 
alcuni    in    ifcampo   di    lui    prefo    alquanto    di    Iena 
ritornarono  a' remi,  per.  ajutare  la  nave  ,    acciocché 
.poteffe  procedere  oltre ,  e  prender  terra  :  ma  cjò  era 
niente  :    che  il  mare  ogni  ora  fi  facea  maggiore  ,   e 
al    ciel    montando    fenza    modo    gli     foperchiava  . 
Veggendo  adunque    o^n'  altra    via   eiTer  chiufa   alla 
loro    falute  ,   fi    rivolfero   colle    preghiere    al    cielo, 
e    chiamando    a     Dio    mifericordia    ,    gli    chiefero 
che  ,   per    pietà    di    loro   ,    permettere  non  voleffe  , 
che   la    vita   di   queir  uomo  ,    a  riparo  della  mifera 
nave   fpefa   e  confumata  ,    tornar    poi    non   dovelTe 
fui   capo    loi'o  :    che    affai    manifeQo    era    lui    effere 
dì  queda  operazione  autore  :   quindi    prefero    per  le 
braccia    lo   fconfolatò  profeta,  e' 1    girtarono    in    ac- 
qua .  Il  mare ,  quali    che  col    fuo  fremere    fragorofo 
chiefto    non    aveffe    ninna    cofa   altro  ,    che    sì'pre- 
T-iofa  e  cara  preda ,  chiamandofi  allora    pago  e  con- 
tento, fubitamente  ridette  ;    pofe  giù  il  fuo  furore: 
avvallarono    tolìo    le  /ollevate    e    gonfie    onde  :    ed 
aperfero    placide    nel  loro    naturai    piano    al    riforto 
.legno  il  cammino .  Di  che  i  marina]  olire  ogni  ere- 
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dere  confolati  ed  allegri  renderono  al  Dio  di  Gio- 
na quelle  grazie  ,  che  poteron  maggiori  :  e  perve- 
nuti a  terra  gì'  iinmclaron  vittime  ,  e  gli  offerfero 
adorazioni ,  cerne  a  foienne  ed  eccello  loro  libera- 
tore .  Frattanto  a'>ea  già  il  Signore  apprettato  a 
Giona  una  rmifurata  balena  :  la  quale  to'io,  come 
veduro  ebbe  il  profeta  tra  le  onde  avvolto  e  fom- 
mer[o  ,  apre  tutta  pronta  le  Itrabbocchevoli  fauci , 
e  nel  ventre  Tuo  il  raccoglie  :  e  tre  giorni  gli  porfe 
e  tre  notti  graziofo  e  fcdel  foggiorno  tra  quello 
infido  elemento  :  nei  qual  tempo  egli  difciolfe  la 
lingua  in  cordiali  divote  laudi  al  fuo  Signore  , 
magnificandone  la  Tua  potenza  ,  e  grazie  renden- 
dogli della  predata  maravigliofa  falvezza  :  e  dopo 
efTere  flato  qua  e  là  da  quel  marino  animai  por- 
tato ,  finalmente  fu  meffo  a  terra  .  Ed  ecco  che 
altra  volta  il  Signore  fi  fé  a  parlare  a  Giona  , 
dicendo  :  leva  fu  ,  e  a  Ninive  t'incammina  ,  ed  a 
quella  le  minacce  n'annunzia  di  fuo  vicino  e  finale 
difertamento  ,  fecondo  che  io  ti  metterò  in  cuore, 
e  porrotti  alla  Imgua .  Avendo  il  profeta  per  opera 
conofciuto  ,  quanto  coflato  gli  folfe  l'avere  al  Diviti 
comando  contravvenuto  ,  preflo  e  follecito  in  via 
fi  mife  :  e  a  Ninive  pervenuto  ,  con  funerto  e  feral 
tuono  la  minaccevol  denunzia  prefe  ad  efporre  per 
le  vie  pubbliche  dell'  ampia  e  popolofa  città  .  I  Ni- 
nivìti  ,  ficcarne  coloro  ,  che  aveano  già  udito  del 
maravigliofo  cafo  di  Giona  ,  e  n'  era  già  difcorfa 
fama  per  le  loro  contrade  ,  all'  afcoltarne  di  bocca 
fua  il  vorace  rapporto  ,  ebbero  più  che  per  vere  le 
Tue  parole  :  ed  entrati  in  foUecitudine  di  lor  falute, 
per  ferale  annunzio  del  melTaggiero  celefie  ,  e  da 
rimordimento  punti  della  malvagia  vita  menata  , 
djfmifero  i  balli  ,  difcioifero  le  difoneiie  brigate  : 
ed  in  ammenda  de'  prefi  licenziofi  foliazzi  ,  []  ve- 
fiirono  di  facchi  ruvidi  ,  fi  afperfcro  d'  umil  cene- 
re ,  e  con  univerfale  digiuno  (  che  voller  fi  dilten- 
deife  a'  buoi  altresì ,  e  agli  altri   animali  ,   che*  noti 
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furono  di  que'dl  alla  paQura  menati  ,  né  dato  ior 
beveraggio  )  fttrdiofa  opera  dieron  ad  ammollire 
Io  fdegno  dell'  aóirato  Signore  :  il  quale  veggen- 
done  gli  aperti  argomenti  di  cuor  contrito  ,  ed  i 
finceri  fegnali  di  ùlutar  penitenza  ,  le  minacce  Tue 
Timife  ,  ed  a  mifericordia  gli  accolfe  .  Ma  Giona 
di  città  ufcito  alla  orientai  parte  riflette  ,  per  ve- 
dere ,  fé  della  doloro  fa  intima  a  quel  popolo  ne 
venifTe  alcun  fini  (irò  avvenimento  .  Ed  effendo  già 
i  quaranta  giorni  trafcorfi  ,  né  veggendo  la  minac- 
cevol  denunzia  ad  alcun  effetto  /iufcire  di  puni- 
zione fevera  ,  ne  fu  trillo  e  dolente  ,  avvifandofi- 
che  quindi  ne  riceverebbe  onta  òì  vano  e  menzo^ 
gnero  profeta  .  In  quello  fentendofi  della  fatica 
yrefa ,  e  dell' eftivo  calo?  laffo  ,  fi  afìlfe  al  coperto 
ci'  un  poliiccio  riparo  da  fé  acconciato  :  ed  ecco 
che  d'improvvifo  fi  vede  alla  tefla  diQefa  una  fron- 
zuta e  vigorofa  ellera  ,  che  a'  fuoi  languori  pof- 
geva  rifioro  nella  foave  ombrofa  dimora  .  Fu  però- 
breve  il  fuo  conforto  .  Perciocché  nel  vegnente 
giorno,  in  fair  apparire  dell'  aurora  ,  mandonne  Id- 
dio un  vorace  verme  neli'  ellera  ,  chs  il  pedat- 
Toficandone  della  lieta  pianta  ,  e  le  fronda  fubita- 
mente  vizze  ed  aride  divenute  ,  fi  fu  affai  tofto- 
dileguato  quelT  ombrofo  ameno  ricovero  .  Ed  ap- 
prefio  in  fui  levarfi  del  fole,  per  Divina  operazione-, 
traffe  dalla  orientai  parte  un  vento  ,  che  caldo  e 
vampa  portava  .  Sicché  Giona  tra  pel  foie  ,  à\^ 
con  gì'  infiammati  raggi  gì'  invefiiva  la  tefia  di  ri- 
paro sfornita  ,  e  per  accefo  vento  ,  che  nraeva  ,, 
IfRtifìTi  da  sì  affannofo  calore  aiTalito  ,  che  in  defi- 
dcrio  gli  venne  il  morire  .  Ed  il  Signore  allora  vo- 
lendolo fare  avveduto  della  men  che  difcreta  ca- 
gione del  fuo  rammarico  ,  dimandollo  ,  fé  delia 
riarfa .  ellera  fi  dolefie  :  e'  mene  dolgo  fibben  , 
jrirpofe  ,  e  intanto  ne  prendo  cruccio  ,  eh'  e'  mi 
pare  ^l  viverne  in  acc^rba  pena  ,  sì  e  per  tal  mo-» 
éo  3   che  ,  per  Ijberamit ne ,   dolce  ancor  mi   farebbe 
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i\  morire  .  Tu  cotanto  perciò  ti  duoli  ,  rifpofe  il 
Signore  ,  perchè  t'  è  una  ellera  cosi  rubito  venuta 
meno  ,  fuila  quale  per  altro  fpefo  non  hai  fatica  , 
rè  adoperato  per  alcun  modo  ti  Tei  per  condurla  a 
debito  compimento  ;  e  parratti  poi  duro  a  compor- 
tare che  io  i'  ellerminio  rifparmi  a  queita  citta  , 
nella  quale  fi  coniengono  lènza  fallo  cento  mila 
bambini  ,  che  il  ben  dal  male  ancor  non  conofco- 
ro  ?  Con  che  volle  fcorto  rendere  il  malaccorto 
Profeta  ,  quanto  grave  a  Dio  folfe  por  mano  a'ca- 
ilighi  cogli  uomini  ,  e  quanto  enfo  inchinato  fia  ad 
ulare  con  efll  di  Tua  mifericordia  ,  quando  (ono  di 
colpa  mondi  ed  innocenti  .  E  così  Dio  più  difpoflo 
lalciollo  ad  eieguir  con  prontezza  i  Tuoi  Divini  co- 
mandi ,  più  al  Tuo  voler  fottomefTo  ;  e  per  j^lj  ope- 
rati prodigi  -d'  umile  riverenza  pieno  verfo"  il  Tuo 
Divin  Signore. 

SACRA  NARRAZION  SETTIMA. 

Rifuggito  Dcivtdde  al  deferto  d' Engiddt  ,  S.iulU  P 
tnfcgue  ^  che,  fen-J  awederfem  ^  nelle  mani  di  Da- 
vidde  incappa  :  qitejii  tacitamente  un  piccai  brano 
glt  taglia  della  real  clamide  ;  qfAindi  palefandofi , 
con  Ita  fi  duole  dell' odio  ^  che  gU  porta  :  e  col  re- 
tifo  brano  gli  fa  fede  ,  che  uccidere  lo  poteva  :  onde 
Sanilo  verfo  di  Davidde  per  piccai  tempo  fi  placa. 

C^  là  fi  taceva  Teodoro  :  ed  i  virtuofi  Giov&ni 
J  d'ammirar  non  finavano  l'Onnipotenza  Divi- 
na ,  la  quale  le  forze  Tue  dimoila  grandiffime  nell* 
abbatter  con  piccol  cenno  il  furore  orgogliofo 
delle  creature  a  quell'ora  ,  che  imperverfano  mag- 
giormente": ficcome  avvenne  del  mare,  eh' e' fi  può 
dire  a  i>n  tempo  medefimo  fclTe  al  ciel  .levato  per 
aliai  dirotta  fortuna  ,  e  ne  veni  fife  'da  Dio  abbattu- 
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to  del  tutto,  ed  acchetato  per  foave  e  dolce  cai» 
ina  .  Ad  alcuni  però  gran  piacer  porfe  la  nobik 
Karrazione  ,  in  quanto  al  perdon  riguardavano  , 
che  Dio  a  Ninive  de'  fuoi  trafcorfi  abbonninevoli 
concc^dette  :  pofero  querti  mente  all'amorevole  ri- 
prenfione  ,  che  del  fuo  difpiacer  fé  a  Giona  nel 
(imbolo  divifato  della  lieta  ellera*  :  ed  al  cielo  iii- 
tialzarono  la  paterna  clemenza  di  Dio  :  cui  grave 
^"^  à  fofferir  hefce  la  rovina,  e  là  perdizione  dell'  umail 
genere  :  che  a  caligare  perciò  non  lì  conduce  ,  che 
aftretto  dalla  tìolirà  oftinata  malizia  .  Il  Re  te- 
nendo le  orecchie  con  attenzion  tefe  alle  fagge  e 
*  profittevoli  riflefìfioni  ^  gli  era  di  mente  ufcito,  che 
quattro  pur  anche  a  narrar  vi  recavano  :  ma  d' 
Y^-  improvvifo    fopra  di  fé    ritornato  ,   e    levando   1'  oc- 

'  '  chic  al  fole  ,  che   s' inchinava    di    troppo   all'  occà-» 

fo,  né  guari  però  dava  di  tempo  a  oltre  procedere 
ne'  racconti  ,  impofe  torto  tutto  follecito  a  Pamfì- 
io  ,  che  delfe  alla  fua  Narrazion  principio  .  Ed  égli 
fenz' indugio^  là  manfuetudine  ,  prefe  a  dire  ,  che 
Iddio  inverfo  della  corrotta  Ninive  dimolir^  del- 
\  le    fìrabocchevoli   offefe  ,    che    da    que'  cittadini  ri* 

^    •''     cevette  ^    alla  memoria    mi    ritorna   la   manfuetudi- 
ne, onde  Davidde    a  SauUo  fuo  perfecntor    corrifpo* 
""■  fé  in  ifcambio  dell'odio  ,    Con  che    a  morte  lo  cer- 

^\  cava,  per  la  quale    di  quel  fommo    elogio   degno  à 

>^^\  \  inio  credere  fi  rendette  :  cioè  che  aveffe  Dio  in  Da- 
vidde un  uom  trovato  ,  il  qual  era  al  cuor  fuo 
conforme . 

Era  già  buon  teniipo  ,  che  àvea  Saullo  in  acerbo 
odio  rivolto  i'  amore  ,  che  egli  dovuto  avrebbe 
ferbar  coftante  e  perpetuo  verfo  il  valorofo  Da- 
vidde .  Imperciocché  da  gelosìa  prefo  era  di  regno  ^ 
e  troppo  bene  fi  avvifava  lui  elTere  da  Dio  ii\ 
luop^o  fuo  a  regftar  prefcelto  fopra  Ifdraello  .  Che 
O*  però  il  malaccorto    Monarca    fi    lafciava    dalla    paf-  * 

X:-.  fion  portara  a  furiofi    trafporti    ,   e    per    timore   che 

>  Davidde  la^Iorona  hon  gli  toglieflTe  di  tefta ,  fi  da- 
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va  ffudiofa  cura  a  dover  trovar  modo  d'  ucciderlo  , 
Davidde  adunque  ,  per  ibttrarfi  alle  foperchievoli 
infìuie  di  Saullo  ,  rifuggito  lì  era  co' fuoi  nella  fo- 
Jitudin  d'Engaddi  .  Non  pi^tè  ciò  cHere  lunga  pez- 
za al  Re  celato  ;  perciocché  effendone  a'  corti:^ia- 
ni  pervenuta  novella ,  a  Saullo  furon  torto  ,  e  glie- 
ne fecero  fedel  rapporto  .  Egli  pertanto  ,  ficcome 
colui  ,  al  quale  andavan  Tempre  per  l'animo  felio- 
nefchi  penlìeri  centra  il  povero  Davidde  ,  ftimb 
non  dover  dar  indugio  all'opera  ,  credendofi  di  po- 
terlo Tenia  contradizion  tor  di  vita  .  Da  tutta 
IT^raelio  fé  leva  di  tre  mila  eletti  foldati  :  e  col- 
le appreftate  truppe  molle  alla  ricerca  di  David- 
de,  e  della  Tua  gente  :,  i  quali  dimorando  coli' ani- 
mo Tempre  in  guardia  di  quello  ,  cne  macchinar 
poteiTe  il  nemico  ,  ritratti  lì  erano  in  parte  di- 
rotta e  TcoTcefa ,  che  in  una  cupa  e  ripofta  Tpelon- 
ca  porgea  loro  dalle  temute  inHdie  riparo  .  Or 
Saullo  in  cammin  fi  miTe  a  ricercare  ogni  lato  di 
queir  afpro  deferto  :  e  montonne  Tu'  più  malage- 
voli e  dirupati  luoghi  alia  traccia  dell'  innocente 
giovane.  Andando  qua  e  là  ,  e  invelhgandolo  ar- 
nìata  mano  ,  s'  abbattè  finalmente  alle  ftalle  di 
certe  pecore  ,  allato  alle  quali  polla  era  quella  Tpe- 
lonca  ,  dove  ritratto  fi  era  Davidde  nella  più  ri- 
porta parte  co'  Tuoi  •  Avvenne ,  per  accidente  ,  che 
il  Re  ,  richiedendo  il  naturale  ufo  di  dover  de- 
porre il  Tuperfluo  e  Tozzo  pefo  del  ventre  ,  recava 
gli  occhi  attorno  a  vedere  ,  dove  ciò  acconcia- 
mente far  fi  poterte  ;  e  gli  venne  veduta  quella 
Tpelonca  ,  che  fiimò  elTer  luogo  opportuno  al  Tuo 
biTogno  .  Entrato  ivi  pertanto  ,  e  nel  necelTario 
corporal  Tervigio  occupato  ,  non  fi  prendeva  guar- 
dia d'  alcuno  .  I  familiari  di  Davidde  veduto  il 
buon  dertro  ,  che  a  lui  fi  preTentava  di  mettere  a 
man  Talva  Saullo  a  morte  ,  querto  ,  gli  dirtero , 
querto  è  per  vortra  Te  ,  o  .Signore  ,  quel  giorno  , 
cui    Dio   vi  promife   già  ,   che  v'avrebl>e  mandato 
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innanzi  ,    quando    avrefte    potuto   nelle    voQre  forre 
recare    cotanto    capitai    nemico   ,    e    quel    governò 
farne  ,    che    in    piacere    vi    foffe   .    Non    dimolìronTi 
Davidde    punto    difpodo     a    ricever    nell'   animo    il 
inen  che  faggio  confìglio  :    ed    a  quelli  rivolto   ,    fé 
Dio  mi  fal.i,  rifpofe  ,    e  così    mi  fja    nelle  bifogne 
mie  propizio  ,    che  io    non  metterogli    le  mani  ad- 
dofìfo  giammai  ,  rè  farogli  onta  od  offefa  :    percioc- 
c!iè,  ficcome  Re   d'  Ifdraello,  facrata  ha    la  perfona 
coir  unzione  fanta  e  religiofa   :    di    (;he    à  me    gran 
biafìmo  feguirebbe  ,   e  difpiacere   di   Dio  ,    fé  in  di-» 
fpregio    il    fuo    Grillo    aveffi  .    Quindi    con    agra  ri- 
prenllon    rigettato    il    loro    mal    mifurato   configlio  , 
non  foftenne    per   alcun    modo    che  ,  prefe  le  armi  ^ 
gli  ufcifTero  addoflb  .  Che  anzi  egli ,  a  intendimento 
di  raddolcire    1'  odio    dell'  imperverfato    nemico    con 
alcun  benefizio  ,    voleva  renderlo  perfuafo  ,    e    fargli 
fede    ,    che    potuto    avrebbe     ad     uccifion    metterlo 
fenza     contratto    .     Andonne     adunque     tacitamente 
alle  fpalle  con  leggieri    e    cheti  paflì  :    e    per  foave 
taglio  un  piccol  brano  recifo    della  militar  clamide  j 
f)  ritrafife  :    febbene    fu  poi  da  rimordimento    di  co- 
i<:ienza  così  un  poco  punto  :  perciocché  ardito  avefTe 
nien    che    riverentemente    fconciare    il     real    ve'li- 
mento .  Saullo  intanto   da   quella  faccenda  efpedito| 
della  fpelonca  ufcjnne  per  andare  a  fuo  cammino  :  fi 
iTìoiTe  allora  Davidde  :    gli    venne    appreso  ,    e   già 
efiendo  amendue  fuori   della    fpelonca  ,   levogli    alto 
3a    voce    alle  fpalle  ,    fuo    Re    chiamandolo  ,    e  fuo 
Signore   .    Saullo    nominar  fentendofi    d'  improvvifo 
la ,  dove  creduto  avea  d'  effere  tutto  folo  ,  di  mara- 
viglia attonito  fi  rìvolfe  :    ed   il    giovane    toQo    alla 
prefenza    di    lui    fi    fu  in  terra    colla  perfona  inchi* 
naio,    per  onorarlo  con    umiliifimo  offequio  ,   quale 
a  Re  legittimo   e  confacrato    fi    conveniva  .    Pofcia 
con  dolente  voce  tra  dimena  e  pietofa  ,    deh  perchè 
mai  ,    mio    eccelfo  Sovrano  ,    predate    orecchie    alle 
imaUgne  e  ir.enfognerc   parale   della   mala  gente  ,  la 
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gaale  co'  fallaci  rapporti  fi  lludia  di  commettere 
cimicizie  tra  noi  in  ifconcio  de'  fatti  vollri  e  oe* 
miei  ,  buccinandone  che  Davidde  mal  vi  vuole  ,  e 
procaccia  modo  d'  opprimervi  .  A  voftro  bel  agio 
or  vi  chiarite  ,  fé  alla  vita  vollra  ordifco  trame 
infidiofe  ,  e  fé  ilcI  cuor  mio  ferbo  agro  e  nimiche- 
vole  odio  contro  di  voi  :  i  voleri  occhi  medefimi 
Gg^i  fieno  infallibili  teQimonj  ,  che  il  Signore  mi 
v'  avea  in  man  dato  nella  fpelonca  :  e  ficcome 
avrei  potuto  a  man  fai  va  di  voi  quello  fare  ,  che 
pih  iìato  mi  foffe  in  piacere  ,  mi  fi  parò  dinanzi  il 
reo  penfiero  d' uccidervi  :  ma  tolga  il  cielo  che  io 
giammai  a  tanto  trafcorra  .'  N'ho  rigettato  il  ma!-? 
vagio  eonnglio  ,  ed  ho  amato  meglio  lafciarvi  di 
f^ua  ufcire  allo  fcampo  ,  a  voi  con  perdono  fpon- 
taneo  conceduto  ,  che  lordare  le  mani  facrileghe 
nel  fangue  della  confacrata  voQra  perfona  ,  che 
Criiro  fiete  del  Divin  Signore  ;  avvifandomi  ad  un 
vero  Ifdraelita  non  dover  potere  avvenir  bene  di 
qnello  ,  che  oneOo  non  fia  .  Che  io  poi  non  men- 
ta ,  e  vanto  non  mi  dia  d'una  vana  fola  ,  certo 
ve  ne  può  rendere  quello  piccol  brano  ,  che  dalU 
yolìra  clamide  militare  tagliato  nella  mia  mano 
vedete  :  e  quindi  potete  chiaro  conofcere  ,  che  tare 
non  ho  voluto  al  voflro  real  carattere  villania  , 
uè  alla  facra  perfona  ofiTefa  :  potete  quindi  argo- 
mento prender  certiffimo,  che  non  ho  all'  animo 
niun  mal  talento  contro  di  voi  ,  né  ho  fatto  cofa , 
che  danno  v'  abbia  in  parte  alcuna  recato  .  Dove 
voi  in  ifcambio  del  filiale  ofliequio  ,  che  vi  pro- 
kffo  ,  e  dell'  affezion  cordiale  ,  che  vi  prete  (lo  , 
d'oltraggi  mi  pagate,  n'  ordite  alla  mia  vita  dolo- 
/ofe  infidie,  e  mi  cercate  fieramente  a  morte  .  Ma 
Dio  ,  che  può  folo  ragion  fare  dirittamente  delle 
buone  operazioni  ,  e  delle  rèe  ,  infra  di  noi  giudice 
fia  ,  e  della  nofira  caufa  conofcitore  :  al  tribunal 
(uo  la  difculTion  ne  rimetto,  e  la  fenrenza  :  egli  fa 
^he ,  quanto  è  in  me  rippllo  ,  m'ho  fermaqjente  in 
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cuor  mef^o  di  fofienere  innanzi  un'  acerba  morte , 
ed  un  barbaro  fcempio  ,  che  per  condizion  niuna 
rruovere  pur  un  paflfo  in  voflra  rovina  ,  e  quefta 
delira  ufata  per  altro  a  conquidere  nel  primiero 
aflalto  t'^roci  orfi ,  e  ad  abbattere  im.petuoQ  leoni , 
giammai  non  leverafT;  ad  offefa  di  voftra  paterna 
e  real  perfona  .  Né  (ìa  ciò  detto  ,  mio  dolce  pa- 
dre ,  per  vana  ed  orgogliofa  baldanza  ,  che  Dio 
per  mille  guife  punir  potrebbe  :  a  lui  gloria  tornar 
no  dee  ,  che  con  fuperna  forza  e  ceiede  lena  il 
mio  braccio  avvalorava  :  fenza  il  cui  folìegno  io 
era ,  e  pur  fono  fievole  molto  ,  e  del  tutto  d'  ogni 
virtù  sfornito  .  Che  pero  all'  animo  vi  ponete  ,  o 
gran  Re  d'Ifdraello  ,  chi  colui  l;a  ,  che  con  nimi- 
chevole  cuore  ^  e  con  acerbo  odio  infeguite  :  Voi  s) 
certo  ve  la  prendete  con  un  morto  cane  ,  e  con 
t!na  mitìuta  pulce  ,  che  nulla  può  ^  nulla  vale  :  di 
cui  non  vi  farà  gloria  riufcir  vincitore  .  Ah  date 
ben  mente  ,  che  dicevole  cofa  non  è  ,  che  un  Mo- 
narca ,  qual  voi  fiele  ,  che  tra  le  ftragi  e'I  fangue 
di  bellicofi  nemici  il  pafTo  libero  già  v'  aprile  a* 
trionfi  ,  voglia  poi  le  forze  fue  rivolgere  contra  un 
mifero  e  debil  uomo  ,  la  cui  morte  può  ,  anzi  che 
altro  ,  lo  fpiendore-  offufcare  delle  preterite  voftre 
laudi ,  concioilìachè  (  lafciamo  flare  che  contro  di 
voi  nulla  poffa  )  di  niente  v'  offenda  ,  né  contradir 
prefuma  al  corfo  delle  volare  vittorie  ,  né  alla  feli- 
cita del  voftro  Reame .  Saullo ,  che  fi  era  forre  ma- 
lavigliato  al  fentirfi  alle  fpalle  la  voce  ìÌqlVC  in%- 
guitc)  Davidde  ,  quando  fel  vide  innanzi  a  terra 
inch.nato  ,  é  udinne  cotanto  umili  ,  e  dimeffe  pa- 
role ,  e  maggiormente  al  ravvifarne  il  piccolo  re- 
cifo  brino  del  fuo  real  veltimento  ,  che  fe^naie  gli 
era  manifefìifìTimo  ,  dover  lui  avere  per  affai  certo 
quello  ,  che  dimodrava  Davidde  ;  fu  1'  animo  fuo 
sì  e  per  tal  modo  in  contrario  cambiato,  che  ,  non 
che  raddolcito  ne  fofìfe  T  afpro  ed  acerbo  rancore 
verfo  del  giovane  ,   ne  tirò  anzi   agli   occhi  pietofe 
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lacrime  un  sì  manfueto  parlare  e  sì  dimeflb  ..Ed  ^ 
Jui  rivolto ,  deh  caro  figliuolo ,  nTpofe  ,  al  tuo  pro- 
cedere riguardando  ,  ed  alle  tue  cordiali  ed  amorofe 
parole,  mi  trovo  pur  troppo  a  confifTare  coHretto, 
che  più  in  te  di  giudizia  ,  e  di  difcre/ione  rifiede  , 
che  non  fa  in  me  :  conciofTiachè  tu  preilato  mi 
abbi  vantaggiofi  fervigi  ,  in  iftambio  de'  quali  pa- 
gato ti  ho  di  fconofcenze  e  d'  ingiurie  :  gran  ver- 
gogna mia,  e  di  cocente  rofTor  cagione  ,  tanto  an- 
cor maggiore  ,  perciocché  oggi  affai  chiaro  conofco 
di  quanto  obbligato  Tcntir  mi  ti  debba  :  mentre  il 
Signore  mi  avea  in  tuo  poter  dato  ,  e  nel  tuo  pia- 
cer ripoflo  ,  che  ,  entrando  tu  colà  entro  ,  ignoml- 
niofa  morte  me  ne  feguiffe  ;  dove  dall*  uccidermi 
temperato  ti  Tei  ,  e  non  hai  quello  fatto  ,  che  ad 
altri  men  difcreti  uomini  per  avventura  parrebbe 
doverfi  di  ragion  fare  .  E  chi  mai  (iato  farebbe  co- 
lui,  che  nel  fuo  nemico  abbattendofi  ,  e  ter  potea- 
dofi  fenza  contradizione  d'  impaccio  con  preQa  uc- 
cifione  di  quello  ,  lo  lafciafTe  così  .alla  buona  libero 
padar  oltre,  ed  impunito  ?  Ma  Dio  di  ciò  il  gui-» 
derdone  ti  renda  ,  che  al  tuo  merito  fi  conviene  : 
ora  troppo  bene  m'  accorgo  che  farai  per  portare 
fenza  fallo  Corona,  e  per  fignoreggiare  in  IfJraello: 
ti  prego  però  a  darmi  giurata  fede  di  non  volere, 
poiché  io  farò  di  quefla  vita  pafTato  ,  la  flirpe  mia 
fpegnere,  e  dalla  magion  paterna  ogni  memoria  del 
mio  nome  abolire.  Fu  Davidde  contento  di  compiar 
cerio  :  e  col  giuramento  graziofo  di  benefizio  nuovo 
colmollo  ,  vie  più  dimoflrando  che  ,  ficcome  i'  odio 
di  Saullo,coGÌ  la  manfuetudin  fua  non  fapeva  a  niuii 
termine  elTer  rirtretta.  E  prefo  l'un  dall'altro  vicen- 
devole commiato  ,  alla  Regia  fua  Sanilo  tornofiTi  ,  e 
Davidde   a  più  guerniti    luoghi   fi   ritrafis  co'  fuoi , 
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Iddio^  per  prendere  di  Giobbe  efperimento ,  da  Utenza 
al  Demonio  d^  affliggerlo  .  Or  cjuejìi  gì:  toglie  in 
prima  ogni  bene  terreno  :  lo  affale  pò f eia  nella  per- 
fona  con  più  maniere  di  dolorofi  morbi  :  (juindi  gli 
fa  fcjìenere  i  rimbrotti  della  moglie ,  /  difpregi  della 
bajja  e  minuta  gente ,  le  rampogne  degli  amici  :  che 
per  falfo  fentimento  de'  caftighi  ,  che  ci  vengon  da. 
Dio  ,  mal  penfan  di  lui  ,-  e  ne  vengon  con  effo  £ 
contrajìo  :  finalmente  Iddio  fa  ricredere  gl'ingannaté 
amici:  ne  rimuove  da  effo  ti  Demonio:  lo  reftitui- 
fce  al  primiero  felice  flato  ,  nel  quale  d'  anni  pie^ 
no ,  e  ricco  di  meriti  alla  fin  viene  di  fua  vita . 

LA  fpiritual  Narrazion  di  Panfilo  tornò  a  gran 
profitto  deir  afcoltante  brigata  :  perciocchò 
porfe  loro  acce  fi.  conforti  ad  ufar  co'  nemici  ma- 
niere piacevoli  :  e  da  quello  ,  che  a  Davidde  alior 
feguinne  ,  affai  apertamente  comprefsro  ,  che  della 
manfuetudine  ,  a  chi  colle  perfecuzioni  ci  tribola, 
dimofirata  ben  n'  avvien  finalmente  :  conciolTiachè 
gì' infiammati  odj  ne  fpenga  ,  e  benevol  ci  renda 
chi  Ja  noftra  vita  a  morte  infeguiva  .  Or  avendo 
il  Re  la  fine  della  Narrazione  afcoltato  ,  impofe 
a  Timoteo  ,  che  al  prefo  ordine  andafTe  dietro . 
Pertanto  Timoteo  così  cominciò  :  Se.  la  manfuetu- 
dine di  Davidde  mette  in  noi  coraggio  a  fare  alle 
pafificni  ,  che  alla  vendetta  ci  portano  ,  refiftcnza; 
l'incomparabile  tolleran7a  del  fanto  Giobbe  fi  do- 
vrà credere  ,  che  i  nofìri  paffi  tropDO  più  ne  in- 
fiammi,  e  n'avvalori,  per  poggiare  all'erta  via  dell* 
umil  pazienza  ,  fulla  quale  a'  più  de'  Criftiani  ma- 
lagevol  riefce  il  montare  ,  (ìccome  quella  ,  che  è 
dalle  fpine  intralciata,  e  da' triboli  di  patimenti , e  di 
contraili  .   A  iflruzione   adunque  di  noi  ,  acciocché 
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in  pace  portiamo  i  fopravvegnenti  travagii  ,  narrar 
m'  ho  proporto  gli  afpri  cafi  di  Giobbe  ,  i  quali 
quantunque  lieto  fine  aveffero  finalmente  ,  fu  però 
tanta  e  sì  profonda  1'  amaritudine  ,  onde  il  cuor 
trafiffero  del  fant'uomo  ,  che  appena  credere  fi  po- 
trebbe che  da  feguita  letizia  fofTero  raddolciti  ,  fé 
]e  facre  pagine  non  ce  ne  rendeffer  verace  ed  in- 
fallibile tefiimonianza  . 

In  una  città  degl'  Idumei  Us  nominata  vivea 
Giobbe  ,  uomo  quanto  agiato  di  tutte  le  cofe  del 
mondo  ,  d'ogni  virtù  altrettanto  fornito  ,  e  di  lau- 
devoli  coilumi  ornato  .  Quindi  nel  fiore  di  fua  età 
giovanile  quantunque  abbondevolmente  ave(Te  ,  on- 
de alle  voglie  Tue  compiacere  ,  e  fofTe  da  mille 
lufinghieri  oggetti  follecitato  ,  e  dimoraffe  in  mez- 
zo alla  profana  Gentilità  ,  in  ogni  maniera  di  vizi 
guada  e  corrotta  ;  rulladimanco  non  macchiò  pun- 
to il  bel  candore  di  fua  innocenza  ,  né  traviò  dal 
buono  intraprefo  tenor  di  vita  :  perchè  le  polTedute 
ricchezze  non  gli  occupavano  il  cuore  ,  le  umana 
felicità  non  gli  mettean  baldanza  ,  e  predandogli 
poderofo  e  fedel  folìegno  i'  attenta  confiderazione 
all'ultimo  fuo  fine  ,  camminò  fenza  cadere,  o  in- 
cefpare  giammai  per  le  vie  lubriche  d'  un  paefe ,  e 
d'un  fecolo  depravato  ,  nel  quale  mille  rei  efempj 
ogn'ora  vedea  dinanzi  ,  che  efìfere  gli  poteano  al 
mal  fare  incitamento  :  i  quali  noi  rimofTer  giammai 
da'  fuoi  doveri  :  non  mancò  in  parte  alcuna  né  ver- 
fo  di  Dio ,  né  della  fua  famiglia  ,  per  e(To  con  di* 
ligente  guardia  ,  e  con  integrità  incomparabile  go- 
vernata .  Di  che*n' avveniva  ,  che  foffe  da  Dio  eoa 
occhio  amorevole  riguardato  :  che  anzi  in  tanta 
grazia  gli  venne  ,  che  fua  gioja  era  ,  e  del  Tuo  cuo- 
re delizia  .  Difpofe  però  che  T  uom  pio  quella  im- 
pronta portaffe  ,  onde  difcerner  fuole  i  veri  e  fe- 
deli amici  Tuoi  da'  falfi  ,  e  ciò  è  ,  che  la  maravi- 
gliofa  tempra  della  virtù  di  lui  raffinata  fofTe  alla 
cote  delia  tribolazione  ,  Eflendo  adunque  un  giorno 
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i  figliuoli  di  Dio  andati  a  predare  al  Divin  cofpet* 
to  alliltenza  ,  tra  quelli  tnefcolofìTi  altresì  Saranno? 
al  quale  il  Signor  diiTe  :  donde  ne  vieni  tu  ?  fono 
andato  pel  mondo  ,  rifpofe  ,  e  T  ho  per  ogni  parte 
cerco  :  hai  tu  porto  mente  ,  il  Signor  riprefe  ,  hai 
tu  porto  mente  al  mio  fervo  Giobbe  ?  ti  ie'  tu  av- 
veduto quanto  rta  uom  diritto  e  leale  ,  da  fanto 
timore  invertito  ,  e  dalle  malvage  opere  sì  lon- 
tano, che  fulla  terra  non  v'  ha  fenza  fallo  perfo- 
ra, che  di  bontà  non  gli  vada  lunghirtìmo  fpazio 
indietro .  Egli  è  di  vero  un  bel  timore  ,  Satan  fog- 
giunfe,  che  gli  torna  fi  bene  in  profìtto  ,  e  ne  ri- 
trae sì  buona  partura  :  che  maraviglia  è  mai  da 
prendere ,  che  in  cuor  ferbi  di  voi  timore  ?  mentre 
m  acconcio  de'  fatti  fuoi  gli  colmate  fempre  di 
ricca  merte  i  granaj  :  gli  multiplicate  in  cento  e 
mille  doppi  le  mandre  :  ed  a  confervazione  di  Tua 
ben  difporta  perforla  fornito  lo  avete  d' ogni  dovi- 
zia ,  che  fruttificar  pofifa  la  terra  .  Ma  recategli  ad- 
doffo  il  vortro  pedante  braccio  di  flagelli  armato: 
traboccategli  fopra  fiere  difavventure  ,  tutto  ciò 
mettendone  al  guarto  ,  che  ei  fi  portìede  :  e  vedrete 
fé  il  tenor  medefimo  ferberà  ne'  diritti  fuoi  anda- 
menti :  fcorgerete  allor  in  prova  ,  fé  gloria  ed  onor 
renderavvi  .  Il  Signore  a  Saranno  rifpofe  :  or  via 
fu  :  per  mettere  in  luminofa  virta  la  virtù  del  mio 
fervo,  ogni  cofa  di  lui  pur  fia  in  man  tua  riportar 
in  tua  difpofizion  lafcio  il  malmenare  ogni  aver 
fuo  :  falva  però  ne  voglio  ,  e  da  ogn'  offefa  libera 
la  perfona  ,  Nulla  più  rteroperatamente  appetiva 
Satanno  ,  che  di  vederfi  libertà  conceduta  di  nocu- 
mento apportare  ad  un  uomo  ,  che  leal  foffe  ,  e  a 
Dio  (edde  .  Pertanto  come  dal  cofpetto  del  Signore 
fi  fu  partito,  così  fubitamente  con  ogni  fottil  ma- 
lizia dell'  animo  Q  rivolfe  a  dover  dar  opera  di 
metter  Giobbe  al  fondo  d'  incomportabii  mif  ria  : 
e  prefe  torto  il  buon  dertro  ,  che  gli  fi  porfe  di 
jiuocergli  :  che  anzi  per  muovere    alla   fua  pazienza 
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pili  forte  batterìa  e  più  cruda  ,  trafiggere  il  volle 
con  multiplicargii  punture  ad  un  tempo  di  p'ìxx 
trilìe  novelle  .  Stavafi  egli  un  giorno  tutto  quieto 
ed  in  ripofo  in  quel  tempo  ,  che  i  figliuo'i  fuoi  e 
le  figliuole  fedeanfi  a  menfa  in  cafa  del  frate!  pri- 
mogenito ,  che  loro  me(To  avea  quel  dì  tavola  per 
follazio  innocente  :  in  qoello  venne  a  Giobbe  un 
meflTagc^iero  funefto  ,  e  gli  rapporta  che  ,  (ìando  ì 
di  lui  buoi  all'aratro  ,  ed  alla  padura  le  afine  di- 
morando ,  i  Sabei,  fatto  empito,  ogni  cofa  n'avean 
porta-o  :  e  tutti  i  bifolchi  trucidati  ,  ed  i  pallori, 
io  folo  ,  difife  ,  fuggito  fono  allo  fcampo  ,  per  re- 
carne la  rea  novella  .  Mentre  codui  T  acerbo  cafo 
efponeva  ,  un  altro  fimilmente  d'improvvifo  giugne 
tutto  fmarrito  in  vifo  ,  con  |ran  rammarico  ripor- 
tando ,  che  dal  ciel  venuto  era  fuoco  ,  che  n' avea 
le  pecore  confumato  ,  e  1  guardiani  ,  e  che  fcam- 
pato  n'era  egli  folo  per  darne  avvifo  .  Non  avea 
quefio  appena  di  contar  finito  ,  che  fopraggiugne 
il  terzo  ,  triflo  e  dolente  a  morte  ,  che  -a  lui  , 
come  a  fuo  Signore ,  contezza  dava ,  i  Caldei ,  fatti 
di  loro  tre  fiuoli  ,  avere  a  facco  mefib  e  a  ruba  i 
cameli  ,  e  datine  ad  uccifione  i  guardiani  :  ed  ag- 
giunfe  pure  efTere  a  lui  folo  venuto  fatto  di  pro- 
cacciarfi  col  fuggire  falute  ,  a  portarne  il  dolorofò 
annunzio  .  Era  quelli  tuttavia  in  fulle  amare  ango- 
fce  del  fuo  lacrimevol  racconto  ;  ed  ecco  che  in 
cafa  il  quarto  ancor  n'entra,  e  sì  gli  dice:  i  figliuo- 
li vodri  ,  o  Signore  ,  e  le  figliuole  ftavanfi  a  con-^ 
Vito  appreffo  il  primogenito  lor  fratello  ,  quan- 
do levofll  di  fubito  un  impetuofo  vento  da  quella 
parte  ,  che  il  deferto  ne  guarda  :  ed  i  quattro  an- 
goli della  cjfa  fieramente  fcoffi  ed  invertiti  ,  ne 
abbattè  incontanente  1'  edifizio  con  prefta  e  frago- 
lofa  rovina  ,  fotto  la  quale  morti  rimafi  vi  fono 
ed  infranti  i  voQri  figliuoli,  ed  ogni  altro  :  è  a  me 
folo  venuto  fatto  1'  avere  di  colà  entro  libero  il 
varco  alla  fuga  ,   per  effere  a  voi   apportatore  della 
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fpiacevol    novella  .    Se    1'  animo  di  Giobbe  ,    per    li 
multipiicati  inforruD)    a  lui  nel  tempo  iiielTo  venuti 
ed  annunziati  ,    ne  fotTe    da  profondo   e    inelìimabil 
dolor  trafitto,  non  accade  ragionarne  :    ognuno  può 
ben    da    fé    immaginarlo.    Ma    che    fece    perciò    il 
fant'uomo  ?    che  pensò  ?    che    cline    mai  ?    corfe    fu- 
bito    per    avventura,  alle    querele   ?    difciolfe    la   Iin* 
gua  in  imprecazioni  furiofe    a'  Sabei    mandate    ed  a* 
Caldei  ?  ruppe  forfè  in  maledizioni  rabbiofe    al  per^- 
niciofo  vento  gittate  ,    che  abbattuto    n'  avea  la  ca- 
fa  ,    ed    i    figliuoli    con    mortale    opprefiTion    fepolti? 
nulla    meno  .    Ben    è    sì    fatto    il    coilume    d'  alcuni 
CriliiaiH  ,  sì  della  tribolazione  mal    fofferenti    ,    che 
ad  ogni  piccol  difaibo  avvenurifi  ,    corrono   di    pre- 
fente    ad    acerbi    rammarichi   :    dan    toflo    ne'  loro 
cuori  luogo  ad  accefi  od]  ,    ed  han  pronte    alla  lin- 
gua ree  parole  :    bramano   che  male    abbian  coloro  , 
cui    va    loro    per    l'animo   efiere  (lati    della  fciagura 
fopravvenuta  cagione   :    sì    fatti  fono    que'  lavoratori, 
ed  uomini  di  contado  ,    che  ad  ogni  piccol  difagio, 
e  ad  ogni  fconcio  della  Ragion  contraria  ,    che  gua- 
fli    loro   e    didurbi    le    rufìicane    faccende  ,    maledi- 
cono   i    fieri  venti  ,    le    dirotte    piogge   ,   e    i    trifti 
tempi  .    Ma  è  da  tornar  colà  ,    onde  ci  fiam  dipar- 
titi   (  che     giudo   zelo    traviato  m'avea    a  ragionar 
di  coloro  ,   che  non  fanno  a  Dio    la  lor   tribolazion 
riferire  )  .    L'Eroe  coraggiofo  adunque,  comecché  i 
velìimenti    fquarciafTe ,  per  ubbidire    alia    ufanza   di 
iquel    rozzo    fecolo  ,    nel   quale    cotal    atto    era    agli 
uomini    avvifo   e    fegnale    di     lacrimevole    difavven- 
tura  ,    in    attedato   però   d'  animo    bene   a    fofferire 
difpofio  ,    a  terra  inchino/Ti  ,  la  maefìà  Divina  ado- 
rando ,    e    con    umile  divoto  cuore  dicendo  :    ufcito 
fono    dair  utero   di    mia    madre  ignudo  ,   ed  ignudo 
altresì    ritornerovvi    a    quelT  ora  ,    che    d'  ogni  cofa 
dalla  morte  fpogliato   n'andrò  al  fepolcro  :  e  quindi 
confortar  mi  fento  a  follenere   con  più  lieto  cuore  , 
Q  pili  contento  la  perdita   di  quelle  cpfe  ,   die    non 
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fonò  di  mio  diritto .  Iddio  mi  avea  queftì  beni  dato^ 
e  Dio  tolti  ms  gli  ha  :  è  quello  avvenuto  ,  che  fa 
in  piacer  fìio  :  ne  Ila  di  ciò  il  nome  fuo  lodato. 
E  con  sì  faggio  avvedimento  ogni  affetto  men 
temperato  acchetonne  ,  fenza  pure  'proferir  parola^ 
che  in  biafimo  tornar  potefle  di  lui  ,  o  in  difpia- 
cere  di  Dio  .  Ma  la  prova  ,  che  Dio  prender  ne 
volle  ,  infra  que(li  termini  non  fa  ridretta  .  Certa- 
mente una  virtù  di  tempra  più  che  me?. zana  para- 
ta farebbe  bene  efaminata  ,  dove  rtata  folle  al  pa- 
ra^on  polla  di  triboiazion  sì  cocente  :  non  però 
«quella  del  fanto  Giobbe  ,  la  quale  ogni  condizion 
trafcendendo  ,  che  portar  foglia  la  umana  fralezza  , 
per  recarne  in  coniparfa  i  fovrani  fuoi  pregi  ,  fu 
d'  uopo  ,  che  ne  foffe  il  valore  efplorato  alla  prova 
dì  più  eroica  foffefenza  ,  e  per  la  tribolazion  foffe 
il  iant'  uomo  tocco  non  pur  nell'  avere  ,  ma  nella 
perfona  altresì  .  Avvenne  pertanto  in  altro  giorno^ 
che  i  figliuoli  di  Dio  alla  prefenza  vennero  del  lor 
Signore  ,  fra  i  quali  intervenir  pur  vi  volle  Satan- 
no:  cui  Dio  dimandò  (ìmilmente  altra  volta  ,  onde 
ne  venilfe  ?  ed  ei  rifpofe  :  andato  mi  fon  ravvol- 
gendo per  lo  mondo  ,  e  l'  ho  d'  ogni  patte  cerco  e 
veduto.  Hai  dato  mente  ,  foggiunfe  allora  il  Signo- 
te ,  e  confiderato  il  mio  fedel  fervo  Giobbe?  egli  è 
deffo,  che  pari  fulla  terra  non  ha  :  sì  è  femplice, 
diritto,  e  leale  ,  e  per  tal  modo  uom  d'anima  e  di 
cofcienza  ,  che  quantunque  da  cento  e  mille  mal- 
vagi efempi  alle  rie  opere  provocato  ,  monda  tut- 
tavia pur  ferba  ed  intatta  la  primiera  fua  innocen- 
za :  ficchè  tu  puoi  ben  comprendere  che  m'  hai 
ifenza  profitto  recato  a  permettere  ,  che  fofTe  nell' 
aver  fuo  tribolato  ed  olfefo  .  Replicò  allora  Satan- 
no  :  ogni  uomo  ha  per  natura  cotanto  amor  polio 
alia  fua  vita  ,  e  sì  T  apprezza  ,  che  il  confumare 
ogni  fua  foltanza  riputerebbe  pregio  cffer  dell'  ope- 
ra ,  dove  a  sì  grande  fpefa  fana  ne  potefTe  aver  la 
perfona ,  e  da  raiiattia  non  tocca .  Le  carni  fue  per 
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tanto    la    vollra    pefante  mano  percuota  :    ed    allora 
vedrete  ,    fé   incontro    a  voi    correrà    tolio    alle  rab- 
biofe  querele  ,   ed    alle    difconvenevoli    maledizioni  . 
Ma    via  ,   ti    fi    conceda   ancor   quello  ,   ripigliò    il 
Signore  :    ne    do  in  tuo  poter    la   perfona    sì    vera- 
mente ,   che   tu    noi    tolghi    di    vita  .    Satanno    da! 
Signor  parti  (Ti    il  più  lieto    ed    il    più    contento   del 
mondo  ,    per  aver  facoltà  ottenuto    di  martoriare  a 
iua   porta  il  prode  uomo   fulla    perfona  .    Che    però 
dato  largo  luogo  al  fuo  genio  beliiale  ,    mife    mano 
a'  più  iirani  morbi  e  più  crudeli  .  Lo  afdiffe  in  pri-  \ 
ma   d*un  ulcere  tormentofìffimo   sì  ampio   e   sì    di- 
flefo^  che  continuavafi    per  ogni    parte    del    contraf- 
fatto fuo  corpo  :    quindi  generavanfi  fozzi  vermi  ,  e 
'diftillavane  naufeante  marcia  .    E   lafcio  (iare  ,    che 
contro   a  malor  sì  peQifero   non    v^avefTe  medicina, 
che  facefife  profitto  ,   né  valelTe    alcun   umano    prov- 
vedimento :    dico    che  di  tanta  noja  al  malato  era  , 
e  di  sì  gran  difagio    la   perniciofa    infermità  ,   che  , 
o    la  natura    del    male    non    patifTe    toccamento    di 
mani  ,   o  fregamento  di  morbidi  pannicelli  ,Tafciu- 
gar  non  poteva,  o  tor    vìa    quella    ftomacofa    putre- 
dine, ne  là  fchifofe  piaghe  nettare  :    ma   era   a  ra- 
derle   affretto    con    difagevoli    cocci   ,    Sentivafi    ap-   > 
preffo    da    cocenti ffimo    ardore   comprefo  ,   che  dell* 
infermo  corpo    ogni  fenfo    più    intiiro    ne    cercava: 
onde   n^  era   dimagrato   tanto    e   confunto  ,   che    la 
pelle  rattratta  e  illividita  ricoperto    avendo  le  mem- 
bra   tutte  ,   dalla    bocca    in    fuori  ,    di  rughe  ,  niun 
l'ettigio    lafciato    avea    della    difpodezza    primiera  , 
Oltracciò  era  da  varie  altre  maniere   di  dolori  mar- 
toriato  di   fquinanzia  ,  di    reni  ,   negl'  inteflini  ,  e 
nelle   gengìe  :   e  per  fopraggiunta   cofpiravano    pure 
ad  affliggerlo  funefti  fogni  ,   e  malinconìe  profonde  , 
le  continue  lacrime  ,  e  la  luce  a'iacrimofi  occhi  .of- 
fufcata  ,  la  voce  finalmente  difcordante    e   difforme, 
che    dal   primiero    umano    fuono    in    ferigna    parea 
cambiata.  Ma  cotanto  orrida   fchieia   di   mali  forza 
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prendea  però  maggiore  ad  affliggerlo  ,  perchè  il 
putrido  e  fetente  alito  avendone  da  lui  rimofTì  e 
fugati  la  moglie  ,  i  domsflici  ,  ed  ogni  altro  att;;- 
nente  ,  era  d'ogni  uman  conforto  abbandonato,  e 
d'  ogni  pietofo  ufiiio  privo  ,  che  avelie  raddolcir 
potuto  i  Tuoi  dolori  .  Laonde  ne  fu  torto  fuor  di 
città  condotto  :  ed  ivi  a  difcrezioa  di  f )rtuna  lafcia- 
to  tra  le  Tozze  brutture  d'  orrido  mondezzaio  :  fui 
quale  raccolto,  fi  doba  tutto  folo  ,  e  languiva  ne' 
jfuoi  deliqui  :  e  fé  talora  alcuni  andavano  a  lui  ,  ad 
altro  parca  non  riufcinfer  le  loro  vifite,  che  a  trafig- 
gerlo con  infulti ,  ed  a  morderlo  co' rimbrotti  .  Pur 
tuttavia  dimcri  ,  dicea  la  petulante  moglie,  dimori 
pur  tuttavia  nella  bamba  tua  femplicità  ?  balordo 
che  tu  fei  !  deh  quanto  k'doìcQ  di  Tale  I  che  della 
tua  mellonaggine  non  t'  accorgi  ,  e  non  vedi  ,  che 
nulla  monta  la  divozioa  tua  ,  della  quale  punto  né 
poco  non  cura  Domen^ddio  :  ma  via  ,  fa  pure  lo 
fpigoliflro,  quanto  voglia  ben  tene  viene  ,  e  rice- 
vine sì  bel  pagamento:  cantagli  laudi  ,  dagli  bene- 
dizioni ,  e  sì  ti  fchiatta  .  Deh  quàl  mai  uomo  di 
virtù  mezzana  a  sì  fchernevoli  ed  acerbi  rimbrotti 
farcbbefi  potuto  tenere,  ficchè  non  rompefTe  in  rab- 
biofe  impazienze  ^  e  non  correfle  a  imprecazioni 
furiofo?  certo  che  io  creda  ninno .  Ma  il  valent' uo- 
mo ,  comecché  da  tante  maniere  di  mali  alTalito  , 
rivolfe  toQo  lo  fguardo  nelle  difpofizioni  Divine  :  e 
tenendofi ,  quafi  fotto  forte  feudo  ,  raccolto  e  fermo 
ne  ila  volontà  di  Dio  ,  ficcome  delle  fue  fciagure 
vera  e  certa  cagione  ,  fchermifTì  contra"  gli  aflTalti 
dell'infernale  nemico  :  ed  alla  moglie  rivolto  ,  hai 
tu  ,  djffe ,  da  donna  ftolta  parlato  ,  lìccome  colei  , 
che  le  miferie  mie  con  malfano  occhio  riguardi  ,  e 
di  efTe  fuori  d'  ogni  debito  conofcimento  ragioni  . 
Iddio  è  fenza  fallo  d'  ogni  umana  cofa  univerfal 
reggitore  :  ed  aflfai  meglio  di  noi  quello  conofce,- 
che  air  uom  fi  convenga  :  er  fé  le  mie  fciagure  ori- 
gin  traggon  4sr  Dio  ,  deh  perchè  non  dovrò  io  por- 
tarle 
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tarle  in  pace  ?  fé  dalle  Tue  mani  abbiamo  tempe- 
rali beni  ricevuto  ,  perchè  cagione  ricever  mali 
della  ragion  medefima  non  dobbiamo  ?  Quefli  ed 
altri  fentimenti  sì  fatti  all'  animo  raccogliendo  te- 
neva al  freno  della  ragione  e  fieila  legge  Divina 
ubbidiente  la  lingua  ,  ficchè  la  non  tralcorreffe  a 
ree  oltraggiofe  parole  .  Ma  già  de'  maravjgliofi  a* 
fpri  cali  di  Giobbe  n'  era  per  li  circolanti  luoghi 
difcorfa  voce  :  dalla  qual  novella  tratti  furono  tre 
amici  di  lui  a  contemplarne  Io  fpettacolo  dolorofo  . 
Andarono  adunque  alla  pietofa  vifita  di  concordia, 
per  porgergli  alcun  conforto  :  e  venuto]  confide- 
rando  intorno  intorno  ,  al  vederne  il  pover  uomo 
sì  fconciamente  perduto  della  perfona  ,  al  mirarne 
ji  contraffatto  corpo  d'  ogni  parte  ulcerato  ,  ed'  ih 
gualco  volto ,  nel  quale  ravvifare  non  fapean  vefli- 
gio  delle  primiere  note  fembianze  ,  furono  da  si 
grave  dolore  occupati  ed  o^prefli  ,  che  rimùfern 
come  quafi  fmemorati  e  (lorditi  ,  fenza  pure  poter 
avere-  le  parole  alla  lingua  :  ma  '1  compaffionevole 
ofizio  delle  dogliofe  voci  le  lacrime  (odenendo  , 
fenza  fine  pianfero  della  fìrabocchevol  miferia  di 
lai  ,  e  di  quella  trifla  e  fpaventevol  comparfa  :  e 
fquarciatine  i  veftimenti  ,  ed  i  criAii  afperfi  avendo 
di  polvere  ,  dicron  fegnltli  chiari  di  cuor  trafitto  , 
Sette  interi  giorni  pacarono  e  fette  notti  nel  lor 
cordoglio  mutoli  ,  e  col  malato  afiìfì  nell'  umi! 
fuolo  in  vicendevol  filenzio  .  Finalmente  l'afflitto 
Giobbe  difciolfe  la  lingua  in  pietofe  voci  ,  codi 
acerba  doglia  efponendo  il  lacrimevole  flato  ,  nel" 
qual  vedeafi  traboccato  .  Di  che  gli  amici ,  da  fai  fa 
oppinione  ingannati  ,  dieron  luogo  a  flniflri  rofpetti 
contro  di  lui  ,  affermando  non  dover  poter  effere, 
che  Dio  r  uom  percuota  con  patimenti  sì  fieri ,  fé 
non  per  pagare  k  male  operazioni  di  convenevol 
cafligo  :  e  diflinguere  non  fa  pendo  i  travagli  ,  che 
Dio  manda,  per  prendere  della  virtù  efperimento, 
da  quelli  ,   che  dati  fono'  a  panJi^ioac   della,  colpa  ^ 
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il  confortavano  a  concepir  pentimento  de'  fuoi 
peccati  :  che  quali  fi  folTero  ,  potea  ben  conofccre 
dalla  grandezza  della  tribolazione  ,  ond'  era  abbat- 
tuto ed  opprefTo  .  Il  fant'  uomo  dalla  cofcienza 
fua  ,  onde  rimorfo  non  era  di  nulla  ,  rafficurato , 
proteQava  che  non  fi^mpre  i  travagli  da  Dio  era- 
no agli  uomini  in  pena  delle  commeffe  colpe  man- 
giati :  che  altro  di  ciò  era  talora  l' intendimento 
Divino  :  elTer  egli  ,  quanto  a  lui  s' apparteneva  , 
tutto  pronto  a  rendere  al  tribunale  di  Dio  della 
menata  vita  ragione  ,  QueQe  e  fìmìglianti  altre 
rilpofte  non  entravano  punto  all'animo  degli  ami- 
ci milavveduti  :  e  non  che  proccurairero  con  dolci 
parole  Tafrìizion  fua  racconfolare  ,  ma  con  ripren- 
lioni  agre  il  mordevnno  ,  ficcome  cattivo  ,  ed  em- 
pio ,  e  bedemmiatore  malvagio  .  Furono  fu  tal 
quirtione  le  parole  quinci  e  quindi  molte  :  né  con- 
venir potevano  i  difcordanti  pareri  ,  (è  (lato  non 
fofTe  ,  che  Iddio  fotto  fenfibil  fembianza  d'  ofcura 
nuvola  loro  apparendo  ,  la  controverfìa  difciolfe  , 
dichiarando  avere  il  fervo  Tuo  il  ver  fo(ìenuto  :  e 
gli  amici  del  loro  errore  riprefi  ,  ordinò  che  efli  , 
in  ammaenda  e  pentimento  delle  mal  convenienti 
parole  ,  gli  offcriffero  facrifizj  per  opera  del  fede! 
fuo  fervo,  il  quale  poi  per  li  fuoi  prieghi  addol- 
cinne  a  quelli  lo  fdegno  Divino  .  Pofcia  fu  a  Sa- 
tanno  ingiunto  ,  che  da  lui  dipartir  fi  doveflfe  ,  ed 
ogni  forza  Tua  rimuoverne  .  Ed  aliai  tollo  a  dile- 
guar cominciolTi  ogni  dolore  ,  a  venirne  a  guari- 
gione ogni  piaga  :  e  non  andò  guari  ,,  che  in  tut- 
ta la  perfona  racquilìò  la  primiera  lieta  falute  . 
Che  però  i  domeftici  ,  gli  attenenti  ,  e  color  tut- 
ti ,  che  per  addietro  lo  aveano  conofciuto  ,  gli  por- 
fero  gentile  ufizio  di  congratulazione  cordiale  :  fi 
affifero  con  elfo  a  menfa  ,  e  con  alcun  graziofo 
regalo  il  racconfolarono  della  tribolazion  foftenu- 
ta  .  In  piccol  tempo  fu  da  Dio  in  ogni  fuo  ben 
rime(fo ,  e  maggior  fatto  ,  che  (iato  folle  giammai  : 
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multiplicogli  sì  fattamente  colle  fue  benedizioni  k 
inandre  ,  che  v*  annoverava  quattordici  mila  peco- 
re ,  fé'  mila  cameli ,  mille  gioghi  di  buoi  ,  e  mille 
afine  :  generò  pure  fette  profperofi  figliuoli  ,  e  tre 
figliuole  cotanto  viiìofe  ed  avvenenti  ,  che  erano  le 
piti  belle  creature  ,  che  fi  vedefiero  in  que'  tempi 
nel  mondo .  Dopo  sì  mirabile  cambiamento  di  cofe 
in  buona  e  felice  condizion  vifle  centoquarant'  anni:  . 
e  finalmente  morifTì  d'anni  colmo  e  di  contento,  ] 
Tempre  fedel  a  Dio  ,  e  conofcente  della  tribolazione 
non  meno,  che  delie  propizie  rnultiplicate    venture. 


SACRA   NARRAZION    NONA. 

Maria  Maddalena^  volendo/I  da  terreni  amanti  d'tfcÌQ' 
gl'tsre ,  per  rivolger  /'  affetto  fuo  a  Gesù ,  di  ciò  ne 
fofiiene  lungo  e  fiero  contrago  .  L  amor  Divino 
fin  jI mente  per  entro  a!  fuo  fpirito ,  ed  in  pubblico 
di  lei  trionfa  [opra  l"^ amore  profano  :  quindi  effa 
da  fé  rigetta  o^ni  ftrumento  e  divi  fa  di  vanità 
mondana  :  ed  in  portamento  dimeffa  prefia  umile 
ufizio  a  Crijìo  in  cafa  del  Farifeo  ,  /'/  cui  reo  fa- 
fpetto  porge  a  Cri/io  luogo  di  magnificare  P  amore 
di  lei  ,  e  dichiararle  rimejjl  effere  i  fuoi  peccati  : 
dipoi  tien  dietro  a  Gesù  :  ed  appreffo  la  [uà  paf- 
fione  in  folitudine  fi  ritrae  fino  alla  morte  . 

NTun  v'ebbe  tra'pietofi  Giovani  ,  che  compaf- 
fion  non  prendeffe  degl'  infortuni  gravi  di 
Giobbe  :  ma  quanto  quefia  era  .  maggiore  ,  altret- 
tanto crefceva  nelle  menti  loro  la  maraviglia  della 
incomparabil  pazienza  ,  onde  in  pace  portato  avea 
calamità  sì  pefante  .  Tutti  ebber  per  fermo  ,  che 
l'uom  faggio  propofio  avefie  a  Criftiani  la  miglior 
maniera  ,  e  la  più  fpedita  di  tollerale  con  mode- 
rato 
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fato  animo  i  foprawegnenti  travagli  :  e  ciò  era  i] 
fìCo  tenere  l'occhio  dell'intelletto  all'autore  di  quel- 
li ,  che  altri  non  è  fenza  fallo  ,  che  Dio  ,  lenza  il 
cui  beneplacito  niuna  creatura  può.  ad  offefa  di  noi 
levarfi .  Egli  era  quelli  un  campo  ,  nel  quale  i  va- 
lenti Giovani  avrebbono  più  largamente  con  oppor- 
tune rifleflìoni  fpaziato  :  ma  il  Re  vedendo  che  il 
fole  ftava  per  andar  fotto  ,  concedere  lor  non  vol- 
le più  tempo  ,  e  ad  Elpideforo  riguardando  ,  fem- 
biante  fé ,  che  a  grado  gli  fofTe ,  che  a  coloro  ,  che 
detto  aveano  ,  fi  continualfe  .  Elpideforo  pertanto, 
fenz' alcuna  dimora  fare,  incominciò.  Qualor  io  con- 
fiderò, graziofi  Compagni  ,  le  Barrate  iiìorie  ,  par- 
mi,  che  Itate  non  fieno  altro  che  belle,  ed  utili  ad 
infiammare  l'animo  di  chi  afcolta  all'amore  della 
virt^  ,  ed  a  metterne  in  cuore  al  vizio  abborrimen- 
to  :  ma  Ce  bene  io  riguardo  ,  e' pare  ancora  ,  che  i 
Narratori  non  abbiano  a  mente  edere  il  mondo  dal- 
la Mofaica  legge  paffato  all' Evangelica  ,  ed  al  Ter 
iiamento  vecchio  il  nuovo  effere  fucceduto  .  Stimo 
adunque  che  a  noi  ,  ficcome  coloro  ,  che  Crirtiani 
fiamo  al  prefente  ,  e  profefTiamo  il  Vangelo  ,  farà 
dicevol  cofa  ,  che  dagli  ,£roi  di  quello  dipartendo- 
ci,  de' quali  detto  è  fin'  ad  ora  ,  facciamo  a  quel- 
li paffaggio  ,  che  quefto  ci  mette  innanzi,  per  quin- 
di prendere  ad  imitarli  coraggio  .  E  perciocché  mi 
fi  para  dinanzi  1'  ammirabile  converfìone  di  Mad- 
dalena ,  e  la  gloriofa  vittoria  ,  che  1'  Amore  Divino 
in  lei  riportò  fopra  l'amore  profano  ,  ragionar  vo- 
glio di  queda  famofa  Eroina  ,  e  rilevare  tutte  le 
circoilanze  di  queflo  ideal  trionfo,  fui  vero  però  fon- 
dato ,  cioè  fui  prodigiofo  cambiamento  di  quella 
grand' anima,  che  dalle  caduche,  e,  profane  cofe  il 
cuor  fuo  rivolfe  ad  accefamente  amare  il  Divin  Re- 
dentore . 

Quantunque  a  ciafcgna  virtù  fi  facciano  incon- 
tro difficoltà  malagevoli  ,  e  ,  per  venire  in  lumi- 
nofa  comparfa  ,    cpntrafii    folìener  debba    grandiffi- 
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mi  ,  combattendo  il  vizio  a  lei  contrario  ;  V  Amo- 
re Divino  però  e' pare  che  più  dura  guerra  foftenga, 
qualor  penetrar  vorrebbe  in  un  cuore ,  dove  gli  con- 
trafta il  poflefìb  4'  amor  profano  e  carnale  .  Imper- 
ciocché fa  di  meftieri  che  mutazioni  adoperi  vio- 
lente ed  ammirabili  rivolgimenti  :  è  d'  uopo  ,  che 
maniere  tenga  foavi  fibbene ,  ma  forti  ,  e  che  per 
tracce  proceda  governate  con  ifpezial  provvidenza. 
Or  con  tale  apparecchio  ,  con  sì  fatte  macchine 
penetrò  il  Divino  Amore  nel  cuore  di  Maddalena, 
e  ne  menò  duplicato  e  ben  gloriofo  trionfo  ►  Ne 
ottenne  in  prima  ,  che  dalla  terra  lo  fpirito  di- 
fìaccaife,  e  da  fé  ftefìfa  :  e  quefto  chiamar  potreb- 
befi  trionfo  fegreto  dell'Anjore  Divino  fopra  il  pro- 
fano neir interiore  fpirito  di  Maddalena  :  ne  otten- 
ne pure,  per  mezzo  di  durilTime  violenze ,  che  Mad- 
dalena in  pieno  convito  palefe  al  mondo  la  fua 
converfion  faceffe  :  e  quefto  appellar  potrebbefi 
pubblico  e  folenne  trionfo  dell'  Amore  Divino  nelP 
efteriori  fembianze  di  Maddalena  .  E  dal  primo 
convien  eh' io  dia  cominciamento  ,  La  potenza  del 
remico,  che  combatter  fi  dee,  la  grandezza  moftra 
della  vittoria  :  e  le  difficoltà  ,  che  fi  vincono  ,  la 
mifura  fono  più  certa  del  valore  di  chi  combatte  . 
Qual  è  per  tanto  quel  nemico  si  fiero  ,  che  in 
Maddalena  vincer  dee  l'Amore  Divino  ?  Si  è  l'a- 
more profano  e  carnale  ,  che  viene  a  dire  quella 
paftlon  violenta  ,  che  tirannefco  dominio  prende 
del  cuore  umano  :  che  ne  ingombra  la  mente  ,  la 
ragion  ne  perturba  ed  offufca  per  si  poderofa  ma- 
niera e  sì  ftrana  ,  che  ,  dove  un'  anima  in  que- 
flo  vizio  fia  ravvolta  ,  ed  invefcata  ,  diviene  quafi 
come  regione  da  foltiffima  caligin  comprefa  ,  alla 
quale  malagevolmente  han  paffagglo  i  falutari  rag- 
gi del  Sol  Divino  ,  e  quafi  inacceflìbil  fi  rende  alle 
vifite  della  Grazia  :  quefta  è  pafiìone  sì  lufinghie- 
la  ,  che  1  uomo  invefte  colle  delizie  ,  le  quali  la 
macchina  fon  più  forte  ,  che    ad  offefa  di  noi  T  in- 
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fèmal  nemico  maneggia  e  rivolge  .   Sant' Agoftino, 
che   gli    affalti  più  violenti  provato  n*  avea  ,    (\i    d* 
avvifó,  che  infra  tutte  le  battaglie  ,   onde  il  demo- 
nio   il    popolo   CrilUan    combatte  ,   niuna    ven'  ab- 
bia ,    che  più  fia  di  lifchi  piena  ,    e   di  più  difficil 
vittoria  ,   che   quella  ,    la  qual  ci  muove  il  carnale 
appetito.  Quindi  è  che  ,  fecondo  che  S.  Ciprian  a' 
attefta,  pianfe  già  la  Chiefa    della  prevaricazion  fu- 
ne(ìa  di  più  fedeli  ,    i    quali    avendo   già   con  forte 
animo  foftenuto    crudeli    carnificine    ad    onore  e  fo- 
liegno    della    profefTata    Evangelica   Fede  ,    piegaron 
poi  alle  battaglie  del  fenfo  ,   quafi  che    più    malage- 
vole cofa  foffe    il  ferbar  carità  ,    che    marcire  dive- 
nire. Ma  fé  di  pafTion   sì  polTente  diffidi  fu    ad  uo- 
mini, a  crilHani,  ed    a    martiri  riufcir    vincitori  ,  fi 
dovrà  creelere  certamente   che    vittoria    sì    fatta   più 
malagevole  f^ffe  allo  Ipirito  di  Maddalena  ,    la  qual 
era  in  fommo    grado  difpoda    a   ricever   nell'  animo 
le  fiamme  ddl' impuro    appetito  .    La   debolezza   del 
fe(To  ,  e  le    lufinghe   del    feufo   ,    la   leggiadria   del 
volto  ,  e    r  avvenenza  della  perfona  ,    la  gioventù , 
le   ricchezze   ,    e   il    numerofo    (ìuolo   de*  graditi    a- 
manti  erano   quelle   dure    catene  ,   che    folto  crudel 
fervaggio   dell'  amore    profano    la     tenean    legata   e 
ftretta .  Donna  1'  appella  il  Vangelo  nella  citta  pec- 
catrice ,   ed  aggiugne  che  fette  demonj  prefo  avean 
del  corpo  fuo  il  polTefTo  .   Qjjefti  ,  come  a  un  dot- 
to Scrittor    ne    parve  ,   la    fornivano    di    lufinghiere 
attrattive  ,    le  poneano    fulla  lingua    foavi  e  grazio- 
fe    pfarole   :     ne   inveflivano    gli    occhi    di    brillante 
fplendore  :   ne  davano  aria  nobile  al  volto  ,   e  tttta 
ne  metteano   la    perfona    in    sì    vaga   comparfa  e  sì 
iuminofa   ,    che    per  maravigliofo   modo    di    lacciuol 
ferviva  a' Demonj  ,    a  intendimento    di  trarre  in  in- 
ganno gl'incauti  cittadini,  e  farne  preda  .    Ahi  pcn 
vera  Maddalena  !    Deh  chi  mai    rilevar  vi  potrà  da 
3Ì  profondo  abiffo ,  nel  qual  vi  ha    il  profano  Amor 
traboccata  ?   Chi  badevoie    farà   mai   a  rompere  si 
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duri  lacci,  ed  a  troncare  sì  pefanti  catene ,  che  flrec- 
ta  v\  tengono  in  ?ì  mifera  fervitù  ?  Voi  poter  can- 
giare il  ridere  più  fellofo  in  divoto  e  grave  cor- 
doglio ?  i  più  vermigli  belletti  nelle  più  fqualli- 
de  pailidexze  ?  i  più  sfoggiati  abiti  in  dimeffa  ed 
ìSìYììì  vefle  di  povera  penitente  ?  Ma  gloria  a  Dio 
ne  (la:  lode  fiane  a  Maddalena.  Che  non  ho  io  già 
pei*  altro  fin  divifato  i  deliri  vani  dell'  inclita  pe- 
nitente ,  che  p^T  levarne  più  attonito  V  occhio  al 
miracolo  di  Tua  eroica  converfione  :  non  ad  altro 
jntend'mento  m'ho  pollo  innanzi  i  trafcorfì  di  que- 
fìa  pubblica  peccatrice  ,  che  per  ravvifarne  vie 
meglio  il  trionfo  nobile  deir  Amore  Divino  fopra 
il  profano  nella  fua  ammirabile  penitenza  :  pub  el- 
la bene  colla  fpofa  de' Sacri  Cantici  proteftare  ,  che 
Gesù ,  per  farne  preda ,  fchierò  quafi  in  ordine  di 
battaglia  le  più  pofTenti  macchine  della  Tua  carità  ; 
che  anzi  per  quelle  tracce  medefime  ,  per  le  qua- 
li r  amore  profano  n'  avea  1'  anima  fottomeffo  di 
Maddalena,  ne  pervenne  ai  poiTedimento  perfetto. 
Imperciocché  quantunque  1'  Amor  Santo  ,  e  1'  amo- 
re profano  ufati  fieno  per  contrapporle  vie  procede- 
re ;  tuttavia  egli  pare  ,  che  talor  fi  mettano  per 
wna  direi  quafi  fimigliante  condotta  ,  affine  di  re- 
care i  cuori  in  loro  balìa  .  L'  amore  profano  ,  a 
guifa  d'  affalitore  avveduto ,  gli  animi  per  quella 
parte  prende  ,  onde  appajon  più  deboli  :  per  la  paf- 
fion  gli  combatte  ,.  che  più  in  lor  fignoreggia  :  al 
cuor  fi  apre  la  via  per  le  iufinghe  ,  che  i  fenfi  ne 
toccano  :  la  volontà  ne  fottomette  per  gli  occhi  ♦ 
per  la  curiofità  i'  affezione  .  Sì  fatta  traccia  ella  è 
appunto  deffa  ,  fecondo  che  S.  Gregorio  m'avvifa, 
nella  quale  talora  mettere  fi  folea  Gesù,  per  trar- 
ne a  fé  le  anim.e,  e  per  condurle  a  falutar  conver- 
fione ;  e  quefia  tenne  altresì  per  prender  lo  fpiri- 
to  di  Maddalena  .  In  prima  le  pone  in  cuore  un 
cotale  Ondiofo  genio  ci'  udirlo  .  Vedeva  ella  che  il 
popol  tutto  dietro  a  Gesù  correa  ,  d'  afcoltar  vago 
^  i  di- 
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i'  Divini  fuoi  ragionamenti  :  fentiva  ,  che  i  nemici 
medcfimi  erano  a  confefìfare  coihetti  ,  che  altri 
giamrrai  non  avea  per  sì  tatto  moco  parlato  :  che 
però  vuol  efla  pure  colle  vogliofe  turbe  f^guirlo . 
Lo  afcolta  pertanto  ,  e  lo  mira  :  e  ne  ammira  2 
un  tempo  la  fovrana  bellezza  ,  ma  (?a  modeftia 
verginale  corretta  :  la  contegnofa  maefla  ne  con- 
templa ,  ma  dalle  attrattive  temperata  d'  amorevo- 
le benevolenza  :  e  nelT  auguffo  venerabile  volto  al- 
cun lampo  ravvifa  di  vifibile  Divinità  :  fono  le  o- 
recchie  Tue  dalle  parole  di  lui  tocche  ,  e  dal  foavc 
fuono  dileticate  di  quella  Divina  poderofa  voce,  che 
i  cadaveri  da  fredda  morte  rifcuote  ,  e  le  tempeiìe 
accheta  ed  abbonaccia  :  la  mente  e  'l  cuore  torto 
corrono  dietro  a'fenfi  :  e  colà  fi  volgono  fenza  con- 
trago ,  doVe  gli  attrae  quel  ragionare  Divino  :  in 
fbmma  I'  animo  di  Maddalena  è  per  ogni  parte  pre- 
fo  ed  occupato  dal  volto  ,  e  dalla  voce ,  da*  ge- 
fti,  e  da  quelle  celefli ,  é  foavi  rr.aniere  di  ragiona- 
re :  e  mentre  che  le  paróle  dalle  orecchie  alla  men- 
te pervengono,  T Amore  Divino  apre  alle  Tue  fiam- 
me la  via,  ed  al  cuor  perviene  di  Maddalena  ,  ne 
mette  in  rivolta  gli  affetti  ,  e  co' Tuoi  accefi  lampi 
ne  deda  mirabili  movimenti  .  QueOi  vivaci,  e  pe- 
netranti lumi  Iddio  fovente  manda  nelle  anime  de* 
peccatori  ,  e  loro  due  abifli  grandiffimi  difcopren- 
do,  della  loro  miferia  Tuno  ,  della  Divina  miferi- 
cordia  l'sltro  ,  alla  vida  di  quella  d'orrore  li  col- 
liia  ,  alla  comparfa  di  quefla  alla  fperanza  li  con- 
forta ,  e  gli  accende .  Maddalena  pertanto  di  faluta- 
le  terror  percoffa,  fenza  più  dare  a'  complimenti 
luogo,  fi  apparta  dal  popolo  :  e  tutta  fopra  di  fé 
recatafi  ,  viene  raccogliendo  alla  mente  le  verità 
afcoltate  :  all'animo  fi  richiama  or  la  Divina  inefti- 
mabil  bontà  ,  or  T  enorme  gravezza  delle  fue  col- 
pe :  quando  le  fi  para  dinanzi  la  vita  breve,  ed  una 
morte  certa  :  e  quando  le  va  per  la  memoria  il  fi- 
nal giudizio.,  e  r inferno  aperti;  ed  alla  vifia  di  sì 
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fpaventevoli  oggetti  teme  e  trema  ,  fofpira  ,  e  ge- 
me :  o  Maddalena  ,  dice  a  (e  rivolta  ,  e  fcco  me- 
deHma  ragionando,  non  vedi,  o  Maddalena  ,  che 
a  queir  Orator  (acro  la  tua  vita  è  ben  conta  ?  Non 
t'accorgi  tu,  che  colT acume  dell'  intelletto  Tuo  Di- 
vino a'  fegreti  del  tuo  cuor  trapala  i  più  ripofti  ? 
Ti  ha  egli  col  ragionar  fuo  fatti  palefi  i  rifchi  ,  a' 
quali  ti  trovi ,  e  con  gli  fguardi  da  paterna  compaf- 
fione  mofTì  a  miglior  forte  t'invita  .  Che  vuo'tu 
dunque  fare  ?  a  qual  partito  volgerti?  vuoi  tu  dun- 
que nelle  corrotte  ufanze  continuare  ?  deh  rtolta  f 
Qia  non  t'avvedi  che  la  GiuQizia  Divina  i  flagel- 
ii  ti  móilra  ,  perchè  ti  fottragghi  dalla  percolTa  ? 
Vorrai  tu  però  piìi  innanzi  le  fue  giuiìe  collere  pro- 
vocare, e  dar  ripudio  alla  grazia  ,  che  or  all'  ani^ 
mo  ti  prcfenta  ?  Sarai  tu  sì  dalla  paffione  abbaglia- 
ta, e  sì  fuori  d'ogni  debito  conofcimento,  che  non 
curi  condurti  ali'  ultimo  precipizio  ?  L'  Amore  Di- 
vino così  la  combatte  ,  e  moltiplica  col  timore 
al  cuor  fuo  le  batterìe  :  ma  T  amore  profano  tutta- 
via le  fa  contrailo  :  ed  un  penfìero  malavveduto  le 
dice  :  Potrai  tu  dunque  ,  o  Maddalena  ,  rompere 
quelle  amoroTe  catene,  che  eretta  ti  tengono  sì  dol- 
cemente agli  amanti  >  Potrai  fot  fé  fpegner  di  fubi- 
to  le  fiamme  antiche  dell'  invecchiato  appetito  ,  e 
con  violenza  piegare  altrove  le  inclinazioni  ,  per 
lunga  ufanza  corroborate  in  guifa  ,  che  oggimai  pa- 
}ono  trapalate  in  natura  ?  La  tua  giovane  età  ,  la 
cpmplefilon  delicata  e  tenera  ,  il  genio  allegro  e 
feflofo  deh  come  condur  ti  potranno  in  folitario 
TJtirp  a  perpetua  penitenza ,  lungi  dal  mondo  ,  dal- 
le delizie  ,  e  dalle  piacevoli  liete  brigate  ?  A  Mad- 
dalena in  fomma  fiera  battaglia  muovono  due  dif- 
cordanti  e  forti  amori  :  è  1'  animo  fuo  divenuto  qual 
piccol  legno  ,  che  nel  mare  fconvolto  afpra  guerra 
da  centrar;  venti  foftegna  :  quinci  le  attrattive  del- 
la celefìe  grazia  la  invitano  ,  quindi  la  traggono  le 
lufin^hc  del  fecolo  :   ed  or  da  fuperno  impulfo  mof- 

fa 


SECONDA    GIORNATA.       185 

fa  al  Ciel  fùllevafi  coTofpiri,  e  quando  dalla  invec- 
chiata paffion  ibrpinta  col  pen fiero  alle  corrotte 
ufanze  ritorna.  Ma  T Amore  Divino,  per  ottenerne 
vittoria,  le  fcuopre  alla  mente  verità  più  graziofe  r 
le  mette  in  comoarfa  la  bontì  del  celefìe  Padre, 
che  ha  effa  lungo  tt:mpo  oltraggiato:  le  difvela, 
eh'  egli  è  non  pertanto  della  faiute  Tua  infiamma- 
lo e  follccito  :  che  con  ifpafim^to  defiderio  T  afpet- 
ta  :  che  le  tien  dietro  con  ineltimabile  amore  ,  e 
le  profferifce  il  Paradifo  ,  quantunque  rea  fia  dell* 
inferno  .  Quedi  sì  gradevoli  lumi  le  accendono  di 
roifore  il  volto  per  vergogna  de'  Tuoi  reati  :  ella 
è  confufa  d'avere  fino  a  quell'  ora  il  Creatore  di- 
fpregiato ,  e  le  creature  pcrdatamente  feguito .  Ed  o- 
mai  più  largo  luogo  alle  lacrime  concedendo  ed  a 
fofpiri ,  vie  più  confortafi  a  cambiar  vita  ,  e  va  Te- 
co  mcdefima  ripetendo  :  Hai  tu  pur  comprefo  ,  ò 
Ivladdalena  ,  ccn  che  foave  tuono  di  voce  Divina 
protefiò  queQo  buono  e  piacevol  Maeflro ,  che  egli 
e  dal  cielo  in  terra  diTcefo,  per  dare  a' peccatori  fa* 
Iute  ?  Hai  tu  ben  veduto  ,  come  de'  peccatori  fo- 
prammodo  tenero  fi  dimoftri  ?  E  fé  quefli  ricerca  ^ 
a  te  viciì  dunque  dietro  ,  ficcome  a  colei  ,  che  Tei 
gran  peccatrice  :  fé  ben  ti  ricorda  ,  egli  in  para- 
gon  fi  pofe  col  buon  pallore  ,  che  dall'  amato  Tuo 
gregge  partito  per  difagevoli  balze  fi  mette  :  vali- 
ca dirupate  montagne  alla  traccia  della  pecorella 
fmarrita  ,  la  qual  certo  fé' tu  appunto  de(Ta  ,  o  Mad- 
dalena .  Quegli  occhi  a  ferire  i  cuori  ammaefirati, 
mei  differo  bene  con  più  eloquenti  fguardi  ,  che  le 
parole  non  fecero  :  e  venendo  a  rifcontro  de'  miei  , 
mi  hanno  al  cuor  mandato  una  vigorofa  penetran- 
te fiamma  ,  che  tutte  ne  ricerca  le  parti  più  inti- 
me e  più  ripofte  .  Poiché  dunque  a  me  parla  ,  a 
che  più  confulte  fare  ?  perchè  dare  alla  con-verfion 
mia  più  indugio  ì  11  Figliuol  di  Dio  a  penitcfnza 
m'invita  colla  lingua,  con  gli  occhi, e  colla  più  pò- 
dcrofa    voce   degli   operali   prodigi  :   egli   ha  perciò 
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difpoflo  altresì    che    il  mio  nafcere    s'  abbatteffe    alt* 
avvenimento    Tuo   nel    mondo  :    farò   io    pertanto  sì 
dal  profano  amore  abbagliata  ,  che  tràfandar  vbglià 
òccafion  sì  propi7Ìa  ?    Mentre  effa  tutta  è  in  fui  ri- 
ifìuoverfi  da'  iufinghieri    piaceri  :    mentre    fvilup^pafe 
fi  vuol  da   ogn'  impaccio    terreno  ,    per    correrne    a 
Dio   libera    6    fgombra    da    ogni    penfier    mondano  , 
l'amor   profaro    le    para   dinanzi    in    più    orrido   a- 
fpetto  la  malagevole  imprefa  .    Per   la  mente    le  va 
dall'  un  canto   T  imminente    difcredito    appreffo    gli 
uomini  ,   che    recheranfi    a    beffe    proponimento    sì 
fìiatìo,  e  le  collere    degli    amianti    abbandonati  dalP 
altro  ,   che  grave    riputeranno    a    comportare  ,    che 
i]a  efla  loro  venuta  meno  della  fua  fede  :    un    gl'art 
timore  ancor  la  (Uingé  ,   che  il  Redentor   la    riget- 
ti, per  prender  efperimento  di  fua  cofìanza  :  e  quin- 
di da'nuovi  contrari    affetti    affalita    fmarrifce  ,    tre- 
ma ,  e  pallida  divenuta   multiplica    in  fofpiri    ed    in 
lacrime.  E  in  quello  da  nuova  luce  inveflita  ,    che 
le  fa  pur  conofcere    quegl'  interiori  impulfi    effer  ce- 
leri ,  e  dover  perb  ,    per  mercè   ed    aiuto    di  Dio  , 
aver  debito  compimento  ,  entra  in  più  vigorofa  fpe- 
yanza ,  che  le  farà  fcorta  il  Divin  lume  :  che  le  por- 
gerà poderofo  folìegno  la  Grazia  !    ed    in    più  chia- 
ro conofcimento  venuta    della    foftil    malizia  ,    onde 
il  demonio  tener    le    vorrebbe    T  intelletto  abbaglia-» 
to ,  e'I  cuor  prefo    dalle  luTnghe   del    carnale    amo- 
re ;  e  quafi  da  profondo  forno  rifcofTa  ,  ahi  me  mi- 
fera  ,  efclama,  che  più  vaneggio  ?    ahi    me    mifera  f 
perchè  dimoro    in  più    lunghe    confulte  ?    Ah    lungi 
da    me    n'  andate    lufìnghiere    tenerezze    d' amanti  ! 
delle    quali    affai    chiaro    conofco    che    ,   arpreffo    i 
goduti    piaceri  ,    altro    non    feguirammene  ,  che    un 
rammarichevole    pentimento:  ufcite   dalla  mia  men- 
te ,    via  toOo  n' ufcite    vani    menzogneri  fan  ?fmi  : 
che  con  gli  efimeri  hmvì  dp' beni  terreni  mi  porta- 
te   alla    traccia   di    cofe  ,    che    m     fi  debb  no  dile- 
guar preftamente  ,   Che   cagione   ho  poi    di   temer 
-  .  da 
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Ja  Gesù  malgradite   acco^lien7e  ?    Non    ho   io   for- 
fè   veduto   ,    quanto    affabii    fia  ,    dolce  ,   piacevo- 
le   ,    manierofo   ,    di    cortefìa     pieno     e    d*   amo- 
re ?    Sì    che   m*  accoglierà     fenza   fallo    il   mio    a- 
mabile    Redentore  !    Grandi  fono  ,    egli  è  vero  ,    i 
miei  peccati  :   ma  la  fua   mifcriccrdia    flare    non  fa 
ad  alcun  termin  contenta   :    la  fua   dottrina    contra- 
ria è  fibbcne  alle  forze    del    mio   corrotto  appetito: 
ma  la  grazia  fua    le  mie  debolezze  avvalora  :  darà 
Tamor  Tuo  -Ah  mia  languidezza    lena   e  vigore  :    e 
fé  centra    i    rigori    de'  Farifei    levoffi  a  difefa  d'  una 
adultera  diffamata ,  fé  liberolla  ,   e  conforto    le  por- 
fé   ,    avt'^   certo  anche    per  Maddalena   compaffione, 
ed  amore  .    Ed    in    quefìe    amabili    rimembranze    fi 
raccende  in  celefte  vigorofa  fiamma  :    né  fa  difTimu- 
lare  il  fuo  fuoco  :    or   la    flringe    una   cura   follecita 
della  fua  eterna  falute  ,    or    la    trafporta    una    fpafi- 
mata  brama    d^unirfi  a  Gesù:    e    quando   1' affai ifce 
un    odio   grande    di  Tue  colpe  ,   che    in  accefo  zelo 
rifolvefi  di  dare  per  effe    a    Dio    compiuta    foddisfa- 
zione .  Ed  in  quefli  affetti  calda  e  ardente  ,  e  quali 
fuori  di  mente  ufcita  ,    e    da    pio    e    faggio  fdegno 
occupata  ,  lungi  da  fé  rigetta    gli  abbigliamenti  pro- 
fani :    fquarcia   i    vaghi  e  pompofi  abiti  :    mette    in 
difordine  gli  acconciati  capelli  :    ed   in   ematico    fen- 
timento    afforta  ,    e    quafi    da    furor    facro  fofpinta , 
rompe  a  terra  ed  abbatte    i  mal    confultati  crinalli  : 
lacera   le    fregiate    ricche    collane  :    e    per   generofa 
maniera   dato    il   guaflo    al    mondo    fuo    donnefco  , 
altro  di  tanto  faccheggiamento    non    ferba  ,   che  un 
vafo  d'odorofo  unguento  ,   per   condurli    a  Gesù  ri- 
verente ,  per  predargli  umile  uffizio    d'  unzione   of- 
fequiofa  ,   e  fargli    a  un'  ora    facrifizio  folenne  d'o- 
gni pompa  mondana ,  e  di  fé  fleffa .  Oh  maraviglio- 
fe  forze    del    Divino  amore  !  O    macchine    poderofe 
dell'amorevole  Redentore  I  11  cuore   di    Maddalena, 
già  vinto    e  foggiogato   trofeo    diviene  gloriofo  del- 
ia fua  ìnediicabik  carità  :  la  quale  ivi  le  fue  infegne 

vit» 


i«8       SECONDA    GIORNATA. 

vittoriofe  pianta  ,  come  in  luogo  di  fua  conquida, 
e  ne  prende  a  un  tempo  pofTenb  intero  e  perfetto 
dell'anima,  e  d'ogni  affetto  ,  e  quafì  ne  mena  fe- 
greto  interior  trionfo.  Ma  di  ciò  ,  fenza  piti  ,  non 
fi  chiama  pago  T amere  Divino:  ei  vuole  che  Mad- 
dalena in  palefe  quell'  onore  gli  renda  ,  che  t^.Ita 
gli  ha  militando  a'fervigj  dell'Amore  profano.  Cam- 
minando ella  per  k  pub^bliche  vie  di  Gerofoliraa 
re  avea  già  a  fé  tratco  gli  occhi  de'  cittadini  ed 
i  cuori  de'  graditi  amanti  fw'dotto  ,  allorachè  colle 
bionde  chiome  per  gentil  modo  fugii  omeri  ricaden- 
ti, co*  molli  e  cari  drappi  ,  colle  (maniglie  ,  colle 
collane ,  colle  fìudiate  manifatture  al  vermiglio  vol- 
to ,  con  tutta  in  fomma  la  perfona  cafcaote  di  vez- 
7Ì  fpargeva  i  graziofi  lampi  di  fua  femminile  belle?» 
ta  .  Ragione  però  volea  ,  che  Maddalena  in  dimeffa 
comparfa  al  pubblico  ne  veniflTe  ,  per  riparo  dare 
al  fiero  fcempio  ,  che  fatto  avea  delle  anime  .  La- 
onde l'Amor  Divino  la  rende  pronta  e  follecita  di 
fare  a  Gesù  protefta  di  fua  umile  ferviti]  ,  e  di 
pTofefTarfi  al  fuo  vincitor  fcttomefTa  :  ei  difpone  che 
il  trionfo  ,  che  delia  contrita  donna  ne  mena  ,  dal 
cuor  paffi  alla  fronte  ,  dalle  tenebre  dell'  appartata 
fua  camera  alla  lu-ce  del  pubblico  ,  e  d*un  (bienne 
€  pieno  convito  .  Pertanto  la  coraggiofa  Eroina  noa 
paga  ci'  aver  dato  il  guafio  al  mondo  fuo  donne* 
ico  ,  e  d'  aver  in  difperfìon  mcHo  gli  ftrumenti 
de'  paHati  vani  delirj  ,  s  ha  in  cuore  propoflo  di 
poTtarfì  a'  pie  di  Gesù  fupplichevole  penitente  ,  dì 
riotte  non  già,  né  di  nafcollo  ,  come  Giufeppe  d' 
Arimatea ,  che  per  tema  de'  derifori  Giudei  venire 
a  Grido  fcopertametite  non  ofa  :  ma  di  giorno 
chiaro ,  ed  in  brigata  piena  di  commenfali  .  Ed  in 
tale  proponimeuto  quali  mai  crediam  noi  che  fof- 
fero  di  quella  grande  e  valorofa  anima  le  battaglie.^ 
Quanto  t  facile  che  le  fi  parafle  alia  mente  alcun 
penfiero,  che  le  diceffe  ?  Deh  (ìolra  o  Maddalena! 
ahi  mal  configliata  I  fé' tu  certo  a  sì  vile  uf  xio  con- 
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dotta  da  mente  abbagliata  ,  e  da  mal  llcuro  giudi- 
zio :  o  anzi  portata  ne  fei  da  malinconica  fanta- 
fia ,  che  ti  ha  tratta  fuori  di  fenno .  Tu  nobil  don- 
na delicatamente  allevata  ,  tu  decoro  illurtre  della 
tua  patria  ,  tu  fino  a  que(V  ora  onorata  di  frequen- 
te e  civil  corteggio  d'amanti  ,  con  che  fronte  an- 
dar potrai  per  le  pubbliche  vie  di  Gerofolim.ì,  quali 
volgar  fantefca ,  alle  man  recandoti  un  vafo  d'  un- 
guento? Ed  m  fugli  occhi  d'ardita  e  petulante  bri* 
gata  con  che  animo  gittar  ti  potrai  a*  pie  d'un  Uo- 
mo ,  comecché  cofìumato  e  Tanto  ,  mal  veduto  pe- 
rò,  e  da'magilìrati  calunniato  per  fommovitore  di 
pppolo ,  e  prefentartigli  innanzi  fcarmigliata  nel  cri- 
ne ,  ed  incolta  nel  portamento  ?  Con  che  ccore  ne^ 
forterrai  i  dileggiamenti  de'commenfali  ,  ed  i  mor- 
daci motti  del  Farifeo  faccente  ?  Che  farà  poi  dell* 
onor  tuo  ,  e  della  tua  riputazione  ?  Andrà  quedo 
tuo  fatto  per  le  bocche  del  popolo,  e  ne  farai  qual 
delirante  femmina  proverbiata  .  Parea  certo  che  a 
quelle  ed  altre  fimiglianti  cofe  dovelTe  confiderà- 
zione  aver  Maddalena  ,  e  che  diftornar  la  potelTe- 
ro  dal  conceputo  proponimento  .  Ma  dal  Divino 
Am.ore  occupata  punto  a  quel  non  riguarda  ,  che 
il  mondo  fia  per  ragionare  di  lei  :  non  cura  di  bia- 
fìmi  :  dileggiamenti  non  teme  :  non  ò  di  luogo  fchi- 
fa  ,  né  d'alcun  tempo  :  tutti  in  fomma  gli  umani 
rifpetti  non  han  punto  di  forza  in  quel  petto  ma^ 
gnanimo  a  declinare  i  cocenti  roiTori  d'una  pub- 
blica confufione  .  Le  facre  fiamme  ,  ond'  è  agitata , 
non  procedono  a  lenti  pafTì  :  non  fo(^engono  indu- 
gi :  non  fi  arretrano  a  fronte  de'  lor  contrari  :  vin- 
cono ed  abbattono  ogni  oflacolo  contrappoQo  :  ed 
ella  a  Gesù  ne  corre  fulla  fcorta  di  quella  luce, che 
le  mandano  innanzi  le  Divine  amorofe  faette  .  Sa- 
puto 2vea  pertanto  ,  che  uno  dell' Ordin  de*  Farifei 
avendo  il  Redentor  pregato  ,  che  degnar  fi  doveffe 
d'andare  un  giorno  alla  fua  tavola,  che  mettere  per 
lui  vorrebbe,  Gesù  tenuto  avea  l'invito  ,   ed   erane 
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già  poQo  il  tempo .  Maddalena ,  fenza  cercar  piò  a- 
vanti,  venuta  l'ora,  fi  appresa  all' umil  comparfa  : 
con  dimeda  vede  ,  con  gli  fcarmigiiati  crini ,  con  fem- 
biante  a  divozione  comporto,  co' modedi  occhi  con- 
fitti al  fuolo,  ne*  piedi  fcalza  ,  ed  alla  man  recan- 
dofi  l'alabaQrino  alberello  dell' odorofo  licor  ripieno, 
fui  più  bello  del  folenne  convito  ,  venne  al  cofpet- 
to  de  commenfali  ,  e  fatta  loro  debita  riverenza  , 
rella  deretana  parte  allogodi  a' pie  di  Gesù  .  Ed  af- 
fai torto  la  prefenza  del  Divin  Maertro,  il  quale  e- 
ziandìo  di  lontan  veduto  ne  avea  il  cuore  a  fé  trat- 
to ed  involato  ,  nell'animo  le  rifvegliò  diverfi  cor- 
diali e  farti  affetti  di  pentimento  per  li  fuoi  reati, 
di  confafione  della  fua  ingratitudine, d'amore  a  Dio, 
e  di  caldo  zelo  per  dare  alla  Divina  Giurtizia  oltrag- 
giata riparo.  Di  che  funne  sì  e  per  tal  modo  da' 
iingulti  prefa,  e  da'fufpiri  alTalita  ,  che  ,  chiufa  ef- 
fendone  alle,  parole  la  via  ,  le  fgorgaron  dagli  oc- 
chi ,  come  da  due  fontane  ,  copiofe  lacrime  :  onde 
bagnati  avendo  i  pie  di  Gesù  ,  co'  fuoi  rabbuffati 
crini  afciugolli  :  divoti  baci  v'  impreffe  :  e  gli  unfe 
appreffo  col  preziofo  arrecato  licore  .  Gesù  conciof- 
fìachè  folfe  dal  cielo  in  terra  difcefo  ,  e  di  nortra 
umana  fpoglia  vertito  ,  affine  di  trarre  i  peccatori 
a  falvamento ,  non  che  fi  recaffe  a  difpetto  il  di- 
voto umil  fervigio ,  ma  ,  per  quanto  ne'  fembianti 
appariva  ,  mortraffene  foprammodo  lieto  ,  e  di  ri- 
ceverlo a  grado  .  Il  Farifeo  ,  che  lo  aveva  alia  fua 
menta  invitato  ,  perchè  in  quella  riverenza  il  te- 
rea  ,  in  che  aver  fi  dee  fegnalato  profeta  ,  1'  ebbe 
di  ciò  in  difpregio  :  e  fìccome  colui  ,  che  delle  fpi- 
rituali  e  celerti  cofe  groffo  era  e  materiale  ,  fi  cre- 
dette che  Gesù  ,  fé  conofciuto  aveffe  chi  colei  fi 
forte ,  nel'  avrebbe  lungi  da  fé  difcacciata  ;  gli  cad- 
der  però  nelf  animo  finirtri  fofpetti  di  quello  ,  che 
veduto  avea  ,  avvifandofi  lui  non  dover  poter  ef- 
fer  profeta  :  perciocché  mortrava  di  non  conofcere 
quella,  dalla  quale  era  tocco  ,  effere  pubblica  pec- 
ca- 
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catrice  .  Il  Redentore,  fìccome  acuto  conofcitore  de' 
cuori ,  affai  torto  comprefe  quello  ,  che  andava  al 
Farifeo  per  T animo:  e  a  difinganno  dell' error  Tuo, 
o  Simon,  difle,  v'ho  da  dire  un  non  (o  che  :  di- 
te pure ,  il  Farifeo  foggiunfe  ,  dire  pure  o  Maellro  : 
ed  appreso  Gesù  così  a  parlar  prefe  :  V  eran  due 
ad  un  medefimo  creditor  debitori  :  i'  un  de'  quali 
pagar  dovea  cinque  feudi,  e  cinquanta  l'altro  :  non 
avenJo  quelli  ,  onde  poter  al  creditor  foddisfare, 
quelli  ad  amendue  rilafciò  il  lor  deb  to  .  Or  voi  mi 
dite,  o  Simone,  chi  di  que'due  creder  ù  dee  ,  cha 
più  avefle  d'amore  oirequiofo  porto  al  lor  credito- 
re? Colui  mi  credo,  ripigliò  Simone,  colui,  cui  fu 
maggior  dono  fatto  ,  e  più  debito  rilafciato  .  Giu- 
dicalo avete  bene  e  dintramenre  ,  riprefe  Grillo: 
perciocché  o'molìra  che  il  maggior  benefizio  die- 
tro venilTe  ad  amore  più  caldo  ,  ed  a  più  abbonde- 
voli  olTequj .  Quindi  riguardando  alle  fpalle  ,  ed  al- 
la donna  colla  perfona  rivolto  ,  e  col  cenno  ,  a  Si- 
mon diffe  :  Vedete  voi  quella  donna  ?  m'  ha  coflei 
que'divoti  uffìzj  predato  ,  che  voi  degnato  non  vi 
fiete  di  fare  .  Quando  in  cafa  volira  n'  entrai  ,  1* 
acqua  dato  non  m'  avete  per  lavare  i  piedi  :  dove 
elTa  bagnati  me  gli  ha  colle  lacrime  ,  e  co'  capelli 
fuoi  rafciutti  :  voi  non  m'  avete  ,  com'  è  coflume  , 
con  gentil  bacio  nelT  albergo  voltro  raccolto  :  ella 
compenfato  ha  troppo  bene  la  vofìra  falvatichez- 
7.a  :  poiché  qua  n' è  venuta ,  giammai  non  é  re(iata  d' 
imprimer  baci  ofTequiofi  ne'  miei  piedi  :  voi  afper- 
fo  non  m'  avete  la  teda  con  licori  odoriferi  :  e  ce- 
dei unti  n'ha  i  piedi  miei  con  unguento  caro  ed  e- 
Jetto .  Laonde  ben  vi  dico  ,  che  avendomi  elTa  trop- 
po più  amorevoli  e  divoti  offequj  predato  ,  che 
fatto  non  avete  voi  ,  maggior  debito  le  rilafciò: 
voglio  perh  le  fieno  affai  peccati  riraeffì  ,  percioc- 
ché affai  n'  ha  amato  :  a  colui  per  oppodo  men  fi 
rimette  ,  che  ha  meno  amato  .  Pofcia  voltod  a 
Maddalena  ia  chiara   e    fpedita   forma  le  diffe  :    vi 
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ion  già,  o  donna  ,  i  peccati  coliti  rimelTi  :  Tappia- 
te che  la  kóe  vofira  da  celeftial  amore  ajutaia  v' 
ha  nella  via  delT  eterna  falute  rìmefìfa  :  "  però  an- 
datevi con  Dio  (ìcura,  lieta  ,  e  tranquilla  .  Quindi 
Maddalena  parnfTì  a  fpiritual  guarigione  interamen- 
te venuta  ,  ed  in  altra  donna  del  tutto  cambiata. 
Imperciocché  ,  lafciando  Ihre  che  Cesia  n*  avea  già 
ì  fette  demoni  dal  corpo  fuo  sbanditi  ,  dico  ,  che 
dileguati  il  furon  to(lo  i  rei  corroborati  abiti  ,  la 
rnemoiia  fuggita  degli  ofceni  antichi  diletti  ,  ed  o- 
gni  inclinazione  Ipenta  a  compiacer  gli  appetiti  di 
quello,  che  loro  in  gr^.do  veniva  o  in  piacere  :  ed 
in  luogo  lor  fuccedettero  di  camita  defiderio  ,  e  d' 
umiltà,  zelo  di  penitenza,  di  fé  fleffa  odio  ,  e  del- 
le terrene  cofe  difpregio  invitto  e  colante  :  final- 
mente nel  cuor  fuo  prefe  jneOimabile  accrefcimen- 
to  il  conceputo  amore  verfo  Gesù  ,  che  la  fofpin- 
fe  a  fare  ad  ogni  mondana  cofa  difdetta  ,  per  in- 
teramente donarfi  al  Divin  fuo  fervigio  .  Laonde 
tenne  poi  fempre  dietro  a  CriQo  nella  fua  pre- 
dicazione :  andò  con  eflfo  luì  città  cercando  e  ca- 
iìella  :  coli'  aver  fuo  alimento  a  lui  porfe ,  ed  a'  fuoi 
difcepoli  :  ed  alle  fpirituali  cofe  (landofi  tutta  inte- 
fa  ,  nel  penfiero  di  Marta  forella  fua  rimife  la  cura 
delle  temporali  ,  e  dimedìche  .  Di  che  una  volta 
n'avvenne  che  ,  avendo  amendue  il  Redentor  rac- 
colto ad  albergo  in  fietania  ,  ed  effendofi  Marta 
in  faccende  melfa ,  per  fare  un  poco  d'onore  a  Ge- 
sù neir  appredo  del  pranzo  ,  e  d'  ogn'  altra  cofa , 
che  ad  accoglienza  lieta  fi  conveniva  :  mentre  che 
Maddalena  fopra  di  fé  recatafi  ,  a*  pie  di  lui  0  Qa^ 
va ,  e  ne  raccoglieva  con  attenzione  le  Divine  pa- 
role ^  richiamdfTene  T  altra  al  Signore  ,  che  Ma- 
ria lafciata  fola  l' aveflTe  a  durar  fatica  ne'  domeftici 
e  familiari  fervigi  .  Che  però  Gesù  con  amorevol 
rampogna  le  diffe  ;  o  Marta  Marta  voi  fiete  folle- 
cita  di  foverchio  ,  e  troppo  anfiofe  brighe  vi  pren- 
dete fu  di  molte  cofe,  che  poco  montano  :  n'è  ve- 
ra- 
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ramente  di  necelfuà  una  fola ,  Ja  quale  fi  è  che  al- 
tri faccia  d'ogni  piacer  luo  il  volere  Divino,  e  con 
Dio  raccolto  ed  unito  Tempre  mai  dimori.  Or  Ma- 
ria fi  è  alla  miglior    parte  appigliata  ,    che   non  le 
verrà  meno  giammai.  E  quindi  fu,che  avendo  Mad- 
dalena   ogni    temperai  bifogno    dimenticato,  per  fé- 
guir  Gesh    più    d'  appreffo  ,    da' terreni    impacci  di- 
fciolta  e  libera,  la  non  fé  gli  dipartiva  mai  dallato: 
ed   allorché    fui    Galvano    fu    dall'  empietà  Giudaica 
crocififTo  ,   eOa  in  pie  lla^'afi    ferma  •  e    colante    di* 
nanzi  alla  croce  ,  nel  cuore  e  nel  fembiante  pietofa, 
in  veggendo  che  egli  le  macchie  della  di  lei  anima 
col  fangue  fuo  purgava  ,    le    quali    ella    colle    lacri- 
me di  lavar  proccurava  .    Sicché  vie  più    ogni  gior- 
no neir  amor  di  lui  fi  raccefe  :    e  per  molti    erede- 
fi  che ,  dopo    il    dolorofo    palfaggio   del    Redentore , 
avendolo  Maddalena    fempre  all'  animo  f  fio   ed  im- 
prtfib ,  per  poterne  a  più  gran    fuo  agio    la  foUenu- 
ta  pafiìon  contemplare  ,   e    gli    altri  eccelfi  Mifterj 
della  umana  Redenzione   operata  ,    in    folitudine    fi 
litraflTe  ,  dove  alle  celefii  cofe  fempre  intefa    ed  oc- 
cupata,  di  quefta  vita  pafsò  a  vagheggiare  fenza^  fi- 
ne in  cielo  quel  Divino  amabile  oggetto ,  nel  quale 
aveva  ancor  vivendo  ogni  affetto  fuo  riporto. 
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SACRA    NARRAZION    DECIMA. 

Ctsà  dopo  iflìtuha  P  Eucaùfltca  menfa  ,  nella  quale 
»-•  fi  dimojìra  prefogo    delle  tre    negazioni  dì  Pietro , 
-f  del  tradimento  di  Giuda  ,  vanne  al.  Getzemani  j 
'  dove ^  per  npprenfione  delia  imminente  fua  paffwne^ 
amba/ce  gravi  Jojiiene:  e  dopoje  tre  orazioni  ^  ed 
i  conforti  deir  Angiolo  ,  va  incontro  alla  mafnadtt 
retta  da  Giuda  :  che  fa  di  lui  prefura   .    Vten  pO" 
./da  a' tribunali  condotto  d^  Annate  di  Caifaffo  ^  dì 
''Filato^  e  d^  Erode  ;  ne*  quali  /offre  i>iique  e  inde- 
gne cofe  :  quindi  è  pofpoflo  a  Barabba  ,    alla  fla- 
gellazione condannato  ,  ed  alla   coronazione  di  fpì- 
ne  ^  apprejfo  alla  morte  full  a  Cìoce:  che  viene  ac* 
compagnata  da  più  maniere  d''  inefplicabili  patimen- 
ti :  la  Natura  fé  ne  rifente  con  grande  /compi gì to^ 
?!  e  mette  ne*  croci fiffori  timore^  onde  fi  ricredono  :  fi- 
"-'nalmente  Giufeppe  d*  Arimatea  con  Nicodemo  dan- 
no  al    corpo    del    defunto    Gesù    convenevoli  /epoU 
tura  . 

A  Sfai  era  agl'intendenti  Giovani  la  recitata  nar- 
razion  piaciuta ,  e  Topra  d'  e(Ta  ,  lodandola  ,  di- 
\tt{Q.  cofc  parlavano.  Fu  innanzi  ad  ogn' altro  pofto 
mente,  che  Maddalena  a  dimoilrazion  rivolfe  ed  a 
legnale  di  penitenza  le  lacrime  ,  ed  i  capelli ,  i  ba- 
ci ,  e  gli  unguenti  ,  che  predato  aveano  fnnefto  e 
lacrimevol  fervigio  all'Amore  profano  :  di  che  in- 
ral/ata  ne  fu  con  fovrane  laudi  al  cielo  ,  e  per  c- 
grtgio  efemplar  propoda  di  verace  e  falutar  peniten- 
za .  Ma  il  Re,  che  g^à  vedea  per  la  fopravvegnen- 
te  notte  1'  ora  del  ragionare  eder  fuggita  ,  die  ordi- 
ne ,  che  fi  acccndefTero  i  torchi:  e  quivi  medefimo, 
dove  di  quella  Oagione  vi  era  un  bello  e  frefco 
ilare  ,   voile  che  a  capo  fi  venire   del   narrar  divi- 
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iato  .    Laonde  ad  Eugenio  rivolto  ,    che  recava  (o- 
lo  a  fornir  fuo  debito  ,    cornandogli    che  feguitafTe  • 
Egli  todo  rompendo  in  mezzo    il  ragionar  de'  com- 
pagni ,  così  a  dir  prefe  :    Bene    e  Maggiamente  ado- 
però Elpideforo  ,    che  dalla    (ìoria    del    Teliamento 
Vecchio  partitofi  ,    Io  fpaziofo    campo    n'ape^-fe  del 
Nuovo  ,    pel    quale    ampiamente    difcorrer    puore  la 
Crilliana  eloquenza  .  E'  mi  pare  però  che  d'  una  Fo- 
ia co'^a  mancato  abbia  ,   onde    per    avventura    biafi- 
mo  portar  potrebbe  (  il  mi  perdoni  eflTo    ,    fé  trop» 
pò  aperto  io  parlo  )  .  Ha  egli  detto    che    fulla  pri- 
ma giunta,  in  quedo  nobile  e    largo  campo  ,    para- 
ta gì;  li  era  dinanzi    la  maravigliofa  converfìone  di 
Maddalena   .   Che  Dio  degli  occhi   dell'intelletto  il 
rifani  pure  ;    ne' quali  moflra    che    abbia   caliginofe 
traveggole  :  mentre  difcerner  non  fanno  la  grandez- 
za maggior  degli  oggetti,  e  la  minore  d'afTai.  Non 
che  io  a  quedo  riufcir  voglia  ,  che  la  penitenza  di 
Maddalena  degna  non  (ìa  d'  efTere  con  eccelfe  laudi 
magnificata  :  ciò  gran  follìa  farebbe  a  penfare  :  ma 
dico  che ,  fé  aveffe  egli  fanamente  alla  natura  delle 
cofe ,  ed  al  loro  ordine  riguardato  ,   detto  piuttodo 
avrebbe  ,  che  al  primiero   ingreflfo   gli   era    innanzi 
venuta  in  chiara  e  bella  comparfa  la  travagliala  ed 
angofciofa  PafTion  di  Gesù  ,  la  quale  co'fuoi  sfolgo- 
ranti raggi  vince   e    foverchia    cgn'  altra   operazion 
virtuofa  degli    altri  Eroi   di   fanta   Chiefa  •   Imper- 
ciocché quella  per  le  cento  e  mille  maniere  di  cru- 
deli  tormenti   da   Gesù    fofferti  ,    ed    ancor   molto 
più  per  la  Divina  perfona  ,   che   li  foftenne  ,   fi  la- 
fciò  fenza  fallo  di  lunghifTimo  fpazio    in  dietro  non 
che  le  fofferenze  degli  altri  Santi  ,    ma  qual  mai  Ci 
voglia  carnificina   più    orrida    fra    T  immenfo  duolo 
de' Martiri.  In  ammenda  pertanto   d'errore  sì  fcon- 
cio ,  recar  vi  voglio  ,    Afcoltatori  ,   alla    dilìefa  di- 
nanzi il  lacrimeVol  racconto  della  Paffion  di  Gesù: 
fiera  nel  vero  e  dolorofa  materia   di  ragionare  :    la 
quale  però  nelle  medefime   fue  amaritudini  dolce  e 
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loave  conforto   al  cuor  ne  manda   de'  contemplativi 
divoti'. 

Un  efìremo  ìncomparabil    dolore  ,    che    fia   oltre 
ogni  mifu  a  grande,  per  mettere  compaflTione  in  al- 
trui ,  me-iieri  non  ha  di  rettorico  ingrandimento,  sì 
veramente  ,    che    chi  1'  efpone  agh  animi  degli  udi- 
tori ne  faccia  fede  co' detti  autorevoli    di    cettiffimo 
teiìimo.nio  .  ^  Imperciocché»  le  difavventure  de'miferi 
e  di-^gli  afflitti ,  da  fedel  narrator   ragionate  ,    hanno 
troppo  più  forza   e  pefo    a  trarne    agli  occhi    le    la- 
crime ,  fé  con  vera  e  femplice  orditura    fi  efponga- 
no ,  che  con"  efagerante  artifizio  amplificate  non  fan- 
no .  E  la  ragione  di  ciò  eliere  ne  potrebbe ,  che  chi 
afcolta,niun  fofpetto  prendendo,  che  le  narrate  co- 
fe  di  piccole  fi   fieno  grandi    dal  dicitor    fatte  (  nel 
che  volle  Ifocrate ,  checché  altri  in  contrario  fi  dica, 
che  fia  l'amplificar  ripofio  )  a'detti  del  narratore  fe^ 
de  preda  maggiore.  Di  che  ne  viene  che    l'afcoita- 
tore  è  più  di  leggieri  a  compaffion  mofifo  dell' efpo- 
fre    djfavventure  .    Or  io  ragionar  dovendo    fui  pro- 
pofio  argomento  ,  av  ifai  meco  medefimo  dov'er  po- 
ter  vie  meglio    in  chi  m' afcolta   tenera    ccmpafiTion 
deflare  verfo  Gesù  ,piuttofio  la  fua  Pafiìone  con  Nar- 
lazion  femplice  divifando  ,   che    la  materia  ,    come 
altri  fa ,  raccogliendo  fotto  fpecial  tema  ,  ed  accon- 
ce  prove  .    Difcofiandomi  adunque    dall' ufato  cofiu- 
me  de'  Dicitori  facri  ,  e  per  fervire  altresì  all'  intra- 
prefo    noflro    tenore    di    recitare    divoto    racconto  , 
pr.ndo   a  tefiere  Narrazion    difiefa    di   quello  ,    che 
i  veraci  e  fanti  Evangelifii    ne  hanno    fulla  PafiTiori 
di  Gesù  alla  memoria  de'  pofieri  tramandato  ,    fulla 
fcorta  però  ,  che  me   ne  prefentano  innanzi  faggi  e 
dotti  Interpreti . 

Avendo  già  il  Redentore  compimento  dato  a' 
fioi  Divini  ragionamenti  ,  a' difcepoli  faci  con  pro- 
fetico accorgimento  annur.ziò  ,  che  farebbe  appref- 
(o  due  giorni,  cioè  in  fui  celebrarfi  la  Pafqua ,  tra- 
dito e  crocifilìo;  e  che  ben  fai  vero  afirontalfe  ,   il 
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fc   chiaro   V  evento  .    Imperciocché   cMa    intorno    a 
quel  tempo,  che  cosi  parlato  avea,  i  principali  fa- 
cerdoti    ed    anziani    del    popolo    nell'  atrio     (ì     rac- 
colfero    del    fupremo    Pontefice     Caifafìb    appellato: 
e  tenner  ivi  confulta    per   tare    di    foppiatto    e   con 
inganno  di  Gesù  prefura  ,   e    metterlo  a  mort^  ,    a 
intendimento   che    o   dalle    lor    mani     non    fuggiile 
allo  fcampo  ,  o ,  fé  venifTe  lor  fatto  di  mettergfi  le 
mani  addoflTo  ,    il  popolo   in  difefa    di    lui    a  romo- 
re  non  fi  levalTe  .    Mentre    tra    loro   erano  «1    fatti 
lagionamcnti  ,   un  di  que' dodici  ,    che  '1  più  eletto 
ftuol  componevano  de\iifcepoli    da    Grido    rììccolti , 
Giuda  ,  Ifcariote  appellato  ,    uomo  ,    che    a    tramar 
fellonìe  tratto  era  da  cieco  appetito    di    rapace  ava- 
rizia, fu  a' principali   facerdoti  ,  e  diffe  loro  :  quan- 
to   mi    volete    voi    dare  ,    e    darovvelo    beli'  e  ficur 
nelle  mani?  Coloro,  ficcome  quelli  ,    che    erano  da 
gelosìa  prefi,  e  da  invidia  forpinti    contro    a   Gesù, 
air  improvvida  propofla   di  quell'iniquo    fellone  ,    n* 
accettano  la  profferta  ,    ed    il    buon    de(lro    prendo^ 
no ,  che  loro  fi  prefentava  .    Sì  ccnvenner  però  con 
efTo  del  prezzo  ,  che  fu  di  trenta  fieli  ,   i  quali  gli 
furono  di  prefente  pagati   .    Appreflan    pertanto  nu- 
merofa  malnada  :    fornifcono    ciafcun    di  fpade  ,    di 
bafìoni ,  e  di  altre  armi    a  sì    fatto    L^rvigio    accon- 
ce   :   e  perciocché  far  doveafi    la    folenne  prefura  di 
notte  tempo,  apprefìano  ancor  lanterne  .    Or  Tem- 
pio Giuda  (ìavafi  coli'  animo  deflo  in  guardia  a  do- 
ver trovar  tempo    di  darlo    lor    nelle  mani  :    e  ben 
mandogliela  innanzi  la  ineftimabil  bontà  del  fuo  di- 
vin  Maefiro  .    Imperciocché    avendo  Gesù    di  Eeta- 
nia  in  Gerufalem    mandato    alcuni    difcepoli    ad    un 
amico  fuo  fignificando  ,    che    far    doveffe  i'  appreflo 
della    Pafqua  ,   colà    fi    portò    apprenb    colla    fua    u- 
mil  brigata  :  ed  •in  full' ora  di  Vefpro  tutti  fi  mife- 
ro  a  tavola.  E  manpjando  1' agnel  Pófqualc  ,    diffe 
con  generali  parole   il   Divin   Maefiro,  che  un  v'era 
infra  di  loro,  che  tradito  l'avrebbe  .  All'atroce  in-. 
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afpettata  denunzia  commolTi  ,  il  dimandaron  ciafciiw 
no:  o  Maelìro  farò  io  delTo  ?  Con  più  rifìretti  ter- 
mini allor  rifpofe  Gesù  ,  ma  non  così  però ,  che  a 
dimortrar  ne  venifle  la  individuale  perfona  :  chi  la 
man ,  rirpofe  ,  meco  nel  mio  piattel  mette  man- 
giando, farà  deffo  il  traditore  .  Convien  qui  Tape- 
re  che  ,  ficcome  cofluraanza  fu  degli  Antichi  di 
{lare  alla  menfa  per  modo  allogati  ,  che  e' follerò 
tre  o  quattro  per  ciafcun  letto  adagiati  ,  più  eraii 
coloro,  che  ad  un  piattel  medefimo  prendean  cibo.' 
Sicché  neppur-  T altra  rifpoda  divisò  particolarmen- 
te colui ,  che  il  traditore  farebbbe .  Fece  appreffo  il 
Signore  la  folenne  ìQituzione  dell*  EucariQica  men- 
fa  ;  nella  quale  agli  ApoQoli ,  ed  a  tutti  i  Fedeli  in 
cibo  apprettò  ed  in  bevanda  il  corpo  fuo  ed  il  fuo 
iangue .  E  quindi ,  dopo  compartito  cotanto  prege- 
vole benefizio  ,  alia  mente  recandofi  V  iniquo  atten- 
tato,  che  Giuda  s'avea  già  fermo  in  animo  d'efe- 
guire,  ne  fu  da  gran  dolore  trafitto  :  e  moflrando- 
Jì  nel  fembiante  da  gravezza  occupato  di  trifti 
penfieri  ,  proteftò  altra  volta  ,  che  uno  infra  di  lo- 
ro io  avrebbe  tradito  .  I  difcepoli  quel  funedo  ite- 
rato annunzio  afcoltando  ,  fi  guardavano  infra  di 
Joro  l'un  l'altro  in  vifo  ,  dubitofi  e  fofpefi  chi  co- 
lui fi  fofìfe  ,  del  ^uale  dir  volefTe  il  lor  Maefiro.^ 
Or  Pietro,  cui  parea  non  v'avefie  cofa,  che  rimuo- 
vere lo  potefiTe  dall'amore  del  fuo  Maefiro  ,  tra  per 
quello  ed  a.'rro  ,  che  fentito  avea  fullo  fcandaJo  , 
che  della  morte  di  lui  ne'  difcepoli  feguirebbe  ,  raf- 
fìcuratofi  alquanto  ,  mio  Signore  ,  tutto  aperto  dìC' 
fé ,  mìo  Signore  ,  fé  gli  altri  di  voi  fcandalo  pren- 
deranno ,  non  prenderollo  io  già  :  che  m'  ho  polio 
in  animo  d'andar  innanzi  incontro  alla  morte  ,  che 
di  giammai  condurmi  per  niun  patto  a  negarvi  .  Si 
faopi  ,  o  Pietro  ,  tolto  ripigliò  Cripto  con  profeti- 
co lume  ,  fappi  che  prima  che  '1  gallo  canti  ,  tre 
fiate  mi  negherai  .  Egli  non  die  allora  gran  fatto 
mente  al  terribile  annunzio:   ma  per  affetto,  che  a 
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Gesti  portava  ,  follecito  divenuto  di  farfi  chiaro, 
chi  'I  traditor  fofTe  ,  ricorro  n'  ebbe  a  Giovanni , 
/ìccorae  a  perfona  ,  che  venuta  era  in  tanta  graiii 
a  Gesù,  e  in  tanto  amore  ,  che,  iìando  a  menfa, 
l'onor  n'avea  d' effere  fui  petto  Tuo  adagiato.  Gio- 
vanni adunque  ,  per  compiacere  a  Pietro  ,  fattoli 
ad  interrogarlo  chi  cofiui  fi  fofTe  ?  quegli  ,  rifpofe 
Gesù,  a  cui  porgerò  pane  dal  mio  piattello  intinto» 
egli  è  deffo ,  che  mi  tradirà.  Ed  in  quello  un  boc- 
cone di  pane  nel  licore  mtignendo  dei  fuo  piattel- 
lo,  a  Giuda  nel  porfe  ,  e  sì  gli  dilTe  :  cib  che  tu 
vuo'  fare  ,  fallo  toflo  .  Colle  quali  parole  ad  altro 
Grido  riufcir  non  volle,  fé  non  a  quedo  ,  cioè, 
che  a  lui  era  ben  conto  il  fuo  mal  animo  :  che 
quello  ,  che  far  voleva  ,  il  faceflTe  pure  a  fuo  ta- 
lento :  ne  per  lui  reiìerebbe  che  gli  fo(Te  impedi- 
mento dato  :  ma  il  traefle  preflo  d' impaccio  coti 
toglierfi  dalla  fua  prcfenza  .  Sono  fu  tal  tenore  in- 
tefc  da  più  fanti  Padri  queOe  voci  e  dichiarate. 
Niuno  però  de'  commenfali  difcepoli  comprendeva  , 
dov'j  andaflTero  quefìe  parole  a  parare  :  ed  awifa- 
vanfi  alcuni  che  ,  avendo  Giuda  il  maneggio  dei 
denari ,  e  guidando  i  fervigi  economici  di  quella  fa- 
era  famiglia  ,  Criflo  dato  gli  aveflTe  ordine  di  com- 
perare quello  ,  che  di  mefiier  fofTe  pel  dì  fedivo 
imminente  ,  ovvero  per  fare  à'bifognofi  limofina . 
Ma  il  traditore  malvagio  fu  di  sì  sfrontato  ardir 
pieno  ,  che  ,  quantunque  la  fua  cofcienza  certo  il 
rendere  ,  che  a  lui  mirava  il  profetico  ragionare  di 
Grido  ,  d'interrogarlo  attentofli  ,  fé  egli  deffo  fof^ 
fé  il  traditore  :  allor  Gesù  chiaramente  rifpofe  del 
sì  .  Giuda,  pertanto  conofcendo  l'empio  fuo  difegno 
edere  venuto  a  luce  ,  e  di  ciò  già  feguirgliene  ver- 
gognofa  macchia  d'  infamia  ,  in  bedial  furore  vie 
peggio  accefo,  e  da  diabolico  impulfo  incitato  ,  dal 
cenacol  n'efce  ,^ncontanente ,  per  recare  ad  effetto  la 
tradigion  divifata .  Se  ne  va  a  cafa  il  Pontefice  ,  ed 
a  Caifado  chiede  di  reggere  la  mafnada ,  della  qua- 
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le  già  fi  facea  l'apprefìo.  E  intanto  Gesù  ,  dopo  V 
EucariQica  menfa  iiìituita  ,  tra  !e  tenebre  della  not- 
te ,  col  pender  raccolto  nella  futura,  fua  paflìone  , 
in  brigata  de'  fuoi  difcepoli  ,  ad  una  villa  portofU 
appellata  Getzemani  :  e  loro  diffe  che  lo  doveffero 
attender  quivi,  e  federfì  ,  fintantocchè  egli  all'orto 
per  orare  n'andafìfe  ,  che  all'edifizio  era  una  tratta 
d'  arco  difcodo  :  e  menati  feco  Pietro  ,  Jacopo  ,  e 
Giovanni  ,  acciocché  ,  come  flati  erano  fui  Tabor 
teftimonj  della  trasfigurazione  gloriofa  ,  così  foffef 
neir  orto  della  penofa  agonìa  ,  al  dimofirato  luogo 
pervenne:  e  non  prima  fi  fu  in  orazion  poflo  ,  che 
occupato  fubitamcnte  fentiflì,  e  foverchiato  da  tedj, 
e  'da  tridezze  mortali  ;  e  ciò  sì  ,  e  per  tal  modo , 
che  non  che  ogni  allegrezza  fpenta  fi  vedefle  ia 
quell'augurio  volto  ,  ma  fu  da  mortale  agonìa  af- 
fali to  ed  opprefìb  :  e  ben  ne  furon  fegnale  chiaro 
il  color  pallido  ed  efangue  ,  il  palpitare  della  per- 
fona  ,  il  cadere  fui  fuolo  ,  ed  il  trar  fuori  dalle 
inembra  tutto  gelato  fudor  di  fangue  .  Avvifaronfi 
alcuni  Dottori  ,  che  quefto  fofìfe  quafi  un  pianger 
con  tutte  le  membra  ,  come  fé  due  occhi  complir 
noti  potefl*ero  al  compaffionevole  ufizio  ,  che  richie- 
dea  l'immenfita  dell' aftìizion  fua  :  la  quale,  a  gui- 
fa  di  vado  pelago  ,  elfendo  incapace  d'  effere  nel 
paflìonato  cuore  rattemperata  e  racchiufa ,  ringorgar 
dovette  però  con  violenta  piena  ,  e  traboccare  nel 
facrofanto  fuo  corpo  5  onde  ad  inondar  lo  venifi^e , 
e  Sommergere  in  un  mare  di  pene  :  le  quali  1'  a- 
vrebbono  fenza  fallo  con  prefla  morte  annegato  ,  fé 
l'Onnipotenza  Divina  intromeflTa  non  fi  fofie  a  fo- 
ftenerlp  e  riferbarlo  a  nuovi  tormenti  e  maggiori . 
Ór  mentre  flretto  era  da  sì  acerbe  trafitture  di  fpi- 
rito,  rivolto; 2' tre  prefenti  difcepoli  ,  l'anima  mia, 
diffe  con  pietofp  tuono ,  l'anima  mia  è  sì  oltre  ogni 
mifura  trifta  e  dolente  ,  che  per  poco  non  vengo 
meno  :  che  perp  foprafiate  alquanto  ,  e  per  recare 
alle  ambafce  mie  conforto  ,  meco  vegliate  .  Ed  ef- 
L  fen-. 
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fendofi  non  guari  fpazio  da  Jor  difcoiiato  ,  cadde 
giù  bocconi  ,  orando  in  querto  e  dicendo,  mio  Di- 
vin  Padre,  fé  pofTibil  fia  ,  da  me  quefio  amaro  ca- 
lice fi  rimuova:  ma  innanzi  ad  ogn'  altra  cofa  vo- 
glio ,  che  il  piacer  voflro  fi  faccia ,  e  non  il  mio  . 
Colle  quali  parole  dall'uà  canto  dimoPtrar  volle  la 
pena,  che  la  di  lui  fenfitiva  ed  inferior  parte  por- 
tava ,  e  la  prontezza  dall'  altro  del  Tuo  fpirito  vo- 
lontierofo  a  fare  d'ogni  piacer  Tuo  il  volere  Divino. 
Ritornando  pofcia  a'fuoi  difcepoli,  gli  coife  per  gran 
triiiezza  in  fui  fonno ,  e  rifcofiì ,  di(Te  rivolto  a  Pie- 
tro: non  v'è  dato  l'animo  meco  vegliar  pur  un'ora? 
vegliate  ed  orate  ,  per  non  «ffere  dalla  tentazione 
vinti  ed  abbattuti  :  ma  io  ben  veggio  ,  che  pronto 
è  il  voftro  fpirito  e  coraggiofo  :  infermo  perb  fi  di- 
moerà il  fenfitivo  appetito  ,  e  la  inferior  parte  df 
voi .  Ed  appreffo  altra  volta  al  porto  luogo  torna- 
to,  fupplicò  da  capo,  al  Divin  Padre  dicendo:  Pa- 
dre mio ,  fé  volete  che  io  queflo  calice  bea ,  ed  al- 
tro e(Ter  non  puote  ,  il  piacer  vofiro  fi  faccia  e 
non  il  mio  :  e  poi  di  nuovo  a'  difcepoli  andato, 
trovogli  pure  afibnnati  :  perciocché  gli  occhi  loro 
opprefTì  eran  dal  fonno  .  E  quindi  ,  per  la  terza, 
volta  lafciati  ,  ad  orar  tornofifì  ,  le  parole  medefi- 
me  ripetendo  ,  ma  con  maggior  vigore  di  fpirito  . 
Ed  allora  fu  ,  che  per  gran  forza  delle  trafitture 
interne  dell'animo  fi  traffe  fuori  dal  corpo  fuo  un 
cotal  fudor  fanguinofo  in  sì  abbondevole  copia , 
che  il  fuolo  umido  ne  divenne  .  Ed  an"ai  tofio  dal 
Ciel  n'apparve  un  Angiolo  confortatore  ,  chead- 
dolcinne  gli  affanni  ,  e  lena  gli  mife  a  fofferire  con 
forte  animo  la  fovrafìante  palfione  .  Ritornò  final- 
mente altra  volta  a'  difcepoli  ,  e  compaffion  pren- 
dendo della  loro  ftnnchezza  ,  dille  loro  che  fi  dor- 
miffero  pure  ,  e  prendeffero  un  pò  di  ripofo  .  Ma 
fìato  alquanto,  e  andandogli  per  la  mente  rimmi- 
nente  fuo  fcempio  ,  dal  fonno  gli  rifcuote  ,  loro 
ordina  che  fu  fi  levino  ,  e  che  con  efib  lui  fi  por- 
tino 
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tino  incontro  al  traditore  difcepolo  .  E  mentre  tut- 
tavia ragionava  con  efTì  ,  eccoti  Giuda  coli'  iniqua 
marnada  :  e  pieno  di  mal  talento,  per  riufcire  nell' 
abbominevole  imprefa  con  ficuro  fucceffo  ,  miei 
compagni,  diflfe  ,  perchè  non  cogliete  1' un  per  l'al- 
tro in  ifcambio ,  e  le  tenebre  della  notte  non  vi  die- 
no  impedimento  alla  divifata  prefura  ,  date  ben 
mente  a  colui  ,  chicche  egli  fi  fia  ,  cui  bacerò  ;  e 
fenza  cercar  più  avanti  ,  Tappiate  che  egli  è  deffo  : 
però  ufciteoli  torto  incontro  ,  e  ponetegli  le  mani 
addofìfo  .  E  tuttavia  il  fiero  ftuol  procedendo  ,  an- 
donne  alquanti  pafìfi  innanzi  all'  iniqua  brigata ,  per 
mofìra  fare  di  non  e(Tere  traditore, e  d'eflerfi  cesia 
cafo  in  que'mafnadieri  abbattuto:  e  per  fimigliania 
di  chi  da  camminar  ritorni  ,  fi  fu  tofio  a  Gesì^  ac- 
codato con  lieto  amichevole  vifo  :  e  con  cuor  fello- 
ne ,  vi  faluto ,  diflfe ,  o  mio  Maefiro  :  ed  in  quefio 
grimpreflfe  full'  augufia  faccia  un  ingannevole  bacio, 
quel  bel  frignale  d'  affettuofo  animo  rivolgendo  a 
macchina  d'orrido  tradimento  .  Gesù,  quantunque 
fotto  quel  fallace  pegno  d'  amore  afiai  ben  ravvifaf- 
fe  più  grave  nafconderfi  e  più  fotti!  malizia  di  cuo- 
re, lo  accolfe  nulladimanco  per  manfueta  e  piacevol 
maniera,  chiamandolo  col  dolce  nome  d' amico  :  ma 
non  sì  però  ,  che  a  fuo  ravvedimento  (comecché 
fenza  profitto  )  confondere  non  lo  voleflTe  con  ri- 
prenfion  breve  ed  arguta  ,  dicendogli  :  farà  dunque 
vero,  o  Giuda,  che  tradir  ti  attenti  il  fi^liuol  dell' 
uomo  ?  Ma  qui  al  penfier  nchiapnandomi  cotanto 
detetiabil  perfidia,  come  pprs'io  tenermi,  che  contro 
non  me  gli  avventi  con  acerba  invettiva?  Ah  empio, 
ah  facrile^o  tr?.ditore  !  d..h  !  com'efi";^re  potè  mai, 
che  tu  folfi  dalla  cieca  pafiìone  sì  tratto  fuori  d'ogni 
debito  conofciinento  ,  che  al  parartifì  innanzi  l' in- 
nocente Maefiro  ,  dal  cuore  non  ti  fuggilfe  ogni  pen- 
fier fdllonefco  ?  che  tolto  all'animo  non  ti  correffe 
il  fuo  caratrer  Divino  ,  i  fegnalati  nre^i  ,  la  celefte 
fua  dottrina  ?  Non  ti  rammentaflì  almeno  della  tra- 
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toccante  fua  beneficenza  ,  dell'  onorato  grado  ,  ne^ 
^ual  t'avea  tta'  luci  difcepoli  foilevato  ,  delia  com- 
partita grazia  ,  dell*  amplifTima  podeflà  conceduta 
fulla  natura  nelle  foggettate  infermità,  e  nella  mor- 
te  a' tuoi  cenni  umiliata? Come  non  ne  fu  j1  bedial 
furore  ammollito  al  rimembrarti  dell' ammirabile  ri- 
trovato ,  onde  apprcftare  ti  feppe  in  cibo  il  corpo 
Tuo,  ed  il  fuo  fanguc,  il  fuo  fpirito  ,  e  la  fua  me- 
defima  Diviniti?  E,  per  vero  dire,  dovuto  avrebbono 
sì  fatti  riguardi  alla  impetuofa  palfione  por  frena 
deir  infellonito  difcepolo  ,  fé  non  gli  avelie  il  lume 
della  ra£Ìonc*del  tutto  ofTufcato.la  rapace  avarizia. 
Ai  fentirfi  perciò  far  rimprovero  per  rifpetto  dell* 
adorabile  tradita  perfona  ,  sfrontato  che  gli  era  , 
punto  non  fi  commoiTc:  in  dietro  fi  ritraffe  all'em- 
pia mafnada,  che  già  faceafi  più  d'apprefTo  .Ma  Ge- 
sù procedette  oltre  :  e  quantunque  n'  avelTero  i  maf- 
nadicri  il  bacio  del  traditor  mirato  ,  e  molti  cono- 
fciuto  lo  aveflfero  per  veduta  (  fecondo  che  i  Santi 
Crifoftomo,  e  Cirillo  n'avvifano  )  per  Divina  opera- 
zione però  ravvifar  noi-  poterono  :  ciò  ben  fi  puote 
dalle  parole  loro  raccorre  .  Imperciocché  facendofì 
CriQo  a  interrogarli  di  chi  andaffer  cercando  ,  non 
Fot  rifpofero  ,  ma  GesK  Naz'^reno  ;  onde  ritraefi , 
che  ravvifato  non  fo(Te  ,  quantunque  a  loro  preferi- 
te. Ma  n'avvenne  ben  tolìo  co  fa ,  la  quale  non  po- 
tendofi  avere,  che  in  luogo  di  Divino  miracolo  ,  ef- 
fer  dovea  loro  manifefìo  argomento  di  fua  celere 
erigine  ,  e  di  fovrumano  potere  .  Imperciocché  co- 
me udirono  rifonarfi  alle  orecchie  quelle  poderofe 
voci  da  Gesù  proferite  ego  fum  ;  così  fubitamente 
ciafcun  della  rea  comitiva  ,  quafi  da  fulmine  impe- 
tuofo  percoffo  ,  fu  allo 'ndietro  fupin  caduto  ,  ed  affai 
chiaro  n'apparve  efTere  (lati  dalla  fovrana  forza  di 
Grillo  abbattuti.  Il  quale  poi  permife  loro,  che  le- 
vati fu  riaveffer  la  Una  :  ma  da  cano  interrogati  di 
chi  n'  andaffero  in  cerca  ,   e  xifpondeado  elfi  ,  che 
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cercavano  di  Gesìi  ,    egli  altra  volta  foggiunfé  loro, 
già  detto  v'  ho  che  io  fon  defìfo .  Se  dunque  fate  di 
me  ricerca,  andar  laiciate  quelli  altri    ficuri  e  liberi 
pe' farti  loro  .    EfìTcndofi  adunque  i  mafnadieri  chia- 
riti di  ciò,  che  rifapere    intendevano  ,   fi    accodano 
per  mettergli    le  mani  ac^dcffo  .    Ma  Pietro  a  cotal 
audace  attentato  ,  mal  fofferendo  di  vederfi  in  fugU 
occhi  fuoi  fare  prefura  infame    del  Divino  Maeftro, 
di  zelo  accefo  e  d'amore  per  effojC  perciò  forfe  pò* 
co  riguardando  a  quello  ,  che.  convenevole  foflfe  ali* 
umiltà  ed  alla  manfuetudine  ,    che  richieda  era  alla 
condizion  fua  e  di  Criflo, tratta  della  guaina  la  fpa- 
da ,  levofT]  a  difefa  di  luì    contro   alla  crudele   ardi- 
ta mafnadaTedal  primo  colpo  una  orecchia  recife  a 
Malco    fervidor   del    Pontefice  .    Moftrò   Gesù   che 
grave  gli  fofTe  quello  attentato ,  e  comandatogli  to- 
Ùo  ,  che  nella  guaina  riponete  la  mal  brandita  fpa- 
da ,  r  ardir  ne  ripreffe    con  dire   che  coloro ,  che  di 
fpada  ferifcono  ,    corrono  fimigliante  rifchio  ,  e  de- 
gni fono  di  perire  di  fpada  :  ed  aggiunfe  ,  di  necef- 
fità    e(Tere  ,    che    effetto  fi  deffe   a'  profetici   oracoli 
delle  Scritture ,  per  li  quali  bifognava  ,    che   così  (i 
lafciaffer  proceder  le  cofe  :   che    però    meftieri    noa 
v'era  di  sì  fatte  difefe  :  le  quali  fé  fiate  foffero  per 
tal  tempo  richiede  ,    avrebbe  egli    affai  più  agevol- 
mente potuto    dal  fuo  celede  Padre  ottenere  dodici 
mila  legioni  d'  Angelici  Spiriti  .    Pofcia    perchè  non 
ne  nafceffe  mifchia  ,  e  non  ne  feguiffe  più  avanti  di 
male  ,    fanò  e  intera  ritornò    al  ferito  nel  primiero 
luogo  l'orecchio  .    Quindi    alle    armate  turbe  rivol- 
to ,  voi ,  diffe ,  mi  fiete  addcfìb  ufciti  ,   come  a  la- 
dron  farete,  con  ifpade ,  e  con  baioni,  come  (è  non 
potelTi  contrafìo  fare  alle  vodre  forze  .  Ma  ricordar 
ben  vi  dovete,  clie  io  mi  flava  tutto  giorno  tra  voi 
nel  tempio   inf  gnando  ,    ed  arreflare    non    mi  pote- 
re :    perciocché    volere   di  Dio  ancor  non  era  .    Or 
però  j  poiché  conviene  che  ad  effetto    fi  menino  gli 
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oracoli  de' profeti,  catturatemi  pure:  or  mi  legate- 
e  quel  governo  di  me  fate  ,  che  v'è  pìh.  in  grado* 
che  venuta  è  l'ora  vofira:  e'I  tenebrofo  tempo  del- 
la ofcura  notte  deftro  vi  porge  al  potere  ad  efe- 
cuzion  recare  i  voflri  d  fegni  .  Il  furore  de'mafna- 
dieri  non  die  luogo  a  pih  lunghe  parole  affai  toito 
efcono  addonfo  air  innocente  Gesù  :  gli  metton  con 
furia  le  mani  nella  facra  venerabil  perfona ,  ne  faa- 
lìo  violenta  e  crudele  prefura  :  ed  a  quella  guifa  che 
percolfo  il  padore  ,  con  fubita  fu^a  le  fmarrite  pe- 
cora van  difperfe  ,  a  quell'affalto  improvvifo  i  difce- 
poli  sbigottiti  qua  e  là  fi  dileguano  per  timore.  Pie- 
tro però  gli  tien  dietro  così  alla  lontana,  per  vedere 
a  che  fine  riufcir  dovelTe  sì  fanello  fcompiglio .  Cori- 
duffero  adunque  Gesù  così  legato  ad  Anna ,  e  quin- 
di a  cafa  il  Pontefice  CaifafTo  fuo  genero  ,  dove  (1 
erano  già  raccolti  gli  fcribi  e  gli  anziani  .  Quedo 
tribunale  fu  il  primo  dolorofo  teatro  delle  cocenti 
fue  ignominie  .  Tutto  il  confìglio  fludiofamente  cer- 
cava coglier  cagioni ,  onde»  potere  dannarlo  a  mor- 
te .  Pertanto  il  Pontefice  fi  fece  ad  interrogalo  in 
giuridica  forma,  che  ragion  defife  de'fuoi  difcepoli,  e 
della  fua  dottrina.  Gesù  così  gli  rifpofe.  Ho  al  po- 
polo ragionato  in  palefe  :  ho  fempre  neila  finagoga 
infegnato  e  nel  tempio,  laddove  tutti  i  Giudei  con- 
venziono ,  e  nulla  parlato  ho  in  occulto  :  perchè  a- 
dunqiie  m'interrogate  ì  a  coloro  però  dimandatene, 
che  n'  hanno  quello  afcoltato  ,  che  ho  loro  detto: 
ciò  è  loro  ben  conto .  Quella  crrmecchè  diritta  e  ra- 
gione voi  rifpoHa  tanto  uno  de'  fargenti  la  fi  prefe  a 
difpetto,  che  con  detcftabile  sfacciatezza  levò  la  ma- 
no audace  a  percuoterne  d'ingiuriofo  fchiaffo  l' au- 
guro volto  ,  dicendo  :  quefta  è  la  maniera  ,  onde 
ril'ponder  ofi  al  Pontefice?  A  sì  contumeliofo  affron- 
to Gesti  tuttavia  /cibando  il  modello  e  grave  conte- 
gno, con  cuor  pacifico  e  fermo  vifo  ,  fé  male  ho 
parlare  ,  fogg^unfe  ,  tenimonio  rendetene  ,  che  ho 
mai  detto  :  ma  fw  bene  ho  pajflato ,  per  che  cagione 
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mi  percctete?  Sì  conveniente  rifpofta   e  sì  opporta*i 
«a  avrebbe  i  circolanti  potuto  a  compadion  piegare  - 
verfo  il  calunniato  Gesù  ,   fé  il  maligno  livore  fpo- 
gliati  non  gli  aveflfe  d'ogni  umanità  ,  ed  ogni  luogo 
tolto  alla  ragione .  Tutti  però  cercavano  menzogne- 
ri tellimonj  contro  di  lui  :  e  molti  fi  trafTero  innan- 
zi, ma  non  recavan  cofa  ,    che    aver    potefTe  color 
di  reato .  Due  ne    vennero   finalmente  ,    che   depo- 
fero  aver  lui  detto  ,    che  dato   gli  farebbe   T  animo 
di  mettere  in  diflruzione   il  tempio   di  Dio  ,  e    in 
pie  rimetterlo  a  capo  a  tre  giorni  .  Gesù  fi  taceva, 
nulla  dell'  accufa  curando  .    Ma   Jevandofi    allora   il 
Pontefice ,  nulla ,  difie  ,  a  quefto  rifpondi  ,    che   co- 
fiero    ti    contefìano   contro  ?   Gesù    tuttavia   parola  , 
non  rendeagli  per  riporta  .   Di    che    in  ira    fi  acce- 
fe  Caifaffo  :    ed  armandofi    d'  autorità  pontificia  ,  ti 
{congiuro ,  diffe  con  grave  tuono  ,    ti  fcongiuro  per 
Dio  a  dirci  ,  e  farne  chiari ,  fé  tu  fé'  Grido  figliuol 
di  Dio.  Hai  detto  vero,  Gesù  foggiunfe,   bene  io, 
fono  :    ed  a  tempo  debito   il  figliuol  dell'  uomo  ve- 
drete   fìarfi   in    alto    feggio   afififo  ,   ed    in  gloria  u- 
guale  a  Dio  ,  e  della  celefte  magion    difcendere  per 
chiamare  il  mondo    a  rigido  findicato  di    final   giu- 
dizio .  Recofìì  a  sì  grave  onta  quefie  parole  il  Pon- 
tefice ,    che    in  furiofo  fdegno  montato  ,    fquarciofli 
il  pontefical  vedimento  ,   in   quefie   fiere   e    fiempe» 
rate  parole  rompendo  :   cofiui   ha   proferito   befiem- 
mia  :  l'avite  voi    ben  fentito  :    a    che   più    dunque 
cercare  di  tefiimonj  ?   che  ve   ne   par  però  ?  Molto 
mal  ce  ne  pare ,  tutti  ad  una  voce  rifpofero  ,   e  in 
una    crude  1    fentenza  concorfero  ,   che   reo    foflTe  di 
morte .  Laonde,  ficcome  uom  difpreggevole  e  d'  ogni 
oltraggio  degno  ,  lo  carican  di  firapaz^i .  Quelli    gli 
lorc^ano  con  gli  fputi  la  faccia  :    il    percuoton  quelli 
colle  ceffate:  gli  Ivelson  aUri    la  facra   barba       al- 
cuni recargli  al  vifo  fcherntvole  benda  :    e   tali  ne 
prerdon    beHe ,  ficcome    dì   delirante  profeta  .    Ma 
Dyo  ifnmoiiale  !    v'  tbbQ  mai  uom  sì  mifero   e  sì 
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fecciofo  ,    a    cui    vituperio    congiuraffe    tutto    il  po- 
polo di  concordia  ?    a  cui    danno    fi  levafT^   ogn'  or- 
dine di  perfone  ,    quanto    differenti    nel  grado  ,   al- 
trettanto uniformi  nell'empietà  ?    certo  ,  che  io  mi 
creda  ,  niuno  .    Mentre  neppur  manc^)  tra  '1  piccolo 
eletto  fìuolo   de'  Tuoi  difcepoli    chi   macchiafle    To- 
nor  fuo  con  gli  fperg'uri  .  Pietro,  dimenticate  affai 
torto  le  franche    Tue    ed    infiammate    proteOe  ,    per 
maniera    fconcia    gli    venne    meno    della    Tua    fede . 
Edendo    già    CriQo    dentro    al    luogo    del    tribunal 
menato  ,  egli ,  che  feguito  avea   i  Targanti    da    lun- 
gi, fermoITi  nell'atrio  al  fuoco   della   famiglia  .   Or 
una  fantefca  ,   che    (lava    alla    guardia    della  porta, 
fìccome  quella  ,  che  olTervar  folea    chi    andava  ,    e 
chi    veniva  ,   e    por   mente     a'   diverfi    fembianti  , 
veggendo  colui  tutto  fmarrito    in    viTo  ,    e    con    uà 
cotal    andar   di  perfona    timido   e  dubitofo  ,    fofpet- 
tb  non  cofiui  l' un  (otte    della  brigata   ,   che    fi    di- 
ceva da  Gesù  raccolta  :    ed   accoft^tafi  ,    or   mi   dì 
per  tua  fé  il  vero  ,  difle ,  o  buon  uomo  :  eri  ancor 
tu    con    Gesù  Galileo  ?    Pietro   alla    inafpettata   di- 
manda ,  temendo  che  '1   ver   confeffando  ,   male   di 
ciò  non  gli  avvenilfe   ,    per  far  fede  al  fuo  negare^ 
modroffi  del  tutto  nuovo   alla  dimanda  :   in  prefen- 
za  di  tutti  rifpofe  ,   che  non  fapeva  quello  ,  che  la- 
fi  dicelTe  :  e  per  torfi  d'impaccio  ,   di  colà  dileguof- 
(ì  :    ed   ecco    che    andando    in    altra   parte  ,    dove 
meno  gli  bifognava   ,    incappò  in  altra  fantefca  ,   la 
qua!  ravvifatolo ,  feco  alcun  chiama  ,    e  '1  dimanda- 
no ,  fé  fiato  era  con  Gesù  Nazzareno  :    ei  negò  da 
capo  ,   con    giuramento    affermando   non    faper  lui, 
chi  Gesù  fi  foffe  .    Ma    poco    liante    gli    fi    accoda- 
no altri,  e  gli  dicono  :  tu  fri  nel  vero  nel  nu nero 
di  coloro:  imperciocché    che  tu  Galileo  fii  ,    la  fa- 
vella tua  ce  re  dà  manifelio  indizio.  Allora  Pietro, 
veggendofi  per  ogni  parte  ftretto  ,    con    imprecatori 
giuramenti  affermò  altra  volta    non   aver  lui  punto 
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né  poco  di  Gesù  contezza  .    E   collo   il   gallo  can* 
tò  .    Pietro  al  fentirlo   ricordoffi  di  quello,  che  Gè-  • 
su  detto  gli  avea  ,    cioè    che    tre  volte    lo    avrebbe 
pr.ma  negato  ,  che  il  cantar  fentiffe  del  gallo  .  Ed 
in  quello   da  grave    rimordimento    prefo   del    tripli- 
cato Tuo  fallo,  ufcinne  fuori  ,    e  di  grave  cordoglio 
punto,  de   larghiifimo  luogo  a    lacrime   dolorofe  di 
cuor  contrito  .    Ma    nel  vegnente  giorno  fi  raccolfe 
più    univerfal   confìglio    de'  principali    facerdoti  ,   e 
degli    anziani ,  per  dover    trovar    via   di    confegnare 
Gesù  all'eilrerao  fupplizio  .    Il    conduffer   però   cosi 
tra  legami  ftretto  al"  prefidente  Pilato  ,   e  gliene  fe- 
cer  conlegna.  Frattanto  Giuda  ,   che   s*  avea  credu- 
to   che  '1   tradimento    fuo    non   dovelTe    a   sì  tri'lo 
fin  riufcire  ,   veggendo   il  fuo  Maefiro    già  dannato- 
a  morte,  da  pentimento  prefo   (    ma   non  però   fa- 
iutare  ,   perchè    colla    difperazion   del    perdono  con- 
giunto   )   ritornò    i  trenta    fieli  a' Capi    de'facjrdoti 
Cd  agli  anziani  ,    dicendo  d'  avere  tradigione  ordito 
contro    alla  vita   d'  un   innocente  .    Quelli    ricevere 
non  volendo   il    riportato    denaro  ,   per   tema    rivo- 
cato  non  pareflTe  lo  firetto  contratto  ,    a  noi ,  rifpo- 
fero,  di  ciò  nulla  cale  :   penfaci   a  tuo  talento  :  tu 
che  maneggiato  t'hai  quefia  torta  ,    tu    la   ti  man- 
gia .    Conofcf^ndo   egli  adunque    che   la  capital  con- 
danna non  av  ea  riparo  ^   e   di   ciò  fgomentandofene 
troppo  più,  che  non  gli  bi fognava  ,    vafiì   al    tem- 
pio :    cola    getta    con    malcontento  cuore    i  denari: 
e  da   diabolica  difperazion   fofpinto   sì   dello   fcem- 
pio  di  Gesù  per  lui  operato  ,   come    altresì  del  fuo 
perdono,  acconciatofi  al  collo  un  laccio,  di  fua  ma- 
no appiccofiì ,  e  finì  di  vivere  miferamente  .    l  ca- 
pi poi  de'  facerdoti ,  prefi  i  denari  ,    ed   a  cofcienza 
recandofi  quefio    contante    nel   gazzofilacio    riporre, 
perciocché    prezzo   era    di    fangue    (    che    per   altro 
fcrupoìo  non  aveano    d'  iniquamente    fpargere   )  eb- 
btr  tra  lor  configlio  ,  e  convennero    ben  fatto  effe- 
re,  che  di  quello  fi  comperafle   da  un    vafellajo  uà 
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campò  in  fervigio  di  fepoitura  per  Ji  forefìieri  , 
che  in  Gerufalem  fofler  morti  :  e  per  cagion  sì  fat- 
ta quel  luogo  appelloifi  per  T  avvenire  aceldama , 
che  a  dir  viene  campo  del  f angue  .  Or  per  tornare 
a  Gesù,  onde  ci  fiam  dipartili  ,  fa  innanzi  al  Pre- 
fidente  nei  pretorio  per  li  Giudei  condotto  :  dove 
però  entrar  non  vollero,  per  non  edere  contamina- 
ti dal  conforzio  dell'idolatra  Pilato  ,  e  impedimen- 
to ricevere  al  mangiare  le  pafquali  vittime  immo- 
late :  argomento  chiaro  dì  loro  matta  ipocrifia  , 
onde  f]  recavano  a  fcrupolo  centrar  macchia  dall' 
altrui  gentilefca  magione  ,  e  non  dalla  propria  de- 
teflabil  perfìdia  .  Pilato  adunque  fi  trafTe  fuori  ,  e 
diflfe  loro  :  qual  accufa  n'  arrecate  contra  coQui  ? 
Rifpofero  :  che  accade  ci  facciate  quelle  dimande  ? 
fé  egli  malfattor  non  foflfe  ,  non  vel  avremmo  in 
man  dato  :  egli  è  fonjimovitore  del  nollro  popolo  : 
egli  contradittore  di  Cefare  ,  al  qual  vieta  fi  paghi 
tributo  :  egli  finalmente  millantatore  folenne  :  e  fi 
va  fpacciando  d' efi^er  Grillo,  e  Re  de'Giudei .  Voi 
dunque  pigliatelo,  ripigliò  allora  Pilato  ,  e  fecondo 
voftre  leggi  datene  final  fentenza  .  La  condizion 
iiofira  ,  foggiunfero ,  non  folìiene  che  noi  ,  da'  Ro- 
mani fignoreggian ,  mettiamo  a  morte  perfona.  Pi- 
lato pertanto,  nel  pretorio  ritorna  ,  e  perciocché 
feniito  avea  maravigliofe  cofe  di  lui  ragionate ,  eb- 
be per  fermo  effere  quefte  accufe  fpacciate  calun- 
nie :  volle  però,  ad  efame  chiamandolo,  chiarirfi  me- 
glio del  vero  .  Or  egli  interrogollo  in  forma  giu- 
ridica ;  ma  sì  dal  fuo  rifpondere  ,  come  dal  fu©  ta- 
cere nulla  aver  potea  di  vero  per  condannarlo .  Veg- 
gendo  però  quefia  bifogna  t'i^^xa.  intralciata  molto'e 
inviluppata  ,  avvifofTì  aver  alle  mani  buon  partito 
da  poterla  firalciare  ,  e  trarfi  di  briga .  Sentito  a- 
vea  che  Gesù  uomo  era  di  Galilea  ,  alla  qual  fo- 
vrafiava  Erode  ,  che  di  que'  dì  in  Gerufalem  trat- 
teneafi  :  però  a  lui  mandoilo  .  Fu  di  ciò  Erode  af* 
fai  lieto  :   perciocché   buon  tempo  era,  che  defide, 

O  ra< 


.2,0       SECONDA    GIORNATA. 

rava  di  conofcer  Gesù  per  le  prodigiofe  cofe  ,  che 
di  elfo  udiva  dal  popolo  ragionate  :  e  gli  fareb- 
be gran  piacere  ihto  il  vederfi  in  fugii  occhi  Tuoi  o- 
perare  alcun  prodigio  .  Ma  fuori  d'ogni  fuo  avvi- 
io  ,  non  che  prodigiofa  operazion  vedeffe  ,  avere 
non  ne  potè  parola  in  rifpoda  :  e  tra  pel  filenzio 
di  lui ,  e  le  olHnate  accufe  ,  onde  fu  per  li  facerdo- 
ti  ,  e  per  gli  fcribi  al  tribunal  fuo  accompagna- 
to,  l'ebbe  in  gran  difpregio  ,  e  portogli  addofìfo  un 
farfettaccio  bianco,  che  fegnale  era  e  divifa  di  men- 
tecatto, rimandollo  a  Pilato  :  il  quale  per  sì  fatto 
graziofo  ufizio  da  quinci  innanzi  in  buona  grazia 
tornogh  .  Pilato  per  tanto  ,  vedutofi  Gesii  al  tribu- 
nal fuo  di  ritorno  ,  raccolfe  i  magiftrati  e  la  ple- 
be :  e  lignificò  loro  non  fapere  egli  come  poterlo 
al  fupplizio  eftremo  dannare  :  voi  ,  difle  ,  vi  fiete 
appreito  di  me  di  queft' uom.  richiamati  ,  come  di 
fommovitore  di  popolo  :  tenuto  n'  ho  diligente  e- 
fame  innanzi  a  voi  :  e  nulla  trar  n'ho  potuto  di 
quello  ,  che  V  accufate  :  la  caufa  n'  ho  rimelTo 
ad  Erode  :  e  non  s'  è  potuto  per  tutto  ciò  conclu- 
der cofa ,  che  vigore  abbia  per  darne  di  lui  capital 
ientenza  .  Egli  adunque  ,  conofcenclo  ben  aperto 
che  le  accufe  da  livor  procedeano  ,  e  da,  detelhbi- 
le  malevolenza  ,  all'  animo  gli  era  di  volerlo  pur 
liberare  .  Pensò  d'  averne  alle  mani  un  modo  affai 
fpedito  .  Era  cortume  ufato  di  quel  folenne  tem- 
po di  Pafqua  ,  che  il  Prefidente  a  petizione  dei 
popolo  dalle  carceri  rilafciaffe  alcun  reo  .  Si  cre- 
dette egli  pertanto  ,  che  gli  farebbe  venuto  fat-» 
t.o  di  liberare  per  queda  via  Gesù  :  ma  torno- 
gli  vano  ogni  difegno  .  Imperciocché  effendo  la 
liberazion  propofta  di  Gesù  ,  ovver  di  Barabba  , 
malvagio  e  convinto  affaffino  ,  il  popolo  infelloni- 
to ,  e  da  bcOial  furor  trafportato  ,  ad  alta  e  co- 
mun  voce  efclamò  che  Barabba  rilafciar  fi  doveffe , 
ed  in  croce  i;nett^r  Gesù  .  Conofcendo  pero  Pila- 
to ,  che  nulla  valca  la-  fua  propoHa  ,  ne  facea  pro- 
fitto : 
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fìtto  ^  che  anzi  quindi   a  rumore   il    popolo    fi  leva- 
va ed  a  furore  j    trattofi    alia    ringhiera  ,   che   fulU 
piazza  mettea  ,  e  fattofi  recar  acqua  ,  in  fugli  occhi 
del  popolcf  ragunato  le  mani  lavolli  ,  fignificar    vo- 
lendo che  egli  non  intendeva    fulla  morte    di  queir 
innocente  aver  parte  :    della  qual  morte  trovar  non 
fapea  probabil  cagione  :    che    però    nel    lor  penderò 
fiefle ,    governar  quella  caufa    per  modo  ,    che    bene 
fieile  e  convenevole  folTe  .    Allora  tutti    ad  una  vo- 
ce rifpofero  :    il  fangue  fuo    fopra    de'  no(hi  capi  ri* 
torni,  e  fu  de'nortri  figliuoli  .    Ma    il  Prefidente  a 
sì  dura  orinazione  rmarriiri  ,   temendo   che    del  fuo 
contradire  danno  non    gli  avvenifle   .    Laonde    (icco- 
me   uomo  ,    che  male    era    ad    ogni    uman    rifpetto 
arrendevole  ,  per  compiacere   alle  turbe    rilafciò  Ba- 
rabba allo  fcampo  ,    e  Gcsò   alla    flagellazion    desi- 
nò ,    che    fappììiìò    era   di  malfattori  vili    ed  ofcu- 
ri  ,   facendofi    a  credere  ,    che  chiamar   fi  doveflero 
di  quella  punizion  foddisfatti  ,  ed  alla  liberazion  di 
lui  piegarfi  .   Sicché    all'innocente  Signore  convenne 
portai*  difaftro  gravifiimo    della  pietà    di  Pilato  non 
meno  ,    che   dei  crudele    odio   degl'  infelloniti   Giu- 
dei .    Si  mette  però    in  opera   1'  ignominiofa   colon- 
na :  fi  appreftan  verghe   di  fpine  armate   :    fi    appa- 
recchian  flagelli  inafpriti    da*  nodi   :    in  gran  nume- 
ro aiTiiiono  giufiizieri  al  barbaro  minifìero  :  concor- 
re in  piena  folla  gente    allo  fpettacolo  dolorofo  .    Si 
fpoglia  Gesì^  non  in  appartato  luogo  ,    ma   in    pub- 
blico ,  non  nella  buja  notte  ,    ma  in  di  chiaro  :  ed 
in  fugli  occhi  di  tutti  fenza  vergogna  fi  fpoglia  del- 
l'inconfutile  tonica:  gii  legano  appreffo  le  mani  al- 
le fpalle  :    ei    s'  inchina    alquanto    colla  perfona  :    e 
quel  facro  ignudo  corpo   con    ritorte    dure    fi    firin- 
ge  .  Ecco  che  innanzi  fi  traggono  i  giurtizieri  :   già 
nudan  le  braccia  :    ed  alla  fiera  carnificina  fi  accin- 
gono ,    e  fi  arretrano   per   dar    impeto    alla   percof- 
fa  :    già    levan    le    defire    armate    qual    di    verghe  , 
qual  di    flagelli  ,   e  qual  di  catene  :  e   poi   ad    un 
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tratto  con  occhi  di  furore  acce  fi  ,  e  coF  ceffo  in- 
fiammato ,  e  fpirante  barbara  crudeltà  ,  recano  fen- 
2a  pofa  intorno  il  difpietato-  frumento  :  e  fenza 
perder  la  lena  fcarican  di  conferva  fu  quelle  tene- 
je  delicate  membra  una  furiofa  tempefta  di  colpi  : 
fi  avventan  fenz'  ordine  ,  fenza  mifura  ferifcono  , 
fan  fenza  numero  piaghe  .  Gli  uni  fi  furrogano  agli 
altri;. e,  fecondo  la  tradizion  più  concorde  ,  per  1# 
fpazio  d'  un'  ora  tutti  fudati  e  anfanti  ,  con  pre- 
fcia  ,  con  impeto  ,  e  con  inefplicabile  rabbia  non 
rifinano,  non  reftano  d'impiagare,  di  fquarciare  ,  d* 
ammaccare,  di  lacerare  ,  e  d'  imprimere  lividure, 
dove  al  lor  furore  ben  viene  ,  nelle  braccia  ,  nel 
petto,  ne' lombi  ,  nelle  anche  ,  negli  omeri  ;  niun 
membro  va  efente  dalle  taglienti  percolTe:  ogni  pia- 
ga è  da  nuove  e  maggiori  piaghe  inafprita  .  A  sì 
lacrimevole  (Irazio  ,  a  cotanto  orrida  carnificina 
qual  mai  cuore  di  barbaro  Scita  (lato  non  farebbe 
da  pietà  tocco  ?  qual  mai  ferigno  petto  di  felvag- 
gio  Ircano  non  avrebbe  per  Gesù  conceputo  alcun 
fenfo  di  compaffione  ?  E  pure  quegli  empi  e  mici- 
diali carnefici  ebbero  il  cuore  di  sì  difufata  fierez- 
za pieno,  e  di  sì  beilial  furore  infellonito  ,  che  al 
rimirare  gli  fquarcìati  omeri  ,  le  dimembrate  car-^ 
ni ,  e  tutta  la  Divina  fua  periona  in  sì  ftrana  gui* 
fa  malconcia  ,  che  fu  di  effa  alle  fpalle  ,  da'  lati ,  e 
per  ogni  parte  grondante  fangue  a  pieni  rivi  cor- 
rea ,  prendon  lena  ,  e  coraggio  a  rinnovare  le  pia- 
ghe fopr'  altre  piaghe  ,  a  lacerar  le  giunture  ,  ed  a 
percuotere,  fé  non  altro,  le  difcoperte  offa  di  quel 
facro  corpo  Graziato  e  lacero  :  Ma  pure  (  chil 
crederebbe?  )  re(tan  di  flagellare  l'innocente  Signo- 
re ',  ma  non  già  d'  affliggerlo  ,  Toltol  però  dalla 
colonna ,  comparir  lo  fanno  qual  Re  da  beffe  :  e  di 
logora  e  difmefla  porpora  ricoperto  fel  fermano 
afTifo  innanzi ,  per  farne  vii  foggetto  di  fcherno . 
Alla  tefla  gli  ftringono  difpietaca  corona  di  ben 
commeffe  acute  fpine  teiTuta  :   che   alle  più  delicate 
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parti  e  più  intime  pervenendo  ,    aprono  intorno  in- 
torno a  larghi  rivi  di  fangue  la  via   .    Pofcia  impu- 
gnar gli  fanno  fpregevole  canna   :    appreso  il  dileg- 
giali co' motti  :   quindi  lo  deformano  con  gli  fputi  : 
il  percuoton  per  fine  col  vile  fcettro  ,   ed    m    mille 
guife  lo  carican  di  ilrapazzi  .  Pilato  quantunque  af- 
fai chiaro    vedeffe  ,    che    i    miniftri    procedeano   ol- 
tre ogni  termine   d'  umanità  ,   comportava    tuttavia 
che  sì  mal  governo    faceflTero   di   Gesù  ,    avvifandoil 
che  per  sì  {concia  guifa  deformato   ,    meflo  avrebbe 
nel  popolo  compaflìone  .    Egli    adunque    fi    trafìfe  di 
nuovo  innanzi  alla  popolar  ragunanza  ,    ed  alle  tur- 
be,  io ,  diffe  ,   dinanzi    vel  meno  ,    acciocché   com- 
prender poffiate  ,  'che    non    v'  è  cagione  di  condan- 
narlo :  bada ,  fenza  più  ,    il  vederlo  ,    per  ifcorgerne 
la  fua  innocenza .  Gc^sù  pertanto  alla  comparfa  ven- 
ne del  popolo ,  in  teila   portando   la   crudel   corona 
e    fugli    fquarciati    omeri    il    lacero    porporin    vefti. 
mento.  Allor  Pilato,  ecco,  foggiunfe  ,    Tuom,  chg 
cercate  a  morte  :  ne  vedete  bene  il  modefto  ad  un* 
ora    e    compaiTionevol    fembiante  ,    che  non    vi  dee 
poter  dar  luogo  a  capitali  fentenze .  I  facerdoti ,  ed 
i  miniflri  ,   quantunque    ne  fcorgefTero  tutta  la  per- 
fona  sì  Graziata  e  sì  malconcia,  ed  altresì  piena  di 
moderto  contegno  ,    non    che    foiTero  da    pietà    toc- 
chi ,  levaron  alto  la  voce  ,    quafi  a  furore    gridando 
ch'ei  foffe  tofto  in  croce  meflb  .  Pilato  avrebbe  pur 
voluto  procacciargli  lo  fcampo  :    ma  i  Giudei  erano 
tuttavia  duri   e  rigidi   nel   lor   beRiale   proponimen- 
to .  Or  dopo  alcuna  contefa ,  il  Prefidente  a  fommof- 
fa  de'  tumultuanti  Giudei ,  avvegnacchè  bene  e  chia- 
ramente VQdeffe  r  innocenza  di  Gesù  ,   tuttavia    fic- 
come  uomo  di  povero  e  rifìretto  cuore ,  e  che  a  fen- 
no  del  popolo  governava  i  fuoi  giudizi  ,    poftergata 
l'autorità  delle  leggi  ,   conculcati  i  diritti  della  giu- 
fìizia  ,  pronunzia  capital  fentenza   contro   dJP  inno- 
cente Signore.  Ed  omai  lettagli  la  condanna,  ficco- 
me   a  reo  di  delitto   convinto  ,   ne   difcorre   fubita- 
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mente  voce  per  Geroiblima.  ,  che  quel  Gesù  del  pa* 
polo  Tom  movi  tore ,  quell'autore  di  nuove  leggi,  fia» 
lo  già  era    da    ogn'  ordine    chiedo    a    morte  ,  e  dal 
Prefide  conceduto  .    Di  che  ne  fu  a  romore  la  città 
tutta  ;  e  d'  o£jni  feflTo  gente  ,   e  d'  ogni  maniera  uo- 
rnini  affai  todo  in  gran  folla    al  pretorio  concorfero, 
quefli  di  fdegno  mcflì  contra  Gesù  ,    quelli    da    va- 
ghezza prefi  del  funedo  nuovo  fpettacolo.  Pilato  a- 
vendo  già^  del  reo  fatto  a  magi  Orati  confegna  ,  fi  ri- 
tira turbato    e  confufo    della    commeflTa    ingiuftizia  * 
Prendono  i    Farifei  ,    e  gli  Scribi  della  vitroria  loro 
baldanza:  fi  danno  fretta    d'efeguire    la  pronunziata 
fentenza  ,    temendo  il  Prefidente    non  lì  volgeffe  ad 
altro  configlio  .  Che  però  di  preferite  i  foldati  fi  ac- 
cingono alla  marcia  :    i  fargenti  incontanente  appa- 
recchiano chi  funi  ,  chi  zappe  ,  e  chi  vanghe  :  que- 
gli fi  arma  di  martello  ,  altri  appretta  chiodi  :  e  tut- 
ti con  infi'ammato  ardore    fi  dan  ciafcuno    al  for-mr- 
fi  di  firumenti  all'empio  fervigio  acconci   .    E  già  i 
carnefici  con  fiero  ceffo,  ed  arcigno  vifo  fi  fanno  at- 
torno al  condannato  Signore  :   ed   a  guifa   di    lupi , 
che  efcono  addoffo  ad  agnel  manfueto  per  farne  rtra? 
zio  ,  per  violento  e  barbaro  modo   lo  fpogliano   del- 
la porpora  ,  e  de' veftimenti  fuoi  copertolo    alla  por- 
ta il  fofpingono  del    pretorio  :  allato   alla   quale  già 
in  pronto   era  una  pefantifTima  croce  ,    fecondo   che 
n'avvifano  più  Dottori  ,  di  fuf^o  in  mi  fura  di  quin- 
dici pie  d'  altezza  ,  e  d'  otto  nella  traverfa  .  E  per- 
ciocché sì  perverfa    e    ingiufia   fentenza    da    ferigno 
animo  e  befiial  furore  procede ,  acciocché  il  reo  del- 
l'afpettato  fupolizio    dolor    fenta    maggiore  ,    gli  re- 
cano fugli  fpoffati   omeri   T  ifirumento  di  fua  penofa 
morte,  contro  al  general  cofiume,  che  con  gli  altri 
rei  tener  fi  fuole  ,  che  effendo  menati  a  morte ,  loro 
fono  alla  vifia  fottrattì  que' fieri  arnefi  ,   onde  deefi 
pel  giufiiziere  ad  efecuzion  mandare    la  pronunziata 
fentenza.  Ed  ecco  ornai  che  s  apron  gli  atrj ,  Q  dif- 
fcrran  le  porte ,  i  fargenti  Hanno  in  fui  muovere  al- 
la 
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la  malvagia   imprefa   infiammati  :    già  fi  mette  in- 
nanzi   la    fcral  comitiva  :  Gesù  a  lenti  e  deboli  paf- 
fi  giù  ne  difcende,  ed  in  comparfa  ne  viene  di  popo- 
0  frequentifìfimo .  Un  ladrone  il  precede,  ed  un  al- 
tro lo  fìegue  apprelTo  :  fi  aggirano  attorno  mafnade 
armate:  Itanno  a  guardia  del  reo  i  carnefici  d'oppor- 
tune armi  guerniti .  Or  chi  mai  contar  potria  ragio- 
nando l'amaritudine  di  Gesìi  ?  Chi  a  parole  tfprimer 
potrebbe    fé  più  ne  foflfe    l'animo    d'ignominia  tra- 
fìtto, o  la  infievolita  pcrfona  da  foperchievol  difa^io 
oppreflTa?  Oh  fpettacolo  certamente  dolorofo   e  mìOi- 
ro  !    Camminava  Gesù  per  le  pubbliche  vie  di  Ge- 
rofolima  in  piena    folla    di  popolo  ,  quinci    e  quindi 
-a  contemplar  convenuto    il  lacrimevole    cambiamen- 
to d'un  uomo   da   liete  dianzi    e,  feflofe    turbe    rac- 
colto ,   e  dalle  medefime    apprefib   a  fupplizio    Infa- 
me condotto  .    Ahi  fiero  fcempio  !    ahi    crudeltà  di- 
fpietata  !    febbene    il  martoriato  Signore    per    là  fìa- 
gellazion    fofienuta    male   fi  regga   fulla    perfona  ,  è 
nuUadimanco  della  pefante  croce  gravato  .    Che  pe- 
rò di  debolezza    or   gli    vacillano    i    pie    tremanti: 
or  inceppa  negli  afpri  faflì  :  e  quando  il  corpo  con- 
funto  e  lacero  tutto  fi  fcuote  fotto  l'importabile  ca- 
rico .    Ed  in  tanto   mentre  che    va    con  umil  pafTo 
a  fuo  cammino  ,    mentre  gli  occhi  tiene  confitti    al 
iiiolo  per  roder  verecondo  ,    d'  ogni    parte    voci  in- 
fultatrici  fi  levano  di  fcherno  piene  e  di  beffe  .  Chi 
addofifo  gli  getta  fchifofo  loto  :  chi  gli  brutta  la  fac- 
cia di  lordure  più  fozze  :    altri    Tulle   fpalle    il  per- 
cuotono,  quali  nel  collo  ,   ed  alcuni  nel  volto  ,  ma 
per  cotal  violenta  e  crudel  maniera ,  che  ,  quantun- 
que la  Vergin  Madre  (  giufìa  quello  ,    che  n' aper- 
fe   a    Santa   Brigida   )   il  figlmol   non  vedefTe  ,    né 
alcun    di   coloro  ,   che    il    percoteano  ,   e  tra   lei  e 
Gesù  il  popol  fofre  interpoflo  ,    il  Tuono    t)erb    n'  u- 
diva  ,  e  Io  fireoito    delle    percoffe .  Ahi  Madre    do- 
lente! ahi  TconTolata  Madre!  non  pofib  a  meno  che 
di  voi  non  m'increfca  ,  riguardo  avendo   allo  Toafi- 
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maro  amore  ,   che  ai  fìgliuol  portate  ,   alla  cui  mì- 
fura    crefcimento    prende    il    volito    cordoglio  .    Ma 
fé  vi  cale  punto  di  voi  ,   per  ifcemare    le  voftre  a- 
marezze  ,  deh  ritraetevi  dall'  orrido  fcempio  ,  ed  al- 
la yirta  lacrimevol  toglietevi  di  cotanto  acerbo  mar- 
torio !  Che  Maria   dilungare    fi  poffa    dallo    Grazia- 
to   Figliuolo   non    fia  no  giammai  ,   che    avvenga  . 
Siccome.  Ella  n'  è  di  vicendevole  amore  accefa  ,  co- 
sì efier  brama  di  fìmigliante  dolor  trafitta  .   Quindi 
è  che ,  febbene    le  ilrepitofe  percoflfe   le    foflfero  col- 
tella  al   cuore  ,    pur  nondimeno  (  fecondo   che  dif- 
velonne  altresì  a  Santa  Brigida  )  tenn'Ella  dietro  al 
Figliuolo  fulla  traccia    ahi  quanto   funefia   e   acerba 
delle  fanguinofe  orme   da'  pie  fegnate    di   lui  .   Che 
anzi  dal  maternale  amore  moffa   e  fofpinta    il  cam- 
mino accorciò  ,   e  la  fi  fé  incontro   a  Gesù   col  di- 
letto Difcepolo  :    fi  mirarono   a  rincontro  la  Madre 
e'I  Figliuolo  deh  con  che  fpafimata  pena  d'entram- 
bi !  laccano  ben  le  lingue  ,    ma   fupplivano    i  cuori 
al  compaffionevol  fervigio  delle  parole  :    e  gli  occhi 
Jacrimofi    e  dolenti   eran   fedeli    e    veraci   interpreti 
degli  affetti .  Ma  non  ci  dilunghiam  da  Gesù  ,  che, 
già  proceduto  alquanto  di  fuo  viaggio  ,   vìen    meno 
fotto  il  grave  incarico  della  croce  :  n'è  però  da'mini- 
firi  del  pefo  alleviato ,  non  già  per  efìfer  da  compaf- 
fìone  moflTi  verfo  d' un  innocente ,  che  per  livore  ma- 
ligno de'fuoi  contradittori  era    a  sì  mal  punto   con- 
dotto ;  ma  fibbene  a  intendimento  di  riferbare  a  più 
afpro  firazìo  quel  mìfero  avanzo  d'umanità,  che  di 
lui  rimanea.  Laonde  trovato   non  avendo   chi    torre 
fi    volefie   indofib   T  ìgnominiofo   patibolo  ,   cofirìn- 
gono  Simon  da  Cirene    a  fottoporvi    gli   omeri   fuo 
malgrado  .   Mentre   Gesù  a  fuo  cammin  n'  andava , 
in  certe  pie  donne  s'avvenne    di    cordoglio    trafitte, 
che  angofciofc  lacrime    dagli  occhi    mandavano  dell' 
iniquo  fcempio  ,    che  far  fi  vedeano   del  lor  Divino 
MaeQro .  Avendole  allora    Egli  con  guardo  compaf- 
fionevole  rimirate ,  deh ,  dille ,  non  vegliate  di  gra- 
zia. 
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2Ìa,  o  donne,  fopra  di  me  piangere  ,  ma  fpandete 
pure  larghe  lacrime  fu  di  voi  e  fu  de'  vofiri  fi- 
gliuoli ,  a  queQo  riufcir  voleiido  con  profetico  av- 
vedimento che  ,  a  punizione  di  ior  reato  dalla  Tua 
ingiufìa  morte  contratto  ,  avrebbono  efTì  ed  i  loro 
poderi  fofìenuto  ne'  vegnenti  anni  fotto  Tito,  e  Ve- 
rpafìano,  imperadori  Romani,  eftremo  ed  irreparabi- 
le difertamento  .  Infra  di  quefte  pietofe  donne,  I2 
tradizion  pia  e  crifliana  n'infegna  ,  che  S.  Veroni- 
ca folfe  :  la  quale,  fullo  fcontrarfi  in  Gesti,  alla  man 
recatofi  un  fottil  drappo  ,  che  fu  poi  fudario  facro 
appellato  ,  all'  augufto  volto  appreiTollo  ,  dove  il 
grondante  (angue  afciugonne  :  ciò  che  fatto  le  ven- 
ne per  sì  acconcio  modo ,  che  ne  portò  rifratte  nel 
divoto  lino  ed  efprerfe  le  Divine  Tue  fembianze.Ma 
Gesù ,  buono  fpazio  di  cammin  fatto ,  riprefe  da  ca- 
po Ja  Croce:  e  folto  l'importabile  pefo  venne  me- 
no di  nuovo  :  e  finalmente  altra  volta  a  pie  del 
monte  caduto,  pervenne  al  luogo  dell'  infame  fup- 
plizio  .  O  qui  si  che  mi  s'  apre  innanzi  un  teatro- 
di  trida  e  lacrimevol  tragedia  ,  dove  ogni  dolore 
in  comparfa  viene  a  martoriare  1'  innocente  Signo- 
re .  Già  i  minidri  con  furiofo  ardore  0  danno  al- 
la barbara  fpaventevole  imprefa  .  Alcuni  con  di- 
fpettofa  fierezza  dell' inconfutil  vede  lo  fpogiiano, 
che  dalle  piaghe  fpiccata  ,  quelle  rinfr'='fcii  ed  inna- 
fprifce  ;  pofcia  fquarciatine  i  vedimenti  ,  li  riparton 
tra  loro  :  e  poiché  l' inconfutile  tonica  ,  che  teffu- 
ta  per  ogni  parte  era  ,  male  fapea  loro  il  guadarla 
per  farne  ripartimento  ,  fi  convennero  di  doverne 
la  difpofìzione  raccomandare  alla  forte  .  Ma  già  i 
crudeli  fornimenti  fi  appredano  a  dar  compimen- 
tò alla  crocifidìon  divifata  :  quedi  mette  fuori  chio- 
di e  martelli  :  altri  fora  la  Croce  ,  e  tal  gli  accon- 
cia di  nuovo  alla  teda  la  corona  di  fpine  teffuta  , 
Or  didefa  la  Croce  in  terra  ,  come  fu  a  S.  Anfel- 
mo  dalla  Vergine  rivelato  ,  gì'  imperverfati  mini- 
firi    vel   fan  fopra   cadere    per    impetucfa   maniera: 

né 
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né  Gesù   punto  contrafta    alle    loro   barbare    violen- 
ze .  Sicché  fu  quel  tormentofo  legno  adagiatofi  ,    di 
buon  grado    i  piedi   pòrge   e   le  mani   al   difpietato 
martorio  .    Quattro  fur  i  minidri  ad  ufìzio    sì  lacri- 
mevole deputati  :    i  pie  fermi  gli  tenea  l'uno,  l'al- 
tro la  deQra  mano,  la  finilira  il  terzo  ,   e  l'ultimo 
un  groffo  e  lungo  chiodo  prèndendo  ,  entro  lo  fpin- 
fe,  trapaffancio  vene  ,    rompendo    nervi    ,    lacerando 
carne  .    Ahi  fieri  fpafimi   del  mio  Redentor    pafTio- 
nato?  ahi  ferali  frumenti,  che  trafiggete  ad  un* ora 
le  delicate  membra  del  crocififlb  Figliuolo ,  ed  il  cor 
percuotete  della  dolente  Madre  1  L'una  mano  confit- 
ta già,  la  finiftra,  (  ciò  che  avvenne  anche  de' pie- 
di )  al  divifato  luogo  non  giugne:  legarta  però  vie- 
ne con  funi ,  ed  al  foro  Tuo   con    violenta   eftenfion 
tratta  vie  maggior  rende  l'acerbità  del  dolore:  con- 
cioffiacchè  fi  allarghin  le  piaghe  ,  fi  apron  le  vene , 
fi  rompano  ì  nervi  ,   fi  disloghin    le   offa  ,   e  tutto 
fi  fcommetta  quel  facratifTirao  corpo  :   levata  pofcia 
la  croce  in  aria  ,  e  per  fermarla,  fattone  cader  con 
empito  il  furto    in  una  buca   a  sì  fiero   fervigio  ac- 
concia ,  con  orrido  fcuotimento  s'  innacerbifcono  le 
fatte  piaghe  .   Ed  ecco  finalmente   Gesù   nel  colmo 
d'ogni  tormento    è  fui  real  feggio   aflìfo   della  Cro- 
ce ,  %  portando  ,  ficcome  Re  deMoIori ,  feral  corona, 
fpiega  funefto   e  compafìfionevol    corteggio   di   pene. 
Imperciocché    la  tefia   trafiggon    le    fpine  ,  le  mani 
e  i  pie  trapalano  i  chiodi ,  fono  gli  onìeri  da'  flagel- 
li fquarciati ,  ed  amareggiate  le  riarfe  labbra  da  (pia- 
cevole beveraggio  .   Solìieri  pur   l'animo  Tafpro  fuo 
martorio  ,    e  ivè  trafitto  da'  mordaci  aculei  di  mil- 
le lingue  :  quefti  deridelo   qual  menzognero  profeta  : 
quegli  rampognalo  qual  fommovitore  di  plebe  r    chi 
con  beffe  infultatrici  lo  punge;  altri  con  villane  pa- 
role il  befiemmia ,  ficcome  folenne  maefiro   d'  abbo- 
minevoli  firesherìe  .    Egli  in  Croce  dimorafi  di  due 
crocififii    alTafTini    com^gno   :    la    condanna   ciafcun 
ne  legge    a  cubitali  caratteri   dichiarata  di    tre   lin- 
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guaggi  :   d'  ogni  parte   in  fomma    rifuonan   voci   di 
difpregio,  di  derifion  ,   d'ignominia  .    E  quale  mai 
poftiam  noi  credere  che  fofTe  T  animo  di  Gesù  ,  men- 
tre  egli  ravvolto  era, -e  fommeifo   in  sì   vafto   pela- 
go di  dolori?   Qual  fofTe    il  cuor   delia   Vergin    ma- 
dre^ rpettatrice  dolente  del  crocififlTo  Figliuolo?  Sta- 
vafi    Ella    con    altre   pietofe  donne  ,   rincontro   alla 
Croce ,  né  piìi  né  meno  ,   che    fé  aveffe  dovuto  ef- 
fere  teltimonia  d'ogni  Tuo  tormento  :    tutta   era  col 
penfìer  raccolta    nell'  agonizzante    Figliuolo  :    e  per 
forza  di  fimpatìa    amorofa   al    Figliuol    fentivafi   col 
tenero  materno  affetto  portata  :   onde   quella    pena , 
che  Gesù  nel  corpo  ,    e(Ta    nell'  animo  foflenea  :  di 
che  tornavane  vie  maggiore    nel  Figliuolo    il  cordo- 
glio .  Sicché   in  que'  due  fovrani  cuori    e'  par    n'  av- 
venifìTe  una    cotal  reciprocazione    ineffabile    di    dolor 
fanto  ed  amorofo  .    Maria  di  materno  affetto  accefa 
ed  infiammata  a  Gesù  compatendo  ,   a  fé  per  com- 
paffione  attraeva    le  pene  f«e  :   e    Gesù   compafl'ion 
prendendo  di  IVlaria,  a  fue  cagioni  trifta   e  dolente, 
dolor  fentiva    de'  fuoi  dolori  .    Pertanto    il    torrente 
impetuofo  della  Paffìone,  dopo  effere  dal  Figliucl  ri- 
dondato nel  cuore   della    fconfolata  Madre  ,    quindi 
per   forza   di    compafTione    nel  Figliuol  ringorgava  , 
d'onde   da  capo    per    la    via  naedefima    a   traboccar 
veniva  nella  medefima  Madre  .    E  pofto  ciò  ,   qual 
mai  lingua  ,   comecché   nel  ragionar  deftra,  potrei* 
be  a  parole  agguagliare    T  afflizione   d'un  cuor  ma- 
terno cotanto   per  amore   unito   al    Figliuolo    appaf- 
fìonato  ?    Stavafi  Ella  appiè  della  Croce  ;  e  laddove 
i  Difcepoli   dileguanfi    per  timore  ,    Maria    dimorafi 
avanti    al    moribondo    Gesù  :    e    con    forte    animo , 
con  fermo  vifo ,  con  occhi  afciutti  rimira    lo  fpetta- 
colo  dolorofo  :    contempla    quel  delicato  corpo  ,  on- 
de il  fangue  a  pieni  rivi  ne  gronda  :    vede   1'  augu- 
ro capo  da  fpine  acute  trafitto  :  guarda  le  mani  e  i 
pie  da  duri  chiodi  traforati    e  laceri  ,    e   n'  afcolta  i 
limbrotti ,  le  ingiurie  ,    <    gì'  infami  dileggiamenti  . 

Ahi 
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Ahi  quali  trafitture  le  trapa(Tano   air  anima   in  veg- 
gendo  tante  e  sì  orrende  piaghe  ,    fenza  potervi    al- 
trimenti  accorrere    per  curarle    :   nel    mirare    quella 
languida  pendente  telh ,  fenza*  pur  potere   con    pie- 
tofa  fottopofta  man  foftenerla  ,   ed    in  udire  ch'Egli 
ha    le    labbra  di  fete    riarfe  ,  fenza    potergli   porgere 
alcun    beveraggio    refrigerante   !    Deh    che    piaga    le 
imprime    ali*  anima   la    dolorofa    unita    comparfa   di 
tutta  la  fua  pafTione  :    nella   qual    rimira    Gesù    per 
ogni    maniera    ò\    patimenti    (iraziato  ,   d'  ogni  con- 
forto   povero  ,    d'  ogni  fuffidio   sfornito  ,   fenza   che 
avere    vi  poflTano    per   alcun    modo   luogo   gli    ufati 
fuoi  materni  ufizj  .   Che  fé  quell'amore   di    più  fal- 
da tempra    fi  reputa   e  più  fincera  ,    che   due   inna- 
morate anime   lega   in  una  medefima   condizione  d* 
affetti  ,   a  guifa  di  due  corde    con  armonica  propor- 
,  zione  a  unifono  temperate  ,   delle  quali  fé  tocca  fia 
l'una,  umilmente  l'altra    al  dato  fuon   corrifponde  ; 
'dovette  certo   sì   fatto   efler   T  amore   di   Gesù  e  di 
Maria:  onde  la  difpofizione    dell'uno   nell'altra  do- 
vea  trasfonderfi ,  e  comune  avere    la  gioja    e  la  tri- 
fìezza  ,   ed  ogn'  altra  condizione  ,   buona   o   mifera 
che  la  fi  fcffe  .  E  quindi  intender  fi  .vuole,  non  ef- 
fere  fopra    il    vero   quello  ,   che  icriffer   gravi   Dot- 
tori ,   cioè  che  il  materno  affetto   di  Maria  ,   a  vi- 
fia  della    Pafllon  dolorofa    di   Gesù  ,  aveffe  forza  d' 
efprimere  neli'  anima  fua  ,  e  ,  quafi  fedele  fpecchio, 
quel   dolore   ritrarre  ,    che   gli    firumenti   della   Paf- 
fione  n'impreffero  nelle  carni  del  martoriato  Figliuo- 
-^  lo  .    Abbiatemi    per    ifcufato   ,    o    difcreti    Compa- 
gni ,  fé  alquanto  traviatomi    dall'  imprefo   argomen- 
to ,    dalla  Paffion    di  Gesù  trapafTato  fono    a  difcor- 
lere  per  li  dolori  di  Maria.   Le  doveva  io  fare  que- 
fìo   poco    d'  onore    per    debito    di    cordial    gratitudi- 
ne :    mentre    i    dolori    di  lei    mi    hanno   nelle    mie 
amarezze  porto  dolce    e  ripofaro    ricovero  .   Or   per 
colà  tornare  ,   onde    ci  dipartimmo  ,    vergendo  Ge- 
sù la  Madre  fua  in  pie  fiarfi   col  difcepolo  Giovan- 
ni 
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ni  allato ,  a  pietà  fi  mo(Te  del  Tuo  cordoglio  :  e  p.  t 
non   trafiggerla  maggiormente    col    tenero   materno 
nome,  a  lei  rivolto,  o  Donna  ,  difìfe  ,    eccovi  il  fi- 
glino! vofiro  ,   accennando  a  Giovanni  :  quafi  dir  le 
volefl'e  :    In  figliuol   vi  confegno    il   difcepolo  ,   che 
ho  fopra  d*ogn' altro  cariffirao  ,  a  intendimento  che 
di  fua  compagnia  vi  faccia  lieta  ,  e  guardian  fia  del- 
la intera  vofira  ed  illibata  verginità  :   egli  farà  ,  co- 
me   a    figliuol    s'  appartiene  ,  ad  ogni  vofiro  piacer 
difpollo  :   e  di  lui  vivere  ne  potrete   ripofata  e  con- 
tenta ;  che  i  fuoi  diritti  andamenti  vi  renderan  foa- 
ve  il  ferbato  nome   di  m.adre  .    Poi  al  difcepol   dif- 
Te  :  eccovi  la  madre  voflra:  a  que(h  voi  T  onor  de- 
bito prederete  :   farete    ad  ogni  cenno   di  lei    ubbi- 
diente ,   e  ad  ogni  fervigio  prefio  e  follecito  :   e  le 
porgerete    nella    fua    amaritudine    fconfolata   confor- 
to .    E    da    quindi   innanzi    il  Difcepolo    per  madre 
fua  la  prefe    ,  e  V  ebbe  fempre  carilTima  .  In  quefto 
avvenne,  che  i'un  de' due  affafTini  ,   che  fiati  erano 
con  Gesù  in  croce  mefii  ,  né  fi  eran  pertuttociò  ri- 
mafi   di  farne  firazio   con  mal    convenienti    parole, 
rilucer  veggendo  in  efib  preclari  efempj  di   virtù  ra- 
ra ,   e  fpezialmente    gli  accefi    prieghi   fentendone, 
che  al  Divin  Padre   per  li  nemici    fuoi  porgea  ,   da 
fovrana  iìiuftrazìon    guidato,  e  da   celefie    ifpirazion 
mofi"o ,  venne    in  ferma   e  certa   credenza ,  lui    non 
dover  poter  efi"ere  altro ,  che  perfona  Divina ,    ed  il 
verace  promefl"o    Mefsla  .  Laonde    al  compagno  fuo 
voltofi  rampognando  ,   deh   perchè  ,    gli  difie  ,  non 
temi  Dio?  e  trovandoti  a  capital  fentenza  dannato, 
apprefib    alla,  quale   dovrai  di  te  rendere    al  Divino 
giudizio  ragione  ,   perchè  fai    a  quefio  innocente   in- 
giuriofi    rimbrotti  ?    Noi  portiam  giutia  pena  ,   che 
alle  nofire  operazioni  conviene  :    ma    non  è    già   di 
si  fatta  punizion  degno    quefio  fant'  uomo  ,   che    di 
nulla  oftefo  ha  mai  perfona   :    che  fu  fempre  d'  ogni 
reato  libero,  e  dal  mal  fare  lontano.  Quindi  avvalo- 
rato dalla  fovrana  fede ,  e  dail^  accefa  fperanza  ,  che 

già 
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già  aveva   nel  fuo  pieghevole    animo  ricevuto  ,  deli 
Signore  ,  diflfe  ,  di  me  vi  fovvenga   ,  quando  al  rea- 
me voiìro    verrete  .    Gesù    allora    gli    rifpofe  :    fulla 
paroU    mia    renditi    pur  ficuro  ,    che    di    corto  farai 
meco'  in  Paradifo .  Ed  ornai  Gesù  in  ifpafimata  ago- 
nia ftretto  ed  oppreflb  ,   a    dimollrare   1'  ineftimabil 
dolore    della   Tua    umanità   martoriata  ,  chiefe    alle 
riarfe   fauci   refrigerio  ,    che   prefentato   gli  fa  fu  d' 
una  fpugna   d'  aceto  imbevuta   e   d'  ifopo  ,   E  ,  dopo 
avere   al  Divin  Padre    mandato    alcuBa    lamentevo- 
le   voce  ,   ed    efprefìfone    rifpettofo    innocente   sfogo 
del  fuo  abbandonamento  in  quelle    mortali  ambafce: 
dopo  avere  il  fuo  mancante  fpirito    a  lui  raccoman- 
dato ,   e   meflb   un   accefo    e.  forte  fofpiro  ,  al    co- 
fpetto  d'  immenfo  popolo  ,    in   luogo  alto    ed   emi- 
nente ,   tra    gli  ftrepiti   di  derifioni    pungenti    ed  a- 
mare,  ed  in  mezzo  a  fofche  tenebre  ,   che  per  im- 
provvifo  edifufato  deliquio  del  fole  in  fulla  (dia.  for- 
te ,  durarono  fino'  a  nona  :    avendo  già    il  capo   di 
mortai  languidezza  inchinato  ,    illividite    le    labbra , 
fuggiti  per  entro  a  loro  incavi  gli  occhi  ,    affilato  il 
nafo ,  le  braccia   e  le  gambe    intirizzite  ,    e  '1  corpo 
tutto  fpolpato,  fcommeflb  ,   sfinito  ,  di  fangue  voto 
e  di  fpiriti  ,   fu  quell'infame  patibolo,  il   fiato  eflre- 
mo  efalò  ,   e  die  con  morte  acerbiflìma    compimen- 
to  alia   rilevanti ffìma  imprefa   della   umana  univer- 
fal  -Redenzione .  E  già  la  Natura  della  crudel  mor- 
te  dal    fuo   Creator  foftenuta   mefla  erafi    in  ifcom- 
piglio,  e  in  duol  venuta  :  rifentilTi  la  terra  con  or- 
ridi fcotiraenti  :  in  più  luoghi  rupperfi  dure  pietre: 
e  più  fcofcefe  rupi   in   ampie  fenditure, fi    aperfero  : 
il    velo  del  Tempio  dall'alto  al  baffo  fquarciolTi:   e 
dagli   aperti    fepolcri    molti    corpi  di  giufte    e  fante 
anime    a    nuova   vita   riforfero  ,   che   in  Gerufalem 
venuti  apparvero  a  molti  .    I  Giudei  (  poiché  para- 
fceve  era  quel  giorno  )  acciocché    nel    vegnente   fo- 
knne  giorno  di  fabbato   in    Croce   lion    rimaneffero 
i  corpi   de'  condannati  ,   richiefex  Pilato  ,  che  loro 

fran- 
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frangere^  fi   doveiTer    le    gambe  ,   e    di  colà   torre . 
Mandati  furono  adunque  i  foldati  ,   e  avendole  p.%^i 
altri  due    già    rotte  ,   a  Cesò  ,    che    vedeano    effere 
trapaffato  ,    rifparmiarono   1'  afpro   colpo  :    V  un   di 
loro  però  nel  coftato  gli  die  di  lancia  :   che    fangue 
ed  acqua  mandonne  fuori  di  prefente  .    Ma    il  Cen- 
turione 5    e   quelli  ,    che    con   efTo  (Vati  erano    alla 
guardia  di  Gesù  crocififfo  ,    veggendo  il  tremoto  ,  e 
gli  altri  prodigiofi  avvenimenti  ,   furono  da  gran  ti- 
more occi^pati  :  ed  ebber  per  fermo ,  che  Egli  figliuol 
di  Dio  veramente  foffe  ,   e  non  fommovitore  di  po- 
polo .    Sicché    tornavanfi     malcontenti     dell'  imprefa 
rea    operata  :    e   percotendofi   il    petto  ,    fegnale  da- 
vano aperto  di  lor  cordial  pentimento  .    Ma    gli  al- 
tri   Giudei   flavan    pur   opinati    nella    loro    infieiTi- 
bil  perfidia  .   Che  però   Giufeppe  d'  Arimatea  ,   che 
di  Gesù  era  difcepolo  ,  ma  nafcoOo,  tuttavia    teme- 
va che  non  gh  facefler  di  quello  qualche  ^lal  giuo- 
co. Laonde  avendo    da  Pilato   di  Ipezial  grazia    ot- 
tenuto   il   corpo    del   Redentore   defunto  ,   in    com- 
pagnia di  Nicodemo  ,   che   pur   fiafi    fol    di    notte 
con    Gesù    accontato    per    timore     de*   contradittori 
Giudei  ,    portata  mirra   ed  aloe    al  pietofo  fervigio, 
gli   dierono    convenevole    fepoltura  :    al   calvario  n* 
andarono:  e  d'in  fulla  Croce    il  facro  cadaver  leva- 
to ,  giufla   la  Giudaica  coflumanza   lo   impiaftriccia- 
rono  d'  odorofo  aromatico  unguento  :  ed  in  fottile  e 
netto  lenzuol  ravvolto  ,    lo  allogarono   in  un  nuovo 
e  decorofo  avello  ,    dove  non  era  ftato  per  addietro 
(epolto   alcun    altro  .    Quefla    è   ]?.  trilla   e  dolorofa 
fine ,  alla  quale  per  amore    di  noi  fi  condufle  il  Fi- 
gliuol  di  Dio,  per  eccelfo  e  Divino  intendimento  di 
rifcuoterci  dall'infernale  fervaggio  .    Ora    nel  penfie- 
TO  di  ciafcun  di  noi  fia  quello  confiderare  ,  che    in 
ifcambio    di    ciò   rendere    gli    dobbiamo    con    cuor 
grato    e     conofcente    di    cotanto    pregevole    benefi- 
zio . 

Il  fiero  €  dolorofo  racconto  d'  Eugenio  avea  già 

tira- 
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tirato   agli   occhi    de'  divoti   Compagni   iar^a   copia 
di  lacrime  :    ed    i   pietofi    loro   fembianti   dimoftra- 
to    n'  aveano   i    teneri    fentimenti    del    cuore   ,    da 
compafTione  tocco  deile  angofciofe    importabili    pene 
dal  Divino  ReBentor  fuftenute  .    Non    reiiandovi    a 
dire,  alcun  altro ,  il  Re  fece  fegno  ,  che  tutti  fi  do- 
vefìTero  fu  levare  :   ed  ellendo  già  notte  buja  ,  colla 
fcorta   degli   accefi   torchi    al    bel    palagio    avviarfi . 
Nel   lor  breve   cammino   le  rifkffioni   pie    fulla   ra- 
gionata materia  fur  molte  ,  fecondo  che  flati  n'era- 
no variamente  commoffi  .  Quegli ,  per  fare  in  fé  ri- 
tratto di  Gesù  Crocififlb  ,  prefe  dalla  pafTion  fua  le- 
na e  vigore  a  portare  in  pace    i  difagi  (  fé  mai  fìa 
che  avvengano  )  d'  una  vita   travagliata   e   penofa: 
quegli  fentifTì  in  cuor  raccefo  l'odio   alle  fue  colpe, 
le  quali  fìate  erano  di  paffione  cotanto  acerba  cagio- 
ne :  fentifTì  altri   ad  amar  Gesù  infiammato  ,   aven- 
do riguardo  alla  vita  da  luì  fpefa   ,    per    procacciare 
a  noi  falute  :  chi  fi  difpofe  in  fomma  (per  recare  le 
molte  in  poche  )  ad  abbracciare  una  virtù  e  chi  uà* 
altra  :    e  tutti  comprefer   chiaro   il  CrocefifTo    efiere 
quel  gran  libro  ,    onde    s' impara   la  più    verace   fa- 
pienza   ,  che  al  Cielo    per  ficuro  indirizzo   ne   gui- 
da.  Ed  erano  già    all'ufato  albergo  arrivati  :   quan- 
do EutaflTio  ,    veggendofi    al    termine   pervenuto  del 
commelTo   reame  ,    fece   umil  renunzia    dell'  onore-. 
vole   carico  .^Laonde    i   faggi    Giovani    venuti   per 
la    terza    volta    full'  elezione   del  nuovo  Re   a  con- 
figlio  ,    in   Elpideforo    colle    voci   loro    concorfero 
volentieri  ,    avvifandofi    lui    efiere     uom    da    ciò, 
ficcome  colui ,  che  di  valore  fornito  ,   e   di    fperan- 
23.  ferma  in  Dio  (  fecondo  quello  altresì  che  il  fuo 
nome  fonava  )  non  fi  vedea  mai  ,    per  avverfe  che 
gli  andafler  le  cofe  ,   trifio  e  fgomentato  :    bella-  di 
vero  e  cara  prerogativa  ,   od    anzi   necefi"arìa   a  chi 
pof\o  fia  al  governo   d'  alcun  Comune  ,    Egli   adun- 
que tutto  lieto ,  vedendofi    del  reame  invefiito  ,    ri* 
voi  fé  to(lo  il  penfiero  a  quello,  che    far  doveffe, 

men- 
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mentre  il  Tuo  reggimento  durafTe  ,  e  che  fi  credette 
piacer  foffe  e  confolazione  della  piacevol  brigata . 
Fatto  però  a  tutti  gentil  cenno  ,  che  fi  fedehero , 
così  egli  prefe  a  dire  .  Fu  fempremai  ,  o  Signori , 
r  emulazione  gloriofa  quella  dura  cote  ,  che  gì*  inge- 
gni aguzzò  degli  fludiofi  uomini  ,  qualor  vennero 
r  un  1'  altro  a  prova  de'  loro  componimenti  .  Di 
che  mi  credo  io  effere  addivenuto  che  ,  quantun- 
que foffimo  in  contado  venuti  a  diporto  ,  e  per 
prendere  alcuni  giorni  diletto  dell'  aer  libero  della 
campagna  ip  lieta  e  follazzevol  brigata  ,  il  narrare 
in  volta  ciafcuno  dato  abbia  luogo  ad  una  cotal  no- 
bil  gara  di  recitar  Narrazione  ,  che  apparir  vaga 
potefl'e  a  ricontro  delle  altre  .  Ed  in  così  fatto  im- 
pegno tant' oltre  fi  è  proceduto  ,  che  ,  effendofi  per 
alcuni  a  trattar  prefi  argomenti  di  grande  impre- 
fa,  occupato  ne  abbia  la  recitazione  non  pur  le  me-- 
figgiane  e  le  vefpertine  ore  ,  ma  alcune  delle  not- 
turne altresì  .  Convien  dunque  por  modo  air  in- 
traprefo  efercizio  :  che  talora  anche  nelle  cneOe 
cofe  ,  e  nelle  virtuofe  può  cader  riprenfìone  ,  do- 
ve dalla  mezzana  via  lì  difcoftino  ,  nella  quale 
fu  per  li  favj  e  difcreti  *  uomini  creduto  «(fere  la 
virtù  ripoda  .  Stimerei  per  tanto  ben  fatto  eflere , 
che  dimane  riftrigneiTimo  1'  argomento  del  narra- 
re :  in  quanto  non  prendiam  materia  ,  che  ,  per 
acconciamente  difporla  e  maneggiarla  ,  di  meflier 
fìa  teffere  componimento  di  foverchio  lungo  ;  ac- 
ciocché quando  il  fole  farà  inchinato  ali*  occafo 
colà  oltre  T  ora  di  Vefpro  ,  diliberati  fiamo  daW 
la  fpiritual  conferenza  ,  E  poiché  farà  il  terzo  ed 
ultimo  giorno  di  noflra  rufticana  dimora  ,  andare 
appretto  pofTiamo  a  diporto  in  alcun  bello  e  vicino 
luogo  ,  de' quali  è  qui  a  noi  gran  copia  .  A  quefto 
intendimento  pure  voglio  argomento  agevol  pro- 
porre per  la  Narraxion  noftra  .  Faccio  però  noto 
e  manifelìo  che,  per  aprire  a  tutti  largo  campo,  do- 
ve poITa    ognmio  fpaziare   a  foo  talento  ,  con   in- 
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tendo  ad  alcun  termin  riftrignere  la  materia  ,  fo- 
Io  che  fpintuale  fia  ,  e  incitamento  agli  afcoltanti 
porga  o  per  fuggire  il  vizio  ,  ovvero  per  abbracciar 
]a  virtù  .  I  coibmati  compagni  fi  chiamarono  per 
contenti  dei  difcreto  divifamento  dal  nuovo  Re  prò- 
pofto  ,  ad  una  voce  affermando  che  tanto  di  loro 
piacere  era,  quanto  farebbe  di  fuo  .  Quindi  poiché 
Torà  affai  tarda  era,  le  ufate  preci  recitate,  fi  mife- 
ro  a  cena  :  apprelTo  alla  quale  ,  a  ri(toro  dcir  affati- 
cata mente  ,  per  alquanto  fpazio  a  var;  giuochi  fi 
diedero  :  e  finalmente  nella  fua  eame^  ciafctin  fi^ 
Taccolfe  a  ripofo . 


CO^ 
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Isella  quale  fi  dà  a  c'tafcun  licenza  di  rdgioyjaré 
c^  alcun  [acro  moderno  efempjo  ,  o  d'  antico  ,  che  di 
fpiritual  profitto  fia  ^  o  d^  incitamento  a  fchivare  il 
Vizio y  e  ad  abbracciar  la  Virtù» 

LA  rancia  luce  dell'  apparita  aurora  av^?.  già 
dileguato  Je  tenebre  della  notte  :  ed  i  gai 
uccelli  davano  con  fefiofa  voce  lieti  fegni , 
che  il  fole^  non  guari  apprefTo  fi  leverebbe  full'  oriz- 
zonte ;  quando  il  Re  dai  Tonno  rifcoiTo  fu  fi  Icr 
vò ,  e  fé  i  compagni  Tuoi  chiamar  per  tempo  .  Co- 
me furon  tutti  dispacciati  dal  ietto  ,  e  rafletti  così 
un  poco  ,  e  mefTì  alquanto  in  arnefe  ,  fecondo  che 
a  civili  uomini  eziandio  villeggianti  conviene  ,  in 
cappella  fi  raccolfero  alle  mattutine  preghiere ,  e  al- 
l'afcoltar  della  meffa  :  dopo  la  quale  parendo  che 
quelle  frefche  ore  delfer  loro  buon  deliro  d' alcun 
diporto,  apprefTo  a' lenti  pafTì  del  Re  avviatifì,mai 
non  rifletterò  ,  finché  ad  una  piccola  e  vicina  valle 
non  furono  pervenuti  •  E'  quella  per  ciafcuna  par- 
te diitefa  mille  palTi,  o  poco  più  :  il  Tuo  bel  feno 
con  foave  corfo  un  fìumiceì  bagna  ,  che  le  acque 
tutte  raccoglie  dalle  collinette  vaghe  ,  che  la  inco- 
Tonano  :   le  quali   acque   poi    per  acconci  canali   2 
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^più  maeftofe  ville  condotte,  porgono  a'  Signori  di 
quelle  il  bei  desìo  di  fermarfi  a  guftare  o  il  gio- 
condo mormorio  delle  gorgoglianti  onde  ,  o  il  dolcìe 
canto  degli  uccelli  ,  che  a  grandi  ftuoli  prendon  lie- 
te dimore  fu  per  gli  alberi  ,  de'  quali  gran  copia  ve- 
defi  colà  intorno  alle  belle  fontane  .  Ma  quello, 
che  neir  amena  valle  fi  è  più  vago  a  vedere  ,  fono 
alcuni  palagi  con  difegno  maedevple  fabbricati  :  i 
quali  fui  colmo  di  quelle  collinette  ameniflime  ri- 
fedendo ,  fi  vagheggian  1'  un  1'  altro  ,  ed  in  compar- 
fa  nobil  ne  vengono  alla  vifla  di  chi  per  la  fotto- 
pofta  valle  fpaziando  vada  a  piacevol  diporto  .  Or 
colà  giunta  l'onella  brigata  ,  fi  mife  tollo  per  una 
piana  ed  ombrofa  via  :  e  piede  innanzi  pie  proce- 
dendo ,  ^  di  piacevoli  e  letterarie  cofc  ragionando , 
fi  videro  ,  fenza  pure  avvederfene  ,  pervenuti  ad 
una  magnifica  ed  ampia  villa  ,  che  aperta  mo- 
flraildo  loro  una  rilevata  e  decorofa  porta  ,  parea 
quafi  che  invitar  gli  volelTe  a  prendere  quel  pia- 
cere ,  che  la  ftagion  ne  donava  nelle  rìnnovellate 
bellezze  della  rivefiita  terra  :  onde  a  goder*  n' entra- 
rono le  delizie  dell'ameno  ricinto.  Dava  quefto  nel 
primiero  ingreffo  agli  entranti  un  lungo  viale  di- 
lettevole molto  e  di  maravigliofa  vaghezza  ,  da  fpef- 
fe  piante  di  fronzuto  buflfol  formato  :  i  rami  delle 
quali  erano  sì  ben  commeffi  ,  ed  in  maniera  folte 
le  foglie  e  cafiigate  ,  che  alcuna  parea  non  ardifie 
fuori  del  comandato  ordine  dimofirarfi  :  v'  eran  pe- 
rò ugualmente  in  ogni  parte  artificiofi  varchi  accon- 
ciamente difpofii  ,  che  non  fenza  gran  diletto  reca- 
vano agli  occhi  de'  riguardanti  qua  ritonde  fontane 
fui  marmo  maefirevolmente  incavate  ,  che  ne  man- 
davano al  cielo  rifonanti  acque  in  frequenti  e  vivi 
zampilli  ;  là  altri  minori  viali  ,  qual  difefo  da  bel- 
lifiìmo  pergolato  di  viti, che  nel  fitto  meriggio  della 
fiate  pih  calda,  non  potendovi  per  entro  il  fole,  agli 
■abitanti  ferbava  gradito  e  piacevol  foggiorno  ,  qual 
itì' onorati  allori. adorno  ,   che  colle  fronzute  vette  al 
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cìei  montavano  d'  ogni  Cagione  ;  e  quale  da  odo- 
jcfo  mirto  racchiufo  ,  che  al  petto  farebbe  giunto 
col  fuo  fommo  di  chi  vi  fi  foffe  accodar  voluto:  e 
negli  fpazj ,  che  vi  erano  tra  viale  e  vial  comprefi, 
dove  forgean  alberi  ,  che  a  fkgion  debita  foltenean 
ricca  famigliuola  di  frutta  ;  e  dove  di  leggiadri  fìo- 
ìì  ben  mille  maniere  dipigneano  la  ubertofa  terra  , 
ed  al  cerebro  col  graiioio  odor  ne  mandavano  in- 
eftimabile  refrigerio  .  In  alcuni  ancora  venivan  fu 
belli ,  a  grandi  e  diritte  fchiere  ,  cedri  ,  aranci  ,  e 
limoni  :  che  per  la  fquifita  cura  del  giardiniere  in 
ben  ampi  tedi  a  gran  dovizia  fiori  e  frutta  mofira- 
vano  .  Non  mancava  finalmente  in  monticel  rile- 
vato ,  non  guari  al  bel  palagio  lontano  ,  il  folto 
bofchetto  di  fempre  verdi  arbofcelli  ripieno  ,  ftu- 
diofamente  fatto  per  invefcar  tordi  ,  quando  T  au- 
tunnal  pafiTaggio  ne  dona  buon  deltro  :  e  ne'  chiud 
barchi  altre  maniere  v'avea  da  cacciare ,  e  da  uccel- 
lare :  dove  folea  talora  il  Signore  del  luogo  tende- 
re per  diletto  profittevoli  infidie  agli  animali  fel- 
vaggi ,  de' quali  era  ivi  afìfai  copia  .  Ma  che  mai 
dir  dovremo  del  maeftofo  palagio  ?  altro  a  me  pa- 
re dir  non  fi  pofTa  ,  che  sì  ampio  cortil  moftrava , 
(ale  sì  nobili  ,  sì  agiate  camere  ,  profpetto  cotanto 
vago  ,  ed  ogn' altra  cofa  per  modo  acconcia  ,  eh© 
convenevol  farebbe  flato  a  ricevere  ad  albergo  qua- 
lunque s'è  gran  Signore  .  Porfe  incredibil  piacere  a* 
villeggianti  Giovani  la  maravigliofa  villa  :  la  quale 
poiché  fu  da  ciafcun  di  loro  lodata  ,  Elpideforo, 
che  dalla  brigata  era  in  quel  giorno  ,  fìccome  Re , 
onorato  ,  deh  come  mal  facemmo  ,  diffe ,  a  non  et 
effere  qua  quelli  due  paflfati  dì  venuti  !  E  febbene 
noi  più  a  cafo  ,  che  per  noftro  avvedimento  ci  fia- 
mo  in  sì  graziofo  luogo  abbattuti  ,  a  me  piacereb- 
be che  qua  dopo  il  meriggiano  ripofo  ,  e  cantato 
Vefpro,  a  narrar  fi  vcniflfe  :  che  quella  dimora  non 
potrà  eifer  altro  ,  che  dilettevole  ;  mentre  1'  animo 
pafciuto   farà   dalle   profittevoli    Narrazioni  ,  godre- 
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mo  della  molle   aura   di  primavera  ,    che   qui   fpira 
tanto  foave  .  Si  dirpofero  tutti  a  fare    il  piacere  del 
Re:  ed  acciocché  di  niente    fi  mancafTe  al  Tuo  con- 
iìglio  feguire  ,    vollero    che  nel  pender  fuo    fteffe  b 
fcegliere  in  qua)  parte    di  quella    alla  polh  ora  rac- 
cogliere f]  doveflero  .    Laonde  tutti  infiem    di  briga- 
ta   fi  diedero    a    cercar    per    modo   di   diporto    ogni 
parte    della  Tpeziofa  villa  :    e  quefta  cofa  e  quell'al- 
tra mirando  ,  e  ccnfìderando  ,  e  di  molte    ragionan- 
do ,    pervennero   in  un  pratello   d' alquante  manieri 
di  vaghi  fiori  dipinto  per  entro  e  fegnata  ;   che  da- 
va luogo  nel  filo  me27o  ad  una  fontana    con  genti- 
le artifizio  lavorata  ,   la  quale    colma  era    di  chiara 
e  fiefca  acqua  da  una  perenne  vena ,  non  guari  lon- 
tana per  un  canal  ricevuta  :  oltracciò  facevan  ivi  dol- 
ce ombra  molti  allori  in  cerchio  podi  ,    che   diften- 
deanfi  co' rami  lor  fenza  legge  ,  e    co*  diritti    peda- 
li   a   marmorini    feggi    faceano   appoggio   .    Allora 
Elpideforo  a  me  parrebbe  ,  difle  ,  che ,  dove  a  voi 
pure  ,   o  cari    Compagni  ,   in    piacer    foflTe    ,    que- 
(ìo  piccol  ricinto  dar  potelTe    buon  agio   alla   noflra 
fpiritual  conferenza  :   T  erba  ci  è  più  lieta  qui ,  che 
altrove ,  e  più  dipinta  di  fiori  :    in    oltre   quefli    ai- 
Jori  ci  terranno    sì    il  Sole  ,    che  ,    per  potere    che 
abbia  oggi  ,  non  ci  potrà  egli  con  gì*  infiammati  fuoi 
raggi  offender  giammai  .    Dunque  ,  ciafcun  rifpofe , 
fa  fatto  ,   come   a  voi  piace  .    Tornati    pertanto   a 
cafa  in  fulla  terza  ,   prefer  tempo   di  divifare   il  lor 
racconto  :    finiantocchè   l'ora  del  pranzo  venuta,  Ci 
mifero  a  tavola  ,   dopo  la  quale    fiati  così  alquanto 
in  geniali  ragionamenti,  r*andaron  chi  volle  a  pren- 
der ripofot  la  più  parte  perb  ,  atcefo  il  piccolo  fpa- 
2io  della  mattina  ,    fi  rìtraflero    m  camera    per   or- 
dinar meglro  la  lor  Nar'-az.one  .  Poi  le  meriggiane 
ere  ppfTate  ,   e  cantato   Vefpro  ,   s*  avviarono   tutti 
feOofi  e  allegri    al    divi  fato   fJratello  :    al    qual    per- 
venuti ,   e  a  ù^Qt  pofìi  ,    dove    ben  venne   a   cia- 
fcuno,  fenza  guaidaie  altrimenti  man  ritta  o  mano 

manr 


% 

TERZA     GIORNATA.  i^t 

manca ,  come  pur  fatto  aveano  ne'  dì  paflfafi  ;  El- 
pideforo  alquanto  inchinatofi  per  gentil  modo  ,  e 
riguardati  così  un  poco  i  Giovani  coftumati  ,*diè  al 
fuo  narrare  graziofo  cominciaaicnto . 

SACRA    NARRAZION    PRIMA. 

S,  Gregorio  Taumaturgo  a  con/ulta  venendo  ful^ 
elezione  del  Vefcovo  di  Comana  ,  e  da  beffe  a  Ini 
propoflo  Aleffandro  di  profeffinn  carbonaio  ,*  (l  chia* 
ti  [ce  e  (fere  uom  di  pregio  e  di  valore  ;  di  buon 
fenno  l' elegge y  e  reiezione  a  lieto  fine  rie/ce. 

Siccome  le  materiali  cofe  ,  fé  rare  fieno  e  pre- 
ziofe  ,  corron  fovente  rifchio  d'  efTere  falfificate 
per  inganno  e  fcambiate  ,  così  avviene  di  quel- 
le, che  morali  fono,  e  portano  in  fronte  dell'  one- 
ftà  le  fembianze  ,  Imperciocché  noi  dall*  apparen^ 
za  ,  e  quafi  dalla  corteccia  di  fuori  eflimandole, 
portati  eflTer  pofTiamo  a  mal  fìcuro  giudizio  ,  ed 
impor  loro  il  riverito  nome  della  virtù  ,  a  tal  ora , 
che  innanzi  a  Dio,  conofcitore  diritto  delle  buone 
operazioni  ,  e  delle  ree  ,  non  che  abbian  merito  d* 
efTere  apprezzate  e  avute  care  ,  apparìfcono  anzi 
di  riprenfion  degne  ,  e  di  giudo  abborrimento  .  Ta- 
li mi  do  a  credere  ,  che  il  più  foflfero  le  onede  a- 
zioni  de' Gentili  .  Perciocché  dall'  ambizion  vana,  e 
dfir  ingordo  appetito  della  gloria  eran,  come  da  per- 
niciofo  verme,  guade  e  magagnate  :  mentre  a  quei 
giudicarne  ,  che  Marco  Tullio  ne  fcriffe  ,  quegli 
(lefTì,  che  ibvrane  cofe  ragionarono  fullo  fchifare 
la  gloria  ,  e  '1  non  curare  d'  onor  mondano  ,  ne* 
medefimi  loro  ragionamenti  fludiofa  opera  dierono 
a  procacciarfi  gloria  ed  onore  .  Di  che  non  fi  vuol 
gii  prendere  maraviglia  ,  a  quello  avendo  riguar* 
do  ,  a  che  traboccar  puote   la   natura  umana  ,  che 
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per  la  originai  colpa  divenuta  ò  mal  capace  a  di- 
icernere  le  prefenti  cofe  di  quelk  vita,  e  meno  an- 
cora quelle  delTaltra  ;  (2  la  Divina  Grazia  foRegno 
e  forza  non  le  preda  colle  fuperne  illulìraiioni ,  on- 
de le  verità  fovrannaturali  a  conofcere  fi  follcvi  . 
■^  Quindi  è,  che  prima  dell'  avvenimento  di  Crifto, 
dal  quale  in  noi  ogni  grazia  è  difcefa  ,  fur  ^li  uo- 
mini dell' intelletto  abbagliatile  fentimenti  ebber  dif- 
torti  fulla  eflimazione  delle  virtù  ,  e  Tpezi-ilmente  del- 
ia incera  e  verace  umiltà  :  della  quale  moilra  che 
non  ave(Tero  tanto  o  quanto  contezza  .  e  non  ne  a- 
vefTero  appena  il  nome  comprefo .  Il  valore  di  que- 
lla colla  dottrina  Tua  ci  difcoperle  il  Redentore  ,  e 
con  gli  eccelli  efempj  d'umiliazione  profonda  .  Ma 
convien  pure  che  il  confefTiamo  mal  noftro  grado: 
quantunque  Egli  avvalorato  n'abbia  per  opera  i  noftri 
pafìfi  a  poggiare  all'erta  di  sì  faticofo  fentiero  ;  noa 
è  pertuttociò  ,  che  v'abbia  di  molti  ,  che  fi  metta- 
no per  l'afpra  via  dell' umiltà  ,  comecché  d'efler  u- 
mili  faccian  fembiante  .  Si  può  però  contra  sì  fatte 
perfone ,  che  d'umili  apparire  e  dimefife  fi  ftudiano, 
quello  dire,  che  dicefi  tutto  dì  ,  che  di  gran  lunga 
il  pili  delle  volte  fon  dal  fatto  ie  parole  lontane. 
Or  ad  ammaefiramento  e  profitto  di  noi  ,  che  di 
quefia  malagei'ol  virtù  abbiamo  innanzi  ad  ogn*  al- 
tra mefiieri  ,  e  pur  d'  e(Ta  ufo  n'  abbiam  minore  ^ 
narrare*  intendo  l'umiliazione  ammirabile  d'un  fìlo- 
fofo  ,  che  finalmente  in  guiderdone  de*  fuoi  meriti 
fu  da  Dio  per  maraviglicfa  maniera  a  dignità  ve- 
fcovil  follevato.  ♦ 

Correa  per  tutto  chiariffima  fama  di  S.  Grego- 
ìio  Taumaturgo  per  le  maravigliofe  cofe  ,  che  o- 
perava  oltre  ogni  termine  d'  uman  potere  .  Di  che 
ne  fee.uiva  ,  che  vie  più  ogni  giorno  ampliavafi  ne* 
circofianti  paefi  di  Ponto  la  Religione  Criftiana, 
la  cui  verace  credenza  cotanto  appariva  nelle  ope- 
re di  queQo  fanto  Vefcovo  pcderofa  .  Quindi  mul- 
tiplicando   i    Criiliani  ,   e   raccogliendofi   in   diverfe 
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Vefcovili  diocefi  ,  furono  in  più  luoghi  fpirituali 
pallori  d'  anime  coilicuiti  .  Avvenne  pertanto  che 
infra  quefle  città  una  ,  che  Comana  fi  nominava  , 
mandò  fuoi  legati  a  Gregorio  lignificando  ,  che  (ì 
voleflfe  di  fpezial  grazia  cola  portare,  per  cìrearvi 
a  loro  rpirituah  governo  un  Vefcovo  di  dottrina  , 
e  di  virtuofi  codumi  ornato  .  Il  Santo,  per  com- 
piacere a'  lor  pii  e  lodevoli  defiderj  ,  venne  rodo 
a  Comana  ,  dove  fopraiktte  più  giorni,  per  ifiruir- 
li  con  crirtiano  indirizzo  ,  e  nella  nuova  profeiTa- 
ta  legge  (labili  mantenerli .  Finalmente  il  pender  ri- 
volfe  ali'  elezione  del  Vefcovo  defiderato  .  Tutti^  f 
cittadini  s' avean  fermo  nell'animo  d'elegger  perfo- 
ra d'alto  affare,  che  in  comparfa  nobil  venifle  per 
alto  iegnaggio,  per  eloquenza  ,  ed  elevato  intendi- 
mento :  onde  T  epifcopai  fegglo  in  gloria  ne  falilTe 
e  riputazione  maggiore  .  Gli  elettori  dimodravan 
ciafcuno  ftudiofo  impegno  chi  per  uno  e  chi  per 
altro  riguardevole  perfonaggio  ,  e  fecondo  loro  av- 
vifo  i  pregi  ne  commendavano  al  Santo  .  Ma  Gre- 
gorio avea  fovente  a  Dio  ricorlò  ,  ed  a  tal  uopo 
chiedeane  a  Dio  celere  lume  ,  per  venire  felice- 
mente a  capo  d'elezione  sì  rilevante  .  Né  facea 
gran  fatto  conto  degli  efleriori  ornamenti  ,  a  quel- 
la guifa  che  Samuello  in  alcun  pregio  non  ebbe 
Ja  bellezza  della  perfona  ,  per  ricercare  tra'  figliuo- 
li d'Ifai  quello  ,  che  da  Dio  era  in  Re  d'  Ifdrael 
prefcelto  .  Mentre  adunque  quel  proponea  ciafcu- 
no ,  che  a  parer  loro  col  perfonal  lu(lro  recato  a- 
vrebbe  all'  epifcopai  feggio  fpLendore ,  il  Santo  Ve- 
fcovo davane  per  lifpoffa  ,  che  non  aveflTero  a  fchi- 
fo  di  .porre  eziandìo  mente  a  coloro  ,  cui  la  fpa- 
ruta  perfona  metteva  in  difpregio  :  che  fotte  po- 
vero arnefe  ,  e  vefiimento  dimeffo  talor  nafcondeafi 
celediale  fapienza  .  Uno  degli  elettori  ,  mal  conve- 
niente parendogli  il  parlar  di  Gregorio  ,  e  da  ogni 
ragion  lontano  ,  ficcome  uomo  follazzevole  e  di 
motti  pieno  ,  rivolto  ai  Santo   eoa  ifchernevole  ri* 
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fo,  fé  volete,  diflfe ,  o  Monfignore  ,  che  a  sì  fatta 
dignità  fi  confacela  la  condizione  umile  d'ogni  mi- 
fero  paltoniere  ;  non  vedo  perchè  cagione  non  pof- 
fiate  ^ncora  il  penfier  porre  fopra  il  ncftro  valen- 
tiffimo  carbonaio  :  che  ,  quando  in  piacere  vi  fia  , 
fìam  qui  difpolìi  a  chiamare  colle  no(lre  voci  Ve- 
fcovo  sì  bel  foggetto  ,  comecché  il  nero  e  caligi- 
nofo  ceffo  cotanto  faccia  a  sì  decorofa  elezion  con- 
trailo .  Volle  l'uom  faccente  collo  fchernevole  mot- 
teggiare morder  il  Santo  ,  e  dar  biafimo  a*  fuoi  fen« 
timenti  cotanto  baffi  ,  e  mal  confacevoli  alla  pre- 
fente  bifogna  .  Ma  le  pungenti  parole  riufcirono  ad 
effetto  a  ogni  avvifo  fuo  contrario  .  Imperciocché 
Gregorio  punto  non  recandofi  ad  onta  la  beffa  , 
die  di  buon  fenno  alle  parole  mente  :  e  da  Divina 
ifpirazion  mofTo  ,  faper  volle  chi  quel  carbonaio  fi 
fbfTs,  e  d'onde,  e  quale  il  nome  .  Ed  ecco  che  in 
piena  popolar  ragunanza  conducefi  al  cofpetto  fuo 
i'ofcuro  artigiano  ,  nominato  Aleffandro  .  Tutti  lo 
accolfero  con  gli  fcherni  ,  e  colle  maggiori  rifa  del 
mondo  .  E  di  vero  fi  traffe  innanzi  in  ifparuta  e 
difpregevol  fembianza  .  La  faccia  era  nera  sì  ,  che 
pareva  di  fuhgine  afperfa  ;  volgea  gli  occhi  attor- 
no con  una  cotale  fmorta  e  diftorta  guardatura  :  i 
capelli  poi  rabbuffati  ,  le  mani  dal  maneggiato  car- 
bone brutte  ,  le  calze  di  mille  pertugi  lacere  ,  le 
logore  e  rozze  fcarpe  ,  T  abito  mal  racconcio  ,  che 
appena  indoffo  gli  copriva  le  carni  ,  e  tutta  la  di- 
fparuta  perfona  il  mettevano  in  vile  e  diforrevol 
comparfa  apprefìfo  coloro  ,  che  più  oltre  non  pro- 
cedevano co'lor  giudizi  ,  che  all' e  Seriore  apparen- 
za .  Il  faggio  però  ed  avveduto  Gregorio  ,  che  con 
acume  di  piò  avveduto  intendimento  a  difcemere 
trapaffava  i  pregi  dell'  animo  ,  non  rife  già  :  ma  da 
fuDeriore  illuftrazione  fcorto  ,  venne  a  conofcere  V 
interno  merito  dell'  uom  negletto  ,  che  dinanzi  a- 
vea  così  male  in  arnefe  .  Stimò  però  ben  fatto  ef- 
fere  in  difparte  chiamarlo  ,  e  venire  da  effo  parti- 
colare 
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molarmente  ricercando    chi  ei  fi  foffi  .    Raccoltifi    a- 
dunque    in    luogo    pparrato  ,  così  il  primo    a    ragio- 
nar prefe  Gregorio  :    QiJantunquc  la  vita    tra  le  te- 
nebre offufcata  d'umiliazione  profjnda    dia  di  fé  da 
dire  agli  fciocchi    e  leggieri  uomini  ,   e    faccia   lar- 
go   luogo   alle    beffe   ed   agli    fcherni  ,    non    ti  fare 
per  tutto  ciò    a  credere  ,   o    AlefTandro  ,    che    fimi* 
gliarte  cofa    n'avvenga    de'favj  uomini    e    de' difcrc- 
ti,  ficcmne  coloro,  che  fanno  fare    dirittamente  ra- 
gione della  Virtù  ,   comecché    ilia    in  fembianze  vi- 
li raccolta  :  avendo  a  mente    che    quella  ,    dove  che 
la  fi  ritrovi,  apparifce  a' Divini  occhi  ,    che   difcre- 
tamente  vedono  ,  luminofa  .   Che  anzi  la  Virtù  na- 
fcofa  ,  e   1'  umile   condizione  è  talora   il  più  conve- 
nevol    corredo  ,   che  uom    recar    pofìTa   al   maneggio 
di  rilevanti  (Time  imprcfe .  Perciocché  Iddio ,  fenza  il 
cui  foccorfo   niuna  forza  vale  all'  uomo  ,  né    umano 
provvedimento    ,    per   operare   eziandio    malagevoli 
cofe   ,   gli  occhi  pone  in  coloro  ,    che    più   ai    baffo 
per   umiltà   difcendono    :    e    ben    ti    porrei   far   ci6 
chiaro    per    mille  efempj  ,    che    n'  avvengono   tutto 
giorno.  Ma  lafciando  ciò   dall'  un    canto  ;   che    pìh 
avanti  parlarne  non  bifogna  ,    efiendo    affai  manife- 
(lo  ;   dico    che  non  (b   qual  iftinto    (  credo   in  me 
da  fuperna  illuftrazion  venuto  )  m'ha  in  cuor  mef- 
fo ,  che  di  te,  o  valent'uorao  ,    fimigliante  cofa  (ìa 
per  avvenire  ;    e  mi  tira  e  mi  fofpinge    a    ricercare 
di    te   quello  ,   di    che    ho    un    cotal    confufo    barlu- 
me, che  mi  ti  moflra  uom  d'alto  affare  :    ma  par- 
ticolarmente non  mi  dice  ,   né    con  chiare  note   mi 
manifefìa  chi  tu  ti  fii  ^  L'umile  fentimento  ,  deh  ti 
prego  ,   non  ti  ritragga  dalf  aprirmi  ciò  ,   che  della 
condizion  tuo  rifapere  defidcro  .     Imperciocché    vivi 
fìcuro  che  ,  fccime  Oato   é  in  piacere  di  Dio  ,   che 
tu  fii  più  tempo    in    meftier   povero   dimorato   nell' 
cfercizio  di  vil  carbonado  ,    così  al  prefente    è  voJe- 
re  di    lui  medef^mo  ,   che    tu    mi    facci    chiaro   deli' 
cHer  tuo  ,  forfè  ad  efaltazigne  del  Dina  nome  ,  e 
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fpiritual  vantaggio  de*  novelli  Fedeli  .  Non  così  vi- 
andante follecito  sbigottifce  ,  da'  rubbatori  di  (ìrada 
in  fofpetto  co'to  d'  agiata  perfona  ,  e  ricca  d'  ave- 
re ,  come  fmarrifll  AlefìTandro  all'  inafpettato  ragio- 
nar di  Gregorio  .  Volea  tuttavia  tacere  ,  e  con  Tue 
favole  colorate  fchermirfì  ,  e  il  ver  celare  :  ma  rav- 
vifando  nelle  parole  di  Gregorio  affai  manifefti  Te- 
gni  della  volontà  Divina  ,  fi  difpone  a  dover  far  pa- 
iefe  ogni  cofa  di  fuo  ftato  ed  umile  contazione . 
La  fua  lunga  ufanza  di  procacciarfi  difpregi  gli  fa- 
ceano  nel  cuor  contrade  a  dover  far  parole  ,  che 
in  lode  fua  tornaflTero  :  e  certo  ne'fembianti  fareb- 
be ancora  alcun  rodbre  apparito  ,  fé  il  maneggiato 
carbone  deformato  non  gli  aveffe  le  guance  di  sì 
fatta  nerezza ,  che  ogn'  altro  colore  vinto  ne  rima- 
neva e  foverchiato  .  Pertanto  amb  meglio  di  fare 
del  piacer  Tuo  il  volere  di  Dio  appalefandofi  ,  che 
nafconderfì  tuttavia  contraddicendo  alle  difpofizioni 
Divine  .  Or  con  femplice  verace  animo  cosi  prefe 
a  ragionare  .  Se  altri  ,  o  Monfignore  ,  fi  faceffc  a 
dimandarmi  di  quelle  cofe  ,  che  ftate  fono  fino  a 
queiTora  ad  ogn'uom  celate  ,  condurre  mal  mi  po- 
trei a  rompere  il  fermato  proponimento  di  rima- 
nermi agli  uomini  fconofciuto  ;  ma  ,  poiché  alTai 
chiaro  cònofco  in  voi  rifedere  Io  fpirito  del  Signo- 
re ,  ed  eflere  le  parole  vofìre  da  |fovrano  impulfp 
iriofife ,  (limo  non  eflTere  opportuno  confìglio  al  vo- 
lere Divin  contrariare  ,  fattomi  già  per  fegni  certif- 
fimi  manifefto  :  fon  però  del  tutto  difpofto  ad  a- 
prirvi  ogni  mio  fcgreto  .  Ne'  miei  giovanili  anni 
due  eflfer  conprefi  le  pafTioni  ,  che  oltre  ogn  altra 
m' avrebbon  con  fier  rigoglio  al  mal  fare  tirato  , 
ilove  rette  non  le  aveffi  col  freno  della  ragione  ,  e 
tolto  loro  ogni  forza  colle  mafìfime  della  Fede. 
Ciò  fono  la  difoneftà ,  e  la  fuperbia  :  la  prima  del- 
ie quali  veniva  non  poco  ajutata  dall'  avvenenza 
del  volto,  e  dalla  difpoftezza  della  perfona,  che  ac- 
cendeva ne'  femminili  petti,  fiamme  amorofe  :  la  fe- 
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fonda  poi  alle  foperchierìe  mi  traportava  ,  e  tira- 
vami  a  fovralìare  ad  altrui  .per  maniere  indebite 
ed  oltraggiofe.  Sicché  io  non  "poteva  più  util  pren- 
dere e  più  falutare  partito  ,  che  andar  torto  incon- 
tro con  opportuni  rimedj  al  malore  nafcente ,  e  re- 
(ìflenza  fargli  con  medicine  contrarie.  Aveva  io  gik 
fìudiato  le  filofofiche  cofe  nelle  accademie  ,  e  n'  era 
divenuto  d'infegnarle  maeiìro  :  di  che  pareami  d'ef- 
fer  da  molto  ,  e  da  troppo  più  ,  che  al  merito  (ì 
convenire.  Temendo  perciò  che  la  dottrina  in  me 
generalfe  alterezza  orgogliofa,  venni  a  (lare  in  irtra- 
nio  paefe ,  dove  incognito  mi  dimorafTì  ,  e  nell' u- 
mil  meftiere  di  carbonajo  ad  ofcurar  venifTì  ad  un' 
ora  ogni  lurtro  d' acquifhto  fapere ,  ed  a  guaftare  la 
bellezza  del  volto  ,  che  nero  Tempre  dimollro  per 
le  brutrure  del  maneggiat(3^  carbone  .  Voleva  più  a- 
vanti  dire:  ma  Gregorio,  per  l'interna  gioja  di  fubi- 
to  nel  Tuo  cuor  venuta,  non  fi  potè  più  tenere  ,  e 
con  teneri  abbracciamenti  gran  fefta  facendone  ,  e 
colle  lacrime  per  allegrezza  in  fugli  occhi  apparite  , 
voi ,  diflfe ,  o  Aleffandro  ,  fenza  fallo  Tarale  in  que- 
fla  elezione  il  più  degno  ,  ficcome  colui  ,  che  di 
quanti  qui  ci  vivono  abitatori ,  avete  il  primo  fapu- 
to  conofcere,  quanto  miglior  cofa  (ìa  e  più  pregiata 
fuggir  gli  onori  ,  che  procacciarli  .  Fattofi  poi  a  in- 
terrogarlo più  partitamente  de'  Tuoi  ftudj  ,  ed  entra- 
to con  effo  in  letterari  ragionamenti,  n'ebbe  più  a- 
vanti  cofe ,  che  gli  porfero  manifefto  a^-gomento  di 
profonda  dottrina,  e  d'animo  affai  dimeflb  .  Paren- 
dogli pertanto  che  non  ri  foffe  luogo  a  più  lunghe 
confultazioni ,  chiama  gli  elettori  ,  e  con  efpreflìo- 
ni  graviOìme  loro  efpone  d'avere  in  quel  vii  carbo- 
najo trovato  un  teforo  afcofo  di  fantità  ,  e  di  fcien- 
72  :  che  però  lui  defiderare  ,  che  Aleffandro  eleg- 
geffero  in  Vefcovo  di  Comana  .  All'  udire  la  feria 
propofia  di  Gregorio  ,  varj  furon  negli  elettori  gli 
affetti  :  chi  ne  prefe  fdegno  ,  e  chi  ne  fece  le  pik 
gran  rifa  del  mondo  ,    e  tutti  ne  dimoftrarono  gran 
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maraviglia  ,  come   di  fconvenevolc  cofa  ,  e  troppo 
dal  decoro  lontana  ,   Pur   nondimeno  la  riverenza, 
in  che  aveaa  Gregorio ,  li  conduffc  ,    quantunque  di 
mala  voglia  ,   a   concorrere   colle  voci  loro  in  Alef- 
landro  .    Pertanto  il  Santo  Vefcovo  dà  ordine  ,   che 
aneflo  fia  in  migliore  arnefe  di  veftimenti ,  e  d'  ogn* 
«Itra  cofa  ,    che  s' appartenere   a  porlo    in  c^omparfa 
nobile  di  prelato  .    A  più  acque    gli  lavano    il  nero 
vifo  ,    gli  tolgono    dalie  mani    ogni  bruttura  ,  e  gli 
acconciano  i  rabbuffati  capelli  .    Querta    così    fubita 
deliberazione  riempie    di  lìupore  Aleffandro  per  mo- 
do ,  che  quafi  fmeraorato    non>  fapea  che  fi  penfare  : 
gli  parea   che  cambiamento    sì  (ìrano    fofle  piuttoQo 
cofa  fimigliante  a  fogno ,  che  altro  ;  ed  avrebbe  pur 
volato  interrogare  ,    Te  foffero    ben  in  fenno  ,  e  ci5 
facefTero  feriamente,  o  da  iDefFa .  Ma  l'ordine  di  Gre- 
gorio lo  perfuafe  del  vero  ,   e  gli  aflTai    manifefli  fe- 
gni  del  volere  Divino  il  piegarono  ad  accettare  quel 
carico  paftorale .  Porto  adunque  in  affetto  d'  abito  Ve- 
fcovile  innanzi  al  popol  comparve  attonito  di  sì  nuo- 
vo   accidente  .    Allora  Gregorio,  acciocché  tutti  co- 
nofceflero   che   egli  aveva   in    quello    affare    operato 
con  avveduto  configlio  ,   pregò    Aleffandro    che   do- 
veva alcuna   cofa  ragionare    in    pubblica  ragunanza . 
Egli,  per  ubbidire  a  Gregorio,  ovvero  perchè  volea 
torto  alla  fpiritual  cultura    del  commertb  gregge    por 
mano  ,  sì  faggiamente  delle  Divine  cofe  parlò  ,  che 
fece  piena  fede  alF  autorevole  teftiraonianza   di  Gre- 
gorio .  I  cittadini  poi,  tra  per  querto,  e  per  più  altre 
cofe  ,    che  davan  loro    argomento  certi  Aimo   dei  fa- 
per  fuo,e  della  Tua  fantità,  divenner  lieti  e  contenti 
deir  eletto  partore  ,    che  il  commefTo    gregge  guarda 
bene,  e  faggiamente  fino  alla  morte. 
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S»  Francefco  Saverio^  a  foto  intendimento  di  condurre 
a  Dio  un  reo  faldato  ,  entra  in  mare  :  piglia  con 
effe  dimejlicbezza  :  per  maniera  mirabile  lo  conver- 
te :  e  dopo  la  converfione  rende/i  religio/o  . 

AVeano  i  favj  Giovani  con  piacere  afcoltato  V 
umiliazione  profonda  d'  AleflTandro  :  ed  am- 
mirandone la  follecita  vegliante  cura  di  domare  le 
ricalcitranti  paffioni  ,  per  non  riceverne  fpiritual 
detrimento  ,  furon  taluni  da  rimordimento  di  co- 
fcienza  prefi  ,  a  fé  flefli  riguardando  :  che  per  lo 
pafìfato  (  come  intervenir  fuole  fra  perfone  ezian- 
dio a  ikto  di  perfezione  incamminate  )  non  avean 
talora  faputo  portar  in  pace  alcuna  paroluzza  pun- 
gente ,  e  per  non  ricevere  piccola  offefa  neli'  o- 
nore,  avean  a  ch'i  gli  avea  trafitti  cambiato  palle, 
e  colpo  renduto  a  colpo  .  Altri  ancora  ne  innalza- 
jono  al  cielo  T  avvedimento  di  Gregorio  ,  che  fol- 
le vandofi  fopra  la  volgare  fchiera  di  quella  popo- 
lar ragunanza  ,  aveffe  con  acume  d' illuminato  in- 
telletto più  oltre  proceduto,  che  all'  efteriori  fem- 
bianze  :  e  dove  la  fparuta  perfona  d'  AlelTandro 
portato  avea  gli  elettori  a  falfo  e  fvantaggiofo  giu- 
dizio ,  per  quella  fi  fofife  a  faggia  e  falutare  ele- 
zione condotto  .  Mentre  che  ragionavafi  molto  di 
sì  maravigljofo  cafo. ,  ed  erano  amendue  i  Santi 
Vefcovi  commendati  ;  Teopifio  ,  che  fé  allato  al- 
lato al  Re  vedea  ,  avvifando  ,  ficcome  avvenne  , 
che  a  lui  la  volta  toccar  dovefife  ,  in  fé  ftefìfo  re- 
catofi  ,  penfava  a  quello  ,  che  dir  dovefle  :  e  co- 
nofcendo  che  da'  fuoi  compagni  erano  con  atten- 
zion  grande  afcoltati  gli  avvenimenti  di  mutazio- 
^  ne  improvvifa  ,  fi  fece  4  naxr^e  la  converfion  pro- 
di- 
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digiofa  d' un  reo  foldato  .  E  ficcome  era  giovane 
d'acuto  intendimento,  e  nella  eloquenza  efercita- 
to  5  dar  volle  al  maravìgliofo  racconto  più  nobile 
cominciamento  .  Dopo  adunque  1'  ordine  del  Re 
avuto  ,  non  men  graziofo  ,  che  lieto  così  prefe  a 
ragionare . 

Quantunque   il    fole    la    virtù    fua    principalmente 
dimoltri,  gli  alberi  caricando^ di  faporofe  frutta,  ve- 
flendo  la  terra  di  virtuofe  erbe  ,   coronando    i    giar- 
dini di  vaghi  fiori  ,    e  di  pregiati  metalli  le  vifcere 
fecondando  de' monti  ;    pur  nondimeno    fé    altri  con 
occhio  il  miri  materiale  e  grofìfo  ,  porterà  facilmen- 
te   opinione  ,  che  il  maggior    fuo  pregio    fieno  que* 
raggi,  che  gli  fan  corona.  Ma  ne  andrà  certamente 
ingannato  .    Poiché    quella    luce  ,   che   lo   informa, 
non  è,  a  dir  vero,  di  sì  bel  pianeta  lavoro,  ma  del 
Divino  Fattore  ,  che  nella  creazione  fregiollo  di  co- 
tanto   ammirabile    guernimento  .    Laddove   i  frutti, 
che   col    calor   fuo    vigorofo   produce    ,    parto    fono 
fuo  proprio:  ed  imperciò  fi  dee  quindi  prendere  piìi 
certo  argomento  e  più  verace    di  fua  operatrice  vir- 
tù .    Non    altrimenti   per   mio  avvilo  interviene  de* 
Santi ,  che  luminari  fono  rifplendentifTimi  del  Divin 
firmamento    .     Quando    Iddio   loro   intefle   luminofa 
corona  di  miracoli,  toQo  gli  uomini  ad  eflì   s'inchi^ 
nano,  quafi  ad  operatori  foviani  di  quelli  .  AppenJi 
è  per  oppofìto  ,    che    abbiano    ammiratori  ,   quando 
colla  forza  del  loro  arbitrio  ,    (  dalla  ceiefle  Grazia 
però  confortato  )  rintuzzano  le  paffioni ,  fi  fanno  in- 
contro alle  corrotte  ufanze  ,   e    da   zelo    prefi    della 
Divina  gloria ,  con  ardore  infiammato  combattono  il 
vizio.  E  pure  quelle  prodigiofe  opere    fon    nel    vero 
lavorìo  di  Dio  foltanto  ,   che  al  merito  de' Santi  ar 
vendo  riguardo  ,    quegli   effetti    produce    oltre    ogni 
poter  di  natura  :    laddove  le  virtuofe;    lor  opere  par- 
to fono  di    lor  voler  vittoriofo  ,    che    fa   colle   armi 
della  Grazia  alla  natura  coiitralìo,  ed  a  fanto  e  vir- 
tuofo  fine  le  umane  operazioni  conduce  .  Quindi  è  , 
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che,  a  ben  mirare  ,  ne'fovrumani  prodigi  la  Onni- 
potenza Divina  riluce  ,  e  nelle  virtuoi'e  azioni  la  o- 
peratrice  virtù  de'  Santi  .  Or  elTendo  io  ,  riveriti 
compagni,  alla  divozione  addetto  di  S.  Francefco  Sa- 
verio ,  e  volendo  però  fargli  .un  poco  d'  onore  ,  alcu- 
na cofa  di  lui  ragionando  ,  punto  non  curo  di  que* 
gran  miracoli  ,  alia  cui  veduta  idolatri  oltre  numero 
il  cuor  rivoifero  alla  legge  Evangelica  :  ricerchi  pur 
altri  peccatori  condotti  a  Grido  al  dileguare  de* 
morbi,  al  fufcitar  de' cadaveri  ,  all'abbonacciare  del- 
le temperte,  che  in  quelle  fegnalate  imprefe- ha  prin- 
cipal  luogo  l'Onnipotenza  Divina  .  io  ,  quanto  a 
me,  per  inchinare  i  miei  ftupori  al  merito  (ii  Fran- 
cefco,  mi  reco  innanzi  que' cambiamenti  di  peccato- 
ri perverfi  ,  per  eiTo  adoperati  colla  virtù  Tua  ,  per 
gli  ufati  fuperni  aiuti  retta  e  fofienuta  .  E  percioc- 
ché non  ho  qui  luogo  d'andarli  in  particolar  ricer- 
cando ciafcuno  ,  a  ragionar  prendo  d'  un  folo  pec- 
catore :  la  cui  converfione  ei  governar  Teppe  per  ma- 
lavigliofe  vie,  ed  a  compimento  recare  sì  e  per  tal 
modo  ,  clie  ,  dove  prima  colui  era  delle  brutture  d' 
abbominevoli  vizj  contaminato  e  fozzo  ,  divenne 
pofcia  lucido  e  terfo  fpecchio  di  fantita  . 

Era  coflume  ufato  di  Francefco  Saverio ,  dopo  cor- 
fi  più  mari  ,  dopo  cercate  più  ifole ,  per  condur 
Gentili  alla  profeifione  dell'  Evangelica  legge  ,  era 
difTì ,  fuo  cofìume  ,  in  fé  (kflfo  raccogUcrfi  ,  e  con 
più  accefo  fìudio  darfi  ai  contemplare  delle  cofe 
celeri  .  Or  a  petizione  di  chi  la  città  reggea  ,  ri- 
flette una  volta  in  Goa  ,  per  ivi  alcun  ripofo  pren- 
dere delle  lunghe  e  travagliate  navigazioni  .  Ma 
non  era  perciò  ,  che  non  fo(Te  pur  frequente  alle 
carceri  ,  agli  fpedali  continuo  ,  ed  alle  danze  di  li- 
bera foldatefca  ,  per  richiamare  anime  traviate  nel 
buon  fentiero  dell'  eterna  falute  con  opportuno 
fpirituale  indirizzo  .  Avvenne  pertanto  che  in  Goa 
giunfe  un  foldato,  fcellerato  uomo,  e  di  perduta  ipe- 
ranza  .    Qual  ei  fi  fo0e  il  dijnollrava  la  contraffatta 
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perfona.  Il  fiero  vifo  ,  la  cera  bruna,  la  fpeffa  bar- 
ba ,  la  guardatura  torva  ,  la  fronte  per  fine  fem- 
premai  carica  di  triftì  e  malvagi  penfieri  ,  erano 
iegnali  chiari  del  reo  fpirito  ,  che  in  quel  corpo 
avea  foggiorno  .  E  le  .opere  ben  erano  a*  fembianti 
conformi  .  Imperciocché  mettitore  di  malvagi  dadi 
era  folenne  :  egli  involator  dell'  altrui  :  egli  menti- 
tore fpergiuro  :  egli  violatore  della  donnefca  one- 
fìà .  Nelle  collere  la  lingua  fenza  freno  alle  beftem- 
mie  correa  :  nelle  ofFefe  era  ben  toflo  alle  armi  T 
-audace  fua  deftra  ,  ed  erafi  dilungato  da  ogni  via 
di  falute  per  modo  ,  che  ,  in  molte  battaglie  aven- 
do grave  rifchio  di  morte  corfo  ,  non  fi  era  giam- 
mai per  lo  rpazlo  di  diciott'  anni  ad  alcun  confef- 
fere  accodato  ,  falvo  che  una  fola  volta  al  Vica- 
rio di  Goa  ,  non  però  con  animo  d'ufcir  de'viz/, 
e  d'  eflere  dalle  colpe  coli'  affoluzion  profciolto  , 
ma  per  ifchivare  appo  gli  altri  la  mala  voce  di 
crifiian  fenza  fede  :  laonde  n'  era  fiato  via  con  mal 
vifo  rifpinto  ,  come  di  grazia  indegno  e  di  perdo- 
no. Egli  adunque  ficcome  colui  ,  che  fu«ri  teneafi 
d' ogni  fperanza  di  pervenire  a  falvamento  ,  dell' 
altra  vita  non  curava  punto  né  poco  .  Di  che  ne 
feguiva  ,  che  ad  ogni  fuo  potere  fi  defie  fretta  di 
prendere  il  più  buon  tempo  di  quefio  mondo  ,  e 
il  fiudiafle  di  compiacere  del-  tutto  alle  fue  per- 
verfe  voglie  .  Perciò  il  popolo  ne  mordea  la  difo- 
iiefia  e  lorda  vita  :  ed  uom  cofiumato  non  v' avea  , 
che  non  fi  ritraefi"e  dalla  fua  dimefiichezza  .  Il  Sa- 
verio all'incontro,  che,  qual  fagace  veltro,  ufciva 
fpefib  in  traccia  di  sì  fatte  prede  ,  come  dagli  ami- 
ci rifeppe  delle  ribalderìe  di  cofiui  ,  fi  ebbe  tofio 
mefi^o  in  cuore  d'  acquifio  farne  ,  per  guadagnarlo  a 
Dio.  Pertanto  die  opera  per  conofcerlo  :  quindi  fu 
il  ricercare  gli  andamenti  ,  che  trovò  convenire  ap- 
punto col  fuo  mal  nome  :  pensò  appreflb  di  dover 
trovar  via  per  venire  ad  abboccamento  con  alcuna 
colorata  cagione  ,  e  con  elfo  amicizia  Aringere  a 
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lodevole  e  Tanto  fine  di  trarlo  a  Dio  .  Ed  imper- 
ciò  ogni  volta ,  che  in  lui  lì  avveniva  ,  con  occhio 
benevolo  il  riguardava  ,  lieto  fembiante  dimo(ìran- 
dogli ,  ed  accoglienze  amorevoli  .  Faceafi  V  apprelto 
in  Goa  d'un' armata  navale,  che  dovea  far  vela,  ed 
inviarfi'al  conquiflo  d'Aden,  fortezza  de' Mori  nel- 
lo rtretto  della  Meca  .  Levandofi  adunque  gente  d' 
arme,  egli  pure  fu  al  foldo  prefo  per  quella  milita- 
re imprefa  .  Or  il  Saverio  avvi/bin  avergli  Dio 
mandato  innanzi  occalìon  propizia  ,  onde  potere 
flringere  amiiìà  col  foldato  ,  e  per  tal  modo  a'  vo- 
leri Tuoi  recarlo  .  IVI  a  p;;r  non  dar  luogo  a  rofpet- 
ti  di  penfató  conHglio  ,  giunto  eflendo  il  giorno 
alla  partita  pol^o  ,  fa  mollra  di  fcontrarfi  in  clTo 
cosi  a  cafo  :  con  lieto  vifo  io  accoglie  :  e  '1  diman- 
da in  quale  delle  otto  fulle  montafTe  ,  e  fotto  qual 
capitano  .  Colui  ,  non  andandogli  per  l'animo  al- 
cun fofpetto  ,  né  guardia  prendendo  del  lacciuolo, 
che  il  Saverio  a  Tuo  gran  prò  innanzi  a  pie  ^li 
tendea  ,  alla  buona  e  l' un  e  T  altro  gli  aperfe . 
Mìa.  gran  ventura  (ara  dunque  ,  ripigliò  allora  il 
Santo  tutto  graziofo  ,  che  io  entro  in  mare  altre- 
sì fui  medefimo  legno  :  e  prefolo  con  gentil  modo 
per  mano,  deh,  dilTe  ,  andiam  pur  di  brigata  !  che 
ben  vogl' io  che  con  dolce  ed  amichevole  ragiona- 
re inganniam  la  noja  della  navigazione  .  IT  Soldato 
falle  prime  fu  da  fubita  maraviglia  foprapprefo  ,  e 
mirando  cotal  mezzo  con  vergogna  il  fant*uomo, 
all'  improvvifa  propofta  arrofsò  così  un  poco  ,  e  ri- 
flette alquanto  quafi  come  fmemorato  ,  avendo  a 
mente  ,  che  gli  fi  profferiva  perfona  di  sì  alto  af- 
fare .  Ma  pure  non  correndogli  per  la  mente  alena 
penfiero  di  ciò  ,  che  divifar  poteffe  il  Saverio  ,  ac- 
cettò la  profferta ,  e  la  fi  recò  ad  onore  .  Amendue 
per  tanto  montarono  fulla  medefima  nave  ,  gran 
feda  facendone  il  capitano  ,  che  non  fapeva  a  che 
mai  quella  andata  riufcir  doveffe  .  Que(H  adunque 
«rano  a   ragionamento  a  tutte  le  ore  ,  e  le   parole 
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eran  molte  :  parea  che '1  Santo  ben  non  aveffe  ,  fe 
non  quanto  era  col  foldato  :  che  diletto  d'altra  co*' 
fa  non  prendere  ,  che  del  famigliar  fuo  tratto  .  La^ 
iTìettea  lovente  in  fui  ragionare  di  guerre  ,  onde  fa- 
cilmente gli  vernile  fatto  ricordo  delle  pafTate  bat- 
taglie ,  de'corfi  pericoli  ,  de'  tollerati  difadri .  Se  fìa- 
va  egli  al  tavoliere  giocando  ,  il  Saverio  fedeagli 
allato  :  gran  fella  facea  delle  vinte  porte  :  e  dove 
Je  carte  mal  gli  dicellero  ,  fembiante  mortrava  di 
portarne  cordoglio  :  or  con  favore  impegnato  fo-* 
iienea  Tua  ragione  ,  e  quando  gli  fuggeriva  confi- 
glio  avveduto ,  fé  doveffe  o  no  ts^ner  l' invito  .  Dif- 
fimulava  intanto  con  fermo  vifo  e  con  fronte  alle-- 
gra  d'eOT^re  dalle  parole  fconce  commofTo  ,  e  da' 
giuramenti  vani  ,  ne' quali  quel  mifero  a  otta  a  ot- 
ta rompea  .  A  querte  dimolirazioni  di  sì  fratelle- 
vole  dimsllichezza  può  immaginarfi  ciafcuno  quan- 
to grande  (otte  la  maraviglia  negli  altri  foldati  :  a* 
quali  ben  era  dall' un  canto  nota  la  beilial  natura 
di  cofìui ,  e  dall'  altro  il  grave  carattere,  che  por- 
tava il  Santo  di  Legato  Apoftolico  .  Chi  ne  pren- 
dea  fcandalo  ,  e  chi  fdegno  :  altri  con  orecchie  all' 
afcoltar  levate  ,  quafi  follerò^  ad  altra  faccenda  in- 
tcfi  ,  fi  traevano  innanzi  per  raccoglierne  le  paro- 
le :  alcun  forfè  ,  a  peggio  tirando  il  converfar  dal 
Saverio,  n'avrà  buccinato  ,  con  e  d'uomo  a  que'vi- 
2J  inchinato  ,  che  in  altrui  vdea  :  e  tale  pur  v'  era 
(  come  contò  pofcia  un  di  loro  ) ,  che  mordeane  sì 
familiar  tratto  con  un  ribaldo  ,  quello  dicendo  , 
che  il  Farifeo  ,  il  quale  vituperò  le  maniere  amo- 
revoli ,  onde  il  Redentore  accolfe  la  Maddalena .' 
Se  il  P.  Francefco  ,  dicean  elfi  ,  foflfe  da  profetico 
lume  fcorto  ,  gli  farla  ben  manifefto  con  chi  fiad* 
dimefiicato  :  fé  noto  gli  fofTe  che  beftial  uomo  Ha' 
coflui  ,  certo  che  non  fedrebbe  con  efTo  a  menfa  . 
Non  ignorava  l'Apoflolo  il  finiftro  parlar  de'  fol-* 
dati  :  ma  per  opera  fìmilmente  fapea  ,  come  a  cura- 
folfe   di  Dio  vani  rendere   que*  mal  cocceputi  fo- 
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/■petti,  ed  in  maggior  Tua  gloria  tornarli  .  Avvenne 
una  volta  infra  le  altre  ,   che    un  certo  Don   Diego 
Norogna ,   fopraramodo    defiderofo  di  conofcerlo    per 
veduta,  a  lui  già  per  fama  notifilmo,  entrò  in  ma- 
re fui  medefimo  legno  .    Ma  poiché  vide  ,    che    era 
a  tutte  le    ore  co'  foldati  ,  e  co'  marina)  ,  e  che  gio- 
cava   pure    con    efTì    agli    fcacchi  ,  l'  ebbe  di  ciò  in 
dilpregio  ,   che    pofcia    in    ammirazione    cambioffi  , 
quando  la  nave  ,    dato  fondo  a  terra  ,  per  fare  ac- 
qua ,    gli    fu    il    Saverio    mollro     nella    pih    rimota 
parte    d'una  vicina  fejva    in  atto    d'orare    colla  fac- 
cia infocata,  con  gli  occhi  filfi  ed  immobili  ,    e  per 
fopravvenuto  ratto  levato  in  aria  .    Ma  fé  allora  di- 
leguonne   iddio    la  mal    concetta    oppinione    con    un 
mracolo  nell'ordine  di  Natura  ,   or    il    dilegua  eoa 
un  miracolo    nell'  ordine  della  Grazia  ,    e    ciò    fi  fu 
la  converlìon  prodigiofa    del    reo    foldato  .    Per    ma- 
niera dunque    graziofa    dimefticatolo  ,    cominciò    co- 
sì dalla  lunga  a  metterlo    in    parole    full'  affare    dell* 
anima  :    quanto  Dio  di  buona  voglia    i    peccatori  a 
mifericordia    riceva  :   non    dover    niuno    difperare  di 
fua    falute  :    non  avervi  numero  di  peccati   ,    che  a 
tanto  monti  ,    che  noi  pofla  di  lunga  mano  vincere 
la   Divina  Bontà  .    Quelle    ed  altre   sì  fatte  cofe    gli 
veniva   dicendo    in    acconcio    del    fuo    fpiritual    bifo- 
gno.  Finalmente  a  fidanza  dell' amifia  ,   che  già  tra 
loro  paffava  ,    più  da  vicin  facendofi  ,    venne    a  più 
Oretta  e  più  familiar  dimanda  ,  e  ricercollo  da  qual 
tempo  più  confefiTato  non  s'  era  .    Alicia    il  foldato , 
cui  l'efficaci  parole    del  Santo  erano  andate    all'ani- 
mo ,   e  ne  aveano    il    cuor  tocco  ,    traile    dal    petto 
un    profondo    fofpiro  ,    e    quantunque    con    roflore  , 
pur    fedelmente     lo     (iato     fuo    gli    aperfe  ,  dicendo 
che  da  quell'ora  ,    che  in  Goa    fiato   era    dal  Vica- 
rio  via    per  afpro    modo  cacciato   ,   ficcome    d'  a(To- 
luzione  mal  degno  ,   non  avea    più    curato   di    cofe 
d'anima,  e  fi  era  in  cuor  fermato    di  più    non  tor- 
nare appiè  del  Gonfefifore  ,  per  non  clTere  altra  voi- 
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ta  fenz'afToluzion  difcacciato.  A  quello  affannofo  ri- 
fpondefe  parve  al  Saverio  ,  che  la  fua  macchina 
procedefle ,  e  per  venir  preftamente  a  capo  del  fuo 
difegno  ,  fi  levò  a  difefa  della  fua  caufa  .  Comincib 
a  fare  le  maraviglie  fui  procedere  del  Vicario  ,  af- 
fermando che  fi  voleva  co'  peccatori  ufare  maniere 
^olci  e  foavi  :  che  fé  Iddio  ,  cui  vanno  a  ferir  le 
offefe  ,  con  occhio  amorevole  il  peccator  riguarda, 
quanto  più  conveniv  che  gli  uomini  ,  i  quali  foa 
di  peccato  rei  ciafcuno  ,  Tun  l'altro  fieno  di  quel- 
la mjfericordia  cortefi  ,  che  aver  braman  da  Dio  . 
E  foggiunfe  che  non  fi  deH'e  pena  :  che  pofto  pure 
che  avefle  a  cento  e  mille  doppj  multiplicato  in  pec- 
cati ,  la  bontà  di  Dio  era  si  fatta  e  tanta  ,  che  o- 
gni  gravifTima  malvagità  ,  quantunque  da  perfida 
iniquità  di  cuore  proceda  ,  folo  che  ne  fia  buona  e 
vera  contrizion  concepita  ,  quella  toglie  via,  e  leva 
dall'anima  del  peccatore  compunto  ,  e  perdonala  li- 
beramente .  Con  quefii  ed  altri  fimiglianti  conforti 
piegollo  a  ricever  nell'animo  penfieri  di  confeArone: 
e  per  rendergli  quafi  appianata  quell'  erta  ,  che  pu- 
re valicar  dovea  d'  un  intralciato  e  malagevole  e- 
fame  n^l  riandare  colla  memoria  la  pallata  fua  vi- 
ta ,  gli  venne  a  mano  a  mano  ricercando  la  co- 
fcienza  con  interrogazioni  opportune  .  E  già  il  pe- 
nitente ornai  di  dolore  trafitto  era  entrato  in  fol- 
lecitudine  di  fua  eterna  falute  :  era  al  Saverio  egli 
flefib  ,  pregandolo  a  predargli  fedele  afiifienza  ,  e 
ad  accoglierlo  per  foave  modo  ,  quantunque  di  pec- 
cati fozzi  contaminato  e  lordo  .  Frattanto  Tarmata 
afferrò  terra  preffo  a  Coulan  :  fmontò  allora  il  Sa- 
verio col  foldato  apprefTo  ,  tuttavia  tenendo  feco 
ilretto  ragionamento  :  fi  raccolfer  tofio  in  ripofia 
parte  d'una  vicina  felva  .  Alcuni  foldati  ,  che  non 
lifinavan  giammai  di  fare  le  maraviglie  d'amifià  si 
dimefiica  ,  curiofi  di  vedere  ,  dove  n'  andafiero  , 
tenner  lor  dietro  ,  immaginar  non  fapendo  a  che 
poteife  mai  riufcire  un  parlar  sì  fègreto  ;•  e  da  op- 
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portuna  porta  ne  fpiaron  quello  ,  che  piìi  era  dal 
loro  avvifo  lontano  .  Videro  ,  che  il  Santo  fi  afTife 
allato  ad  un  albero  ,  pofcia  fi  pofe  a' pie  di  lui  gi- 
nocchione  il  foldato  .  I  fingulti  erano  sì  frequenti  , 
e  le  lacrime  ,  che  giù  dagli  occhi  mandava  ,  erano 
tante  ,  che  i  peccati  a  fatica  eforimer  poteva  eoa 
parole  interrotte .  Compiuta  la  confeiiìone ,  il  Sarito 
a  foddisfacimento  di  facramental  penitenza  gì*  iri- 
giunfe  un  Paterno(kr,  e  un  Avemmaria.  Di  che  il 
penitente  ne  prefe  fingolar  maraviglia, e  tanto  mag- 
giormente ,  quanto  poco  appreffo  la  cagion  ne  rin- 
venne .  Perciocché  il  Santo  più  addentro  fattofi  nel- 
la felva,  trattefi  le  veftimenta  di  (opra,  ed  una  ca- 
tena di  ferro  impugnata  ,  fé  sì  crudo  governo  àcU 
le  carni  Tue  ,  che  il  fangue  a  pieni  rivi  giti  dagli 
omeri  ne  correa  .  Il  foldato  ,  all'  udire  lo  lìrepito 
delle  percoffe  ,  chetamente  fi  tralTe  oltre  ,  ed  avvi- 
fandofi  quel  fiero  fira7Ìo  patire  il  Santo  a  Tue  ca- 
gioni ,  dal  nuovo  conceputo  fpirito  traportato  ,  co- 
là a  tutta  lena  ne  corfe  :  e  mandando  dagli  occhi 
copiofe  lacrime  ,  e  traendo  dal  petto  affannofi  fo* 
fpiri ,  con  accefe  parole  ,  a  me  ,  Padre ,  dille ,  a  me, 
a  me-sì  fatta  punizione  fi  conviene!  io  fono  il  pec- 
catore malvagio  !  io  il  malfattore  !  io  il  lafcivo  !  io 
lo  fpergiuro!  io  lo  befiemmiatore  di  Dio  e  de' San- 
ti !  che  però  a  quefio  mio  corpo  è  richiedo  lo  fpar- 
ger  fangue  ;  che  di  tante  immondizie  fu  reo  .  Ed 
in  quello  di  mano  trattagli  la  catena ,  e  di  prefente 
fpogliatofi  ,  reconne  attorno  la  defira  armata  ,  la 
naie  all'infiammato  fuo  fpirito  quel!' ufìzio  ne  por- 
e  ,  che  gli  fi  dovea  bene  contro  del  corpo  .  A  sì 
pio  e  sì  di  voto  fpettncolo  ne  lacrimaron  per  divozio* 
ne  gli  fpiatori  foldati  :  abbracciolio  con  affetto  d'a- 
morevole padre  il  Saverio  :  che  foprammodo  lieto  di 
sì  notabile  cambiamento  ,  in  anima  sì  rea  per  con- 
dotta Tua  feguito  ,  dopo  faggi  ricordi  a  tenerlo  fer- 
mo ne'  conceputi  proponimenti  ,  prefe  fubito  com- 
miato, lealmente  affermando   a  quefio  folo   intendi- 
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mento  aver   eflo   quel  viag^^io    intraprefo   di    penofa   *•/ 
e  grave  navigazione,  per  richiamare  quelT  anima  tra-    f 
viata    nel    fentier    dritto    della  eterna  falute  .    Colui    ; 
per  tal  guila    in    altr'uom    cambiofìTi  ,    che    dopo    i*    I 
imprefa    d'  Aden    rendettefì    religiofo  ^   e    durò    fino 
air  ertremo  in  (anta  e  difagevo'e  vita  .  Or  che  pof- 
fjam  noi,  o  gentili  Giovani,  trar  di  profitto  da  co- 
tanto ammirabile    Narrazione  ?    La    nollra    brigata  , 
nella  quale  fìam  tutti  gente  del  fecolo  ,   non    mi  fa 
luogo  a  falutari  conforti  per  chi  ,    cherico    enendo  , 
e  facerdote  facrato  ,    fiede  ne' tribunali   di  penitenza    , 
delle    altrui    colpe    giudice    :    che   quindi    apprender 
potrebbe  ,    che    le  maniere  dolci    e  piacevoli    pofloti.     ' 
talora  piegare    a    penitenza   eziandio    peccatori    odi- 
nati  .    Proccuriam    dunque    di    prenderne    que'  docu- 
menti ,  che  alla  noftra  condizion  fi  confanno  .  Fran- 
cefco  Saverio    quantunque    uom  foffe    in    alto  pregio 
per  tutto  Oriente  falito  ,   e'I  carattere    fodeneffe    di 
Legato  Apodolico  , .  qual    fu    mai    per    tutto    ciò  la 
cagione  ,   onde    difcefe    a  si  umili    ufizj ,  per    ricon-    ~ 
durre  a  Criilo    l'anima   d'un  foldato    non   folamen-, 
te  di  piccolo,  affare  ,    ma  fcoQumato  ,    e    malvagio, 
e  per  ogni  parte  /pregevole  ?  Altra  ,   a  ben  mirare, 
non  fu,  fé  non  quefla  .    Il  Santo  Apodolo    in'  quel 
diforrevol  fembiante    quell'  anima  riguardando ,  ficco- 
me  a  prezzo  ricompra    d' un    Dio  Crocifì(To  ,    (limò 
pregio  efler  dell'opera    tenerle  dietro    a  codo    di    fa- 
ticcfi  difagi  .    Come  procediam  noi    col  noQro  prof- 
fimo?  Se  incontra  ,   che  vile  fia  ,   che    fia  fpiacevo- 
]e ,  fcofìumsto  ,  e  ancor  malvagio  ,  fuggiam  noi  pe- 
lò di  predargli  caritatevol  fervigio  .    Ad    ufare    con 
elfo  per  cridiana    ed    amorevol   maniera  ,   rechianci 
alla    mente    quedo    pio    e    falutar    fentimento  ,    col 
quah   impongo  fine  al  mio  ragionare  .  Se  noi  i  no- 
ilri  profTimi    non  miriamo    nel  codato    di    Gesù    ri- 
podi ,    né  codantemente  gli  ameremo,  né    tutti  :   e 
tutti  all'incontro   e  codantemente  gli  ameremo  ,   fé 
in   quei   caro  ricovero    gli   terrem    col   penfier  col- 
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locati:  né  ci  ritrarrà  dal  porger  loro  amorevoli  ufi- 
7J  lo  fquallor  della  faccia  ,  non  le  brutture  del  cor- 
po ,  non  le  velli  lacere ,  non  i  modi  rozzi  ^  non  la 
fpregevol  perfona  .  E  per  tal  modo  amandone  tutti , 
ameremo  ad  un'ora  noi  fteifi  :  perciocché  ameremo 
altrui  chicche  egli  fi  fia  ,  con  mento  ,  e  fpirituale 
vantaggio  delle  anime  nofire  . 

SACRA    NARRAZION    TERZA. 

S.  Filippo  Benìzì  riceve  onta  da  Pellegrino  Lazioft: 
e  coir  orazione  ne  ottien  da  Dio  la  ccnverfwne  : 
onde  rendi  fi  religio/o  Servitale  diviene  gran  Santo, 

FUron  con  ammirazione  afcoltate  le  ingegnofe 
tracce  ,  per  le  quali  lo  zelantilTimo  Apoftolo 
deir  Oriente  erafi  mcfio  dietro  al  reo  foldato  per 
farne  graziofo  acquilo  :  ne  magnificarono  ad  una 
voce  r  eloquenza  di  Teopirto  ,  che  Teppe  procac- 
ciar lufiro  alle  maniere  dal  Santo  tenute  ,  per  far- 
lo di  fua  falute  follecito  .  Comprefero  quindi  i  vir- 
tuofi  Giovani  ,  quanto  da  apprezzar  fia  un'anima: 
per  cui  fai  vare  un  Eroe  sì  valente  non  curò  a  graa 
difagio  (lare  in  navigazion  travagliofa  ,  e  dare  pia 
tempo  mente  al  ragionare  male  ordinato  e  mal 
compofio  di  rincrefcevol  perfona  .  Vi  fu  fimilmen- 
te  chi  mife  a  confronto  le  calde  follecitudini  dì 
pranccfco  per  condurre  un'  anima  a  falvamento  col- 
la trafcuraggine  di  coloro  ,  che  pigri  e  lenti  alla 
loro  fpirituale  falute  ricufano  di  portare  piccol  tra- 
vaglio ,  e  lieve  fatica  durare  ,  per  dar  provvedi- 
mento al  graviffimo  affare  della  eterna  loro  beati- 
tudine.  Agapito  aDprtfi"o  Teopifio  fedeva ,  che  veg- 
gendo  lui  elfere  al  fin  pervenuto  del  facro  fuo  rac- 
conto ,  fcnz'  altro  comandamento  afpettare  ,  a  par- 
lar cominciò  in  cotal  guifa  .  La  converfion  maravi- 
glio- 
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gliofa  d*un  uom  malvagio  ,  che  ha  ripieno  i  vo- 
ftri  animi  di  ftupore,  o  graziolì  Afcoltatorì  ,  a  nar- 
rarvi mi  tira  l'ammirabile  cambiamento  d'un  altro 
reo  fpirito  ,  ma  non  perciò  a  sì  iìra  bocche  voi  ter- 
mine pervertito  .  Il  quale  poi  in  tanto  mutoffi  da 
quel  ,  che  gli  era  ,  che  ,  rendutofì  religiofo  Servi- 
ta ,  pervenne  a  sì  eccelfo  grado  di  perfezione  ,  che 
ha  di  fé  memoria  immortai  lafciato  :  ed  ora  tal  po- 
ùo  in  ciel  fi  gode  di  gloria  ,  che  fatto  è  degli  uo- 
mini appreffo  Dio  potente ,  e  univerfale  intercef- 
fore . 

Eran  gli  anni  della  Divina  Incarnazione  al  nu- 
mero pervenuti  di  mille  dugento  ottantadue  ;  quan- 
do Martino  quarto  Roman  Pontefice  dalla  prefet- 
tura di  Romagna  richiamato  Bertoldo  Orfini  ni* 
potè  del  predecefìTor  fuo  Niccolò  ,  vi  fofiituì  Gio- 
vanni Depa  valorofo  capitan  Francefe  ,  e  conte  il 
creò  dell'  Emilia  .  A  quefta  difpofizion  Pontificia 
contradifie  a  tutto  fuo  potere  la  fazion  Ghibelli- 
na :  ed  a  loro  fommoffa  molte  città  dal  Pontefice 
ribellate  ,  fi  tennero  al  partito  di  Guido  Conte  di 
Monte  Feltro,  uomo  nel  mefher  delle  armi  affai  va- 
lente. Infra  quefte  cittk  v'  era  ancora  Forlì  .  Erafi 
quefia  per  addietro  dopo  varie  vicende  a  divoziori 
rivolta  del  Romano  Pontefice  .  Ma  poco  appreffo 
nacque  difunione  fra' cittadini  ,  volendo  Tura  par- 
te, che  Ghibellina  era  ,  il  giogo  fcuotere  della  in- 
traorefa  ubbidienza  ,  che  per  altro  avea  giurato  ; 
defiderando  l'altra  falda  e  intera  fede  ferbare  al  le- 
gittimo fuo  principe  .  Recate  al  Papa  le  trifie  no- 
velle della  civile  difcordia  ,  fiimoflì  oltre  ogni  altra 
cofa  fpediente  colà  mandare  FiUppo  Beni2i  illuftrc 
ampliatore  dì  queil'  Ordine  ,  che  a  fervigj  di  Ma- 
ria concioffìachè  di  vivere  fi  profeffì  ,  perciò  de' 
•  Servi  appellafi  di  Maria  .  Quelli  a  quella  fiagione 
difcrrrea  per  Italia  a  modo  di  rovinofo  torrente 
di  facra  eloquenza  pieno  ,  che  vincea  ,  foverchia- 
va ,  ed  abbatteva  la  pia  ofiinata  protervia  de'  pec- 
ca- 
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catori  .  Fu  dunque  dal  Papa  a  Forlivefi  mandato, 
come  di  pacificazione  mezzano  :  affinchè  di!egua(Te 
ogni  nuvola  di  turbolenza  nafcente  ,  ed  i  ribelli  re- 
cafle  a.falutari  e  faggi  configli  di  crifliana  concor- 
dia. Come  Filippo  fu  colà  pervenuto  ,  così  fubito 
(ì  diede  attorno  a  tentare  con  opportuni  colloqui 
gli  animi  de' protervi  ,  e  a  mitigare  per  dolce  mo- 
do gì'  innacerbiti  cuori  de'  fediziofi  .  Ma  ciò  era 
niente  :  tornavano  del  tutto  vane  le  umili  e  man- 
fuete  parole  .  Gli  convenne  adunque  por  mano  a 
Divine  minacce,  in  fembiante  fiero  d'uomo  Apolìo- 
lico  annunziando  loro  da  parte  di  Dio  calighi 
grandi ,  ed  elìremi  difertamenti  :  rapprefentò  la  ri- 
bellion  vergognofa  ,  per  la  quale  fi  farebbono  tratti 
addofìb  una  funelìa  fcomunica  ,  che  a  loro  poi  par- 
torirebbe ogni  maniera  di  dolorofe  fciagure  .  Seppe 
in  fomma  ragionare  per  modo  ,  che,  adendo  per  le 
fue  parole  il  cuor  tocco  di  molti  nbtlli  ,  fi  vider 
gli  uni  il  petto  percuotere  di  compunzione  ,  gli  al- 
tri chiamare  al  cielo  mifericordia  ,  ed  a  piena  voce 
delle  loro  colpe  chiedere  penitenza  .  Ma  i  più  ofii- 
nati  mal  fofferendo  un  sì  fubito  cambiamento  dì 
molti  ,  che ,  alla  più  fana  parte  piegando  ,  indebo- 
livano l'abbandonata  fazione  ,  e  ne  rendean  vane  le 
troppo  ardite  fperanze  ,  quali  afpidi  fordi  rivolfero 
il  lor  veleno  contro  a  Filippo  ,  che  rifcuoterli  fi  ftu- 
diava  dal  letargo  de'  loro  vizj  col  tuono  delle  mi- 
nacce Divine  .  Or  pieni  di  mal  talento  entrano  iii 
chiefa  :  con  cuor  fellone  gli  corrono  addofi^o  :  gli 
fi  avventano  con  mal  compofie  perfone  :  lo  inve- 
fiono  colle  percofi'e  :  lo  trafiggono  colle  ingiurie  : 
e  per  violenta  maniera  e  difpettofa  trattolo  di  luo- 
go facro  ,  lo  cacciano  fuor  di  citta  .  Ma  Filippo 
alla  gran  guifa ,  che  già  fecer  gli  Apofioli  ,  andava 
iieto  e  giulivo  al  colpetto  di  rea  turba  infultatri- 
ce  :  perciocché  foffe  riputato  degno  di  fofienere  on- 
ta pel  nome  di  Gesù  Grillo  ,  e  punto  non  iimarri- 
tofi  per  li  fofferti  firapazzi ,  così ,  com'  era  ,   lafTo  e 
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sbattuto ,  meflbfi  ginocchione  alla  campagna  con  xna«* 
rav'igliofo  ardore  per  quei  pregoUo  ,  che  lo  aveano 
per  maniera  sì  barbara  vilipefo  .  E  ben  le  fue  pre- 
ghiere furon  da  Dio  per  effetto  afcoltate  :  percioc- 
ché a  quelle  la  converfion  d'  un'  anima  fuccedette, 
che  della  militante  Chiefa  fu  poi  fedel  miniftro  ,  e 
nella  trionfante  gran  Santo  .  Un  certo  giovane  Pel- 
legrin  chiamato  ,  della  famiglia  nobile  de'  Laziofi  , 
che  non  ancor  trapalava  il  diciottefimo  anno  dell' 
età  Tua,  era  infra  i  primi  fiato,  che  ufcirono  contra 
Filippo  nella  imperverfata  mafnada  :  e  tra  per  T  al- 
tiera baldanza  ,  che  prendeva  della  fua  illultre  pro- 
fapia  ,  e  per  I' accefo  impegno  della  fua  fazione, 
che  di  troppo  abbaffata  vedea  ,  trafcorfe  sì  e  per 
tal  modo  oltre  ogni  termine  di  moderazione  cri- 
fìiana,  che  con  cieca  temenra  levò  alto  la  mano  a 
fcaricare  un  oltraggiofo  fchiaffo  fui  volto  venera- 
bile di  Filippo  :  e  con  sì  villana  onta  gli  parve 
quafì  di  riportar  trionfo  nel  furiofo  difcacciamento 
del  Minifìro  Apoliolico  .  Ma  più  illuflre  ,  e  pili  ^ 
rilevante  vittoria  riportò  Filippo  dì  lui  a  fpiritua- 
le  vantaggio  fuo ,  e  della  Chiefa  .  Mentre  adunque 
il  Santo  ftavafì  ginocchione  ,  mercè  dal  ciel  pre- 
gando per  li  fuoi  perfecutori  ,  e  ne  implorava  la 
Divina  mifericordia  a  loro  ravvedimento  ;  full'  ora 
medefima  Pellegrmo  facendo  a  cafa  ritorno  ,  fu  d* 
improvvifo  affalito  da  un  angofciofo  rincrefcimento 
della  indegna  azione  operata  .  QueQo  fentimento, 
dal  piiffimo  Padre  de'  lumi  a  Pellesrin  mandato , 
quafi  dagli  occhi  dell'  intelletto  ogni  ofcurità  leva- 
tegli ,  in  tanto  la  vifla  di  quello  aguzzò  ,  e  rendè 
chiara  ,  che  a  lui  manifenamente  fcoprendofi  il  fuo 
abbominevol  trafcorfo  ,  non  folamente  ,  riguardan- 
dolo ,  ne  prefe  vero(  gna  ,  ma  da  compunzion  de- 
bita mo(To  ne  lacrimò  .  Ed  il  cordoglio  fuo  non 
trovando  luogo  a  conforto  ,  propofe  f^^co  medefi- 
mo  di  piangere  fenza  fine  il  fuo  peccato  ,  e  di  por- 
tarne perpetua  penitenza  .   Erafi   quelli   fin  da  fan- 
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ciullo  dato  alla  divozione  di  Maria  ,  ma  (lato  era , 
come  avviene  de  giovani  ,   da' mali  ef^mpi  diflolto, 
e   dalle    corrotte    ufanze   del   guado   fc;colo    al    mal 
far  traviato  :    onde  da  caldo   di    giovanezza    portato 
finalmente    trafcorfe   a    quel!'  empio    misfatto  .    Per- 
tanto   m  quella  fubira    confuCione    fentendofi  il  cuor 
trafiggere  dalle  punture    di  Tua  rea  cofcienza  ,    ebbe 
tolto  ricorfo    ad  una  immagine  della  Vergine  ,    che 
nella  principal    chiefa    di    Forlì    tuttavia    fi    venera  . 
Ivi  prolhato  a  terra  ,   e  fovrabbondandogli    agli  oc- 
chi le  lacrime  ,    col  cuore    di    trilli  penfieri    grave  , 
e  con  voci  dagl' impetuofi    rofpiri    rotte  ,    fi    fece    a 
pregarlo  d'  ajuto  .    Deh  gran  iVIadre  di  Dio    !    dicea 
tutto   compunto  ,    Voi  ,    che    dell'  Umanato    Verbo 
graziofo    albergo    folle  ,   e  col  voflro    alto   confenfo 
delle    alla    Redenzion    noflra  principio  ,    deh  vi  ca- 
glia di  me  mifero  peccatore  ,   che    pur    fui    col  fan- 
gue  ricompro  del  figliuol  voilro  !    Ahi    lafTo    a  me  ! 
che  ferir  mi  Tento  d'  acerbifTime  trafitture  ,   né  fulla 
terra  trovo    chi  polTa    al  mio  male    prellar    compen- 
fo.Voi,  o  Vergine  gloriofa  ,  che  fiete  dagli  uomini 
falutata    e    rifugio  de' peccatori ,  e    de' tribolati    con- 
forto ,    potete  fola    alle  mie    ambafce    porgere    vale- 
vol  rilìoro  :    in    quella    confufion  dolorofa  deh    Voi 
mi  fcorgete  ,  o  pietofa  Madre  ,    e  colla  voQra    luce 
mettetemi    fu   quel    fentìero  ,    che    mi    guidi    diritto 
a  falvamento  .    Con  quefli    ed  altri  fimiglianti  prie- 
ghi  mercè  chiefe  a  quella  facra  immagine  Pellegrino, 
Non  pregò  indarno    l'addolorato  Giovane  .  Moflrof- 
fì    la    Vergine     di    compaffion    tocca     e    commoffa  : 
perciocché  tolìo  gli  apparve    di  cele.le  ammanto  ve- 
rità: e  riconfortatolo  ,    gli    ordinò    che  a' fervi  Tuoi 
fi  portade  :  che  eflì  lo  metterebbono    fu  quella  via  , 
che    fenza    fallo    il    condurrebbe    al'o    fcampo  .  Ri- 
prelo   animo    Pellegrino  ,    e    rendute     alla    V'^r^inc 
quelle  grazie,  che  potè  maggiori ,  ufcì  fubito  di  Cit- 
tà ,  fenza  faoere  altrimenti    a  qua!  termine    dirizzar 
dow^i^Q  il  Tuo  cammino:  ma  noa  cffendo  guari  dalla 
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porta  lontano ,  in  Filippo  fcontrofTì  ,  che  ravvifato- 
ne  il  celeQe  impulfo  ,  end'  era  il  Giovan  fofpinto , 
il  ricevette  con  paterne  amorofe  accoglienze:  e  con- 
fufo  r  uno  dell'  empio  attentato  ,  confolato  V  altro 
della  converfione  ottenuta  ,  con  abbraccianlenti  pie- 
tofi  (ìrinfer  fubito  vincolo  di  (pirituale  amitìà  .  Ma 
Pellegrino  avendo  dall'  un  lato  a  mente  l' enorme 
oltraggio  ,  il  merito  fingolare  dall'  altro  dei  Mmi- 
fìro  Evangelico  ,  gittar  fi  volle  ginocchione  a  Fi- 
lippo ,  e  con  dolenti  voci  chiedendogli  perdonan- 
za  ,  io  fono  ,  dilTe  ,  quel  prodigo  traviato  figliuolo , 
che  non  ho  fol  tanto  difperfe  le  celefti  grazie,  che 
m'  ha  innanzi  mefTo  V  Evangelico  Padre  nelle  Di- 
vine fue  chiamate  ;  ma  fono  coli'  ingiuriofa  pcrcof- 
fa  ancor  trafcorfo  ad  azione  peggiore,  di  Crirtiano 
indegna,  e  d'uomo  d'onore  ,  avendo  con  ciò  fatto 
villanìa  alla  vortra  autorevol  perfona  ^  di  voi ,  dif- 
fi  ,  che  con  amore  sì  tenero  il  cibo  ci  compartille 
della  Divina  parola  .  Or  poiché  sì  piacevole  fiete  e 
sì  pietofo  ,  di  rpezial  grazia  vi  prego  a  perdonar- 
mi :  e  modo ,  e  luogo  deh  mi  porgete  *a  cancellare 
il  commefìTo  reato  con  perpetua  penitenza  .  Vo- 
leva tuttavia  dire  in  deteftazione  del  fuo  trafcorfo  : 
ma  ì  fingulti  chiudendo  alle  parole  la  via  ,  e  non 
potendo  Pellegrino  più  avanti ,  riflette  :  ma  ne  fuc- 
cedettero  in  sì  grande  abbondanza  le  lacrime  ,  che 
affai  chiaro  moflrò  d'avere  il  cuore  di  pentimento 
trafitto  .  Ma  dopo  d'  effere  alquanto  racchetati  i 
fingulti  ,  e  tornata  ali'  ufato  ufizio  la  lingua  ,  nar- 
rò la  vifione  a  Filippo  ,  e  gli  efpofe  1'  impofìo  or- 
dine di  Maria.  Il  fant'uomo  ,  com'ebbe  ciò  udito, 
al  ciel  levando  il  cuor  divoto  ,  in  fembiante  lieto 
e  giulivo  ,  rendette  alla  gran  Vergine  cordiali  gra- 
zie ,  ficcome  a  Fondatrice  fovrana  dell'  Ordin  fuo  ; 
la  quale  foggetti  nuovi  e  di  fingolar  valore  invian- 
do ,  mofìrava  quanto  le  fteffe  a  cura  ài  bene  in 
meglio  incamminare  la  multiplicata  religiosa  fami- 
glia. Pofcia  a  Peilegrin  rivolto  con  voci  di  pater- 
no 
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HO  amore  piene,  gli  mife  in  petto  lena  per  corre- 
re con  infiammati  pafTì  la  difagevole  via  della  per- 
fezion  religiofa  :  gli  (tifle  che  quella  Vergin  mede- 
fìma  ,  che  indirizzato  lo  avea  all'  Ordine  de' Servi 
fuoi  ,  forze  baftevoli  gli  porgerebbe  per  mandare 
ad  effetto  il  conceputo  proponimento  :  che  a  Sie- 
na però  fi  portaffe  ,  dove  farebbe  al  facro  abito  ri- 
cevuto. Pellegrino  di  sì  benigno  confenfo  lieto,  fi 
pofe  torto  in  cammino  .  Volle  Dio  con  affai  aperti 
fegni  moftrare  lui  effere  capo,  ed  autore  di  cotan- 
to ammirabile  cambiamento  :  perciocché  mandogli 
un  Angiol  dal  ciiJo,  il  qual ,  velhte  le  fembianze  d' 
amichevole  viandante  ,  fino  a  Siena  nel  faticofo 
cammino  lo  fcorfe  :  dove  nel  ricevere  l'abito  reli- 
giofo  fi  vide  la  di  lui  teda  di  fplendor  facro  in- 
torniata :  chiaro  prefagio  di  fua  futura  fantità  ,  da 
virtù  eroiche  adorna  ,  ed  illodrata  con  miracoli  pro- 
digiofi  :  per  li  quali  fu  poi  riputato  degno  d' effere 
tra'  Santi  annoverato  con  giudizio  pubblico  della 
Chiefa,  diffinitivo  de' fuoi  gran  meriti. 


SACRA   NARRAZION    Q.UARTA. 

Una  primaria  Dama  Italtana  per  /'  tmprovvìfa  morte  d* 
un  fuo  poggio  rnvvedefi ,  ed  in  proceffo  dt  tempo  con 
morte  affai  confolata  di  ^uejìa  all'altra  vita  tra- 
paffa  . 

Sr  fubitanea  converfione  di  Pellegrino  porfe  non 
piccola  confolazione  all' afcoltante  brigata,  con- 
fìderando  non  avervi  misfatto  ,  per  grandi ffimo  che 
fia  ,  cui  non  poffa  vincere  la  Divina  mifericordia  . 
Conobbero  ancora  per  aperto  argomento  effere  Id- 
dio delle  volontà  umane  Signor  fovrano  :  lui  po- 
tere, ogn'  ora  che  in  piacere  gli  fia  ,  fufcitare  da  pie- 
tre vili  figliuoli  degni   d' Abramo  ,  e  di  limacciofo 
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fango  d'iniquità  pregiati  vafi  d'elezione  comporre: 
che  rendano  indeficiente  odor  di  virtù  eziandìo  a' 
iècoli  più  lontani,  ed  ornamento  fieno  beiliflìmo  ed 
immortale  della  Gerufalemme  celefte  .  Il  Re  ver- 
(o  Doroteo  ,  che  apprelTo  Agapito  fi  fedea  ,  rivol- 
to ,  gli  comandò  che  T  ordine  del  raccontar  fegui- 
taffe  .  Doroteo  pertanto  con  bel  garbo  e  gentile 
avvenenza  così  diede  al  fuo  narrare  cominciamea- 
to. 

Quanto  fia  oltre  ogni  mi  fura  grande  la  Divina 
itiifericordia  ,  comecché  affai  fé  ne  ragioni  ,  non  è 
perciò  ,  che  vie  più  Tempre  ragionare  non  fé  ne 
poda .  poiché  dunque  Teopifto ,  e  Agapito  fon  iti 
co'  lor  racconti  in  quefto  cupo  pelago  navigando , 
mi  piace  di  tener  loro  dietro  ,  e  in  querto  mare 
mettermi  ,  che  non  ha  lidi  :  e  per  motlrare  altre- 
sì l'ampiezza  della  Divina  mifericordia  ,  voglio  far- 
mi a  narrare  la  converfione  d'  una  primaria  dama 
Italiana  :  dopo  aver  però  alcuna  cofa  ragionato  del- 
la forza  ,  che  riporta  è  nel  penfier  della  morte  ,  il 
quale  del  fuo  ravvedimento  fu  certa  e  manifefla, 
cagione  . 

Ben  fu  già  eziandìo  da'  Pagani  quefta  faggia  inaf- 
fi ma  conofciuta ,  quantunque  avvolti  fofìfero  nel  ba- 
jo  de' loro  errori  ,  che  lo  ftudiar  fulla  morte  a  un 
gran  faper  conduca,  per  bene  indirizzare  la  noQra' 
vita  :  e  che  non  pare  pofìfibil  fia  che  o  1'  uomo  in- 
tera ferbi  r  acquiftata  virtù  ,  o  già  traviato  fi  ri- 
conduca al  fentier  diritto  di  bene  operare  ,  fé  noti 
abbia  fuvente  innanzi ,  quafi  fcorta  fedele ,  il  futuro 
fuo  fine  .  Quindi  oflferva  Clemente  Alefifandrino 
che  i  Pagani  rendeano  alle  tombe  de' trapalati  que* 
pietofi  ufizj ,  che  erano  ,  più  che  altro  ,  a  religio- 
fo  culto  fimiglianti  ,  per  un  cotal  fegreto  ifiinto  di 
ragione  infieme  e  di  religione  :  per  tal  modo  a  con- 
feiTar  venendo  ,  che  i  loro  configli  non  potean  me- 
glio cffere  governati  ,  che  dalla  memoria  fenfibile 
della  morte  .  Ma  per  non  andare  lume  dalie  tene- 
bre 
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ère  procacciando  ,  afcoltiam  quello  ,  die  con  infal- 
Jibil    certezza    lo   Spirito  Santo    n'  infegna  .    DeGde-  ' 

rando  egli  che  i  peccatori  a  fani  e  falutari  conGgU 
ritornino  ,  dcfidera  che  a  quelli  fcorta  fi  facciano 
col  penfier  della  morte  :  ed  oh  pur  aveffero  ,  ei  di- 
ce ,  buon  fenno  ,  e  delTero  alla  eftrema  loro  bifo- 
gna  provvedimento  1  moftrando  con  ciò  ,  che  a  riu- 
fcir  venga  ad  una  cofa  medefima  1'  avere  fenno  e 
intendimento,  e  provvedere  al  futuro  fjo  fine  .  La- 
onde il  Divin  Redentore  volendo  metter  lena  e  co- 
raggio ne'  Tuoi  fegu^icl,  per  vegliar  Tempre  mai  a  pro- 
^tto  delle  anime  loro  ,  nuli'  altro  avea  più  frequen- 
te alla  lingua  che  parabole  al  nortro  fine  ultimo 
riguardanti  .  Vegliate,  die' egii  ,  che'!  figliuol  dell' 
uomo ,  cui  attendete  ,  già  (la  battendo  alla  porta  : 
fate  buon  ufo  de' talenti,  che  avete  alla  mano,  per- 
ciocché il  Signor  voilro  è  in  procinto  di  far  ri- 
tornò ,  e  richieder  ragione  del  traffico  maneggiato  : 
/erbate  le  voftre  lampane  ben  accefe  ,  e  d'  olio  for- 
nite, che  già  s'appreffa  lo  fpofo  :  afFrcf fatevi  di  re- 
car le  frutta  ,  perchè  fiam  vicini  a  ricolta  .  .Con 
quefìe  parabole  che  volea  mai  darci  ad  intendere 
r  Incarnata  Sapienza  ?  Per  quanto  elle  fien  miiierio- 
fe  ,  ci  dan  per  fé  flcfie  chiarifTimo  ii;:dizio  volere 
il  Redentore  colla  memoria  della  morte  quafi  con 
forte  fprone  (limolarci  a  proccurare  con  affidua  vi- 
gilanza progrefTì  nella  via  della  Salute  .  Pare  altre- 
sì ch'ei  ci  abbia  dichiarato  ,  che  il  fuo  avvedimen- 
to, quantunque  Divino,  più  acconcio  mezzo  non  a- 

'  vefl'e  per  accender  ne'noQri  cuori  amore  alla  virtù, 
e  mettervi  abborrimento  alla  tiepida  e  rimeffa  vita, 
^^i  piace  di  far  ciò  chiaro   colla    converiìone    d'una 

!    nobile  donna,  forfè  ancor  principelTa  ,  dimorante  in 

!    una  città  d'  Italia  . 

I  Avea  quella  a'  fuoi  fervigi  un  paggio  di  buona 
icondizÌ63ne  ,  di  grazirfa  indole  ,  e  d'    vvenente  por-  jtì| 

l'amento  :    bello  della  perfona  :    di  modellia    ornato  |fl 

c  dj  gentilezza  :    e    ad  ogni   opportuna  bifogna    de-  ^1 

R  fìco. 


258  TERZA    GIORNATA'. 

iÌTO  .  Sicciiè  tra  per  le  Tue  maniere  ,  e  per  gli  altri 
perfonali  Tuoi  pregi  era  per  modo  in  grazia  venu-  , 
to  della  Tua  Signora,  ch'e'parea  gli  occhi  della  da- 
ma non.  vedelTero  più  avanti  di  lui  :  coficchè  ancor 
giunfe  ad  onorarlo  più  volte  col  nome  gradevole 
di  figliuolo.  Or  e{fa  tenendo  un  giorno  folenne  ta- 
vola a  gran  numero  di  convitati  ,  dovea  T  avvenen- 
te paggio  predarle  afTiflenza ,  mentre  fedeaPi  a  men- 
fa  .  Ed  appunto  in  quella  mattina  levato  s'era  dì 
letto  con  gli  umori  alterati  ,  ed  alquanto  infermo. 
Ma  pure  potendofi  in  piedi  reggere  ,  diflìmulb  del 
tutto  il  male  fuo,  e  fervi,  fecondo  Tufato,  alla  ta-  ,' 
vola  .  Finito  però  il  pranzo  ,  e  levate  le  tavole  , 
mentre  la  brigata  lieta  de'commenfah  pafTavano  quel 
meriggiano  tempo  in  varj  e.  geniali  ragionamenti  ; 
dove  gli  altri  paggi  e  familiari  al  luogo  lor  fi  rac- 
colfero  per  definare  ,  e  godcrfi  i  lauti  avanzi  del 
fontuofo  convito  ;  il  cagionevole  paggio  più  foQener 
non  potendofi  fuUa  perfona  ,  in  camera  fi  ritrafìfe  , 
e  così,  com'era,  veftito  fi  proftefe  in  fui  letto .  E 
perciocché  il  male  ,  fecondochè  poi  avvifar  poterono 
ì  medici ,  confifieva  in  umori  maligni  e  velenofi  nelle 
vifcere  contenuti;  con  quinci  volgerfi  ,  e  quindi  ri- 
volgerfi,  quelli  fi  diftefero  maggiormente,  e  penetra- 
rono al  cuore  :  e  fenza  che  colà  giammai  appariffe 
perfona,  così  folo  miferamente  moriflì  .  Erano  già 
alcune  ore  dal  pranzo  trafcorfe  :  ed  il  paggio  non 
vedendofi  comparire ,  fu  per  ogni  parte  chiamato  ,  e 
per  ogn'angol  cerco  del  bel  palagio,  fenza  che  paro- 
la fi  fentifle  pur  rendere  per  rifpofla .  Finalmente  un 
altro  paggio  di  Tua  brigata  corre  alla  danza  ,  e  ve- 
dendo! fui  letto  colle  braccia  fpenzoloni  e  abbando- 
nate, avvifoflTi  che  ei  fi  dormifle  .  Perb  Io  tenta  e 
lo  palpa  :  lo  dimena  e  lo  fcuote  :  ma  tutto  era  nien- 
te :  che  non  altro  ivi  era ,  che  il  freddo  ed  efangue 
cadavere .  Egli  è  morto ,  grida  tofio ,  egli  è  morto  ; 
ed  empie  di  fubiti  e  funerti  clamori  la  cafa  •:  accor- 
rono gli  sbigottiti  domeftici  ;   fi  porta  la  principefTa 

a  ve- 
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<2t  vedere  quel  luttuofo  fpettacolo  :  e  contempla  quel 
mifero  giovanetto,  che  telìè  a  tavola  i'avea  fervita, 
acconciato  le  avea  la  fedia,  mutati  i  rondile  porto  a 
bere  ,  il  contempla  ,  difTì ,  colla  livrea  pur  anche  in- 
do{To  giacerfi  intirizzito  fui  letto  .  Rimira  la  bel- 
la chioma  rabbuffata  e  fenz' ordine  :  la  luce  fpenta 
in  quegli  occhi  luminofi  dianzi  e  vivaci:  quelle  guan- 
ce piene  prima  e  vermiglie  efangui  ora  e  impallidi- 
te :  e  le  rubiconde  labbra  e  porporine  vede  edere 
(colorite,  rattratte,  e  di  bava  ftomachevole  ridondanti. 
A  quella  lacrimevol  comparfa  defloiri  nel  cuor  della 
dama  un  tumulto  d'affetti:  di  compaflione  all' evin- 
to giovane,  e  di  dolore  per  la  Tua  perdita  :  d' un  in- 
quieto timor  della  morte  ,  e  di  rimordimenti  e  dif- 
fidenze fufcitate  dalla  Tua  mal  ficura  cofcienza  .  E 
ben  mollrollo  nella  mattina  vegnente  appreffo  :  nella 
quale  molti  facrifìzi  ordinati  a  refrigerio  del  giovan 
defunto,  anch' effa  volle  a  tale  intendimento  T  augu- 
rio Corpo  ricevere  del  Signore.  Laonde  fu  prima  ap- 
piè del  facerdote  per  far  confefTione  de'  fuoi  peccati . 
11  facro  miniliro  dall'acerbo  e  repentino  cafo  ,  e  dal 
fentimento  tenero  di  pietà  ,  onde  la  dama  lì  confef- 
fava  ,  a(fai  bene  comprefe  la  commozion  grave  dell' 
animo.  Commendatala  per  tanto  di  quel  pietofo  cri- • 
filano  ufizio  verfo  iè  giovane  trapalato  ,  foggiunfe . 
Vorrei  che  Volha  Eccellenza  come  prima  avrà  il 
Divin  pane  pell'anima  ricevuto, da  Dio  con  preghie- 
fa  umile  ricercaffe  a  qual  fine  le  aveffe  in  fugli  oc- 
chi meffo  fpettacolo  sì  funefto .  Fece  la  dama  quello, 
che  le  fu  pel  confefTore  prefcritto .  Todo  che  comu- 
nicata fi  fu,  così  fubitamente  recolTi  in  fé  ftefla:  ed 
un  atto  premeffo  di  fede  viva  ,  che  avea  nel  cuor 
prefente  quel  Dio,  che  tutto  muove  e  difpcne  ,  deh 
Signor  mio,  gli  diiTe,Voi,  che  gli  uomini  governa- 
te con  alto  e  non  bene  intefj.  maneggio  di  provvi- 
denza ,  Voi ,  diffi ,  che  mi  avete  così  d' improvvifo 
percoflb  l'animo  con  sì  trillo  avvenimento,  deh  fa- 
lerni manifelto  qual  Cìz  di  ciò  il  voflro  Divino  inten- 

R     2  di- 
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dimento  !  Che  fé  per'  lo  paflTato  ftata  fono  alle  voflre 
voci  dura  ,  e  rertìa  \  ho  però  quella  volta  il  cuor  do- 
cile ,  e  ad  afcolt^r  pieghevole  i  vo(tri  falsari  avvifi. 
Popò  quefìa  breve  preghiera    così    tacita    fi    riftette 
ali' acerbo  cafo  penfando  :  quando  con  fenfibil.i  e  chia- 
ijò  note  fentifTì  querte  ,  od  altre    a  quelle  fimiglianti 
Yoci  rifpondere  :    Veder  ti  vorrei    ai    penOer  rivolta 
del  dover  fenza  fallo ,  quando  che  (ìa  ^  morire  :  onde 
Sollecita  diveniflì  air  apparecchio   di  sì  rilevante  paf- 
faggio  .  Deh  diaimi  che  è  quello,  dove  fermi  le  tuC; 
rperanze  di  lunga  vita  ?  forfè  nell'  età  giovane  ?  ep- 
pure il  trapaffato  paggio  di  più  frefca  era   e   di    più» 
aiutante  perfona  :    nella,  compleflTion  fana  e  robufìa?' 
Ma  il  paggio  altresì  era, più  che  tu  non. feL,di  com- 
pleffion  forte  e  profperofa .  Ne  attendi,  forfè  T  avvifa 
da  malattia  grave  e  mort,ale?Or  ben  hai  comprefo^ 
che  anche  fenza  di  quefta  fi  vien,  meno,  ed  all'altra 
vita  fi  paflfa  ;  e  fé  la  morte  foffe  a  te  venuta,  comqL 
la  venne  al  paggio  tuo,qual  mai  forta  erati  riferba- 
ta  ?  Che  ti  dice  l'inviluppata  tua  cofqienza?  Che  ti 
dan  di  fidanza  i  peccati  tuoi  ,   e  quelli  ancor   d'ai-. 
trui ,  a'qual"!  con  gli  fcandali  defii  luogo?  Che  ti  di-». 
moftrano  le  lufinghiere  occhiate  ?  che  le  permeffe  di-. 
nieftichezze  l  e  gli  accettati  regali ,  che  ne'  cuori  de'' 
tuoi  vagheggiatori    vie  maggiorr^|jente   n'  accefero  le- 
vampe  amorofe  ?  Che  ti  prometton  mai  que'majcon- 
fultati  crifialli  ?  quegli  sfoggiati  abiti  ,oi5dc  fornita  ti 
(ei  con  difpendio  e  difagto  della  tua  cafa?  quegli  ab? 
bigliamenti  sfacciati  ,  che  porfero  reo  pafcolo  ad  oc-, 
chi  divoratori  ed  ingordi?.  Che  ti  dicono  quelle  fiu,- 
diate  arti  per  procacciare  al  tuo  volto  meiidicate  bel- 
lezze? quelle  calde  premure  d'avere  onorato,  e  civiJt 
corteggio  d' amanti ,  e  quegli  affettati  vezzi  ?  que'ri- 
cercati  artifizi  per  invefcare  nelle  panie  d'  amore  gli 
animi  gii)vanili  l  Ti  danno  forfè  alcuna  fperanza  di 
pervenire  a  falvamento  quelle  fale,  dove  confum^fti 
più  tempo  in  profano  e  libero  ragionare  ?  que' tavo- 
lieri, dgve  qon^ucefii  1q  notturne  ore  giocando  ?  quel-; 

1q 
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ìè  fac're  felle ,  che  frequentali!  ,  per  ricevere  ,  qual 
idolo ,  profane  adorazioni  ?  quelle  chiefe  in  fomnfia  , 
dove  ufata  foQi  d'intervenire,  per  far  moftra  delle  no- 
velb  mode ,  e  per  ifpiegare  folenne  pómpa  delle  tue 
gale?  Inorridì  la  dolente  donna  a  sì  trilla  comparfa: 
a  sì  fiero  difvelainento  fu  di  fpavertto  ricolma:  ed  i 
palfati  trafcorfi  con  abbondanti  lacrime  deplorando,ap- 
pie  del  confelfor  ritorna  :  e  con  parole  àngofciofe  di 
fbfpiri  rotte,  abbiate^  diflfe  ,  abbiate,  o  Padre,  di  me 
pietà: deh  prendete  di  grazia  cura  e  pènfìero  dell'ani- 
ina  mia,  che  in  man  volìra  io  la  rimetto.  Non  vo- 
glio ^ueda  mane  di  chiefa  ufcire  ,  fé  non  acconciate 
prima  le  ragioni,  che  accefe  tengo  al  tribunale  Divi- 
no :  voglio  foprattutto  una  generale  confe/lìon  fare  de* 
■preteriti  miei  reati:  "pofcia  colla  direzion  voilra  divi^ 
fare  intendo  una  efàtta  e  ferma  regola  a  bene  incam- 
fr.ina're  la  futura  mia  vita.  L'uno  e  l'altro  fece  con 
follecita  diligenza  la  ravveduta  dama:  fi  mjfe  per  aU 
tra  via  :  indirizzò  la  fua  vita  per  altro  più  ficuro  fen- 
derò di  perfezione  criliiana  ^  fenza  ir.ai  più  traviare 
dall' iniraprefo  cammino.  Finalmente  dopo  aJconi  an* 
tii  alia  malattia  ultima  pervenuta  ,ravvifo  di  fua  ira- 
hiinèn.te  morte  con  lieto  animo  ricevette,  e  lealmente 
affermò,  che  già  eran  più  anni,  dappoiché  ogni  gior- 
tìo  attendeva  il  paìTaggio  fi\o  da  quella  vita .  Cari  e 
/iveViti  Compagni ,  un  accidente  improvvifo ,  elle  iti 
Imon  fenno  rimife  qtteiìà  nobile  donna ,  poflìamo  la 
'altrui  ogn'ora  vedere,  od  anzi  ifi  noi  pur  folk/?  ere. 
E  comecché  ciò  non  c'intervenga  in  quelle  dundìmè 
circoOanze,  nelle  <^Uali  fu  dalla  morte  allalito  il  gio* 
Vane  paggio ,  "non  e  meno  incerto  perciò  il  nollro  vì- 
vere, ed  ri  rfoftro  morire .  Dobbiam  dunque  ancor  noi 
a  buono  indirizzo  di  noffre  azioni  aver  colla  morte 
tonfìglio;  dobbiamo  alla  luce  di  quella  eflrema  ar- 
dente cera  difaminare  e  difcernere  fé  i  noftri  anda- 
iTìenti  laudevoli  fieno, ovvero  rei,e  di  riprenfion  degni. 
•Se  le  mafifime  del  Vangelo  ar;anno  il  corfo  del  noiho 
vivere  retto  è  gove'tnato  >  morremo  lieti  e  contenti: 
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ma  fé  afcohate  non  le  avremo,nè  guardate, quelle  me- 
defime  porgeranno  al  morir  noliro  acerbilTune  trafitture, 

SACRA    NARRAZION    Q.UINTA. 

Una  Dama  Eretica  dal  Demonio  ìnvafata  ,  per  inter» 
cejfione  di  S.  Iqnazio  di  Lojola  y  divien  libera  ,  ed 
abjurata  la  Calviniana  erefia  ,  fi  rende  Cattolica  - 

FU  il  racconto  di  Dorotea  commendato  y  perchè 
avea  faputo  al  vivo  adombrare  il  fiero  caìb  dell* 
edinto  giovane  .  Ma  troppo  agli  onefii  compagni  piac- 
que la  profittevole  rifleffione  , che  feppe  trarne  a  buoil 
indirizzo  delTumarr  noftro  viverfi  .Filalete,,a  lui  toc- 
cando il  dover  dire,  in  tal  guifa  comincia  a  parlarci 
Una  dama  ravvedutafi  al  vederfì  innanzi  Tiramagine 
della  morte,  in  un  paggio  defunto  rapprefentata  ,  a 
dire  m'invita  d'un' altra  dama  alla  Fede  cattolica 
convertita  pel  tocco  d'una  immagine  di  S.  Ignazio 
di  Lojola .  Stimo  pertanto  che  non  fia  difcaro  ì'afcol- 
tarne  il  racconto  ,  Non  voglio  però  da  meno  elTere 
di  Doroteo .  Siccome  elfo  diede  con  lungo  efordio  al 
ilio  narrare  Cominciamento  ^  io  medefimamente  darà 
al  mio  dire  principio  con  rifiefTione  opportuna,  che  dal 
fatto  ifteffo  mi  nofce^  il  quale  ho  a  raccontar  prefo» 
Fu  già  coQume  di  celebri  filofofanti  divieto  fare  a 
lor  novelli  difcepoli  di  chiamare  ad  efame  le  propone 
dottrine,  ficcome  leggefi  aver  fatto  Pittagora ,  che  gli 
fcolari  ftringea  con  obbligazion  rigorofa  di  feguire  i 
detti  fuoi  a  chius' occhi  ,e  di  vincerne  ì  dubby ,  che 
lor  veniffero  innanzi  con  quella  celebre  decantata  ri* 
fpo(^a  L  ha  egli  detto.  Poteva,  non  v'ha  dubbio,  il 
nofìro  Divin  Maeiiro  con  troppo  pii\  di  ragione  a'(è- 
guaci  fuoi  sì  fatto  comandamento  imporre  ,  ed  efigere 
da  chicchera  un  animo  ad  accettar  pronto  le  fue  dot- 
trine, (ola  che  egli  autor  ne  folle jnulladimanco, per*  ^ 

•  cioto 
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ciocché  egli  ama,  che  agevoli  fieno  i-  fuoi  precetti^ 
mentre  olTequiofa  kÓQ  dall' uom  richiede,  ad  un  ora 
prefentagli,  per  difporlo,  argomenti  autorevoli  :ond'ef- 
{o  e  inclini  agevolmente  ad  arrenderfi  ,  e  reputi  la 
fuggezione ,  che  in  sì  virtuofo  atto  gli  prella,  fervi- 
tù  non  già,  ma  nobil  piuttotlo  e  ragionevole  liberta. 
Or  in  fra  quelli  argomenti ,  che  cotanto  eccelfo  fine 
riguardano  ,  a  me  fembra  che  i  miracoli  luogo  ten- 
gano principale. Quefli  potrebbono  acconciamente  ap- 
pellarli quafi  come  fofcrizione  e  fuggeilo  della  Divina 
provvidenza,  per  avvalorare  i  detti  Tuoi  con  irrefraga- 
bil  conferma  .  Se  non  che  cotal  fimiglianza  di  pari 
pafTo  non  procede  così  appunto  .Mentre  la  fofcrixio- 
ne  ed  il  fuggeilo  d'ogni  principe  pub  per  modo  eiTere 
falfificato,  che  di  fuori  non  ne  trafpiri  la  fallita  :  non 
podon  però  falfificarfi  sì  fattamente  i  miracoli  ,  che 
non  fi  ravvifin  finalmente  gli  adulterati,  da'  veri .  Quin- 
di e,  che  gli  Eretici  conofcendo  quanto  quelli  abbiaa 
di  forza ,  per  mettere  la  fede  nofira  in  illurtre  com- 
parfa ,  ad  ogni  potere  fempre  mai  fiudiaronfi  di  tor* 
ne  Tacquifiata  credenza  ,  argomentaronfi  di  dar  lor 
mala  voce,  ed  in  apparenza  mettergli  d' abbominevo- 
li  (Segherie ,  a  quella  ^uifa  che  apprelfo  quel  favo- 
leggiator  fé  la  volpe  :  che  in  pie  levatafi,  per  adden- 
tare la  dolce  uva  ,nè  raggiugner  potendola,  faftofamen- 
te  fpregiolla,  con  accufarla  d'agrefta .  Ma  fé  mai  rin- 
tuzzata Timafe  degli  Eretici  la  baldanza  ,  allora  al 
certo  fi  fé,  quando  per  lo  gran  potere  d' Ignazio ,  fa- 
lon  in  pubblica  ragunanza  convinti  e  confufi  nel  mi- 
lacolofo  fcampo  d'una  energunnena.  Dove  in  prova  fcor- 
fero  ,  che  q.uell'  Ignazio  ,che  viatore  in  terra  levofiì  ad 
efierminio  deirerefia,pur  adopera  contr'efTa  comprenfore 
in  cielo  il  poderofo  braccio  di  fua  intercefìfione  fovrana. 
V'avea  in  Ollrog  città  del  regno  di  Polonia  una 
matrona,  quanto  per  alto  legnaggio  chiara  ,  ofcura  al- 
trettanto ,  ed  offufcata  dalla  Calviniana  profetata  Ere- 
fìa ,  onde  contaminata  era  fin  dal  fuo  nafcimento . 
Era  a  coftei  entrato  addoflfo  il  Demonio  :  il  quale  fic- 

R    4  co- 


264  TERZA     GIORNATA. 

come  dal  primo  viver  di  lei  ne  avea  Tahiitia  pofCd-* 
duto,  n'ebbe,  per  dilpofìzione  Divina,  il  poffedimento 
ancor  del  corpo  5  laonde  ufandone  ficcome  d'albergc* 
fuo ,  a  fu?  polla  volgeane  in  qua!  'parte  vole(Te  ìe' 
materiali  poten7e  deli'energumena  .  Quindi  era  il  ta- 
i'cllar  della  femmina  in  ogni  linguaggio  :  quindi  iì 
rifvelare  ccfe  nafcofe  j  e  l'aver  forza  da  troppo  pih^ 
che  fecondo  donna  poteffe  naturalmente  fare. Sicché 
i  fuoi  avean  di  coflei  peffimo  partito  alle  mani.  Im-. 
perciocché,  flando  le  cofe  in  quelli  termini,  che  po- 
fean  mai  fare?  a  qual  rimedio  volgerfi  ?  averne  for- 
k  rieorfo  ad  alcun  lor  minillro  ?  implorarne  i'inter- 
ceffione  del  malvagio  legislatore  Calvino?  nulla  me- 
no .  Era  ad  etVi  ben  conto  che  ,  quando  egli ,  od  t 
fuOi  feguaci  iìudiaronfi  d'operare  alcun  prodigio  ,noi1 
che  riputazione  acquidarne  ,  ma  rimafer  di  molto  ab- 
baiTate  le  loro  dottrine.  Che  fé  poi  chieda  n' ave/fef 
-Tiercc  a'  Cattolici ,  avrebbon  per  opera  protedato  nel- 
la (edQ  ài  quelli  ,  e  non  nella  loro,podtdà  vera  ri- 
federe centra  l'inferno.  Ma  pure  dopo  tante  conful- 
te  fu  tal  affare  tenute,  dal  bi fogno  ftretti ,  quantun^ 
que  di  mala  voglia ,  a  Cattolici  n'  ebber  rkorfo  :  ù^ 
mììì  con  ciò  nel  vero  agl'indovini  fslfi  di  Nabucco^ 
che  dichiarar  non  fapendo  coli' arte  loro  l'intralciato^ 
fogno  del  Re  ,  fur  corretti  a  richiederne  il  profeta 
Daniello  ,  il  quale  da  Dio  fcorto  ,  fpregcnne  le  ofcu- 
xe  note  fenza  fallire  .  V'era  in  Oftrog  un  Collegio 
della  Compagnia  di  Gesù:  à  quedi  la  cura  commi- 
fero  della  matrona ,  al  fuperior  porgendone  caldi  prie- 
ghi .  E  poiché  quegli,  che  oltre  ogn' altro  fi  fece  a 
pregarlo  ,  era  un  olHnatifFimo  Calvinida  ,  il  quale 
tanto  piò  folUcito  eflVndo  in  tener  chiufe  alla  predi- 
cazione della  verace  Fede  le  orecchie  ,  quanto  pìh 
t(ìere  lo  dovea  in  tenerle  aperte  ,  dir  folea  che 
■inr.aiizi  che  papida  renderfi  ,  tolto  avrebbe  a  patti 
il  divenire  vjl  cane  ;  il  fuperiore  perciò  di  buon  ze- 
Jo  infarrmato  ,  voi,  difìe  ,  che  le  cirimonie  de* 
Cattolici  ,    come   fuperdizioni   inutili   riprovate  ,   e 
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vi  recate  a  belTe  i  nodri  eforcifmi  ,  come  di  pue- 
tili  ciance  ,  e  di  ftolri  vraneggiamenti ,  deh  per  qual 
inai  cagione  a  noi  vi  rivol2,ete  ?  Imploratene  ajuto 
prima  e  mercè  dà'vbilri  minilhi  ,  che  a  romor  le- 
vano il  popolo  con  Vangelo  de' Puritani  :  e  faccia- 
lo prima  qbanto  efli  operar  fanno  .  Se  a  nulla  efTì 
ìiefcono ,  venite  approdo  da  noi  .  Che  ragion  vuo-» 
le  per  opera  fi  ravvifi  ,  chi  contra  i  Deraonj  da 
di  pjLi  potere  fornito  .  Per  un  cotal  franco  e  libe- 
ro raoionare  fmarriti  gli  Eretici  ,  e  quali  a  conf^(- 
fare  il  veto  collretti  ,  rifpofero  non  aver  loro  quell 
arre  di  liberare  energumeni  :  il  che  fé  pur  fatto 
veniffe  a' Padri  di  quel  Collegio  ,  avrebbono  la  Re* 
ligione  Romana  in  altro  conto  che  prima  .  In  que- 
fio  entrarono  i  Padri  a  vifitare  la  donna  :  vollero 
Con  opportuna  prova  efplorarc  ^  fé  il  demonio  la 
pcfledefie  .  Affai  poco  vi  volle  a  dellarglielo  ad- 
dogo, ed  a  metterlo  iulle  furie  .  Perciocché  come 
prima  il  fjperiore  con  acqua  benedetta  ti' afperfe  la 
donna  ,  ed  allato  le  pofe  una  reliquia  di  S.  Igna- 
zio ,  cesi  fubitamente  cominciò  F  infernal  nemko  a 
fcon volgerne  la  perfona  ,  e  dibatterla  con  gran  tre- 
mili ,  ed  a  mettere  in  elTa  alto  grido  ,  efclamando 
the  un  oQo  d' Ignazio  le  recava  crudel  martorio. 
E  perciocché  in  quella  liberazione  il  fuperiore  non 
tanto  a  fanar  mirava  il  corpo  della  invafata  matro- 
na ,  quanto  l'anima  degi'  imperverfati  Calvinilìi  ; 
die  ordirle  ,  che  recar  fi  dovelfero  le  lilituzioni  di 
Calvino:  le  quali  in  man  porte  alla  donaa  ,  fur  dal 
demonio  accolte  con  manifelH  fegni  d'ìncredibil  le- 
tizia ,  parendogli  di  ravvifare  nel  reo  volume  una 
poderofa  arme,  per  fare  ampia  ilrage  delle  anime. 
Ma  v'ebbe  più  avanti  cofa  ,  che  in  quelli  confa* 
fìcn  mi  fé  maggiore  .  Imperciocché  riprefo  dal  fupe* 
jiore  il  libro  ,  e  per  entro  una  immagm  polla  del 
Santo ,  pofcja  di  nuovo  gliel  porfe  :  allora  la  don- 
na ,  od  anzi  il  Demonio  m  lei  ,  mienò  furie  da  di- 
iperato ,  mettendo  dobiori    guai  ^  e   ad   ogni   poter 
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ritraendofì  ,  acciocché  iJ  libro  non  gli  ftenfe  appref. 
fo  :  quafi  che  in  quel  dolorofo  toccamente  un  al- 
tro inferno  provar  dovcffe  ,  onde  in  peggior  guifa 
folTe  ,  che  dal  tartareo,  tormentato  :  e  per  gli  efor- 
cifmi  ad  aprir  collretto  di  che  prendeflfe  timore , 
di  queir  immagin  ,  rifpofe ,  che  tu  hai  per  entro  al 
libro  ri  polla  :  quefto  è  ciò  ,  di  che  tanto  mi  fgo- 
mento  ,  e  mi  fpavento  ,  e  che  rimirar  non  pofTo, 
non  che  toccare  ,  che  con  grave  mio  dolore  .  Po- 
fé  in  ifcompiglio  sì  grande  gli  Eretici  quefto  fat* 
to  ,  che  un  di  loro  in  furor  beftiale  raccefo  ,  voi 
altri  papiri  ,  difìfe  ,  Oringete  lega  col  demonio  ;  e 
fttto  però  vi  viene  a  que'  patti  condurlo  ,  che  vi 
fono  in  piacere  .  Infiammaron  di  zelo  un  degli  a- 
flanti  Padri  cotanto  ardite  e  calunniofe  parole  :  che 
però  agli  eretici  con  franco  cuore  ed  aperta  fron- 
te rivolto  :  poiché  ,  ripigliò  ,  quelli  miracoli  non 
fono  a  dileguar  baltevoli  le  tenebre  della  voftra 
fnente  ,  e  sì  chiari  fegni  tirate  al  peggior  fenfo , 
contenti  fiate  ,  che  io  preghi  Dio  che  ,  fé  la  fe- 
de, che  profefìfate  ,  fi  è  la  vera  ,  in  me  quefto  de- 
monio jrapaflì  ,  e  facci  di  mia  perfona  crudel  go- 
verno :  che  fé  per  oppofto  verace  fia  e  celefte  la 
Cattolica  ,  entri  per  poco  d'ora  in  voi  altri  per 
farne  ftrazio  .  Non  v'ebbe  di  loro  chi  accettar  vo- 
lefTe  la  rificofa  propofia  :  e  tutti  per  ifmarrimento 
jmprovvifo  mutoli  divenuti  ,  fi  fecero  a  pregare  il 
fuperiore  che ,  fé  avefìfe  cofa  ,  che  valevole  fofie  a 
profciogliere  quella  donna  infelice  ,  di  grazia  il 
iretteffe  in  opera  :  quegli  allora  alle  preghiere  pie- 
ghevole dimoftrandofi  •,  loro  il  promife  ,  e  fi  par- 
tì.  Per  accingerfì  adunque  alla  pugna  centra  il  de- 
monio ,  egli  ben  memore  piij  forte  arme  non  a- 
vervi  deir  aftirienza  e  dell'  orazione  ,  preferire  a* 
fuoi  un  digiun  di  tre  giorni  :  fi  ofFerfero  facrifìzj 
aTAltifTimo  ,  ed  altre'opere  di  pietà  .  DefiinolTi 
all'eforci^mo  folenne  il  giorno  alla  purificata  Ver- 
gine confacrato  .  Fu  la  chiefa  de'  Padjri  prefcelta  : 
•  av- 
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avvegnacchè  gli  Eretici  aveffer  di  grazia  chiefto , 
che  f]  ponefle  mano  all'  imprefa  in  luogo  fegreto 
ed  appartato .  Ma  fi  dovea  bene  alla  fetta  loro  que- 
fìa  pubblica  confufione-,  ed  alla  nolira  Fede  quello 
nuovo  attelìato  di  fovran  potere  fopra  i  demonj  . 
E  già  n'era  di  ciò  a  romore  la  città  tutta  ,  e  per 
ogni  parte  difcorfa  voce  ,  che  nella  chiefa  de'  Pa- 
dri Gefuiti  fatto  fi  farebbe  della  Fede  cattolica  fo- 
lenne  prova  fulla  liberazione  d'  una  energumena  . 
Concorrerò  tutti  in  folla  ,  chi  da  zelo  tratto  della 
Religion  Tana  e  verace  ,  e  chi  da  genio  curiofo 
modo  di  vedere  corporali  moti  ed  atteggiamenti 
(ìrani  per  un  demonio  adoperati  .  Ed  omai  nel  po- 
fìo  giorno  eran  molti  di  buon  mattino  concorfi  all' 
alTegnata  chiefa ,  per  godere  dello  fpettacolo  \  quan- 
do a  convenevol  ora  venne  la  fpiritata  con  forti 
ritorte  avvinta  ,  ed  a  braccia  condotta  di  più  uo- 
mini nerboruti  .  Fiera  e  dolorofa  comparve  a  ve- 
dere agli  occhi  de'  riguardanti  la  invafata  matrona  : 
perciocché  quinci  e  quindi  rivolgea  i  diporti  occhi, 
per  ifconcia  maniera  rilevati  e  grolTi  :  erano  i  capel- 
li rabbuffati  e  fenz'  ordine  :  1'  andare  fcompoflo  ,  e 
da  donna ,  che  affanna  :  ed  il  muoverfi  della  perfo- 
na  sì  violento  e  sì  rotto  ,  che  a  fatica  fi  potea  con 
dure  funi  tenere  .  Fu  dunque  in  cotal  guifa  all'ai- 
tar menata  di  S.  Ignazio  ,  ove  pervenuta  mife  co- 
tanto fpaventevole  voce  ,  che  ricolmò  di  gran  ter- 
rore l'accorfa  gente  .  Prima  di  dar  principio  agli 
eforcifmi  ,  il  fuperior  fece  un  breve  ragionamento 
al  popolo  ,  a  contrizion  confortandolo  ,  pel  quale 
in  tutti  apparver  le  lacrime  ,  e  con  effe  diverfi  al- 
tri pietofi  affetti  .  Scongiurato  appreffo  il  demonio 
a  dire  in  virtù  di  cui  poteffe  di  cola  effere  difcac-. 
ciato  ,  levò  allora  un  altiffimo  grido  ,  e  fcontor- 
«endofi ,  e  digrignando  i  denti  per  maniera  difpetto- 
fiffima  ,  dopo  la  interceffion  di  Maria  ,  in  virtù  , 
diffe,  d'Ignazio  .  Quindi  a  due  ore  procedettero 
£li  eforciiii   all'altare   del  Santo  :  e.d  il  popolo  in 
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un  coir efórcirta   l'aiuto    d'  amenHue    invocava  .    fa 
quedo  la  fi  tolfe  d' improvvifo  dalle    rtiahi    di    colo- 
ro, che  la  tenean  vinta  e  fottómeffa  ,  e  per  lo  fpi- 
rito  abbattuta  (ìramazzoRe  a  terra  ,   e   quivi  lafcia- 
ta,  come  fé  morta  foile  ,    ma  però   del   tutto   pro- 
fciolta  e  libera  j   dopo  alquanto  fpaiió  rinvenne  t   é 
da  circolanti  dirizzata  ,    fu    a  braccia  condotta    ali* 
altare  del  Divin  Sacramerito  :    dove  con  dolci  lacri- 
me  dimoftrando    fenfi    teneti    di    fpirituale   aile^rez- 
ta  )    fé  difdetta  folenne  al  Calvinifmo  ,   e    profefsò 
ia    Fede  Cattolica  .    Eccovi ,  o  Compagni   onorati  ^ 
in  quefta  liberazion  pródigiofa    il  nobil  genio  adoni-' 
brato  d'Ignazio.  Ama  egli,  non  v'ha  dùbbio  ,   fic- 
come  gik  vivendo  ebbe  in  codumé  ,    così  comprea- 
fbr  teato  al  prefente  ,  a' corpi  donare  falute  col  fuo 
fovran  potere  :    ma  non  perciò  di  modo  ,  che  que- 
fio  fia  il  primiero   fi\o  intendimento  .    Gode  egli  di 
procacciar  guarigione    a' corpi  ,    ma    per    condur  fal- 
ve  le  anime    principalmente  :   ravviva   negl'  infermi 
occhi    ia  fpenta  luce  ,   ma  per  illuminarne   il   cieco 
intelletto:  difcacciane  i  demonj,  le  febbri  ,  ed  ogn* 
altro  rio  malore  ,   ma  per  isbandirne   dall'anima    il 
più   fiero   moflro  ,    e   d'  ogni    demonio   il   più   dan- 
nofo  ,   cioè  il  peccato  ,    Quefta   è   la   ruota  ttiaellrà 
de'  Tuoi   difegni  :    quefta   è    la    macchina    principale 
delle    Tue    imprefe  ,   ed   il   più   alto  fcopo  ,   dovè  à 
mirar  vanno  le  prodigiofe  fue  operazioni  .    Vogllam 
dunque  far  cofa  a  noi  falutare  ,   e  ad  Ignazio   gra- 
dita ?   chiediangli  oltre  ogn' altro   la  falùte    dell'ani- 
ma :    fupplichianlo  i  lacciuoli  ci  mofl:ri  ,   che  il  de- 
monio   ci    tende   innanzi  :    che    bafkvoli    forze    dal 
ciel  ci  procacci  ,    onde  fare    alla    ricalcitrante  carnè 
contrago  :    preghiallo    in  fomma    che    nel    malhcurd 
mare    di  queOo  mondo    colla    celeQe    aura-  ci  fcorga 
del'e  Divine  ifpirazioni  :    affinchè    con    sì    fedel    go- 
verno condotti  pervegniamo  a  falvàmento   nel  defia- 
to porto  della  eternità  beata. 
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S.  Trance  fco  Saverio  per  miracolo  fa  maniera^  e  per 
opera  di  più  prodigi  ,  da  fiera  tempejia  /campa  u- 
na  nave  e  un  battello  . 

A  Lia  maravigliora  poderta  d*  Ignazio  fopra  i  de- 
moni,  C  cominciò  Teodoro,  al  quale  del  nar- 
rare toccava  la  volta  )  congiugner  voglio,  e  quafi  al- 
lato porre  i'ammirabil  potenza  di  Francefco  Saverio 
(opra  del  mare  ,  Sono  quelle  infra  le  più  poderofe 
creature,  che  levar  fi  pofTano  ad  offe  fa  d(?iruman  ge- 
mere :  ma  ficcome  non  pofTono  a  que' termini  trapaf- 
fare ,  che  loro  da  Dio  vengano  contralhti  ;  i  cenni 
altresì  guardano  di  coloro,  i  quali  d'ogni  lor  volere, 
inentre  in  vjta  furono  ,  il  piacer  di  Dio  facendo, 
hanno  pe'lor  gran  meriti  immortale  gloria  acquKhto: 
ed  effendo  con  lui  eterni  divenuti  e  beati ,  ne  poffo- 
no  a  vantaggio  noflro  ogni  grazia  impetrare.  Che  an- 
i\  cotanto  è  Iddio  con  quefti  del  poter  fuo  liberale, 
che  elfendo  pur  anche  mortali, e  nelle  miferie  involti 
della  umana  fragilità  ,  graziofamente  concede  loro 
podeQà  fuprema  fulla  natura  :  forza  ed  avvedimento 
^di  fpezial  grazia  lor  prefta ,  per  dare  alle  altrui  fcia- 
gure  riparo,  affine,  credMo ,  che  rendere  pofTano  ri- 
guardevole quella  virtù ,  che  forfè  altrimenti  agli  oc- 
chi de'  grofTì  e  materiali  uomini  giacerebbe  negletta. 
Ma  in  Francefco  Saverio  v'  è  più  avanti  cofa  ,  che 
mi  ricolma  d'infinito  fìupore.  Ogn'ora,  che  io  ven- 
go meco  medefimo  riguardando  alle  maniere  ,  che 
tenne  Dio  per  pagare  di  convenevole  guiderdone  le 
virtuofe  opere  del  fervo  fuo  ,  e'  mi  pare  di  vedere 
una  nobile  gara  tra'l  Creatore  accefa  e  la  creatura. 
Imperciocché  dirizzando  Francefco  con  infiammato 
ftrdore  i  Tuoi  pafTì  nella  via  della  virtù  ,  niuna  cofa 
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a  far  venne  altro ,  che  in  fé  ritrarre  que'  pregi ,  che 
la  fantità  Divina  compongono  :  ficcome  per  cagiort 
d'efempio  fono  la  carità,  la  giufl:izia,e  la  mifericor- 
dia .  All'incontro  Iddio,  volendo  che  di  ciò  glie  ne 
feguiflfe  premio  ,  che  a'  fuoi  meriti  rifpondefTe  ,  il  fé 
ipefìe  fiate  di  quelle  prerogative  per  alcun  modo  par- 
tecipe ,  che  per  edere  folo  della  Divina  eflfenza  pro- 
prie,  trapaffano  i  termini  di  creatura  limitata  ed  im- 
perfetta .  Così  comunicogli  quella  fcienza  ,  onde  co- 
gnizione acquiftoffi  delle  cofe  avvenire  ;  la  immen- 
iità ,  onde  multiplicò  fuo  foggiorno  in  più  luoghi; 
la  onnipotenza ,  onde  godette  fignoria  fulla  natura  , 
Di  che  già  addivenne,  che  le  ottufe  menti  degl'ido- 
latri, rimirando  con  mal  fano  occhio  dell'intelletto 
que' difufati 'prodigi  ,  sì  ne  prefero  e  per  tal  modo 
ammirazione  ,  che  n'ebbero  l'operatore  di  quelli  in 
luogo  di  celelie  Dio  :  e  fé  non  foffe  che  Francefco 
a'  loro  ofìTequj  fi  contrappofe ,  fi  farebbono  ,  per  ado- 
rarlo 5  inchinati  ,  Pr  io,  per  defi^re  la  maraviglia 
in  chi  m'  afcolta ,  e  per  accendere  divozione  inverfo 
di  cotanto  eccellente  Apoftolo  ,  trafcelto  n'ho  d'un* 
azione  il  racconto  ,  la  quale  con  argomento  apertif- 
fimo  ci  dimoftra  ,  che  in  effo  raccolti  fo/fero  tutti 
quei  Divini  pregi ,  che  poffono  una  gran  fantità  ren- 
dere agli  occhi  degli  uomiini  luminofa. 

Montato  il  Saverio  fulla  nave  d'Odoardo  Gama 
dirizzava  da  Bungo  fuo  cammino  verfo  Malaca,  e 
facea  vela  con  due  giovani  ,  che  dal  Giappone  por- 
tavanfi  a  Goa,  ed  un  nobii  uomo  dal  Re  di  Bungo 
al  Viceré  mandato  delle  Indie  con  carattere  d'Amba- 
fciadore,  per  fermarne  viemeglio  l'amirtà  co'Porto- 
ghefi  .  E  già  più  giorni  felicemente  navigavano  ,  e 
venivano  profperamente  al  ior  viaggio:  quando  un  dì 
fi  levarono  fubitamente  diverfi  venti  ,i  quali,  effendo 
ciafcuno  oltre  modo  impetuofo,  fecero  il  mare  grof- 
filTimo  ,  e  per  dirotta  fortuna  fconvoltolo  ,  sì  fatica- 
ron  la  nave  ,  che  più  volte  per  perduti  fi  tennero: 
nia  pure  ogn'arte  ,  ogni  forza  adoperando   contra  T 
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impeto  de'marofi,  tuttocchè  da  infinito  mar  combat- 
tuti, cinque  dì  follennero:  ne'quali  non  l'apendo  elfi 
dove  fi  follerò,  né  potendolo    per  eiìimazione  mari- 
narefca  comprendere,  né  per  viltà  ;  perciocché  ofcu- 
liflìmo  di  nuvoli  e  di  buja  notte  era  il  cielo ,  né  fo- 
le appariva  né  Itelle  ;  per  dare  alcun  riparo  a  sì  atro- 
ce accidente  ,  ingroffando  tuttavia  il  mare ,  parve  be- 
'^ne  alleggerire  il  vafcello  nella  maniera, che  fi  (ìimò 
migliore .  Tra  sì  grande  fconvolgimento  di  rovinofe 
onde,  tra  sì  fiero  abbattimento  dagl'imperverfati  ven- 
ti operato  ,  ognuno  avea  a  mente  fé  fìefTo   e  la  faa 
falvezza.  Solo  il  Saverio  all'altrui  fcampo  follecito  fi 
modrava ,  Rilucea  del  fanto  Padre  la  carità  insìTor- 
tunofo  pericolo.  Egli  era  il  primo  a  por  mano    alle 
opportune  faccende  :    egli  confortava  i  marina;    alla 
voga  :  egli  con  infocate  parole  Hudiavafi    d'  accender 
ne' cuori  de' naviganti   la  fperanza  fpenta   di  miglior 
forte .  E  poiché  nel  cuor  fuo  troppo  più  luogo  avea 
la  falute  delle  anime,  che  de' corpi ,  dava  ogn' ora  o- 
pera  a  confedare  i  paflTaggieri  fmarriti  :  tutti  confor- 
tava a  tornare  a  penitenza  :    e   dal  prefente    rifchio 
prendea  forte  argomento  per  aWDattere  la  perfidia  da' 
peccatori  oflinati .  Il  Gama  intanto,  per  provvedere 
allo   fcampo   del  vicin  battello  ,   die  ordine  che  con 
due  grofTì  e  faldi  canapi  raccomandato  fofle  alla  pop- 
pa della  nave  .   Quindici  perfone  conducea    il  piccol 
legno,  cinque  portoghefi ,  ed  altri  dieci,  quali  mari- 
na] ,  e  quali  fchiavi  :  che  per  effere  dal  dibattimen- 
to delle  onde  qua  e  là  fofpinti  ,    non  avean  potuto 
raggiugner  la  nave  per  fu  montarvi  .   Ma  nella  più 
fìtta  notte  levaronfi  fubito  voci  fpaventevoli  a  udire, 
^uali  ufato  è  di  mettere  chi  d'improvvifo  trabocca  in 
eftremo  pericolo ,  e  chiede  mercè  per  Dio .  I  nocchie- 
ri, da  sì  difcordate  voci  commoflì,  fi  fecero  alle  fpon- 
de ,  e  videro  che  fubitamente   nell'  aria   rifolutofi  un 
gruppo  di  vento,  e  percofìfo  nel  mare,rivoire  di  mo- 
do le  rovinofe  onde  ,    che    per  fofza    di  contrartanti 
maiofi  troncaronfi  i  forti  canapi  ,   ed  il  battello  ef-^ 
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fendo  già  fpiccato  via  e  difeiolto  ,  la  tempcfra  inai- 
gli occhi  loro  {e  lo  portò  .  Di  sì  fiero  accidente  na 
divenne  oltre  ogn  altro  fconfolato  ed  afflitto  T  infeli- 
ce capitano  :  perciocché  v'era  dentro  al  battello  un 
fuo  nipote,  a  cui  polio  avea  tanto  amore  ,  che  gli 
ecchi  Tuoi  parea  non  fapeffer  veder  più  avanti.  Ondo 
ne  rimafe  in  si  (Irana  guifa  di  dolor  trafitto  ,  che  V 
ufato  conofcimento  occupatone  ,  non  die  luogo  nelP 
animo  a  prudente  configlio:  e  trovaiidofi  in  si  fatte 
Grettezze ,  ed  in  sì  mal  punto  di  ftrabocchevol  for- 
tuna ,  fi  rivolfe  ad  un  crudele ,  e  temerario  partito  , 
che  avrebbe  fenza  fallo  in  irreparabil  rovina  tratto 
la  riave  con  effe  i  naviganti,  fé  il  Saverio,  mercè  dei 
poder  fuo  apprefTo  Dio ,  non  avefTe  loro  aperto  alla 
falute  la  via.  Die  dunque  ordine  il  malaccorto  capi- 
tano ,  che  fi  rivolgere  indietro  la  nave  per  raggiu- 
gnere  il  battello  :  e  febbene  i  paflTaggieri  in  contra-^ 
yia  oppinione  tratti  ad  una  voce  fi  opponefiero  a  co- 
tale malmifurato  configlio  ;  egli  non  per  tanto  duso 
e  rigido  agli  altrui  conforti ,  per  ogni  maniera  volle 
che  fi  teneflfe  dietro  allo  fmarrito  battello  .  Ma  non 
sì  toflo  cominciò  a  volteggiar  la  nave ,  che  le  fi  fur 
lono  traboccate  addofTo  due  sì  roviaofe  onde ,  da  pop- 
pa l'una,  da  prora  l'altra  ,  che  lo  sbattuto  legno, 
per  forza  degl'  imperverfati  flutti  già  vinto  ,  più  non 
fofienne  ;  ed  avvallava  già  ,  e  fol  pochi  palmi  fopra- 
fìando  ,  era  ornai  a  profondare  vicino .  Or  chi  potria 
qui  contar  raeionando  le  dolorafe  (irida  e  le  mi  fere 
voci  di  quegP .infelici  ?  Chi  agguagliar  potrebbe  a  pa- 
iole la  confulìon  ,  lo  fpavento,  lo  fmarrimento  di  que* 
poveri  naufraganti  da  sì  gran  mal  fopraggiunti  .  Il 
Santo  ,  che  in  fé  fiefifo  retatofi  raccolto  avea  io  fpi- 
rito  in  placida  e  foave  orazione  ,  per  lo  Qrepito  (o- 
pravvegnente  rifcoffo  ,  sii  fi  levò  :  con  piò  follecito 
ufci  fuori  ,  e  veduto  il  lacrimevole  funedo  fpettacolo, 
ad  alta  voce  profferì  quefie  brevi  ma  poderofe  parole: 
o  Gesù  Cri  fio ,  amore  dell'anima  mia,  per  le  cinque 
piaghe,  onde  fofie  in  fqlla  croce  tnmto, porgete, v^ 
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prego,  a  sì  gran  male  foccorfo  .  Com'  ebbe  ii  Saverio 
quelle  voci  proferite  ,  così  fubitamente  il  naufragan- 
te legno,  quafi  fott'?cqua  ito,  di  prefente  fi  fu  da  fé 
rilevato,  ed  i  marinai  ,  che  lo  aveano  in  abbandoa 
lafciato ,  fé  veggendo  fuori  del  loro  awifo  a  miglior 
forte  ferbati ,  riprefer  cuore  ,  ed  affai  riconfortati  fi 
dieder  di  nuovo  al  governo  del  pencolante  vafcello. 
Ma  eflendo  per  alcun  modo  la  nave  in  (ìcuro  pofia, 
tutti  fi  mifero  con  •lamentevoli  voci  a  d^lt^rfi  dello 
fmarrito  battello  ,  dove  chi  avea  il  fratello  ,  chi  il 
padre,  altri  il  parente,  quale  l'amico  .  In  quello  il 
Saverio  foprafiette  alquanto ,  e  fopra  di  fé  i  penfieri 
fuoi  raccolfe:  pofcia  con  fembiante  lieto  e  giulivo, 
deh  cacciate,  dilfe,  dagli  aftiitti  animi  ogni  timore, 
ed  ogni  angofciofa  cura  dal  cuore:  che  non  faran  tre 
giorni  trapafifati ,  ed  il  figliuolo  fatto  a^ra  alla  madre 
fua  ritorno:  e  con  ciò  dir  volea ,  che  il  battello  dopo 
grave  e  lungo  dibattimento  tornato  farebbe  alla  nave. 
A  sì  felice  annunzio ,  a  si  lieta  impromeffa  non  pre- 
fìò  fede  la  mifera  e  dolente  turba .  Perciocché  in  sì 
groflb  e  gonfiato  mare  ,  nel  quale  appena  fofìener 
potea  quella  gran  mole  ,  non  parea  che  sì  piccolo  e 
fottil  legno  dovette  poter  fare  a  cotanta  forza  contra- 
go .  Per  tanto  il  Saverio,  trovati  vani  i  fuoi  conforti, 
lafciolli  così  fconfolati  e  dolenti,  com'erano  :  e  nel 
rimanente  della  notte  fi  raccolfe  ad  orare ,  come  fat- 
to avea  dianzi .  In  fullo  fchiarire  del  vegnente  gior- 
no falirono  alcuni  fulla  gabbia,  ed  aguzzata  la  vifia, 
e  gli  occhi  oltre  fofpinti ,  fpiarono  fottilmente  il  ma- 
re intorno  per  ogni  parte  .  ma  niuna  cofa  veggendo 
altro  che  cielo  ed  acqua,  fermarono  gli  fconfidati  a- 
nimi  alla  primiera  credenza  .  Ma  poco  dante  foprag- 
giunfe  il  Santo  con  più  fefievol  fembiante;  e,  falu- 
tati  di  loro  alquanti  ,  li  dimandò  fé  pur  finalmente 
il  battello  apparile:  al  che  un  d'efiì  fcherzevolmente 
rifpofe ,  che  allora  farebbe  il  battello  apparito ,  dove 
un  altro  fé  ne  foffe  dìfperfo  ,  fignificar  volendo  che 
lo  fmarrito  battello   non  farebbe  apparito   giammai . 
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Forte  increbbe  al  Saverio  della  mancante  loro  e  corta 
fede  :  e  foggiugnendo  che  ripoQo  avea  i  naufraganti 
(otto  il  patrocinio  della  {teina  del  cielo  ,  a  onor  della 
quale  obbligato  fi  era  a  celebrare  tre  mede  in  ren- 
dimento di  grazie,  fé  provveduto  aveffe  alla  loro  fa- 
Jute  ,  pregò  con  ardore  il  piloto  che  alctm  mandaffe 
full' albero  a  far  nuove  ricerche.  Su  rimontatovi  un 
marinaio,  e  buono  fpazio  dimorato,  fenza  potere  al- 
trimenti nulla  fcoprire  colTocchio  ,  fi  ebbe  da  tutti 
per  fs^rmo  vana  elTcre  ogni  fperanza  di  ricoverare  lo 
fmarrito  battello  ,  Or  qual  fede  fu  mai  di  sì  falda 
tempra,  che  a  sì  fì^ri  contraili  non  fi  fmarriffc?  Qual 
fortezza  non  avrebbe  a  sì  duri  affalti  piegato?  Ma  il 
Saverio  avvezzo  a  concepir  fidanza  più  viva  ,  'dove 
contraiìanti  argomenti  vedaa  maggiori  ,  non  fi  fcon- 
fortò  già:  ma  con  maggior  Iena  i]  die  a  procacciare 
apprelfo  Dio  lo  fcampo  al  battello  .Avea  già  il  San- 
to due  interi  giorni  e  tre  notti  trapaffato  fenza  mat 
ne  fon  no  prender,  né  cibo  :  perciò  sì  lalTo  era  e  sì  fie- 
vole del  fofìenuto  difagio ,  che  appena  reggeafi  fulla 
perfona  .  Uno  di  que' gentiluomini  Portoghefi  ,  pre- 
fàne  compaffione  ,  il  camerin  fuo  gli  profferfe,  per  ri» 
fiorare  alquanto  le  fmarrite  forze  col  fonno .  Accetta 
Francefco  la  cortefe  profferta  :  anzi  prega  il  valent' 
uomo ,  che  fuori  a  guardia  vi  metta  un  folo  fchiavo, 
acciocché  ninno  dar  gli  potefTe  al  dormire  impedimen- 
to: ma  colà  entro  raccolrofi  prefe  aopunto  quel  ri- 
pofo  ,  eh'  ei  defiderava  .  Trapafsò  quel  dì  tra  focofi 
fofpiri  ed  accefe  lacrime:  né  prima  ridette  ,  che  fu 
coricato  il  fole .  Tanto  appunto  rifaper  potè  fpiando 
lo  fchiavo,  che  al  fuo  padrone  contollo.Ma  innanzi 
che  più  annottaffe  ,  il  Sa«to  fu  al  piloto ,  e  rinnovò 
fuoi  premurofi  prieghi  ,  che  a  petizione  di  lui  man- 
dafle  alcun  marina k>  altra  volta  fulla  gabbiajicercan- 
do  d'I  perduto  battello.  Il  piloto,  per  foddisfargli  ap- 
pieno, vi  montò  egli  fieflfo  ,  e  fi  fece  coli' occhio  a 
licercar  l'orizzonte  per  ogni  parte  ,  e  trovando  tut- 
tavia ogni  guardar  vano,  deh  datevi  pace  ,  diffe,  o 
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Padre  Francefco:  che  il  battello  è  fenza  fallo  pento: 
e  pollo  pure  che  falvo  foffe ,  folle  farebbe  ogni  fpe- 
ranza  dell'  attenderlo  :  perciocché  non  dee  poter  effere 
così   vicino,  che  ci  poflTa ,  fé  non  dopo  lungo  corfo, 
laggiugnere.  Cesi  awifava  il  piloto.  Ma  il  Saverio, 
che  troppo  meglio  aveva    all'  animo    in  che  termini 
le  cofe  itefTero,  lo  conforta  a  calare  la  vela,efopra- 
fìare  alquanto  ,  per  ciar  tempo  al  battolilo  non  guari 
lontano .  Ebber  tal  forza  le  parole  del  Santo ,  che  il 
piloto  ammainò  le  vele ,  e  foprattenne  il  vafcello  tre 
ore  .    Ma  i  paifaggieri  nojati  molto   dell'  ondeggiare 
delle  acque  in  grolla  marea ,  mifero  ad  una  voce  alte 
grida  ,  che  fi  doveder  fpiegar  di  nuovo  le  vele  .  E  già 
i  marina;  eran  fuH'opera:  quando  il  lanto  Padre  cor- 
fe  ad  afferrare  con  amendue  le  m.ani  T  antenna  ;  e  gli 
occhi  in  calde  lacrime  rifoluti ,  efclamb  con  voci  rot- 
te e  con  affannofi  fofpiri  :  Gesù  vero  mio  Dio ,  e  mio 
Signore^  deh  per  li  dolori  della  Paffion  voiìra  que'vo- 
ftri  Fedeli  falvate ,  che  colà  m  quel  battello  a  noi  ne 
vengono.  Indi  ballato    il  capo  full' antenna    posò  ivi 
tacito  ed  immobile  brevifTimo  fpazio.  Quando  un  fan- 
ciullo d' improvvifo ,  levata  alto  la  voce  ,    miracolo! 
grida,  miracoli  miracolo!  ecco,  efclama ,  ecco  che  a 
noi  ne  viene  il  battei  nodro   .    Tutti  a  quella  parte 
rivolfero  le  pupille  curiofe  ,   e  veggendo  il  battello  , 
che  a  battuta  ben  mifurata  di  remi  prefto  e  follecito 
a  lor  ne  correa,  né  .già  n'era  di  lungi  più  che  una 
tratta  d'arco  ,    di  prefente  in  contrario  voi  fero  i  lor 
mal  difpoQi  animi  :  ed  il  cacciar  via  dal   cuore  ogni 
pender  trido  ,  e  darvi  luogo  larghifìfimo  al  giubilo  fa 
una  cofa  medefima  .    Che  però  tutti    con  fembiante 
giulivo  e  tranquillo  furono  attorno  al  Santo  :  chi  a 
pie  ginocchion  gli  cadde, chiedendogli  perdonanza  della 
pallata  durezza  :  chi  gli  rendette  fenza  fine  grazie  del- 
la procacciata  falvezza  a' loro  compagni:  ed  altri  eoa 
ampleffi  teneri  e  di  vote  lacrime,  tirate  agli  occhi  dal 
fopraggiunto  contento  ,   il  commendarono  ,  quale  a- 
morevol   padre  ,  che  veglia  fempre    a  ccnfervazione 
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de'fuoi  figliuoli.  Il  Saverio  però  davafi  ftudiofa  cura 
di  perfuader  lord,  che  a  Dio  folo  tornarne  dovea  la 
gloria ,  fìccome  ad  autore  del  prodigiofo  illuftre  fcam- 
po:  e  fé  gran  peccator  chiamando  ,  e  di  qualunque 
ofTequio  maldegno  ,  fi  tolfe  dalla  loro  prefenza .  In- 
tanto il  battello,  tra  sì  fiero  fcon  vegli  mento  delle  in- 
quiete onde  punto  non  traviando ,  portoflì  diritto  alla 
fponda  della  nave ,  dove  quafi  con  avveduto  configlio 
giunto  ridette  ,  e  die  agio  a  ciafcun  pafTaggiero  dì 
montare  in  fui  vafcello .  Ma  un  alto  prodigio  ,  che 
fopraggiunfe  ,  colmò  gli  animi  di  nuovo  (ìupore  .  Per- 
ciocché già  quinci  tutti  del  battei  difcefi  ,  e  quindi 
nella  nave  afcefi  ,  e  fattofi  un  marinajo  a  rimuovere 
il  piccol  legno,  deh  fiate  alquanto  jdiflfi  l'un  de' cam- 
pati,  che  vi  rimane  il  Padre  Francefco  ;  dategli  ma- 
no ,  perchè  finonti  efifo  pure.  Deh  come  può  effer 
ciò  che  tu  dì?  gli  fu  toiìo  rifpoQo  da  un  del  vafcel- 
lo, mentre  in  sì  fiero  accidente  non  fu  giammai  da 
noi  difcofio .  Se' tu  ben  in  fmno?  replicò  l'altro,  op- 
pure anfani  alla  balorda,  e  vaneggi?  quefii  du' occhi, 
che  mi  fianno  confitti  in  teda  ,  fono  ben  tefiimonj, 
che  il  Padre  Francefco  è  fiato  fempre  entro '1  battel- 
lo di  nofira  brigata ,  e  per  dolce  modo  nel  dolorofb 
cafo  n'ha  confortati:  quel  della  nave  allora  turbatet- 
to  anzi  che  no ,  fopra  la  fede  mia ,  diflfe ,  o  tu  men- 
ti per  la  gola  ,  o  hai  le  traveggole  agli  occhi,  che 
così  parli  :  ben  ti  dico ,  che  il  .P.  Francefco  è  fiato 
di  nofira  compagnia  nel  vafcello  :  ed  io  ben  ti  dico, 
foggiunfe  rimbeccando  pur  l'altro,  ed  io  ben  ti  dico 
che  il  Padre  Francefco  è  fiato  di  nofira  compagnia 
nel  battello.  L'uno  affermava  ,  giurava  l' alt-o  ,e 
molti  per  1'  una  parte  e  per  1'  altra  tefiimonianza  o- 
cular  rendendone  ,  la  contefa  non  fi  difciolfe  per  al- 
tra guifa  ,  che  convenendofi  efi"ere  il  Santo  fiato  in 
amendue  i  luoghi  a  un  tempo,  e  colla  replicata  pre- 
fenza  aver  condotto  gli  uni  e  gli  altri  a  falvamento. 
Eccovi,  o  afcoltanti  Compacni  ,  po!la  innanzi  una 
prodigiofa  ed  illuftte  azione  del  celebre  Apertolo  dell' 
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Oriente ,  la  quale  fìccome  ebbe  forza  di  condurre  al- 
la Fede  due  Saracini  opinati  ,  che  al  fatto  furono  te- 
nimonj,  cesi  dovrebbe  in  ogni  fedele  accendere  divo- 
zione verfo  dell'operatore  di  quello  ,  ed  alla  imita- 
zione invitarne  di  cotanto  eccelfo  Eroe.  Avvi  alcu- 
no ,  cui ,  sì  notabii  racconto  afcoltando  ,  non  corra 
fubito  ali'  animo  la  fegnalata  e  falda  fede  di  France- 
fco,  la  profonda  umiltà,  e  l'accefa  carità  ?  che  ben 
non  comprenda  e  chiaramente  quanto  i  prieghi  fuoi 
appo  Dio  valefTero  ?  ed  a  che  termine  peri'enilTe  il 
fovrano  Tuo  potere  fulla  natura  ?  Quello  prodigio  adun- 
que a  tutti  noi  fia  d'aperto  argomento  dell'alto  gra- 
do ,  al  quale  è  in  ciel  levato  ,  e  dolce  invito  ad  a- 
vere  alia  fua  interceflione  ricorfo. 

SACRA    NARRAZION   SETTIMA. 

Un  giovane  di  d'tfonefla  e  lorda  v'ita^  due  volte  in  fo- 
gno ammonito  dal  padre  trapa (fato  ^ pur  non  s'emen* 
da  ;  e  infel'tamente  muore   (T  improvvifo   accidente . 

VEdendo  Panfilo  efTer  già  Teodoro  al  fin  venuto 
del  fuo  narrare,  e  lui  dovere  nell'efercizio  fa- 
cro  e  di  voto  (uccedere ,  tutto  lieto  e  graziofo  per  co- 
tal  guifa  incominciò  .  Quelli ,  che  han  prima  di  me 
narrato,  n'  han  per  acconcio  modo  in  comparfa  mefifa 
Ja  Divina  Mifericordia  , facendo  i  racconti  riufcire  ad 
alcuna  converfione  di  peccatori ,  d'eretici  ,0  di  pagani. 
Or  io  ben  fapendo  che  la  GiuQizia  fi  è  1  altro  Divi- 
no attributo  ,che  in  Dio  fa  colla  Mifericordia  concerto 
bellill'nno,  ed  a  buon  governo  dell' Univerfj  ne  con- 
tempera le  operazioni,  queda  m'hopropodo  a  dimo- 
flrare  nel  mio  racconto; ma  non  perciò  di  modo, che 
la  Mifericordia  ancora  non  v'avefle  luogo.  Di  grazia 
VJ  prego  ,0  Signori, datemi  benigna  licenza  ,  che  anch' 
40  con  acconcio  efordio  la  via  mi  faccia  ali'ioiproniefro 
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racconto  :  che  ficcome  la  balla  entrata  curiofa  voglia  ns 
defta  di  vedere  il  palagio,  così  un  vago  e  nobile  comin- 
ciamento  l'attenzione  degli  afcoltanti  al  dicitor  procaccia. 
Che  infra  tutti  gli  animali  Tuomo  folo  capace  fia 
di  vera  felicita,  egli  è  altrettanto  certo, quanto  fi  è, 
che  l'uom  fia  di  ragione  fornito .  Imperciocché  eden- 
dò  quelli  altronde,  che  da  fé  HeiTi  guidati ,  non  fono 
per  concfcimento  intefi  alTacquiito  di  lor  perfezione: 
laddove  nell'uomo  la  prudenza  effendo  d'ogni  raoral 
virtù  regolatrice,  e  trovandoti  pur  elfa  nell'intelletto, 
e  tutta  immerfa  nella  ragione  ,    fa  di  meflieri  ,  che 
fcorga  r  uomo  al  confeguimento  di  Tua  felicità,  o  at- 
tiva fia  di  quefla  vita,  o  contemplativa  dell' altra  ,  fe- 
condo che  la  morale  filofofia  nelle  fcuole  ragiona  .  Ma 
fovente  addiviene  che  ,  quantunque  la  fed  1  direttrice, 
da  celefte  fuperno  lume  avvivata,  ali' intefo  fin  ci  con- 
duca ,  tuttavia,  o  fia  che  le  paffioni,  a  guifa  d'im- 
portuni vapori,  ne  offufchino  il  porto  lume,  o  che'i 
nemico  infernale  con  lufinghe  ingannevoli  dal  fentier 
dritto  ci  fvolga ,  fovente ,  come  io  diffi  ,  addiviene , 
che  Tnom  va  dietro  alla  Tua  felicità ,  e  non  perciò  la 
rinviene  ,  quello  procacciando ,  che  nocumento  gli  reca. 
Anzi  talora  i  carnali  appetiti,  ne' quali  molti  il  ben 
loro  malavveduti  ripongono,  quafi  per  una  cotal  fat- 
tura sì  e  per  tal  modo  del  veroconofcimento  l'uom 
traggono  fuori ,  che  quantunque  fieno  rio  e  perniciofo 
veleno,  e  d'ogni  danno  certa  ed  intera  cagione,  fon 
non  pertanto  con  ingorda  voglia  nell'animo  ricevuti: 
e  talmente  ne  commuovono  il  corrotto  appetito  ,  che, 
nulla  valendo  né  uman  configlio, né  Divino  provve- 
dimento, il  fenfuale  con  redini  alsbandonate  ne  corre 
all'efirema  fua  rovina.  Mi  piace  di  far  ciò  chiaro  con 
un  fiero  e  funeilo  avvenimento,  che  or  prendo  a  nar- 
rare .  In  quella  provincia  d' Inghilterra  ,   che  Lance- 
fìre  fi  chiama,  egli  none  grandififimo  tempo  pafiato, 
viflfe  un  giovane  tralignante  mt)lto  dal  Padre  fuo .  Im- 
perciocché dove  quegli  fu  coftumato  uomo,  e  di  cri- 
(ìia;ia  pietà  fornito,  e  di  ciò  tra' Cattolici    n'era  in 
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onore  e  in  pregio^  in  contrario  il  figliuolo  così  mo- 
fìravafi  difTimigliante  dal  padre  ,  come  un  limacciofo 
fiume  dal  Tuo  chiaro  fonte  dimolìrafi.  Era  coitui  fenx* 
alcun  ritegno  in  ogni  maniera  di  vizj  traboccato:  ma 
foprattutto  difonelia  menava  e  lorda  vita  :  e  in  qucfto 
sì  ogni  termine  trapafsò  ,che  ,  non  che  le  Tue  fozzure 
lì  fludiaffe  con  alcun  roifor  ricoprire ,  ma  a  gloria  le 
fi  recava  ,  ed  il  peccato  collo  fcandalo  facea  maggio- 
re, folkntando  in  càia   a  Tua  poita  una  fertimina  di- 
foneQa.  Di  che  grandilfima  noja  portavano  gli  atte- 
nenti .  Ogni  via  però  tentarono  a  rimetterlo    in  mi- 
glior i'enno:  Or  con  graviilime  nprenfioni  ne  mordea- 
no  il   folle  amor  della  donna  :  e  quando  per  opera  de* 
confelTori  liudiavanfi  a  criltiana   vita  ricondurlo  .  ÀVIa 
tutto  era  niente  .    Le  agre  riprcnfioni  afcoltava    con 
ardita  e  dura  fronte  ,  facendoH  d'ogni  avvifo  giocofe 
beffe ,  e  con  parole  fchernevoli  le  ammonizioni  con- 
traccambiando de' facerdoti .  E  fé  altri,  per  renderlo 
col  più  polente  argomento  avveduto ,  gli  metteva  in- 
nanzi il  grave  rifchio  dell'anima,  al  quale,  mal  viven- 
do, era  i  deh  non   vi  date  pena,  dicea  beffando  ;    e 
quanto  all'anima  s'appartiene,  rimettetene  in  me  o- 
gni  cura  :  acconcerò  ben  io  le  cofe  per  modo  ,    che 
itarà  bene  .  Frattanto   Iddio  ,  che  non  avea  per  anco 
il  pervcrfo  giovane  dimenticato  ,    forf^    a'  meriti    ri- 
guardando del  padre  fuo  defunto,  difpofe  che   quefii, 
dall'altro  mondo  venendo,  in  fogno  apparìfTe  ?.l  Ojf- 
viato  figliuolo,  cui  una  notte  ,    efifendo  da  profondo 
Tonno  occupato  ,  gli  fi  parò  dinanzi ,  e  per  amorevole 
e  dolce  modo  fi  Te  a  correggerlo,  e  sì  gli  difie:  Ahi 
fìgliuol  mio  !    e  perchè  t'hai  così  lafciato  traportare 
alla  cieca  paffione  ,  la  quale  (  credi  a  me  ,  che  fono 
padre  tuo   ,    e  ci  fono  di  là  venuto  in  fervigjo  deli' 
anima  tua  )  tolto  t'ha  d'ogni  vero  conofcimento ,  e 
l'occhio  della  mente  t'offufca  disi  fatte  tenebre ,  che 
non  ti  fan  vedere  l'orrido  precipizio,  nel  quale  lei, 
fé  non  t'emendi,  per  traboccare  .    L'  infernal  fuoco, 
codituito  da  Dio  delle  malvagità  punitore  ,   ficcome 
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ora  (emst  recenzione  alcuna  i  peccatori  tormenta  già 
trapanati,  così  le  Tue  fiere  vampe  a  te  pure  riferba. 
Ah  fé  a  te  di  te  iìeffo  punto  vien  di  pietà,  e  fé  ti 
piace  alcuna  cofa  fare  per  amore  di  me, che  con  pe- 
na ti  nutricai,  e  maggior  noja  porto  della  tua  cor- 
rotta vita;  quel  riparo  al  prefente  a'cafi  tuoi  ne  re- 
ca ,  che  indarno  dopo  la  morte  con  eterno  rammarico 
bramerai .  Tollo  da  fianchi  togliti  i  malvagi  compa- 
gni,  che  co'perniciofi  configli  al  mal  fare  ti  fvolgo- 
no:  caccia  via  di  cafa  quella  rea  femmina  ,  l'amor 
della  quale  è  all'anima  tua  crudel  catena,  che  la  tira 
e  la  fofpigne  miferamente  all' inferno  :  e,  da  giufio 
rimordimento  di  cofcienza  prefo  con  cuor  contrito 
appiè  del  confeflTore  le  colpe  tue  detelìa  .  Quefle  ed 
altre  fimiglianti  parole  porfe  l'addolorato  padre  air 
animo  dt^l  diffoluto  figliuolo  :  e  con  tal  forza  di  ra- 
gioni combattè  l'ofiinato  fuo  cuore,  che  (iato  ne  fa- 
rebbe ogn' altro  vinto  .  Ma  coftui  a  paterni  conforti 
ibrdo  non  che  punto  fi  piegaffe  ,  anzi  l' orinazione 
dimofirò  vie  maggiore .  Imperocché  la  mattina  come 
fu  dal  fonno  rifcolfo  ,  gli  furon  tofio  alla  memoria 
gli  avvertimenti  paterni  :  ma  feco  avvisò  non  efifere 
da  uomo  favio  l'andar  dietro  a' fogni,  che  o  per  fo- 
verchio  mangiare,  o  per  immaginazione  d'avanti  avu- 
ta ,  o  per  altra  paffione  fogliono  le  più  volte  avve- 
nire,  né  fi  vedono  riufcir  veri  .  Onde  in  cambio  di 
trar  profitto  della  corr  zione  afcoltata  ,  la  fi  prefe  a 
giuoco  ,  ed  alia  fo  lazzevol  brigata  degli  amici  per 
maniera  fcherievole  raccontolla.  Ma  la  beffa  con  e- 
terna  irreparabil  ruina  filialmente  tornogli  in  capo  . 
Pertanto  multiplicando  vie  più  ogni  giorno  in  peccati, 
ed  a'fuoi  piaceri  la  male  amata  femmina  ritenendo, 
ritornò  di  nuovo  il  padre  al  figliuolo  ,  ma  in  aria 
troppo  diverfa;  con  fembiante  turbato,  e  con  rigido 
e  fiero  vifo  agramente  il  riprefe  della  fcellerata  e  cor- 
rótta vita  fino  a  quell'ora  menata  amaramente  della 
ofiinazìon  fua  fi  dui  fé  :  e  con  acerbe  parole  fgridollo 
della  fomma  fconofcenza,oude  conuaccambiava  l' in- 
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eftimabile  mifericordia  ,   da  Dio  con  effo  ufata  ,  fin 
dair  altro  mondo  ammonitore  mandandogli,  per  farlo 
del  Tuo  Tirchio  avveduto .  Finalmente  lafciollo  in  co- 
tal  guifa  dicendo  :    Quedo  è  T ultimo  avvertimento, 
che  Dio  ti  manda:  quefio  è  il  final  termine  delle  lue 
rnifericordie  :  o  cambia  vita, o, dove  quedo  non  (ìa, 
all'improvvifo  siti  morrai  fenza  fallo  nel  giorno  a  S. 
Martin  dedicato:  e  T  anima  tua  tra' dannati  n  andrà 
in  inferno  .  Or  chi  potrebbe  mai  farfi  a  credere, che 
al  mondo  anima  foffe  così  nelle  lufinghe  de'  vizi  ad- 
dormentata ,  che  neppure  a  sì  rounofo  tuono    fi  ri- 
fcotelTe?  che  sì  fatta  vifìone    in  altro  cento   non  t^* 
ne  fife ,  che  di  vano  fogno?  Eppure  il  mifero  giovane 
tanto  era  (lato  dalla  pafTion  tratto  fuori  d*  ogni  debito 
conofcimento  ,    che  la   tenne  per  favola    alla  fantasìa 
presentata  dal  Tonno.  Ma  pure  poiché  i  rimordimcnti 
ientiva  della  cofcienza  ,  .la  quale  gli  facea  le  chiare 
voci  dei  vero  all'animo  ri  fon  a  re ,  per  cacciar  via  ogni 
penfier  malinconico  ,  difpofe  feco  medeGmo  di  tener 
banchetto. la  mattina  di  S.  Martino  Vefcovo  agli  un- 
dici di  Novembre  :  e,per  pafTare  più  feflevolmente  quel 
giorno,  divisò  un  folenne  invito    di  tutti  gli  amici. 
Quivi  adunque,  dopo  efferfi  gravato  il  ventre  con  lauti 
cibi ,  fi  die  colla  lieta  brigata  a  varj  follazzi .  E  già 
venuta  la  fera ,  né  vedendo  riufcire  a  cofa  alcuna  la 
vifione  notturna  ,  fi  tenne  affai  contento  del  lieto  gior- 
no menato  ,  e  da  molto  fi  ri-putò  del  non  avere  all' 
infaufio  fogno  prefiato  kde  .  Ma  cadde  bene  in  grofib 
abbaglio.  E' non  fapeva  il  mal  accorto  che  gli  era, 
che  il  vegnente  giorno  era  ad  un  altro  San  Martino 
Papa  e  martire  dedicato.  Venuto  pertanto  il  dodice- 
ilmo  giorno  di   Novembre  colà  in  full' ora  di  merig- 
gio ,  mentre  prendea  maggior  baldanza  del  fogno  tro- 
vato vano,  e  fi  dava  buon  tempo  colla  rea  femmina, 
in  fui  meglio  delle  fue  sfrenate  difiblutezze^da  improv- 
vifo  accidente  alTalito,  fpirò  l' infelice  anima  in  brac- 
cio all'amante;  e  dalla  pref^nte  vita  pafsò  alla  eter- 
na infernal  pena  de'  condannaci . 
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Un  gentiluomo  Italiano^  non  volendo/i  dalle  ufun  rimuo- 
vere,  dopo  ptù  coìifefjori  in  van  cercati ,  che  noi  voleano 
coli'  affoluzione  da  peccati  profciogliere  ,  fi  abbatte  fi- 
nalmente tn  uno  ^  che  ne  feconda  l^  intendi on  rea  :  ne 
fon  però  amendue  da  Demonj  via  portati  al C  inferno» 

IL  fiero  cafo  per  Panfilo  ragionato  commoOfe  gli 
animi  de' divoti  compagni  .  Chi  ne  innalzava  al 
cielo  la  Divina  Mifericordia  ,  che  per  sì  amorevol 
maniera  invitato  avefife  il  perverfo  giovane  a  peni- 
tenza :  non  finavan  altri  di  deteftare  cotanto  indurata 
perfidia  :  tutti  bene  e  chiaramente  comprefero  a  che 
mal  punto  conduca  una  cieca  e  corroborata  pafTione. 
Mentre  facean  ciafcuno  fui  narrato  avvenimento  al- 
cuna profittevole  rifleffione  ,  Timoteo  ,  in  pie  levatofi, 
ed  interrotto  ogn' altro  ragionare  della  pia  brigata  ,  mi 
par,  difTe ,  ben  fatto  eflfere  ,  che  dalle  altrui  cadute 
prendiam  buona  guardia  per  li  rirchi,che  ad  ogn'ora 
ci  pofTono  fovraftare  .  Panfilo  n'ha  dimoftrato  l'orri- 
bile precipizio  ,  nel  quale  la  lufTuria  il  TenTual  trabocca; 
io  voglio  altresì  con  altro  funefio  avvenimento  far  chia- 
ro a  che  termine  dolorofo  l'avarizia  gli  ufuraj  conduca. 
In  una  citta  d'Italia  v'ebbe  già  un  gentiluomo 
tutto  alle  ufure  dato,  ed  all'illecito  guadagnare.  Vo- 
lea  colini,  come  è  in  proverbio,  il  pie  tenere  in  due 
{ìaflfe  ,  cioè  a  Dio  fervire,  ed  alla  fua  malnata  pafìfio- 
ne  .  Che  però  quantunque  coll'ellorfioni,  e  colle  in- 
gorde ufure  il  (angue  fmugnefife  a'  poverelli  ,  ufava 
non  pertanto  con  frequenza  alle  chiefe  ,  prendea  fo- 
vente  i  facramenti ,  a  quella  guifa ,  che  molti  hanno 
pur  in  collume  ne'noiiri  moderni  tempi ,  i  quali  me- 
nano in  lufib  agiata  vita,  non  del  fuo  ,  ma  di  quel 
de' mercatanti,  e  de' mercenarj j  che,  per  non  effere 
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8e!le  loro  ragioni  a  tempo  debito  foddisfatti ,  od  an- 
che per  niun  modo ,  cadon  talora  in  irreparabili  fal- 
limenti .    Ma  iafciamo  (lare    sì  fatta  materia  ,    alla 
quale  giufto  sdegno  mi  porterebbe,  dal  mio  proposto 
traviandomi .  Or  quedo  gentiluomo,  cfTendo  una  vol- 
ta dal  Tuo  parroco  difcacciato,  fenza  poter  riceverne 
TafToluzione  delìderata  ,  per  non  faper  condurfi  a  re- 
(lituire  il  mal  tolto,  in  cambio  di  rimetterli  in  buon 
fenno  per  la  foiienuta  repulfa  ,  (limò  eHere  più  fpe- 
diente  alla  rapace  fua  palììone  cambiar  giudice    alla 
Tua  caufa  ,  ed  un  confefTor  procacciarfi ,  che  ricercan- 
do non  vcniffe  così  alle  (Irette    il    dolor   debito    nel 
penitente  :  che  in  fomma  i  peccati  afcoltafTe  ,  ed  al 
peccator  foHe  di  pronta  alfoluzione  cortefe .  /^ndò  at- 
torno a  più  religiofi  confelTori  ,    ed  infra  molti   non 
vebbe  chi,  fenza  vedervi  difpofizione  opportuna,  pro- 
fciogliere  io  vol-e(Tc.  Ma  (Iccome  tra 'l  frumento  elet- 
to talor  lì  frammefcola  il  nocevole  gioglio  ,  per  fua 
mala  ventura  pur  finalmente  fi  avvenne  ad  uno, ap- 
punto di  quella  foggia ,  che  fornifcono  di  guanciale  i 
peccatori  nel  lor  letargo    mortale  .    Que(ìo    religiofo 
adunque,  più  avendo  ,credMo,  alla  fperanza  riguardo, 
che  lieta    fi  prefencava  d'ugnere  fpelTo    il  grifo    alla 
menfa  lauta  del  gentiluomo,  che  T  anima  di  lui  for- 
nirai di  fpirituali  ajuti ,  dopo  aver  dato  biafimo  allo 
zelo  degli  altri  confeffori  più  avveduti  ,  ed  averli  di 
troppa  feverità  condannati,  fenza  ricercar  più  avanti, 
afcoltati  i  peccati ,  benignamente  il  profciolfe  :  e  con 
tal  atto  sì  e  per  tal  modo  in  buona  grazia  gli  ven- 
ne ,  che  per  innanzi  non  ebbe  folo  il  nobil  uomo  in 
luogo  di  penitente  ,    ma  ancor  d'amico.  Né  ciò  fu 
fenza  profitto,  perchè  colui  a  otta  a  otta    il  confef- 
fbr  prefentava  ,  ?  fpefìfo  ancora  invitavalo    a  menfa . 
Pertanto  le  cofe  procedean  lietifTime  e  pel  penitente 
cortefemente  afToluto,  e  pel  confjflbr    ben  pafciuto  . 
Ma  Dio  non  è  foggetto  da  farne  beffe  ,  né  v'  ha  in 
elfo  luogo  ad  inganno  :  Egli  non  fi  tiene  delle  appa- 
renze pago,  ed  a  fpiarc  trapaflTa  i  più  cupi  ed  i  più 
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fegreti  ricinti  de' noftri  cuori,  fpezialmente  quando  ci 
confelTiamo .  Volle  Dio  in  coitoro  dar  grave    e  me- 
morabile efempio  a' penitenti  infieme,  ed  a'confeflTori, 
quanto    difpiacere    gli    arrechi  l'abufo   di  cotanto  fa- 
lutar  facramento  .  Avvenne  adunque  una  fera    che  , 
dopo  aver  lautamente  infiem    cenato  ,    il    confrlTore 
tornoffi  ai  convento ,  ed  il  gentiluomo  fi  adagiò,  per 
dormire,  in  fui  letto.  Ma  eccoti  d'improwifo  che  co- 
iiui  viene  affalito  da  furiofo  accidente,  il  quale,  fcon- 
certandone  Tubitamente  gli  umori ,  all'  agonìa  il  con- 
duce :  e,  fenza  potere  altrimenti  aver  tempo,  che  a 
chiamare  fi  mandaffe  il  b:^nigno  e  cortefe  confefTore, 
efalò  miferamente  il  fiato  eftremo  .  Ma  v'  ebbe  più 
avanti  di  funefto  e  di  tragico .  Nel  punto  medefimo 
due  demoni  prendono  le  fembianze  di  due  fuoi  fami- 
liari :  al  confeUor  corrono  con  pie  follecito  ,  che  già 
era  in  Ietto  andato  a  ripofo  :  e  per  anfiofa  maniera 
prefio ,  Padre,  differo  ,  prefto,  levatevi  fu,  che  il  pa- 
drone muore  .  A  tale  avvifo  il  facerdote  ,  fenza  punto 
frammettere  indugio,  fi  leva  fu,  può  effere  non  più 
per  zelo  di  fovvenire  l'anima  di  fpirituali  ajuti,  che 
per  ingorda  voglia  di  procacciarfi  alcun  pio  legato  a 
foddisfacimento    e  ulteriore  paflura    del    ventre    fuo. 
MelTafi  pertanto  la  via  tra'  piedi,  fui  la  falfa  fcorra  de' 
due  demoni,  giugne  alla  cafa  de!  penitente  defunto: 
e  nell'afcender  le  fcale  ,    fel  vede  venire  innanzi  di 
lunga  vefie  da  camera  ricoperto  .  Ed  a  quella  vifia 
falfamente  awifandofi  d' effe r  beffato  ,  fi  rammaricava 
feco,  perciocché  ordito  gli  aveffe  quella  beffa  di  not- 
te con  gran  fuo  difagio.   Allora  il  gentiluomo,traen- 
do  profondi  fofpiri  ,    e  mettendo  voci    da  difperato, 
egli  è  vero  pur  troppo  ,  rifpofe  ,  che  io  fio  male,  fenz* 
aver  luogo  a  rimedi:  che  fon  già  condannato  all' in- 
ferno ,  per  aver  tanti    anni    abufato    la    facramental 
confeffione .  Ma  non  debbo   di  ciò  io  folo  portar  la 
pena:  mentre  non  fui  fol  nella  colpa.  Voi,  chetan- 
te volte  compiaciuto  m'avete  d' afibluzione  mal  con- 
c^puta,  voi,  dico  ,   fiete  meco    alla  pena  medefima 

con* 
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condannato  dalla  Divina  Giudizia  ,  che  ben  veduto 
ha  e  le  mie  confeflioni  di  dolore  mancanti ,  e  le  vo- 
ftre  affoluzioni  proferite  fenza  maturo  giudizio  .  Ed 
in  queiio  que'due  demonj,  riprefo  il  lor  terribile  in- 
fernal  vifageio,  fi  tralTero  innanzi  a' due  malvagi ,  e 
con  orrido  icotimento,  quafi  con  fier  tremoto,avendo 
la  cafa  fconfo ,  e  di  terror  ripieni  gli  fmarriti  dome- 
fìici ,  in  alto  levaron  con  forza  l' un  per  un  gl'infe- 
lici .  Quindi  fi  dileguarono  toilo  ,  fenza  che  de'di- 
fpariti  cadaveri  più  orma  fi  rinvenire,  né  odore.  Ri- 
veriti Compagni ,  raro  è  che  Iddio  ai  qua  ci  dimo- 
flri  sì  fpaventevoli  cafi  :  perchè  ha  per  colìume  la 
fua  giudizia  di  là  nferbare  la  punizione  a  noltri  rea- 
ti dovuta.  Del  rimanente  fé  Ciò  per  cotal  guiia  ca- 
ligar volelTe  fimili  delinquenti  ,  di  mediti  cert->  non 
rinverrebbefi  dopo  morte  il  cadavere .  Rammentian- 
ci  adunque  che  Dio  è  acuto  conofcitor  de'nolhi  cuo- 
ri :  e  che  pe'-b  fé  le  nollre  confefTioni  mancanti  fie- 
no del  dolor  debito,  e  del  necelTario  proponimento, 
dovremo  a  Dio  farne  rigorofa  ragione  nel  Divino 
eQremo  giudizio  ,    a  cui  potrà    feguirne  (  che    tolga 

Iddio!  )  finale  irreparabil  condanna. 

» 

SACRA    NARRAZION    NONA. 

Tonimafo  Maro  gran  CanreU'ter  d^  In p hi! terra ^  per  fnfle" 
nere  i  diritti  della  Chieja  Romana  e  Religion  Cai" 
tolicrt  ^  /offre  la  prigione  ,  rigetta  la  conforte  co*  fi^ 
gliuoli  3  e  fini/ce  coli'  ejìremo  fupplizio . 

LA  trifia  e  dolorofa  fine  òt\  mifero  gentiluomo, 
e  del  conféfìfore  malavveduto  colmarono  di  fpa- 
vento  r  attenta  brigata .  Ma  Eugenio  avvifandofi  ef- 
fer  la  lor  compagnia  colà  in  villa  raccolta  ,  non  per- 
chè dovefifero  qael  dolce  tempo  di  primavera  tra*  fo- 
fpiri  e  tra  le  lacrime  trapalare ,  gli  parve  che  con- 

ve- 
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veniffe  con  più  avv^nturofi  cafi  cotanta  amaritudine 
raddolcire.  Dovendo  egli  adunque  fornir  Tuo  debiro, 
per  contrapporre  più  felice  fucceflTo  allo  rcempìo,che 
fé  del  gentiluomo  Italiano  la  rapace  avarizia  ,  prefe 
ad  efporre  la  coltanza  ,  che  dimodrò  nella  Romana 
credenza  Tommafo  Moro  gran  Cancellier  d'Inghil- 
terra eziandìo  colla  perdita  d'ogni  ben  temporale,  e 
della  vita  medu^firaa  finalmente  . 
,^  Era  Ihto,  prele  a  dire,  il  valent*  uomo  in  prigion 
dura  neretto,  per  efìfere  di  nuli' altro  reo,  che  di  fe- 
dele ofr;;rvanza  a  Dio,  e  agli  ordini  dilla  fua  Chiefa. 
Che  però  avrebbe  di  leggieri  potuto  procacciarfi  lo 
fcampo  colla  femplice  fofcrizione  a'  decreti  dell'  im- 
perverfato  Arrigo.  Ma  egli,  più  riguardo  avendo  all' 
amicizia  di  Dio ,  che  del  Tuo  principe ,  fermo  era  e 
coftante  nel  conceputo  proponimento  .  Non  curava 
perciò  la  real  nimicizia,  non  lo  fquallor  della  carce- 
re, non  vita,  non  titoli  ,  non  ricchezze  ,  folo  che 
ferbaffe  fincera  fede  a  Dio,  e  intera  ubbidienza  alla 
fua  Chiefa.  Finalmente  l'empio  Re  ,  per  fornire  la 
fua  apoilafia  di  sì  forte  folìegno ,  e  '1  reame  di  sì  fe- 
dele minirtro,  aU'illuQrtì  campione  la  più  afpra  bat- 
taglia mo/fe  ,  che  poteflTe  giammai  violento  contrario 
fare  a  un  cuor  generofo  .  Spedigli  alla  carcere  Aloi- 
sa conforte  Tua, per  rimuoverlo  dal  fuo  proponimento. 
Queda  nobile  dama,  nori  più  dama  oramai,  ma  vii 
fantefca  nell'umile  portamento  dell' afflitta  ed  abbat- 
tuta fua  fortuna ,  ^la  prigion  fi  porta  fcompoda  nei 
crine,  e  dolente  in  volto,  con  gli  occhi  lacrimofi  e 
piangenti ,  con  vede  dimeffa  e  povera  .  Ajutavanne 
la  doiorofa  comparfa  i  teneri  figliuoli  tra  le  braccia 
Fono,  e  gli  altri  da' lati,  che  alla  materna  verte  at- 
teuendofi  ,  con  incerti  palTi  ed  ineguali  malamente 
feguivano  la  fconfolata  lor  madre  .  I  primi  aflfalti  a 
quel  gran  cuore  furono  impetuofi  fofpiri ,  ed  amare 
lacrime,  e  voci  jotte  dagR  affannofi  (ìngulti .  O  ma- 
rito! efclamava  dolente  Albifia  ,  ahi.  crudele  maritol 
c  pofcia  ripeteano   i  teneri   figliuoli   a   vicenda    eoa 

Un- 
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lingua  non  ancor  ferma  ,  e  con  balbettante  accento: 
oh  padre  !  ahi  caro  padre  i  ajuto  !  foccorfo  a  sì  dolo- 
rofe  miferie*.'  E  quindi  alle  pietofe  voci  mefcolanda 
ampieflì  ,  ed  agli  ampleifi  baci  amorevoli  fuccedendo, 
tutti  bagnavano  colle  lacrime  quelH  la  mano ,  quegli 
il  fen  paterno.  Ed  in  quello  flebil  concerto  di  rofpi- 
li  ,  di  lacrime,  e  di  fingulti  ,  e  fino  a  quando ,  Aloi* 
iìa  diceva  ,  e  fino  a  quando  vi  foiTrira  il  cuore  ,  o 
Tommaio,  di  veder  me  volira  couforte  a  sì  e^rema 
derolazion  venuta?  di  veder  queiH  figliuoli,  che  pu- 
re il  iangue  loro  n'attinfero  dai  e  vortre  vene  ,  a 
mendicità  sì  lacrimevol  condotti.  Voi  bene  il  fapete: 
fiam  di  cafa  fpogliati  occupata  dal  fifco  :  fiam  delle 
manerizie  privi  da'miniliri  regi  ufurpate  .  Più  noa 
godiamo  T  abbondevole  patrimonio  :  più  non  abbia- 
mo né  larghe  rendite ,  né  civil  trattamento ,  né  con- 
venevol  fervigio  di  familiari  .  Ci  troviamo  per  cagioti 
volira  dal  decoro  privino  decaduti  ;  e  mal  reggiamo 
la  vita  nodra  sforniti  e  fprovveduti  de' necerTarj  ali- 
rr.enti ,  d'ogni  agiato  albergo  ,  e  d'ogn' altro  oppor- 
tuno fodegno  .  Ahi,  caro  marito,  pietà  vi  aringa  di 
me  vollra  conforte  !  Deh  compaffion  prendete  di  que- 
fìi  teneri  figiiuolini ,  che  avete  pur  generato!  In  vo- 
llra  mano  è  riporto  il  noftro  fcampo  :  con  un  tratto 
di  penna  voi  potete  ad  un'ora  falvar  noi,  e  la  vo- 
lita cafa  reliituire  nella  primiera  fiorita  fortuna .  Mi- 
feri  figliuoli  ,  che  riferbati  fiete  a  condizion  troppo 
acerba!  piegate  innanzi  al  gen  ter  le  ginocchia  ,  ed 
a  lui  dimandate,  fé  in  grado  vi  voglia  di  nobili  ed 
agiate  pcrfone  ,  ovver  ramminghi  e  sbanditi ,  e  ridot- 
ti ad  accattar  pane  ,  e  mendicare  onde  vivere  dì 
porta  in  porta-.  Che  deliberazion  prendete,  o  Tom- 
mafo.^Vi  patirà  il  cuor  di  vederli  tra  tante  fciagure 
avvolti  ?  Ah  tornate  in  buon  fenno  ,  e  nella  voiira 
falute  donate  fcampo  a  più  vite,  con  ubbidire  al  Re- 
gnante. Hi  larghe  rendite  vi  promette  ,  ampia  Signo- 
ria ,  onorato  e  principal  grado  nella  corte  :  farete" voi 
del  fuo  cuor  le  delizie^  ed  arbitro  de'fooi  voleri.  E 

per 
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per  un  punto  di  Religione  da  folto  ftuplo  di  lette- 
rati  corpicui  contraddetto,vorrete  difperdere  sì  gran  fa- 
vore ?  E,  per  foRenere  i  diritti  d' una  CPiiefa  da'mol- 
ti  ecc!e(ìa(hci  con^battuta  ,  incappar  vorrete  in  co- 
tanto importabili  calamità  ?  Se  i  femminili  conforti 
contratto  grande  faceffero  al  cuor  di  Tommafo ,  non 
accade  ch'io  vel  narrilo  Signori  .Certo  è  che  fu  com- 
battuto quinci  dal  maritale  amore,  quindi  dall'affet- 
to paterno;  né  può  fare  ,  che  non  prendelTe  rincre* 
fcimento  delie  fciagure  domeniche  ,  nelle  quali  per 
cagion  fu  a  traboccata  vcdea  la  mifera  fua  famiglia  . 
Ma,  rivolgendo  uno  fguardo  alla  indefettibil  durata 
de'  beni  eterni  ,  alla  manchevol  comparfa  ì"  altro 
de' temporali  ,  prefe  lena  e  coraggio;  ed  alla  confor- 
te rivolto,  e  ben,  di  (Te,  per  quanti  anni ,  o  Aloifia, 
godrem  noi  dei  favor  regio?  La  mia  giovan'eta ,  fog- 
giunfe  Alojf'a  ,  la  voftra  compleflfion  frefca  ci  promet- 
ton  ancor  vene'  anni  di  lieta  e  ripofata  vita  .  Veni' 
anni  ?  ripigliò  allora  Tommafo  in  fembiante  duro  ed 
accefo,  vent'anni  fenza  piià  ?  e  per  vent' anni  ,  e 
quelH  neppur  ficuri  di  terrena  felicità  volete  che  io 
a  pertcol  metta  la  beata  etema  vita  ?  E  pare  a  voi 
quarto  convenevole  cambio ,  da  farne  propofta  a  chi 
punto  abbia  di  fenno  ?  Ben  vi  dico,  o  mia  Aloifia, 
che  voi  fiete  mercatantelTa  malavveduta  ,  comperar 
volendo  con  paffasgiera  felicità  una  eterna  difavveri- 
tura,  e  richiedendo  che  nella  noftra  eHimazione  in-» 
nanzi  vada  il  temporale ,  che  ratto  paffa  ,  all'eterno, 
che  non  vien  meno  giammai ,  Ed  in  queOo  le  volfe 
le  fpalle  con  animo  generofo  ,  e  tenneG  nella  Fede 
faldifìTimo  contro  a  quella  grandiffima  batterìa .  San- 
to e  faìutare  penfiero ,  che  da  sìeccelfo  Eroe  ottene- 
vi la  privazion  volontaria  di  libertà  ,  di  cariche  ,  di 
conforte,  di  figliuoli  ,  ed  appreffo  ancor  della  vita, 
hai  tu  per  avventura  a' dì  nodri  naeno  di  forza?  co- 
lìcchè  i  Crif!iani  alla  tua  viltà  almen  non  poffan  ri- 
muoverfi  dal  peccato  ,  che  può  loro  involare  il  Paf- 
xadifo?  Mentre  fappiam  d'uguale  certezza  ogni  tem- 
po- 
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poral  bene ,  come  lampo ,  trapaiia ,  e  gli  eterni  non 
vengofi  meno  giammai. 

SACRA  NARRAZION  DECIMA. 

Sant'  j^gojììno ,  dopo  lungo  contraflo  tra  ìa  carne  e  lo 
fptrito  ,  finalmente  colla  fpmtual  lezìom  dil  CUI 
prefentatagli  mette  in  effetto    la  fua  converjìtne . 

LA  luttuofa  comparfa  deli'  aftìitta  donna  punfe 
così  un  poco  gli  animi  de'pietofi  Giovani  ,  a- 
vendo  riguardo  ,  che  la  mifera  e  tribolata  vita  dopo 
le  godute  liete  venture  vjene  agli  oppn  (li  troppo  pih 
dolorofa  ed  acerba  .  Ivla  non  feppero  per  tutto  ciò 
fcufarla  della  fua  olHnata  improntitudine, per  ottenere 
dai  fuo  marito  la  rofcrÌ2Ìone  all'editto  regio.  Mentre' 
anch' efla  colla  fcorta ,  che  le  facean  le  malllme  della 
Fede,  dovuto  avrebbe  andare  con  "franco  e  lieto  ani- 
mo incontro  ad  ogni  tribolazione  più  cruda ,  per  in- 
tera ferbare  la  credenza  Cattolica.  Così  di  un  fenti- 
mento  avvifava  la  difcreta  brigata .  Quando  EutafTio, 
veggendo  che  rimaneva  egli  folo  a  recitare  il  fuo* 
racconto,  e  però  a  lui  (lare  l'impor  fine  alla  fpiri- 
tual  conferenza ,  fenz'  afpettare  altrimenti  alcun  cen- 
no del  Re ,  per  ifpedirfi  torto  del  fuo  incarico  ,  fé  , 
difìfe ,  Eugenio  ha*  colla  fua  Narrazion  voluto  far  no- 
bile contrappunto  a  Timoteo,  che  ci  efpofe  la  ingor- 
da avarizia  ^del  gentiluomo  Italiano, a  me  viene  rae- 
defimamente  talento  di  contrappormi  a  Panfilo.  Per 
tanto  dove  egli  nei  giovane  Inglefe  dimoftronne  la 
fìrabocchevole  forza,  onde  il  fénfual "jpiacere  all'ulti- 
ma perdizione  il  fenfuai  ne  mena ,  io  per  oppoQo  di- 
raoQrar  voglio  le  poderofe  forze  delia  Divina  Grazia, 
la  quale  nella  converfione  di  Sant'  Agoftino  rintuzzò 
del  tutto  ,  ed  abbattè  cotanta  orgogliofa  pafìfione . 
Già  era  buon  tempo,  che  avea  Dio  prefci  Agoftiii" 

T  di 
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di  mira;  e, quale  uccellatore  avveduto,  tendeagli  in* 
torno  intorno  profittevoli  infidie,  per  farne  preda .  Or 
io  fpronava  con  interni  {limoli  al  vivere  viftuofo  :  or 
in  cuor  metteagli  abborrimento  del  fecolo  :  e  quan- 
do lo  invitava  colla  notizia  de'  fegnalari  efempj  ;  ed 
alle,  volte  le  medefime  creature  fuUa  fcorta  di  co- 
gnizioni fcientifiche  gli  faceano  fcala  per  poggiar  col- 
la mente  ,  e  col  cuore  al  Tuo  Creatore .  Ma  il  car- 
nale appetito  con  fìcr  rigoglio  contrailo  all'  anima 
facea  grandiflimo:  e  quanto  Iddio  alla  virtuofa  vita 
con  interiore  impulfo  fofpigneva  Agoftino ,  al  vivere 
difonello  e  fozzo  il  rifpignea  con  pari  forza  la  con- 
cupifcenza  rubella.  E  l'animo  fuo  quella  dura  condi- 
xion  ibftenea ,  che  mifero  palifcalmo  in  mar  groflb 
ed  alto  foftiene  ,  qualor  è  ibprapprefo  da  repentina 
procella,  e  d'ogni  parte  combattuto  viene  da  fieri 
venti  :  i  quali  con  afpra  guerra  rtnngono  il  piccol 
legno ,  che  non  può  all'  un  cedere ,  fenza  far  luogo 
alle  violenze  dell'altro.  V'era  nel  cuor  d' Agoftino 
un  duro  conflitto  di  due  volontà  tra  loro  contraddi- 
centi ,  lo  teneva  Tuna  alle  lufinghe  volto  del  fecolo, 
a  Dio  il  traeva  l'altra:  ma  non  perciò  era  sì  forte 
ancora ,  che  valevole  foffe  a  rompere  le  catene  della 
prima,  per  la  rea  e  vecchia  ufanza  troppo  corrobora- 
ta .  Sospirava  in  Agoftin  peccatore  un  buon  volerer 
volea  quafi  di  mala  voglia  quello,  che  d'elezion  fa- 
cea :  e  mentre  pregava  Dio  ,  che  il  didoglieffe  dal 
mondo ,  ad  un'  era  temea  ,  che  afcoltate  ne  fodero 
le  preghiere.  La  carne  in  fomma  contro  allo  fpirito- 
facea  contrailo  ;  e  lo  fpirito  impugnava  pure  la  carne. 
Ma  permetteva  Iddio  quelle  gravi  battaglie  nel  cuor 
d'Agoftino,  perchè  in  efifo  più  nobil  trionfo  men alfe 
la  fua  Grazia.  In  tanto  mai  di  combatterlo  non  fì- 
nava  coUe  fue  poilenti  macchine,  ed  agrinterni  moti, 
onde  la  rocca  battea  del  cuore ,  aggiugneano  forza 
grimpulfi  efteriori  .  Erafi  AgoOin  a  Milan  portato, 
per  ivi  rettorica  piofelfare  :  e  quantunque  di  Religion 
Manicheo,  tra  per  l'amida  con  Ambrogio  contratta, 
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e  per  l'eloquenza  di  quell'Oratore  Divino  ,  portolli 
ad  afcoltarne  le  prediche .  Prefo  egli  rellava   dal  fa- 
condo ragionare  di  lui  :    e  mentre   tutto   intefo   era 
all'eleganza  del  parlare  ornato  ,    il  vero  ancora   gli 
toccava  il  cuore,  e  (iintivafi  dagli  argomenti  convin- 
to. Gittò  Ambrogio  i  primieri  Temi  della  converfìozi 
fua  ,  che  nell'  animo  ricevuti  germogliarono  pofcia  in 
colma  e  ricca  meffe  d'opere  virtuofe  .    Ma  pur  tut- 
tavia la  carne  allo  fpirito  facea  contrailo ,  ed  il  pia- 
cere colle  lufinghf  rue,quafi  con  dolce  incanto,  lo  te- 
liea  legato  e  vinto.  Iddio  all'incontro    rinnovellava- 
ne  al  cuore  le  batterìe  ,   e  con  nuovi  colpi    affalito 
flringealo  a  renderfi  a  lui .  Colà  intorno  a  quel  tem- 
po avvennero  tre  ammirabili  converfioni  ,  di  Vitto- 
ria la  prima  ,    che    gran  letterato  era,  ed  amico  d' 
Agoflino  ;  di  due  cortigiani  le  altre  da  Cefare  favori- 
ti, che  la  vita  leggendo  del  grand' Antonio,  pofter- 
gate  le  mondane  fperanze,  nel  fiore   dell'età  loro  fi 
rendettero  monaci.  All'udire  quelii  racconti  Agolli- 
no  fu  vi  riflette  :  or  di  fé  medefimo    prende  rincre- 
fcimento ,  ed  ora  a  fé  (ìeflTo  del  fuo  indugiare  dà  bia- 
simo .    Ed  ornai  perfuafo   del    vero    con    fentenziofe 
rampogne  la  carne  fua  riprende ,  che  feguire  non  vo- 
glia lo  fpirito  volonterofo  ;  e  gli  par  eh'  ella  tema  , 
come  quafi  da  fuo  dolce  ripofo  ,  dalla  invecchiata  e 
guafta  ufanza  rimuoverfi  .    Lo  flringea  però   vie  piìli 
d'altra  parte  il  conofcimento  del  vero .  I  novelli  vir- 
tuofi  efempj  gli  accendevano  in  cuore  amore  alla  vir- 
tù, rimordimenti   di  cofcienza  ,   roflfore   e  vergogna 
di  non  feguire  la  fcorta  di  quella  luce ,  che  Dio  gli 
mettea  dinanzi.  Ed  in  quefto  tumulto  d'affetti  ,  in 
quefla  pugna  interiore ,  confufo  in  cuore ,  turbato  in 
volto,  e  da  uno  fpirito  prefo  tra  di  pietà    e  di  fde- 
gno  contro  a  fé  ftelTo ,  rompe  in  quede  voci  :  ecco, 
diffe,  ecco  a  che  partiti  lì  volge   chi  di  buon  fenno 
è  fornito .  Ed  in  quello  ,  abbandonatofi  colle  braccia 
fui  collo  dell'amato  fuo  compagno  Alipio  ,  rifoive  i 
fofpiri  in  quella  efclamazione  cordiale:  Alipio  Jo  caro 
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Alipio!  hai  tu  fentiro  che  novelle  fon  quelle  ?  Due 
idioti  ,  uomini  grofTì  e  matcriah  nelle    fcientifiche  e 
Divine  cofe ,  levanfi    a  loro  fpirituale   vantaggio  ,   e 
vanno  *a  procacciarfi  nell'eremo  Te  terna  loro  falute. 
E  noi  con  tutti  i  nofìri  fìudj    non  fappiam  rilevarci 
dal  fango  de'  noOri  vÌ7J  ,   né    degP  inganni  mondani 
ufcire  .  Ed  in  queft' ondeggiamento  d'affetti  e  di  fo- 
fpiri  ,  per  dare  al  cuor  pafTionato    più  ampio  sfogo, 
da  Alipio  appartatofi  fi  ritraffe  in  folitario  luogo  del 
giardino  domeflico,  ed  all'ombra  tJi  fronzuta  pianta 
lì  afTife  .  E  quivi  tutto  folo,  dando  libero  campo  al- 
le lacrmie  ed  a'flngulti,  e  fino  a  quando  ,   mio  Si- 
gnore, con  dolente  e  fiebil   voce  dicea,  fino  a  quan- 
do, mio  Signore,  fdegnato  meco  vi  mofirerete  ?  Fm  a 
quando  avrete  innanzi  le  miie  follìe  ,   che    la  voftra 
man  ritraggono  òzi  recarmi  foccorfo  ,    e    tengono  il 
mio  cuore  alle  terrene  cofe  allacciato  ?    Ma  fé  oltre 
numero  giovani ,  fé  grandi  ftuoli  di  donzelle  tenere, 
]a  vof^ra  buona  mercè ,  videro  continenti  ,   deh  per- 
chè noi  potrà  (imilmente  ottenere  Agoltino?  Che  fé 
potrò  ne' vegnenti  anni  all'amore  di  voi  rivolgermi, 
perchè  noi  potrò  pure  al  prefente?  Ah  fé  dalla  bontà 
voffra  fono  i  prieghi  de'  peccatori  afcoltati ,  troncate 
al  prefente  sì  duri  lacci  :  Voi  rompete  sì  acerbe  ca- 
tene,  onde  colf  retto  fono  a  gemere  in  sì  mifera  fer- 
viti! ,  e  ponete  fine  una  volta  a'  miei  trafcorfì    colle 
forze  di  poderofa  Grazia, che  d'ogni  mio  voler  trion- 
fi !  Quando ,  mio  Dio  !  quando  farà  che  Agoflin  fia 
tutto  al  fervigio  intefo  di  voi  ,   e  non  più   a   feguir 
rivolto  i   dettamì-del  mondo  ,  non  le  fuggeftioni  del- 
l'infernal  nemico,  jicn  le  lufìnghe  della  rubella  car- 
ne! In  que(]o  fur  le  parole  da  fingulti  angofciofì  rot- 
te :  e  la  lingua  non  potendo  più  avanti  ,   dal   com- 
pafTionevole  uffizio  riflette  ,  alla  quale  fuccedendo  il 
cuor  contrito,  parlò  a  voci  d'amare  lacrime,  il  cui 
linguagaìo  tocca  folo,  e  penetra  le  orecchie  Divine. 
Ed  in  fatti  allora  mofìrò  Iddio  che  il  riguardava  con 
occhio  d'amorevole  provvidenza  .  Prefentogli  fubita- 
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mente  innanzi  la  maniera  ,  onde  a  compimento  coii- 
dur  volea  la  Tua  nobile  converfìone.  Ecco  chvj  fente 
d' improvvifo  una  voce  non  guari  lontana, che  ripe-» 
tendo  gli  andava- ro//^,  lege  \  tolle  ,lege  .in  udir  cìb 
egli ,  rafciutte  le  lacrime  ,  e  1'  animo  foilevato  ,  ri- 
penfando  che  mai  dir  fi  voleflero  quelli  accenti, 
venne  in  opinione,  che  gli  fofTe  per  Di v in  voler  fug- 
gerito  che,  ad  imitazione  d^'due  cortigiani ,  m  ma- 
Ro  prefa  la  Divina  Scrittura ,  leggciffe  quel  luogo  la, 
dove,  neir  aprire  il  facro  Codice,  s' avvenire  .  Ed 
apertolo  ,  gli  corfero  appunto  agli  occhi  le  parole 
dell'Apolìolo  Paolo  nel  tredicefimo  capo  delia  pillo- 
la, che  fcrive  a' Romani  ,  per  le  quali  gli  eforra  a 
camrr.inare  le  diritte  vie  dell'onellà  , e  dilungati  dal- 
le gozzoviglie,  dalle  ubriachezze,  e  dalle  laici  rie,  a 
veftir  li  conforta  gli  andamenti,  e '1  coilume  di  Ges^ 
Grido.  Non  volle  più  innanzi  leggere:  ed  al  recar- 
gli(ì  all'animo  quel  Divin  fentimento  ,  quafi  da  fu- 
perna  luce  foprapprefo  feniiffi .  Si  furon  ben  toilo  le 
tenebre  dileguate  dalla  mente  ,  e  le  agitazioni  dal 
cuore .  E  già  rotte  quelle  catene ,  che  prima  indilTb- 
lubih  riputava  ,  prefe  rifoluzion  coraggiofa  di  cam- 
biar vita  .  Dà  toflo  ad  Alipio  contezza  del  Divin 
prodigio,  del  fermo  Tuo  proponimento.  Vanno  però 
infieme  alla  madre  Monica  ,  e  la  rendon  certa  del 
maravigliofo  avvenimento  .  Di  che  oltre  ogni  crede- 
re lieta  la  buona  madre  ,*  gode  d'  aver  il  figliuol  fuo 
a  miglior  vita,  che  la  corporale  non  è  ,  colle  lacri- 
me partorito  .  Sicché  Agoiìino  in  un  punto  in  un 
punto  folo  altr'uom  fi  vide  da  quello,  che  era  per 
addietro  fiato:  e,  per  Divina  virtù  alle  parole  dell' 
Apoflolo  Paolo  comunicata  ,  fubitamente  fentifTì  d* 
impudico  cafiiffimo  divenuto  ,  e  di  quella  continenza 
mondo ,  e  immaculato  ,  che  non  pure  ferbò  intera 
in  tutti  i  vegnenti  giorni  del  viver  fùo, ma  prefcrifTe 
ancora  con  fagge  regole  a  numcrofo  duolo  d'  anime 
religiofe  :  ciò  che  fervir  ci  dee  d'argomento  chiaro 
«d  aperto  che  non  v'ha  paflìone  ,  comecché  perti- 
nace 
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jiace  ed  invecchiata  ,  che  non  poffa  uom  vincere  col- 

rajuto  delia  Divina  Grazia. 

Avendo  EutafTio  importo  fine  alla  eloquente  fua 
Narrazione  ,  i  faggi  Giovani  di  magnificar  non  fina- 
vano  con  ampie  forme  la  fovrana  bontà  di  Dio  ,  e 
la  fua  prodigiofa  Onnipotenza  , la  quale,  (ìccome  de* 
cuori  umani  arbitra  ,  colle  fue  poderofe  grazie  vol- 
ger può  in  qual  parte  efTa  voglia  le  volontà  noftre, 
comecché  al  mal  fare  fieno  inchinate  ,  ed  al  bene 
operare  dure  e  reftìe.  Mentre  tra  loro  erano  ragio- 
namenti sì  fatti ,  il  Re  levati  al  fole  gli  occhi  ,  e 
veggendo  tuttavia  effere  per  durare  ancor  buono  fpa- 
zio  fui  noftro  orizzonte ,  o  graziofi  compagni  ,  poi- 
ché ,  difife  ,  noi  fiamo  al  fin  venuti  delle  fpirituali 
conferenze  ,  dovendo  noi  nel  giorno  vegnente  appref- 
fo  fare  alla  città  nollra  ritorno ,  a  me  parrebbe  che 
ci  prendeflTimo  ora  alcun  piacere  ,  diportandoci  per 
alcuna  parte  di  qui  vicina .  Sappiamo  che  quinci  for- 
fè a  un  miglio  un  monifterio  rifiede  ,  celebre  non 
meno  per  l' amenità  del  luogo,  che  per  la  fantità  de' 
monaci ,  che  ivi  fermato  hanno  folitaria  e  perpetua 
fianza .  Eflere  ne  potremmo  per  avventura  riprefi  di 
poco  avveduti ,  fé  prima  di  partire  di  qua  ,  a  vede- 
re non  ci  portafifimo  il  deliziofo  ricinto  ,  che  le  af- 
faticate menti  ricrear  ne  potrebbe  .  Commendaroti 
tutti  le  difcrete  parole  del  Re  ;  e  parendo  loro  che 
convenevole  foflfe  il  prendere  quel  diporto  ,  ficcome 
acconcio  a  porgere  altresì  all'anima  flimoli  di  pietà 
colla  prefenza  di  quegli  abitatori  divoti ,  dal  giardini 
vago  ufciti  ,  dove  tenuto  aveano  T  ultima  fpiritual 
conferenza  ,  appreflfo  i  paflfi  d'Elpideforo  fi  mifero 
in  via  :  e  dopo  aver  proceduto  alquanto  ,  fi  videro 
così  di  lontano  fu  d*  amena  collina  forgere  il  cele- 
brato monifterio.  E  cominciando  fu  a  montare  per 
r  erta ,  un'  ampia  via  loro  s' aperfe  diritta  ed  appia- 
nata ,  cui  rendean  vaga  ed  ombrofa  gran  filari  di 
fronzuti  abeti  ,  quinci  e  quindi  in  bella  ordinanza 
difpofti .  Per  quella  fi  mifero  i  graziofi  Giovani  :  ed 
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avendo  buon  fpazio  camminato  ,  ai  divìfato  luogo 
pervennero ,  che  troppo  maggiore  ior  parve  ,  che  non 
era  di  lontan  paruto  .  Il  profpctto  lungo  e  difte- 
(o  delia  eilerior  facciata  la  interiore  ampiezza  mo- 
fìrava  ,  e  porgea  loro  argomento  dovere  foggior- 
nar  quivi  Religiofi  in  gran  numero  .  Sicché  fenti- 
rorifi  da  defiderio  vie  maggiore  accefi  di  pafTar  co- 
là entro  a  contemplare  la  nobil  magione  ,  Avendo 
per  tanto  1*  un  d'eflì.alla  porca  battuto,  fi  fé  all'o- 
netta  brigata  incontro  il  portinaio:  il  quale,  comec- 
ché uom  fofl'e  antico  d' anni ,  e  per  la  irfuta  e  bian- 
ca barba  ,  e  per  la  dimeffa  e  rozza  cocolla  fegnal 
óqì^q  di  folitaria  falvatichezza,  la  correggea  però  coi 
lieto  vifo  e  dolce  fembiante  :  ed  i  foreitieri  grazio- 
famente  accolti ,  introduflfeli  nel  ricinto  interiore  .  Do- 
ve mentre  quelli  con  maravigliofa  diletto  fpaziando 
andavano  per  li  quadrati  chioiìri ,  per  le  aperte  log- 
ge ,  e  per  altri  luoghi  ,  dove  a  niuno  difdetto  era 
l'andare,  il  coilumato  vecchio  fu  al  fuperiore  :  al 
quale  come  fignificato  ebbe  della  venuta  di  quella 
civil  compagnia ,  così  fubitamente  fi  mofle  quegli  di 
cella,  e  fattoli  loro  incontro  con  inelìimabile  corte- 
fia  li  ricevette  :  e  venendo  con  effi  per  dolce  modo/ 
ragionando,  guida  loro  fi  fece  a  cercare  i  corridori 
ampi,  e'i  bel  refettorio,  l'ameno  giardino,  e  le  re- 
ligiofe  celle  ,  che  fornite  cran  ciafcuna  dell'  orticc/ 
foave  ad  agio  e  follazzo  de'  Soggiornati  romiti  :  eoo- 
dulfeli  finalmente  nel  ben  intefo  tempio  ,  che  belli/- 
fimo  era  a  vedere  sì  per  la  magnificenza  del  facp 
cdifizio  ,  come  per  li  nobili  fornimenti ,  onde  fi  ^- 
dea  guernito.  Pitture  mofirava  deìk  migliori  masi, 
e  ricchi  arredi  di  fin  lavoro ,  ed  una  fquifita  nettez- 
za,  che  dava  a'forefiieri  tertimonianza  della  piet^  e 
riverenza  ,  in  che  avean  le  Sacre  cofe  e  le  Di/ine 
que' monaci  coftumati  .  Ma  quello  ,  che  a' Giovani 
parfe  di  più  edificazion  cagione ,  fi  fu  il  falmeg^iare 
divoto  ed  armoniofo  de'  monaci ,  i  quali  e  nelle  ben 
concertate  voci,  e  nel  laccoko  fembiante  davan  luo« 
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go  a  penfare  condur  loro  celefte  vita  in  terra,  ed  all' 
angelica  fimigliante .  Nella  quale  oppinion  fi  ferma- 
rono maggiormente  ,  quando  quelli  al  termine  di 
compieta  venuti,  ed  alla  cella  lor  ritornando,  gli 
videro  quanto  della  perfona  componi,  e  nell'andare 
ftiodefti  e  ordinati,  allegri  altrettanto, e  fpiranti  dal 
lieto  vifo  gioja  e  contento  :  ciò  che  alla  riguardante 
brigata  facea  credere  quelli  nella  folitudin  romita  le 
ìnefplicabili  delizie  godere  del  Paradifo  .  Di  che  tra 
la  difcreta  brigata  le  parole  furon  molte  :  e  v'ebbe 
ancora  chi  fentilli  in  cuor  nafcere  accefa  vogUa  di 
rimanerfi  a  vivere  nel  folitario  foggiorno  :  ma  confi- 
derando  effere  quella  imprefa  di  piìi  maturo  ed  avve« 
duto  configlio ,  ne  fu  ad  altro  tempo  rimefTa  delibe- 
razione sì  grave. Or  ivi  fiati  alquanto, e  veggendo  il 
fole  a  mano  a  mano  andar  fotto  ,  fendute  al  i^^z- 
rior  quelle  grazie  ,  che  credetter  fi  convenifiero  alla 
fua  gentil  cortefia ,  prefero  commiato ,  e  full'  imbru- 
nire dell'aria  rivolfero  i  pafiì  al  palagio  .  Al  ^ual 
pervenuti,  dopo  gli  ufati  notturni  efercizj  di  pietà 
Crifiiana  ,  piacevolmente  ragionando  cenarono  :.  e 
quando  al  Re  parve,  s'  andarono  a  ripofare .  E  come 
il  nuovo  giorno  apparve  ,  levati ,  e  fatto  d'  ogni  lor 
cofa  foma  ,  e  via  alla  città  mandata  ,  dietro  alla  gui- 
da dell'avveduto  e  faggio  Re  a  Cofmopoli  fi  torna- 
rono: dove,  contra  il  general  coftume  de'Cofmopoli- 
'ani  perverfi,  vifiero  più  che  ginmmai  fedeli  a  Dio  , 
i  vie  maggiormente  folleciti  a  procacciarfi  la  loro 
eterna  falute ,  alla  quale  creder  fi  dee  che  pervenif- 
ftro  finalmente. 
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DECADE 

DI  SACRI  RACCONTI 

Dalle    Vite    tratti 

DE' BEATI   DELL' ORDIN    SERVITICO, 

Aggiunti    alla    terza    Edizione 

DEL    GEROTRICAMERONE, 

E  D      UN  ITI 

ALLA  RISTAMPA  DALL'AUTOR 
Data    contra    le   imputazioni 

APPOSTE     all'opera. 


IN     VENEZIA, 

Appreflb    Tommaso  Bettinelli. 

M  D  ce  L  V  I  I. 

CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI,  ^  PR^LEGIO. 
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LO   STAMPATORE 

a  Chi  legge. 


IA  premura  di  giovare  e  al  Pubblico  ,  e  al 
mio  privato  vantaggio  ha  dimoiato  l'  Au- 
— '  tote  del  Gerotricamerone  ad  illultrare  que- 
lla ormai  terza  Edizic  ne  di  varie  note  ,  e  corre- 
zioni ,  con  aggiugnervi  dieci  Sacre  Narrazioni  trat- 
te dalle  Vite  di  alcuni  Religiolì  ,  che  nei  fuo  Or- 
dine de'  Servi  di  Marta  per  dottrina  ,  e  fantità 
fi  diftinfcro  ,  ed  in  oltre  una  lettera  in  difcfa  di 
alcune  imputazioni  ,  in  particolare  fopra  la  prefente 
abbastanza  accreditata  Opera  ,  da  due  Abati  Mila- 
nefi  appoflegli . 

QueÒe  Narrazioni  ,  ed  epirtolare  rifpofta  faran- 
no Campate  ancor  feparatamente  ,  perchè  chiun- 
que fi  ritrova  in  pofTeffo  di  qualche  Copia  o  del- 
la prima  ,  o  della  feconda  Edizione  ,  polla  unirve- 
le ,  fenza  foggiacere  di  nuovo  alla  fjperflua  repli- 
cata fpefa  di  quella  nuova  rillampa  ;  per  la  qual 
mira  credo  di  potere  fperare  il  comune  aggradi- 
mento . 

Oltre  ad  altra  ridampa  delle  Opere  del  P.  Mae- 
flro  Bandiera  ,  che  di  tratto  in  tratto  m*  accadcra 
fempre  più  correttamente  ,  e  con  aggiunte  di  fare 
pe  1  felice  incontro  ,  che  hanno  ,  mi  luHngo  in 
breve  di  dar  alla  luce  qualche  cofa  di  nuovo  ,  che 
fla  ora  l'autore  preparando  ,  e  fpezialmente  la  tra- 
duzione delle  lettere  fcritte  da  Cicerone  ad  Attico 
in  feguito  alle    altre    traduzioni    delle  Opere    di   un 
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sì  celebre  Oratore  ,  dagli  Studìofi  di  Umane  Let- 
tere tanto  richiede  .  Se  '1  Pubblico  effer  dee  molto 
grato  a  quello  Autore  pel  comune  profitto  proc«» 
curato  colla  ftampa  delle  fingolari  fue  fatiche  , 
lenza  paragone  debbo  ancor  io  mortrarmigli  pieno 
di  gratitudine  ,  confefìTando  fé  non  altro  pubblica- 
mente le  mie  obbligazioni  pel  vantaggio  ed  ono- 
re ,  che ,  le  Opere  fue  Campando  ,  tutto  giorno  ri- 
traggo. 


DE- 


DECADE    SACRA 

DI  DIECI  NARRAZIONI  ORATORIE, 

Aggirantifi    Ai    d'alcuna    virtuofa   operazione  ,   o  fo- 

vraniiatural     grazia    de'  principali     Beati 

dell'Ordine    de'Servi   di  Maria. 

INTRODUZIONE. 

Uantunque  per  ogni  difcr^ra  perfona  com- 
mendare a  buona  equità  fi  debba  quel- 
lo Scrittore ,  che  d'ogni  riguardo  uman 
difpogliato  ,  fenz' altrimenti  feguire  ter- 
rene attenenze  ,  magnifica  laudazion  di- 
fienda  a  gloria  de'facri  trapalati  Eroi, 
comecché  al  Lodatore  (iranieri  ;  perciocché  argomento 
a  chi  legge  ne  rechi  lui  efifere  da  fincero  e  verace 
amore  della  virtù  moffo  e  rofi3Ìnto  ad  innalzare  al 
Cielo  gì' illufiri  pregi  di  queTeliciffimi  Comprenfori: 
a  me  par  non  pertanto  che  in  pari  grado  quello  Scrit- 
tore altresì  da  lodar  fia  ,  che  in  rilevata  comparfa 
pone  le  maravigliofe  operazioni  di  que'  Santi  ,  co' 
quali  rapporto  tenga  o  di  difcendenza  ,  o  di  patria , 
ovvero  di  comune  ifiituto  :  conciofTiaché  in  quefìo 
graziofo  ufizio  gli  fi  apra  largo  e  nobil  campo  ad 
una  giufia  e  convenevole  riconofcenza  verfo  di  co- 
loro, che  colla  virtuofa  e  fanta  vita  o  la  Tua  con- 
dizion  vantaggiarono  ,   o  trasfufero   luliro   in   effo  e 
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decoro  ,  ovvero  a  lui  tramandarono  fantifììme  leg- 
gi ,  onde  prendere  ficura  norma  per  un  vivere  re- 
ligiofo  e  di  voto  .  Oltracciò  l'emulazion  fi  accende 
ne'  Leggitori  agli  andamenti  feguirne  :  ed  incitamen- 
to fi  mette  ne' cuori  a  loro  portiere  fuppliche  fidu- 
ciali ,  per  ottenere  da  quelli  nelle  opportunità  oc- 
correnti pronti  e  poderolì  foccorfi  .  Or  per  ridurre 
a  più  rirtretti  termini  cotal  veracifTimo  fentimento 
giuda  lo  fcopo ,  che  m'ho  propoQo  ;  deh  quale  mai 
più  convenevole  argomento  prefentare  fi  puote  all' 
eloquenza  di  chi  profefìfa  religiofo  iftituto  ,  che  'l 
dare  allo  ftile  carriera  ,  quafi  come  in  ifpaziofo 
campo,  fu  per  \t  incomparabili  gefla  ,  e  fu  de' ma- 
ravigliùfi  andamenti  di  quei  Santi  ,  che  o  pianta- 
rono in  prima  l'Ordine  ,  ovvero  che  della  nobile  e 
robulla  pianta  colla  faticofa  cultura  de' prcclariffimi 
efemo)  per  ogni  parte  ne  diftefero  i  vadi  rami?  Ed 
in  qual  mai  più  onedo  efercizio  aggirar  fi  convie- 
ne la  facoltà  oratoria  di  religiofa  penna  ,  che  in 
efporre  fu  di  luminofo  profpetto  le  gloriofe  gella  di 
que' venerati  Maggiori,  alle  quali  riferir  fi  debbo- 
no e  gii  eretti  templi  ,  ed  i  coQrutti  chioUri  ,  ed 
ì  folientamenti  opportuni  ,  per  li  quali  la  gente  del 
fecolo,  alla  loro  fantità  riguardando  ,  la  nortra  po- 
vertà fornì,  onde  vivere  oneflamente  ?  Quale  mai 
più  acuto  fprone  fi  dee  all'  imitazion  noftra  propor- 
re ,  per  poggiare  con  infiammati  paflì  all'erta  del- 
la perfezion  religiofa  ,  che  'l  recare  alla  viltà  de' 
difcendenti  con  narrazione  diftefa  le  rigide  peniten- 
ze ,  le  follevate  contemplazioni  ,  ed  i  folitarj  ritiri 
di  quegli  eccelfi  Padri  ,  per  li  cui  alti  veftigj  cal- 
care prenderemo  dal  leggerne  ,  ed  afcoltarne  la  vi- 
ta incitamento?  Qual  finamente  efìfere  vi  potrà  più 
forte  impulfo  ad  aver  ricorfo  al  patrocinio  di  quel- 
li ,  1  quali  divenuti  efl"endo  in  Ciel  Beati  ,  fperare 
fi  vuole  non  vivano  dell'  ifiituito  Ordine  dimenti- 
cati ,  che  il  divifarne  alla  fpiegata  i  Divini  favori , 
onde  ,    o    dimorando   fulia    terra  fregiati   turon   da 
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Dio  )  ovvero  già  ira'  Comprenfori  f^vranì  afcritti 
ottengono  a'  viatori  grazie  oltre  ogni  ordine  di  na- 
tura ?  QueQi  fono  defTì  appunto  que'  caldi  (Timi  li- 
moli ,  che  alla  noftra  fciivente  mano  Iena  danno  e 
vigore  ,  acciocché  dagli  (ìranieri  Eroi  a'  domelìici 
conìmendar  rivolta  ,  per  le  loro  luminofe  imprefe, 
e  magnifiche  operazioni  vittoriofa  difcorra  .  Per  tri- 
butare adunque  riconofcenza  ed  amore  ,  oflTequio ,  e 
divozione  a'preclarifTimi  meriti  de' fovrani  noftri  e 
gloriofi  antenati  ,  e  per  rirvegliarne  ad  un'  ora  ,  e 
promuoverne ,  quanto  per  me  fi  può  ,  ne'  difcenden- 
ti  emulazion  virtuofa  ,  e  fiducia  ,  m'ho  da'  princi- 
pali trafcelto  dieci  argomenti  di  Narrazione  orato- 
ria, i  quali  un'  ofTequiofa  Decade  formeranno  ,  od 
anzi  una  iuminofa  ,  e  vaga  corona  agi'  incompara- 
bili e  venerati  Maggiori  :  per  la  quale  altresì  lieta 
andarne  poffa  e  contenta  la  leligiofa  famiglia  ,  che 
4à  quella  è  difcefa. 
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Maria  Vergine  particolarmente  comparendo  a  fette 
Fiorentini  Patrizf  dà  cominciamento  alla  fonda" 
zione  dell'Ordine. 

OGnora   che   io  vengo   meco  medefimo   riguar- 
dando all'alta  e  profonda  condotta  della  Prov- 
videnza Divina ,  onde  le  umane  cofe  guida  ,  e  go- 
verna, per  quanto  il  nodro  debile  intendimento  pe- 
netrar puote  ,  e  trapalare  a  comprendere    gl'incom- 
prenfìbili  fuci  fegreti  ,  a  me  fembra    di    non  andare 
a  ferir    lungi    dal    vero  ,    affermando   che   V  un  de' 
più  faggi  tratti  deHa  fapienza  infinita    di  Dio    (ìa  il 
Japer  trarre  dalle  iniquità  ,   cui  permette  ,  un  mag- 
gior bene  ,  anzi  che  difponga  il  contrapporre  incon- 
tro ad  effe  l'onnipotenza  fua  ,   per   dar   loro    impe- 
dimento .  Ciò  ben  dimoflrar  fi  potrebbe ,  fé  altri  ne 
aveffe  agio  ,    per    li    frequenti  cafi    e    multiplici    di- 
fcorrendo ,  che  ne  avvengono  tutto  giorno  .    Ma  la- 
fciando  dall'un  canto  (lare    il    parlare   d' ogn'  altro, 
foltanto  rammemorazion  fare  di  ciò  mi  giova  ,  che 
ha  Dio  più  e  diverfe  volte  difporto  ,    quando  tra  le 
umane  vicende  le  fcelleratezze  menavano    con  mag- 
gior baldanza  trionfo  :   e  queQo   era   il  fufcitare  no- 
velle religiofe  famiglie    di   temperati   e    fanti  uomi- 
ni ,  che  co'  loro  diritti  andamenti  argin  faceffero  al- 
la   impetuofa    piena    delle   inique    opere   de' malvagi 
uomini  :  i  quali  non  contenti    di  ftare   dentro  alcun 
termine  di  vivere  moderato  ,  per  ogni  parte  traboc- 
cavano   fenza    riregno   al    mal    fare  .    Il  tredicefimo 
fecolo  della  Chiefa    ci    reca    innanzi    un    chiariflTmo 
efempio  di  cotal  Divino  andamento  .    Iddio  affin  di 
dare  opportutio  riparo  a'calamitofi    fcom pigli   di  que' 
corrotti   e   guafti   tempi  ,  per  li  fantifTimi  uommi 

Do* 
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Domenico  e  Francefco  in  pie  mife  i  due  celebratif- 
(ìmi  Ordini  .  Non  è  però  da  trapalare  che  per  V 
accennato  intendimento  colà  poco  appreso  la  fon- 
dazione avvenne  dell'  Ordin  Servitico  ,  il  quale  van- 
tando (  ciò  detto  fia  fenza  nota  o  rofpetto  d' efage- 
razione ,  o  di  boria  )  vantando ,  dilli ,  una  cotal  fo- 
lenne  miracolofa  inituzìone  per  avventura  oltre  0- 
gni  altra  religiofa  famiglia,  il  divifarla  mi  piace  in 
difìcfa  Narrazione  oratoria  . 

Elfendo  adunque    gli  anni    della  falutare    Incarna- 
zione al  numero  pervenuti  di   123:5  quando  nel  pon- 
tificai  feggio  Gregorio  nono  reggea  la  Chiefa  ,    per- 
fora d'  ardente  zelo  accefa   per  gloria  procacciare  al- 
l'AltilTimo^  né  meno  da  divozion  tenera  prefo  del- 
la Vergine  Madre,  della  quale  per  ampliarne  il  cul- 
to ,  il  pio  coftume  introduflfe    della    vefpertina    falu- 
taziont?  Angelica  delTAvemmaria ,  dico  che  alla  Cri- 
iiianità  tempo  sì  caiamitofo  e  nemico  correa  ,  che  per 
ogni  parte  era    in  funeiìe  e  dolorofe  fciagure    avvol- 
ta.  Levati  ad  ofTefa  di  -lei  fi  erano  in  Oriente  i  Pa- 
gani ,  che  prefe  le  armi  contro  di  Balduino,  tempe- 
rato e  pio  Re  di  Gerufalerame  ,  crudele  iìrazio  del 
Crirtiano  fangue  faceano  .    Nell'Occidente  poi  i  Sa- 
T^icini  a  fommoflfa    di  Federigo  fecondo  Imperadore, 
de'  Pontefici  capital  nemico  ,   ed    ufurpator    temera- 
rio della  Ecclefiaftica  giurifdizione  ,  a  foqquadro  met- 
teano  l'Europa,  e  mafTime  la  mifera  Italia ,  la  qua- 
le fcompigliata  effendo  in  fiera   guifa  dalle  civili  di- 
fcordie  ,  e  per  le  opinate  fazioni  fcon volta  ,   era    in 
peggior  modo  agP  infulti  efpoQa,eda  foftenere  mag- 
giori oltraggi  opportuna  .   Quindi  ogni  provincia  ed 
ogni  terra  dallo  fparfo  fangue  inondata    fotto    il    pe- 
fo  gemea  di  lacrimevoli  calamità  :    difcorrean  furio- 
fi  gl'incendj  ,    imperverfavan  le  guerre  ,   trionfavaa 
gli  odj  e  le  vendette  ,   i  devaQamenti  ,  e  le  moni . 
Né  i  difpietati  colpi    della  crudele   calamiti    a    feri- 
re andavano  foltanto  gli  umani  corpi  ,    e  le  criQia- 
ne  abitazioni  ;  i  più  Imtuofi  inaii  parati  erano  a  fpi- 

ritua- 
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rituale  offefa  delie  anime  .  Combattuta  era  la  Chie- 
fa  dall'. trefia  degli  Albigefi  ,   e  de'  Valdefi  :    larga- 
mente fcorrea  fenz'  alcun  freno  o  ritegno  quefta  ter- 
ribile pelUIenza  a  dar  morte    allo  fpirito   de'Criftia- 
ni  dall'error  Sovvertiti  .    E  con  occulta  forza  anche 
alle    parti    fané    avventandofi    del   Criftianefimo ,    e 
non  pure  gli  uomini    di  baffo   affare  ,   ma    Principi 
ancora  e  Monarchi  occupando ,  provincia  per  avven- 
tura non  v'era  ,   dove  il  pellilenzial  moftro   le  ma- 
ligne   imprelTioni    non    mandaffe    del    velenofo    fuo 
fiato.  Prevalevano  le  perniciofe  dottrine  ,  e  ne'Cri- 
fliatii  animi  penetrando  ,  li    torceano    in   guifa   dal 
retto  fentiero  della  Tana  credenza,  e  dell'operare  di- 
ritto, che  colà  rivolgeanfi,  dove  l'empietà  e  la  fel- 
lonìa, dal  poderofo  numero  de' loro  feguaci    aiutate, 
all'  Erefia  da^'ano  fmifurato  vigore  ,    e   ne  alzavano 
nella    verace    Chiefa    le    di    lei   vittoriofe    bandiere. 
Or  nell'univerfale  fcempio  delle  Squarciate  fue  mem- 
bra levava  effa  le  dolenti    fue  voci    al  Cielo  ,    mer- 
cè a  Dio  e  pietà  chiamando  ,    mentre    di   traboccar 
temeva  in  irreparabil  rovina  ,   e  di  pervenire    all'è- 
firemo  fuo  defolamento  .    In  sì  perigliofa  turbolenza 
dell'  Italia    e    sì  grave    non  dimenticò    la  combattu- 
ta fua  Chiefa  il  Signore  :   ed  in  cotanto  lacrimevo- 
li ed  avverfi  tempi  le  porfe  contra  gì'  infelloniti  fuoì 
nemici  opportuno  fchermo   e  riparo  .    Infra   le  altre 
religiofe  famiglie,  cui  de^nofTì  Dio  in  cotal  rea  Ca- 
gione ilHtuire  ,   la  Provvidenza  fua   difpofe    di  met- 
tere fimilmente  a  luce   per  opera    della  gran  Vergi- 
ne l'Ordine  ,   che  de'.Servi    apoellafi    di  Maria  .   Sì 
fatto  amorevol  difegno    dalla    fua    mifericordia    mof- 
fo  ed  efeguito  ,  attefe  le  circoftanze    del    corrotto    e 
guafto  fecolo  ,    fé  bafkvolmente  conofcere    che  que- 
fìo  KHtuto  altresì    valente   ilìrumento    foffe  ,   eletto 
a  confolare  in  quei  tempi    Y  afflitra    fua  Chiefa  ,   e 
dirizzato  a  rintuzzare  la  baldanza  de' vizj  ,  ed  a  ri- 
chiarrare  nel  cuore    de' traviati   Fedeli    la    carità  ,   e 
ìa  pietà  ornai  sbandite  .   Ed  imperciò  parve  ,  a  dir 
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vero ,  che  molto  acconciamefite  quel?  Ordine  Aia  o- 
rigin  traede  nella  Città  nobile  di  Firenze  ,  che  a 
quella  (iagione  divenuta  era  ,  come  fera!  campo  di 
batta-^iia,  dove  nella  più  cru-ia  guifa  infierivano  gli 
odj  ,  le  vendette  ,  e  le  fan^uinof^;  fazioni  ,  ch^  tra' 
Guelfi  accefe  erano  e  tra'  Ghibellini  ,  fomentate  an- 
cora dalle  (iraniere  armi ,  e  fpezialmL^nte  dallo  tem- 
perato procedere  dell' Imperator  mentovato  .  In  que- 
llo fecolo  adunque  sì  calamitofo  e  sì  fconvolto  fer- 
mo era  ne' Divini  decreti  e  desinato  ,  che  cotal  Re- 
ligione nafcctTe  al  culto  della  Vergine  deiìinata  ,  ed 
a  meditare  fpszialmente  ,  ed  a  compiagnere  i  dolo- 
ri,  che  la  folìenne  nella  difpietata  padrone  del  dol- 
ciliìmo  martoriato  Tuo  Fig'iuolo.  Ed  eccone  per  qual 
maniera  all'ammirabile  fovran  difegno  per  mizzo 
della  gran  Vergine  dato  tolh   cominciamento  . 

infra  le  altre  fecolari  pie  congreghe  ,  che  fioriva- 
no neir accennato  tempo  in  Firenze  ,  la  principile 
fi  era  quella ,  cui  il  volgo  de'  Laudefi  appellava  dal 
raccoglierfi  ne' dì  fedivi  a  predare  olTeguio  e  laude 
air  augudidìma  Regina  degli  Angeli  .  A  cotale  di- 
voto ceto  pertanto  aggregati  erano  f;;tte  primarj  pa- 
trizi ,  quanto  per  natali  chiari ,  agiati  altrettanto  per 
ricchezze ,  ed  aver  loro  domedico  -,  più  però  riguar- 
devoli  per  integrità  di  codumi  ,  e  per  continuato  e» 
fercizio  di  fervorofe  opere  di  pietà  .  Chiamaronfi  que- 
fti  Bonfigliuolo  Monaldi,  Giovanni  Manetto,  Bene- 
detto dell'  Antella  ,  Bartolomeo  Amidei  ,  Ricovero 
Uguccioni ,  Gherardino  Sodegni  ,  ed  Aleilìo  Falco- 
nieri .  Or  veggendo  edì  ,  che  i  cittadini  loro  divid 
erano  in  riottofe  fazioni ,  ed  in  intedine  guerre  av- 
volti ,  ficcome  perfone  da  carità  pred  ,  e  di  zelo  in- 
fiammati ,  prendean  di  ciò  inefplicabile  rincrefcim^n- 
to  ,  e  de' danni  attridavanfi  ,  che  dietro  venivano 
a'cittadinefchi  fcompigli  .  Quindi  a  lor  potere  ogni 
arte  impiegavano  ,  ed  ogn'  indudria ,  per  dileguare  , 
ed  edmguere  i  perniciofi  fcmi  delle  nafcenti  difcor- 
die,  e  gli  animi  dilungarne  .  Ed  avvifandod  appun- 
to 
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to  che  ad  imprefa  di  tanto  rilievo  condur  poteffe 
o  far  profitto  una  divozion  tenera  verfo  della  gran 
Vergine  ,  tutto  dì  porgeano  a*  malconfigliati  cittadi- 
ni efficaci  e  caldi  (limoli  ,  onde  piegar  fi  doveffe- 
ro  air  aggregazion  procacciare  ,  ed  a  praticar  la  fre- 
quenza nella  compagnia  de'  Laudefi  .  h  di  tanta  ef- 
ficacia furono  gli  accefi  conforti,  e  sì  e  per  tal  mo- 
do valfero  i  loro  preclari  efempj  ,  che  infra  breve 
fpazio  dugento  de'  più  riguardevoli  cittadini  ,  porte 
giù  le  armi  ,  e  dagl'  inacerbiti  cuori  ogni  rancore 
sbandito  ,  e  qualunque  s' è  inclinazion  di  partito  ,  a 
frequentar  fi  fecero  quella  pia  e  divota  congrega  , 
dove  continui  efifendo  ne'  dì  fedivi  ,  prefiavano  re- 
ligiofi  oHequj  a  Dio  ,  e  facre  laudi  alla  fua  grati 
Madre .  Cotal  commendabile  falutare  zelo  a'  Servi 
della  Vergine  e  la  protezione  acquifiò  ,  e  l' amore 
della  fovrana  Reina  ,  ia  quale  colmolli  di  fegnala- 
tiffima  grazia  ,  loro  a  benefizio  perenne  ancor  de' 
pofieri  compartita;  che,  a  guifa  dell' Evangelico  gra- 
nellin  della  fenapa  ,  produfie  in  proceffo  di  tempo 
robufia  ed  ampia  pianta  ,  di  pregiatifiìme  frutta  fe- 
conda nella  fantità  di  tanti  Eroi  ,  che  ne'difiefi  ra- 
mi fuoi  vi  prefer  ricovero  .  Mentre  adunque  nel 
quindicefimo  giorno  d'Agofio  fi  fefieggiava  per  effii 
r  annuale  folennita  di  Maria  in  Cielo  aflTunta  ,  ei 
in  Regina  degli  Angeli  coronata ,  allora  che  con  in- 
ni facri ,  e  con  pii  falmeggiamenti  facean  del  grati 
Mifierio  rammemorazione  folenne  ;  volle  la  clemen- 
te amorofa  Signora  qualificare  a  gran  loro  fpiritua- 
le  vantaggio  il  dì  fefiivo  ,  e  come  quafi  le  primie- 
re linee  trarre  ,  ed  i  fondamenti  pittare  dell'  Ordi- 
ne ,  che  deliinato  farebbe  a'  fuoi  fervigi  .  Or  in- 
fuU'efercizio  appunto  del  falmeggiare  comune  ,  fen- 
tendofi  efiì  oltre  all' ufato  in  fanto  fervore  accefi, 
ed  in  pari  ^rado  accompagnando  coli'  efpreffioni  di- 
vote della  falmeggiante  lingua  e  la  interna  eleya- 
zion  della  mente  ,  che  contemplava  il  felicilTimo  in- 
greffo  delia  Vergine  in  Cielo  ,  e  ia  fuperna  affezio- 
ne 
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ne  del  cuore  verfo  dell'amorevole    trionfante   Signo- 
ra ,   alla  medefima   ora   furono   in   dolcifTimo   ertad 
follevati  .  E  nel  foave  ineffabile  afforbimento  un  am- 
pio globo  di  chiariffima  luce  vider  ciafcuno,  la  qua- 
le in  fette  sfolgoranti  raggi  fparta   e  diramata    tutti 
e  fette  fpartitamente  inveflilU  :    e    quindi    tocchi  da 
quella    e    penetrati    fentironfi  nafcere    all'  inimo    di- 
fpiacere  e  noja  per  le  i^rrene  cofe ,  ed  infolita  affe- 
7Ìone  all'incontro  per  le  Divine,  di  fanta  e  fovran- 
naiural    vifita    manifefto   ed    incontrafiabil    fegnale  . 
Pertanto    al  felice  inusitato    ingombramento    rimafe- 
jfo  attoniti ,  e  da  flupor  fopraffatti  ,   non    fapendo  a 
che    riufcir   doveffe    il    comunicato    celedial    favore  . 
Ed  in  queflo    l'amabil  Signora    da    fovrana  luce  in- 
torniata ,  e  corteggiata  dagli  Angeli  ,  fi  die  maerte- 
volmente  a  vedere  e  partitamente  ad  ognuno, e  con 
lieto  vifo   e   foavi    parole    per   fenfibil   maniera   cia- 
fcun  chiamando  ,  e  parlando  a  ciafcuno ,  impofe  lo- 
ro che  ,  meffo  il  mondo  in  abbandono  ,   fi  ritraeffe- 
10  in  quel  luogo  là  ,  cui  e(fa  medefima    avrebbe  lo- 
rp  raofirato .  Li  confortò    con    graiiofa    promeffa    di 
fua    fpezial  protezione  ,    per  cui  forza   fiato    farebbe 
il  loro  fpirito  governato   con  celefie    indirÌ77o  :    on- 
de gufiate  n'avrebbono  quelle  fuirituali  delizie  ,  che 
fino  a  quell'  ora  fiate  ad  efifi  erano  ritardate  ed  im- 
pedite dal  comunicare  col  fecolo  .    Dileguata    dagli 
occhi  la  gioconda    fovrannatural  vlfione   ,    non  dile- 
guaronfi  pertuttociò    dall'animo    i    falutari    pen fieri , 
ed  i  fanti  affetti,  che  quindi  n'erano  generati-  Ter- 
minate pertanto  le  facre  Laudi  ,   ed  i  congregati  di 
là  effendo  partiti ,  i  fette  dalla  Vergine    vifitati  fra- 
telli   foprafiettero   nell'  Oratorio   più    avanti  ,    fenza 
che  altrimenti  l'un  dell'altro  fapeffero  ciò  ,  che  av- 
venuto foffe   a  ciafcuno  .    Andavanfi   però   quinci  « 
quindi  con  ammirazion  reciproca  rimirando  ,  e  qua- 
fi  con  vicendevole  rignardamento  tacitamente    la  ra- 
gion ricercando  ,    che   "quivi    ad  oltre    dimorare    gir 
aveffe  filetti .  Ed  avvegna,chè  fcntiffer  tutti    nelF  in- 

te- 
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tenore  fpirito  uà  cotal  forte  (ìimolo   d'  appalefare  il 
celc(le  arcano  ;  pur  nondimeno   per   tema    che  dile- 
tico   di  vana  e  lufinghiera    gloria    non    de/Te   loro  & 
«liA'elarlo  incitamento,  tutti  dettero  alquanto,  e  ri- 
mafcro  per  breve  fpazio  attoniti  ,  e    taciturni  .    Ma 
poco  (Unte  Buonfigliuolo  Monaldi ,  verfo  del    quale , 
ficcome  perfona  più  antica  d'anni  ,  e  venerando  per 
fenno  ,    gli  altri  Tpezialmente    rivolgeano    gli  occhi, 
mal  grado  gli  umili  Tuoi  fentimenti  ,   che    a    ferbar 
filenzio  il  C'-nduceano   ,  dal  cuor   tratto  alla  fine  un 
profondo    forpiro   ,    a    ragionare    incominciò    quanto 
(iato    gii    era    da    Dio    per    opera    di    Maria    ifpira- 
to  ♦  Siccome ,  o  cari  fratelli  ,  prefe  a  dire   ,    fpeziale 
impulio,  credMo,  dei  Signore  ci  ha  ftamane  in  que- 
(ìo  facrato  luogo  tirati  ,    e  raccolti    a   celebrare  dell* 
AlTunta  Tua  Madre  le  laudi  ,  ed  a   rammemorare  la 
ffaltazione  nel  Milterio  odierno  comprefa  ;  così  una 
diftinta    e  angolare    ifpirazione    di    quella    ci  ha  qui 
trattenuti  altresì  .    Quanto  a  me  s  appartiene  ,   con 
ingenuo  e  kal  cuore  confelTo  (  il  medefimo  nel  pen- 
fier  mi  cade    efTere    di  qualunque   s'  è    V  un    di    voi 
avvenuto  )  che    la  fovrana    Reina   in   quefta  mane, 
più  alla  bontà  ftia  riguardando  ,    che  a'  miei  deme- 
riti ,  con  inefplicabile  degnazione    moftrata    mi    fi  è 
lieta,  e  grazic>fa  :   n'  ha  invitato    a    più    d'  appreOfo 
feguiria  con  volger   le  fpalle    al  mondo   ,    ed  in  ciò 
promefìfo  il  fuo  celeftial   patrocinio  .    E    chi    di    noi 
farà ,  che  del  predato    incomparabil  favore  memoria 
in  cuor  non  ferbi ,  ed  affetto  di  grata  riconofcenza , 
e    di    ciò    tenere   lacrime    dagli    occhi    non    mandi , 
dove  confiderazion    aver    fi  voglia  ,    noi    fervi    fuoi 
da  Lei  effere  di  cotal  vifita  falutare  degnati  ,  quan- 
do appunto    le  iniquità   degli    uomini    voci    al  Ciel 
mandano    provocatrici   d'  indignazione  Divina  ,  e  di 
vendetta  ?    E  non    farem  noi    a  fervire    la  gran  Si- 
gnora ,  e  ad  amarla  principalmente  tenuti  ?  conciof- 
fiachè    per    sì    fenfibil    maniera    dal  comun    contagio 
del  guafto  e  corrotto  fecole  degnata  fi  fia  di  ritrar- 
ne 
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ne  allo  fcampo  in  folitario  foggìorno .  Quindi  pren- 
diam  lena   e  vigore  per  tener  dietro    al    dolce    invi- 
to :  certi  viviamo  e  ficuri  ,    che  avvedimento  e  for- 
za e[Ta  ci  prelterà    a  quello   efeguìre  |,   che    e(Ta    da 
noi,  ed  il  Figliuol  Tuo  Di  un  richiede  .  Quelli  e  fi- 
miglianti  altri  è  da  credere    che  fofiero    i    fentimen- 
ti  ,  ne'  quali  il  parlar  Tuo    dillefe    T  infervorato    \ìo- 
naldi   .    Egli  fu    con  gioja    ed  attenzirn  pari    da' fei 
compagni  afcoltato  :    verfaron  elTi    dagli  occhi    lacri- 
me di  fanta    ed  ineffabile  confolazione   :    e    tutti    di 
confeffion  concorde   efpoflzion    facendo    dell'  alto    in- 
comparabll  favore  dalla  Vergine    a  ciafcun    compar- 
tito ,  in    un    parer    ilkffo    convennero  ,  ed  afferma- 
rono   che  l'effere  (lati  in  un  luogo  ,    ed  in   un'  ora 
medefima  vifitati  ,    e    l'effere    umilmente    in    qufclT 
Oratorio  per  celefte   difpofizion    foprallati    dopo   dif- 
mefla  la  fediva  congrega  ,   argomenti    eran    certifTi- 
mi  del  volere  Divino  fulla  nuova  religiofa  vita ,  che 
veniva  loro  dalla  Vergine  prefentata  .  Laonde  dalla 
prodigiofa   apparizione   commofTì    e    fofpinti    ,  dopo 
tenuto  pio  colloquio  ,  in  dehberazion  vennero  di  fe- 
condare il  fuperno  graziofo  invito  .  Ed  acciocché  in 
sì  rilevante    affare   con    buon    ordine    fi    procedeffe , 
convennw^ro  tutti  che,  ficcome  il  Monaldi  palefato  il 
primiero   avea     il    fovrannaturale    avvenimento    ,    a 
cura    di  lui    foffe    l'efecuzione    per    maniera  ordina» 
re ,  che  bene  flelTe  .    A  che  dopo  avere  egli  molto, 
per  fentimento  di  cuore  umile,  contraddetto ,  fi  con- 
duffe    pur   finalmente   a  ragionar   di  nuovo    per   co- 
mun  profìtto  fu  di  tale  faccenda  .    Dille  fare  ad  ef- 
lì  duopo  toQo    all'animo    richiamare    queir  Evange- 
lico infegnamento  ,   ninno  poter  effere    verace  difce- 
polo  di  Gesù  Grido,  e  perfetto  Tuo  feguace ,  che  in- 
contanente di  tutto  ciò ,  che  poffiede  al  mondo,  non 
faccia  generofo  ripudio.  Quindi  opportunamente  pre- 
fe    argomento    a    fare    i    compagni  {corti  che  ,    per 
metterli  fui  diritto  fentiero    di  religicfa    e  penitente 
vita  ,    alia  quale  la  Vergine   guidar   gli  volea  ,   ri- 

chie- 
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chiedo  ad  effi  era  che  il  primo  palTo  ne  deflfero  con 
lafciare  le  fecolarefche  cofe  in  abbandono   ,    con  di- 
fciogliere  l'animo    da  ogni  mondana  cura   ,   e  tuttc^ 
quello  porre  in  volontaria  perpetua  dimenticanza,  che 
al  fecolo  riguardale  .    Ripieni  adunque    di    proponi- 
menti sì  faiiti   ,   difciolto    lo  fpiricualc    colloquio  ,  e 
dall'Oratorio  alle  cafe  lor  ritornati  ,    ad    implorar  (1. 
fecero  con  ifpeciali  opere  di  pietà    il   Divino  foccor- 
(o ,  a  intendimento    che    Dio    forza    ne    donalTe  per 
mandare  ad  effetto  il  conceputo  difegno .  Fecero  ap- 
preifo  rinunzia  giuridica  de'  pubblici  Magilhati  ,  che 
godeano  amplitfimi  :    commiato    prefero   dagli    ami- 
ci,  e  da' congiunti  :    e  taluno  ancora  ,   fecondo  che 
rapportano  più  fcrittori  ,    con  vicendevole    confenti- 
mento  dalla  Tua  conforte  appartofTì  .    Con  tanto  ar- 
dore ,  e  con  sì  volonterofo  propofito    dierono  effetto 
alla  vocazione   celeik  ,    che   nell'ottavo   giorno   dei 
proffimo  confeguente  mefe  ,    allor  quando  la  Chiefa 
con  annuale  folennità  il  gloriofo  nafci mento  di  Ma- 
ria fefteggia  ,  fi  raccolfero   in    Villefco   difagiato  tu- 
gurio  di  piccol    luogo  ,  Camarzia   chiamato  :    dove 
per  la  facerdotal  mano    dello  fpiritual  direttore    deU 
la  menfa  Eucariftica  riftorati  ,   e   di    vefìi mento  ce- 
nerin  guerniti  ,   protesa  fecero  folenniflfima  ,  che  o- 
gni  mondana  cofa  metteano  in  perpetuo  bando .  Ed 
in  cotal    romito    foggiorno    racchiufi    vita    più    cele- 
(iial  conduceano ,  che  terrena  .    Predava  ,    per   vero 
dire,  fpettacolo  a' Santi   ed    agli    Angeli   giocondifTi- 
mo  la  perfetta  ,    e  vicendevole  carità  ,    una    pover- 
tà la  più  difagiata  ,  il  filenzio  perpetuo  ,  ed  una  ri- 
gida penitenza ,  che  de'  corpi  facea  crudel  governo , 
e  fpecialmente   un  tenero   filiale    amore    verfo    della 
gran  Vergine,  da'cotidiani  ofìfequj  avvalorato  ed  ac- 
crefciuto.  E  perciocché   s'avean   propofto    all' appro- 
vazion  fottoporre  del  comune  fpiritual  Paftor   di  Fi^ 
rcnze  ogni  cof^ituzione ,  ed  ogni  legge,  alla  cui  nor- 
ma  fpediente   effere    reputaffero   la    intraprefa    vita 
guidare  ,  fatti  loro  avvifi  ,  deliberarono  ad  effo  por- 
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tarfi  ,  per  avere   con  elfo  lai    di   ciò   confulta  .   Ma 
infra  queflo  fpazio  era   per  la  Citta    tutta    univerfal 
fama  difcorfa  ,   che  fette    de'  principali  Patrizj ,  per 
alto  legnaggio  chiari  ,   per  riccliezze  ,    e    per    folte- 
ruti    riguardevoli    Magilirati ,  da  Dio  con    ringoiare 
vocazion  chiamati  ,  per  opera  della  gran  Madre  Tua 
ritratti  fi  erano  in  ofcuro  umil  tugurio  ,    Sicché    po- 
co apprefTo    al    ritiramento    abbracciato  ,    per  la  ca- 
gion  mentovata    in  un    tal  polio  giorno    iulle    con- 
trade pubbliche    comparendo   in    povero  arnefe  ,   ed 
in  portamento  modello  ,  e  troppo  difrimile    dal  pri- 
miero ,   genio  rilVegliarono  in  tutti  or  curioib  ,    ed 
or  divoto  di  contemplare    ad  occhi   veggenti  quello  , 
che  riportava    la  fama   del    religiofo    novello    lìuolo . 
Or  in  picciol  tempo  fi  videro  di  minuto  popolo  ,  e 
di  mezzano  le  firade  occupate  ,    colmi    di    nobiltà  i 
balconi  :  ed  in  ogni  maniera  di  perfone    il  defiderio 
apparve  di  vedere  cotanto  eccelfi  Eroi   nel  loro  paf- 
faggio  .  Chi  per  affetto  di  tenero  pietofo  cuore  ver- 
fava   dagli    occhi    lacrime  ,    ravvifando    per   entro  a 
quelle    ruvide    ofcure    lane    ravvolti     i  più  sfolgorane 
ti  lumi  della    Repubblica  Fiorentina  .   Chi    per  fon* 
za    di    troppo    fenfibile    efempio    concepiva    fenfi    di 
modellia  pieni  ,    e  di  mondano  difprezzo  ,  la  folea- 
ne  guifa  confiderando  ,    onde    sì    riguardevoli    perfo- 
naggi  di  rozzo  Tacco  vetliti  ,    ed  in  cotanto  abietta 
comparfa  negletti  e  dimelTi  ,    del  Secolo    menavano 
sì  generofo  trionfo  .    Ponean  mente  alcuni    a'  mode-  " 
Ili  occhi  confitti  al  fuolo  ,    alla    compolìa    perfona  , 
al  dimeffa  ed  umile  andare   .    Avean  altri  nelle  O- 
razioni  loro  fiducia  e  ricorfo  :    e  molti  pure  non  fi- 
nivano di  rendere  a  Dio  divote    grazie  ,    che   in    si 
cahtmitofi  tempi    fi    foffe   mirabile    dimoilrato    nella 
vocazion  repentina   de' fette    fuoi  fervi  .    Quello    pe- 
rò ,  che  dt  più  portentofo    in  sì    fatta  comparsa    in- 
tervenne ,    e  che  ne'  f^coìì  tutti  avvenire    ad  efalta- 
zione  dell'Ordine  rammenteralfi  ,    eziandìo  per  au- 
torità delie  Pontificie  bolle  approvato  ,  fi  f u  ,  che  i 
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rnedefimi  pargoletti  in  grembo  alle  madri  lor  fo« 
fienuti ,  nel  paffar  oltre  il  nrbile  ituolo  de' fette  in- 
cliti penitenti  ,  verfo  di  quelli  le  tenere  incantili 
mani  didefero  ,  e  la  bcìlbettante  1  ngua  ,  non  ancor 
ferma  ad  articolare  par  da,  difciolfero  fpedita  mente 
in  quelle  ben  comprefe  ,  e  ripetute  voci  :  E(co  i 
Servi  di  Marta  ,  tcco  t  Servi  di  Maria  .  Or  tra 
le  accoglienze  liete  del  popolo  ,  e  tra  le  prodigio- 
fe  acclamazioni  de' teneri  pargoletti  fi  conduiKro  al 
Vefcovo  Ardingo  :  il  quale  già  dalla  voce  pubbli- 
ca prevenuto  con  accele  brame  attendeali  .  Egli  a- 
dunque  con  note  chiarilTime  rawifando  dal  Cielo 
autenticati  i  gloriofi  principi  della  religiofa  lor  vo- 
cazione ,  con  amorevoli  ampleifi  gli  accolfe  ,  di  be- 
ne augurati  voti  colmolli  ,  e  con  infiammate  pa- 
role li  confortò  a  procedere  nel  tenor  di  vita  in- 
traprefo  ,  che  già  aveali  fatti  degni  per  prodigiofa 
maniera  del  pregiatiQimo  ed  eccelfo  titolo  di  Strvi 
di  Maria  .  Efpolk  pofcia  con  pura  ,  e  femplice  in- 
tenzion  quelle  leggi ,  onde  bramavan  di  reggerfi  nel 
lor  ritiro ,  e  cofa  per  lui  non  trovata  altro  che  tut- 
ta buona  ,  ed  acconcia  molto  a  condurli  a  quella 
perfezione  ,  alla  quale  anelavano  ,  volonterofo  e 
pronto  di  buon  grado  approvolle  .  Finalmente  con 
iterate  dolci  efprefTioni  la  pace  una  ed  altra  volta 
loro  donata  ,  e  la  benedizione  del  Signor  comparti- 
ta ,  raccomandolli  a  Dio  .  E  quindi  alla  folitaria 
magione  relhtuiti  ,  all'  AltifTimo  rendettero  quelle 
grazie ,  che  poteron  maggiori  ,  per  efTere  ad  elfi  (la- 
to di  cotanto  fegnalate  grazie  largo  e  cortefe  .  Qui- 
vi fopradettero  alquanto  in  fervorofa  e  penitente 
vita  :  e  gittarono  i  fondamenti  di  <juel  Sacro  Or- 
dine ,  'cui  la  Vergine  affunfe  appreffo  a  Tuo  fpecial 
fervigio  di  rammemorare  i  dolori ,  che  nella  vita 
foHenne  ,  e  maffime  nella  morte  ad  Divino  appaf^ 
fionato  fuo  figliuolo  .  . 

L'  Uno  ,    e  1'  Altra  colle  gra7Ìe  loro    forza   a  noi 
(difcendenti   preftino   ed    avvedimento   per  corrifpon- 
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dere  con  religiofi  andamenti  a  cotanto  alti  ,  e  sì 
prodigiofi  principi  d'un  ilhtuto  ,  che  per  sì  llrepi- 
tofa  fovrannaturale  maniera  forti  folenne  comin- 
ciamento  .  E  ,  a  dir  vero,  per  caldi  Hi  moli,  conce- 
pire a  valorofe  opere  alla  propria  condizion  conve- 
nevoli,  non  può  un  gentile  fpirito  più  fpedita  via 
tenere,  che  il  dirizzare  lo  fguardo  nelle  preclare  o- 
perazioni  de'  valenti  Maggiori  .  I  gloriofi  Romani 
ad  incitamento  d'oneile  azioni  teneano  rocchio  te- 
fo  nelle  luminofe  gefla  de'generofi  Bruti,  de'Camil- 
li,  de'Fabj,  de'Curj  ,  de'  Fabrizj  ,  de'  Ma/Timi  ,  e 
degli  Scipioni ,  e  d' innumerabili  altri,  che  colle. im- 
prefe  nobili  a^eano  già  in  pie  meffo  e  {labihto  la 
Romana  Republica  :  e  premendo  gli  antichi  velìigj 
di  quegli  Eroi ,  a  predar  conduceanfi  fervigj  alla  pa- 
tria malagevoli  molto  ,  a  governare  con  diritto  te- 
ner le  provincia  ,  ed  a  propor  nella  Curia ,  fecondo 
il  retto  e  l'  onefto,  fenatorie  fentenze .  Ma  pur  final- 
mente (  oh  fventurati  !  ahi  miferi  !  )  un  pafl'aggie- 
ro  lampo  di  fugace  temporal  gloria  fpingeali  ad  i- 
mitare  con  laboriofo  efercizio  i  più.  valent'  uomini 
del  lor  comune,  per  una  larva  di  virtù  od  anzi  ma- 
fchera  celebrati  .  Dove  a  noi  all'incontro,  mercè  e 
della  Cattolica  Fede ,  e  del  profeflfato  lilituto  ,  ci  fi 
parano  innanzi  virtù  fode  e  veraci  degl'illutlri  Fon- 
datori dell'  Ordine  ,  i  di  cui  Spiriti  perciò  ne  vivo- 
no in  immortai  gloria  tra  i  Comprenfori  Beati  .  A 
quefti  dobbiam  volger  lo  fguardo  ,  €  con  infiamma- 
to palio  i  luminofi  eferapj  feguirne  :  di  quelli  con- 
fiderar  gli  andamenti  a  prender  norma  del  viver 
noilro  :  con  quelli  uniformar  le  maflTime  ,  che  por- 
ger debbono  all'operar  nollro  indirizzo  .  Ci  fanno, 
negar  non  fi  può  ,  contralto  le  mondane  lufinghe  : 
ci  combattono  le  palTioni  ;  ad  abbracciare  l'  afpro  e 
l'arduo  della  virtù  ricalcitra  la  natura  :  ma  certa- 
mente prenderem  lena  e  vigore,  all' immarcefcibile 
guiderdon  riguardando  ,  del  quale  in  Cielo  e[lì  go- 
dono un  eterno  pofT^ilTo  :  dove  per  altra    via   non  fi 
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perviene  ,  che  per  quella  ,  che  è  di  fpine  intralcia- 
ta,  e  di  triboli  ;  fulla  quale  noi  le  loro  ben  efpref- 
fe  maravigliofe  orme  fcorgendo  ,  riempiere  ci  fen- 
tiremo  d'accefo  coraggio  a  tenere  ad  eflì  dietro  con 
leligiora,  e  giammai  non  interrotta  imitazione. 

NARRAZIONE      SECONDA^ 

Il  Beato  Buùnfigl'iuolo  Monaldi ,  dopo  fo/ienutt  fcher- 
ni  e  dileggi  amenti  da  un  Eretico  Manicheo  ,  at- 
ta Cattolica  Fede  il  condisce  ,  e  delP  abito  del 
ter£  Ordin  ve/ìitolo  ,  il  piega  a  ritrarjl  in  foiitario 
ritiro  . 

DUE  fiumi  ,  che  origìn  traggano  da  una  idefìfa 
forgeate  ,  come  per  gli  Antichi  del  Nilo  ri- 
putofTì  e  dell'  Inopo  ,  egli  è  connaturai  molto  ,  ed 
agevole  ,  che  al  crefcer  dell'  uno  prenda  fimilmente 
r  altro  il  proporzionato  fuo  accrefcimento  .  Ciò  ap- 
punto de' due  amori  avviene  ,  che  polTefTo  prendon 
d' un'anima  verfo  del  Creator  fuo  infiammata,  e  del 
profTimo .  Non  può  fare  che  ,  fentendofi  a  Dio  per 
amor  trafportata  ,  in  pari  grado  di  carità  fratelle- 
vole  non  languifca  per  procacciare  fcampo  ,  ed  im- 
mortal  falute  alle  anime  :  conciofliachè  delle  due 
virtuofe  difpofizioni  ila  Dio  fteffo  inefaufta  forgen- 
te  .  Ed  in  eflfctto  non  leggiam  noi  forfè  che  le  Te- 
I^k^  e  le- Maddalene  de' Pazzi  ,  quantunque  tra  gli 
firetti  recinti  di  religiofo  Chioflro  racchiufe  ,  con 
inefi^licabili  accefe  brame  alla  converfione  anelava- 
no de' peccatori  ofiinati  ,  degli  Eretici  ,  e  de' Paga- 
ni ?  E  che  a  tale  maravigliofo  intendimento  grazio- 
fa  offerta  facevano  a  Dio  di  volontari  (ìrazi  ,  efer- 
citati  fu  Ile  innocenti  loro  perfone  ?.  Quindi  non  è 
da  prendere  maraviglia  che  il  noflro  Buonfigliuolo 
Monaldi,  quantunque  dimorato  fi  foffe  piià  anni  nel 
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romito  foggiorno  ad  borchereccio  Ss^nario  ,  comec- 
ché di  ufare  tra  gli  uomini  fchifo  e  ripugnante  , 
pur  nondimeno  dalle  folitarie  contemplazioni  delle 
Divine  cofe  ,  e  'dall'  eremitico  vivere  tae  e  sì  fatto 
zelo  d'anime  ne  ritraeffe  ,  che  il  forpinfe  a  fparge- 
re  cooiofi  fudori  ad  altrui  fpirituale  vantaggio  in 
più  laboriofe  Awiìoliche  imprefe  .  Il  dover  efporre 
alcun  faggio  dell' sccefo  efficace  fuo  zelo  porgerà  op- 
portuno ed  acconcio  argomento  alla  feconda  noflra 
Narrazione  Oratoria . 

Già  il  quarto  luliro  correa  dalla  fondazion  pri- 
miera dell'Ordine  ,  quando  ,  efTendo  om.ai  in  alcu- 
ne regioni  Italiche  propagato  ,  in  deliberazion  ven- 
nero i  più  gravi  ,  e  principali  Padri  d'  eleggere  un 
general  Superiore  ,  a  cui  carico  (lede  il  promuove- 
re r  oflfervanza  delle  preferi tte  leggi  ,  e  '1  da^e  a 
tutto  ciò  provvedimento  ,  che  ali'  ilìituto  ceto  util 
foflfe .  Convocato  pertanto  il  primo  univerfal  Capi- 
tolo nel  Senario  ,  non  vi  fu  d'  uopo  di  troppo  lun- 
ghe confultazioni  :  che  di  pari  confentimento  torto 
r.elezion  cadde  in  Buonfigiiuolo  Monaidi  ,  perfona 
d'efperimentata  prudenza,  e  di  provato  zelo  in  quel 
facro  eremo  governato .  Or  ficcome  il  novello  com- 
meflo  incarico  largo  campo  gli  ap^rfe  a  praticare 
dome(ìico  zelo  fu  dt' retti  fudJiti,  nelle  vifite  de* 
Monaflerj  eretti  ,  così  frequenti  occaiìoni  recogli  a-, 
vanti  ,  nelle  quali  gli  fi  porfe  luogo  a  ricondurre 
fulla  falutare  flrada  del  Paradifo  i  difviati  peccato- 
ri del  fscolo  .  Ed  appunto  in  quel  calamitofo  tem- 
po con  lacrimevore  difertamento  del  Criftianefimo 
a  difmifura  crefcendo  i  dolorofi  fcompigli  tra  la  Ro- 
mana Sede  inforti,  e  l' Imperador  Federigo  ,  Fedeli 
oltrenumero  rimaneanfi  avvinti  nel  duro  e  fiero  no- 
do della  Scomunica  Pontificia  ,  dal  Vicario  di  Cri- 
fio  contro  a  color  fulminata  ,  che  ,  alla  Romana 
Chiefa  la  fogg.^zion  poltergata  ,  al  paj-tito  reo  voi- 
geanfi  dall'empio  ,  e  ribeile  Sovrano.  Di  che  alta- 
zoente  gemeane    il  caritatevole  Buonfigiiuolo  ,    e  da 
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tenerifTima  compaffion   tocco    di    tarte    malcon figlia- 
te anime  ,    le  quali  nella  imperverfanre    fazione  av- 
volte ,  traboccavano    in  irreparabile  perdizione  ,  iH- 
inolato    perciò    da    zelo    ardentifrim'o    di    trarle    allo 
fcampo  ,  a' pie  portoffi  del   Pontificio  Legato  del  Pa- 
pa in  Italia  il  Cardinal   Pietro  Capocci   :  e  più  col- 
ie lacrime  divifata    che    a  parole    la    luttuofa    fhage 
di  tanti,  che  allacciati  morivanfi    nella    ornbil  cen- 
fura  ,  dal  pietofo    Porporato    facoltà  n'ottenne  ,    che 
sì  egli  ,    come  gli  altri  Sacerdoti    dell'  Ordine    pro- 
fciog'iere  ne  poteiTcro    chi  umiliato    fi  fofle  ,    e    de* 
falli  Tuoi   compunto  .    Deh  quanti   mai  ,  riconducen- 
doli eflb  all'ubbidienza    dell' Ecclefiallico    Pafior    fu- 
premo  coli' ampia  podefla    conceduta  ,   dal    fervaggio 
infornai  li  profciolfe  ,  e  refìituilli    alla  libertà  nobile 
de'%liuoli  adottivi  di  Dio?   Deh  quanti  alla  Chiefa 
pacificati  volfer  le  fpalle  al  mondo ,  e  fi  ritraffero  a 
penitente  vita  condurre  in  fo'itario  foggiorno  ?    Ma 
qui,  fenz' altro  dir  più  avanti   ,    mi    giova    in    com- 
^arfa  mettere  l'efficace  Tuo  zelo,  la  converfione  am- 
mirabile d'un  Eretico  Manicheo  efponendo  .    Già  il 
carico  di  General  foflenea  ,    ed  efeguivane    le  necef- 
farie  gelofe  incumbenze  :  quando  a  intendimento  di 
riportar  dal  Pontefice    1'  approvazione    dell'  Ordine  , 
in  cammin  fi  mife  verfo  Perugia  ,  dove  quegli  allor 
lifcdea .  Egli  andava    a  Tuo    viaggio    male    in  arne- 
fe ,  fcalzo  de' pie  ,    in  ofcuro    e  povero  vefìimento  , 
ed  accompagnato  da  divoto  umile  iluolo  d'altri  Tuoi 
leligiofi  fratelli  .  Mentre  adunque  con  gli  fpintuali  e 
pii  colloqui  i  difafiri  del  difagiato  camminare  addol- 
civano, e  di   Dio,  e  di  Religione  facean  parole,  per 
avventura    in    un    Manicheo    fi    avvennero  .    Cofiui 
veggendo ,  che  lor  cammino  faceano    in  cotanto  po- 
vera ed  abietta  forma  ;  e  ,  come  delle  imperite  per- 
fone  accader  fuole  ,   le  quali  con  mal   fano  occhio  le 
vili  eQeriori  fembianze    alla    più    A  antaggiofa    parte 
rivolgono  ,    e  alia  peggiore  ,    avvifandofi    coloro    ef- 
fere  viandanti  di  piccolo  affare   ,   ed  jppocnti  fimil- 

men- 
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mente  ,  come  fé  con  que'ragionanKnti  fu  di  fpiri- 
tuali  cofe  prete»  delltro  fallace  e  vana  riputazion 
procacciarfì  di  faggi  e  fanti  uomini  ,  gli  ebbe  per 
affai  da  poco  ,  e  per  uc^mini  di  niun  valore  :  e  da 
vana  leggerezza  tratto  di  prcnderfi  di  loro  giuoco, 
e  reridcn  farne  ,  poco  da  lungi  tenea  dctro  a  dif- 
forniti  ,  e  poveri  pellegrini  ,  e  con  efploratore  o- 
recchio  raccogliendo  veniva  i  faggi  loro  difcorO ,  l 
quali  tenuti  da  Viandanti  sj  fatti  di  vili  e  difpa- 
rute  lenibianze  ,  i  on  che  argomento  gli  deflfero  ad 
cilimazion  concepirne  ,  e  prenderne  riverenza  ,  il 
provocavano  an7i  a' dileggiamenti  ,  ed  alle  beffe. 
Ed  intanco  l'audacia  dei  forfennato  a  vilipenderli 
procedette  ,  che  di  furor  pieno  con  difperata  manie- 
ra a  Buonfigliuolo  rivolto  ;  Cos)  eh  ,  diffe,  preten- 
di tu  ingannare  il  mondo  ?  ed  aggiunfe  appreffo  più 
altre  ingiunofe  parole  .  Dal  cui  parlare  fé  ne  po- 
terono avere  più  avanti  cofe,  onde  comprendere  chi 
e  quale  l'uom  perverfo  fi  foffe  .  AH'  udire  il  San- 
to Vecchio  di  repente  cotali  oltraggi  non  die  per-» 
tuttociò  luogo  ad  interior  turbamento  :  gli  fcherni 
con  intrepido  cuor  follenne  :  ed  il  fuo  difpiacer  ri- 
volgendo fulla  condizion  mifera  delT  oltraggiatore 
importuno  ,  levò  lo  fguardo  pietofo  al  Ciclo  ,  e 
mandò  luppliche  al  fuo  Divin  Signore,  acciocché  fi 
degnalTe  quell'anima  da  lui  redenta  con  occhio  a- 
mcrevole  riguardare  :  e  dileguati  dalla  mente  di  lui 
gli  errori  ,  ricondurre  il  traviato  voleffe  alla  dirit- 
ta via  della  verace  credenza  .  Quindi  con  lieto  ,  e 
dimelTo  volto  fattofi  più  d' appreffo  all'  uom  perdu- 
to ,  e  per  dolce  ed  affabil  maniera  ragionamento 
con  effo  introdotto  ,  ftudicfT.  da  prima  colle  paro- 
le modeffe  ed  amabili  T  animo  guadagnarne  ,  e  pla- 
ci-io  renderlo  ,  ed  ammollito  .  Colia  forza  poi  delle 
chiare  ed  efficaci  ragioni  convintone  l'intelletto  ,  e 
la  indocilita  del  cuor  fuperata  ,  d'  incanno  il  traf- 
fe  ,  nel  qual  vivea  ,  e  condottolo  alla  cognizione 
del  credi!  retto  ,  in  grea.bo  reliitutllq   alla  Chiefa. 
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E  pofcia  in  contraria  difjofizion  d'  animo  trapaf- 
fando ,  difdette  le  ingiurie  gittate  al  Servo  di  Dio 
addoifo  ,  e  gli  Tcherni  in  riverenza  cambiati  ,  ed  in 
ofTequio  ,  il  perdono  ad  implorar  fi  (^cq  del  mal 
conveniente  fuo  procedere  .  Ma  per  orerà  dimoftrò 
che  tocco  toHe  da  fìncero  fenili  di  cuor  contrito. 
Imperciocché  con  sì  caldo  ferver  di  fpirito  la  Cat- 
tolica Religione  abbracciò  ,  che  ,  pedo  il  fecolo  in 
perpetuo  bando  ,  e  1'  abito  del  terz'  Ordin  vedito 
de' Servi  di  Maria  ,  in  romita  folitudine  (ì  ri  tra  (Te , 
dove  la  rimanente  fua  vita  condufTe  nelle  falutari 
■pratiche  delia  più  rigida  penitenza  ,  e  con  felice  e 
lieta  morte  die  all'umano  vivere  compimento  .  Or 
quinci  ritrarre  opportunamente  fi  vuole  ,  che  a  pie- 
gare i  cuori  eziandìo  nelle  inique  opere  imperver- 
fati  egli  pare  che  più  talora  d'  efficacia  e  di  for- 
za riposo  (ja  nelle  dolci  maniere  d'  un  procedere 
moderato  e  dimiCfìTo  ,  che  nrlT  acutezza  di  pcrfpi- 
caci  e  forti  ragioni  :  concioflfiachè  i  virtuofi  efem- 
pj  più  rendono  altrui  dell'  amabilità  perfuafi  della 
virtù  vera,  che  le  parole  non  fanno  dal  virtuofo  o- 
perar  difgiunie . 

NARRAZION    TERZA. 

Il  Beato  Biionrig'inYita  Manetti  accatta  lìmop.na  per 
Firenze ,  e  /'  umile  fuo  eferctzto  accompagnato  vien 
da  prodigi . 

Siccome  le  umane  cofe  nella  ragion  confìderate  ài 
civile  profpetto  ,  e  per  rapporto  alla  univerfal 
focietà ,  onde  gli  uomini  guidati  fono  ,  e  conferva- 
ti ,  nt)n  hanno  a  ben  mirare  ,  più  fìabile  fondamen- 
to della  povertà  ,  e  della  miferia  ;  le  quali  il  piìi 
acuto  fono  ed  il  più  forte  fprone  ,  che  incitamento 
«'poveri  porga   per  foitenere    doiorofe   fatiche  ,  per 
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apprendere  difficoltofe  arti  ,  e  per  tutto  quello,  co- 
inecchè  malagevole ,  a  fare  ,  che  alle  difagiate  per- 
fone  onde  vivere  fcxnminiftra  ^  ed  alle  agiate  ogni 
comodo  ,  cui  la  condizione  di  ciafcuno  richiede  : 
Per  fimigliante  guifa  ragionare  fi  vuole  delle  mede- 
fime  umane  cofe  nel  fovrannaturale  ordine  della  Gra- 
zia .  La  povertà  volontaria  Tuoi  efTere  1'  un  de'  più 
fìabili  fondamenti  delle  crjiìiane  virtù  ,  e  malTime 
della  perfezion  religiofa  .  Ella  è  defTa  il  più  oppor- 
tuno mezzo  ,  ed  il  più  efficace  a  difpiccare  dalle 
terrene  cofe  1'  affetto  ,  per  umiltà  di  cuore  ferbare  , 
per  avere  a  Dio  fiduciale  ricorfo  ,  per  rimuovere  in 
ibrr.ma  qualunque  s'è  impedimento  ,  che  i'acquiQo 
delle  virtù  ci  contrarli  .  Quindi  è  che  ,  avendo  Id- 
dio negli  eterni  Tuoi  decreti  difpodo  la  noltra  mor- 
tale rpoglia  veiìire  ,  per  ricondurre  nella  fmarrita 
via  della  falute  gli  uomini  traviati  ,  comecché  po- 
te(Te  pure  fui  nafcere  effere  ricevuto  in  grembo  a- 
gli  agi  d'abbondevole  patrimonio  ,  non  volle  per- 
tuttociò  altro  foggiorno  ,  che  un  disfornìto  e  difa- 
giato  tugurio,  fenza  fallo,  ad  altifTimo  intendimen- 
to di  additare  agli  uomini  il  più  ficuro  feniiero  , 
che  potrsbbegli  al  Ciel  condurre  .  Ed  in  effetto  fic- 
come  Egli  ne'  Divini  Tuoi  andamenri  i  Crilliani  ne 
invita  ad  una  generofa  imitazione  di  cotale  eccclfa 
virtù,  così  talora  co' prodigi  per  eflTa  volle  le  com- 
piacenze fue  ammirabili  dimollrare  .  Di  cotal  chia- 
rifTima  verità  nel  Beato  Buonagiunta  Manetti  veg- 
gianne  un  illuftre  ed  affai  luminòfo  argomento. 

Effendo  già  il  Manetti  alcun  tempo  in  vita  ri- 
gida fiato  nella  folitudfne  di  Camarzia  :  concioffìa- 
chè  le  frequenti  vifìte  degli  amici  e  de'  parenti  gli 
deffero  impedimento  alla  folitaria  dimora  ,  defide- 
rando  però  di  cambiare  danza  ,  e  di  ciò  porgendo- 
ne caldamente  alla  Vergine  fuppliche  ,  gli  accennò 
Ella  in  vifion  notturna  il  monte  Senario  ,  dove  do- 
pò  la  liberal  donazione  del  Veicovo  Ardirgo  con  o{- 
altri  compagni  trafportò  Tuo  foggiorno.  Quivi  adun- 
que 
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que  tutti  e  fette  in  mifero  ,  e  penofo  vivere  facea- 
no  afpro  governo  delle  loro  perfone  :  ma  non  sì  pe- 
rò che  la  Ikrilita  del  dirupato  luogo  ,  il  quale  al- 
tro che  Oerpi ,  ed  erbe  feKatiche  non  producea,  lor 
concedere  il  col^  durar  lungamente .  Che  però  man- 
cando del  nectdario  foilencamento  ,  e  più  digiuni 
facendo  ,  che  non  farebbe  alla  natura  debile  bifogn^- 
to  ,  fur  cottretri  ,  per  non  venir  meno  di  flento  ,  a 
pro&acciarn  alimento  in  altra  parte  .  Laonde  fu  al 
Buonagiunta  dal  Superiore  commeflTo  l'andare  infìem 
col  Beato  AlefTio  ad  accattar  limoHne  per  Firenze. 
Lungo  farebbe  il  divifar  per  minuto  le  circoftanze, 
che  per  ifvariate  guife  rendeano  accettevole  a  Dio 
cotal  laboriofo  efercizio  .  Nel  volontario  ammirabil 
mendico  campeggiavano  in  bella  forma  un  vago  (ìuo- 
lo  d' eroiche  virtù  .  Lafcio  dall'  un  canto  (Tare  la 
pronta  ubbidienza  ,  che  fubitamente  il  condufTe  ad 
accettare  con  lieto  cuore  il  rincrtfcevole  impiego  : 
la  carità  ,  che  nel  petto  gli  ardea  ,  e  volonterofo 
il  facea  ,  per  foftenere  difagi  a  Tofleritamento  de* 
bifognofi  (uoi  compagni  :  T  amore  alla  penitenza  ,  la 
quale  virtù  ,  comecché  gracil  foffe  della  perfona  , 
forte  rendealo  nel  faticofo  cammino  di  nove  miglia 
a  (offerire  i  cocenti  folari  ardori  del  tempo  eHivo, 
ed  i  crudi  rigori  del  più  fìtto  verno,  fenza  che  pun- 
to fi  fottraenfe  alle  olfervanze  della  più  rigida  difci- 
plina.  i\1i  giova  di  rilevare  foltanto  la  generofa  vit- 
toria ,  che  in  cotale  gravofa  incumbenza  riportò  il 
Buonagiunta  del  mondo  e  di  fé  fieflb  .  Portava  fi  fi- 
gli per  le  vie  pubbliche  di  Firenze  in  vii  carattere 
di  mendico  ,  cioè  per  quei  luoghi  là  ,  dove  fpazia- 
to  avea  da  prima  in  decorofa  condl7Ìon  di  patrizio: 
gli  affaticati  omeri  ,  per  addietro  guerniti  di  nobile 
vedimento  ,  erano  oa  grave  foma  depreffi  di  pane 
accattato  ,  e  quella  deftra  ,  fodenente  già  bafton  di 
comando  ne' retti  magifìrati  ,  portava  in  fugli  occhi 
di  tutti  vino  per  fervile  maniera  :  e  a  difpetto  dì 
tutti  quei  rifleffi  ,  che  generar  gli  doveaao  nell'a- 
ni- 
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tiimo  la  ver£;oi^na  ,    andava    con  lieto  vifo  incontro 
ad  og'.i  malagevole  ripugnanza  :    modello  e  conten- 
to palTava  oltr?  pe' fondachi  :    b.ìttea  porta  da  men- 
dicante alle  cafe  :  recavafì  attorno  alle  piazze,  fpet- 
tacolo  di   enuto  ,    quanto  fpregevole    a  mal  fani  oc- 
chi,  gloriofo  altrettanto  ed  eccslfo  alle   menti  afTen- 
nate ,  e  che  fapeano    fare    dirittamente    ragione  del- 
la fìnceia    e   foda    virtù.  Che  però  ,    quantunque  1* 
avranno  alcuni    al    Cielo  innalzato    con    lodi  ,   altri 
air  incontro  ,    e  le  più  perfone    per  avventura    ripu- 
tando dell' Jlluflre  legnag;:;io    ignominiofo   avvilimen- 
to il  comparire  in  pubblico   di  sì  fatt'uomo    co' for- 
nimenti fpregevoli  degli  accattoni  j  chi  efprimer  pu6 
a  parole  quai  cocenti  roflori  avrà  il  Buonagiunta  in 
cotal  miniilerio  fofferto  .   Né    pertuttociò    egli  II    ri- 
traflfe    giammai    dall'  ag^irarfi  per  le    ufate  contrade 
in  quella    balfa    e  dimTsfTa  comparfa  ,    mal  grado  d' 
ogni    più    fiero    alTalto  ,   onde    potelTe  l' erubefcenza 
combatterlo* .  Ma  certamente  volle  Iddio  rendere  in 
buon  deliro  palefi    le  Divine    fue  compiacenze  ,  che 
il  Buonagiunta  in  cotale  impiego  di  povero  praticò. 
Mentre  adunque    che    con    attenzione  follecita    pro- 
cacciava di  porta    in  porta    a'  bifognofi    fratelli    foc- 
corfi  ,  fi  udirono    nel  paffar  oltre    i  teneri  pargoletti 
in  grembo  alle  lattanti  madri  con  bene  articolata  e- 
fpreffione   (  infra    de' quali    ella    è  collante    fama  vi 
fofìfe  altresì  Filippo  Benizj  ,   che  non  trafcendeva  d' 
età    il    quinto    mefe   )  quelle    invitare    a  fovvenire  i 
mendicanti  religiofi  ,  dicendo   :  Ecco  i  Servì  di  Ma- 
rta :  fate  loro  limo/Ina  .    In  queQo  ammirabile  fatto 
volle  Iddio  colle  infantili  prodigiofe  voci  d'innocen- 
ti   fanciulli    incontrallabil    laude     tefTere    all'  umile 
Buonagiunta.  Ma  non   rimafe  perciò,  che  fìmilmen- 
te  l'olhnata   malizia    de'  peccatori    perduti    dal    Ciel 
non  folTe  collretta    coli' elierminio    di  rovinofi    cafìi- 
ghi  a  dimodrare  1'  incomparabile  merito  del  Buona- 
giunta   full'abietta    incumbenza    di  volontario    men- 
dico. Egli  era  coflume  ufato  dei  fedel  icivo  del  Si- 
gnor 
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gnore  di  contraccambiare  con  gli  fpirituali  vantaggi 
i  corporali  (bccorfi  de' benefattori  ,  porti  alle  indi- 
genze deTuoi  fratelli.  Concioffiachè  ciafcun  Tuo  an- 
damento dirÌ7zato  aveffe  alla  maggior  gloria  del  Tuo 
Signore ,  e  fi  (lùdiafTe  però  con  ardente  brama  che 
il  ragionar  Tuo  in  profitto  fpirituale  tornale  de'  (uoi 
profTimi  ,  mirava  a  rendere  i  buoni  nella  pietà  mi- 
gliori ,  ed  i  perduti  a  penitenza  condurli  con  effi- 
caci ragioni  .  Or  un  peccator  v'ebbe  sì  e  per  tal 
modo  nel  mal  fare  opinato,  che  trar  fi  volea  d'  ad- 
dogo la  feccagine,  come  a  lui  parea  ,  delle  ripren- 
fìoni  ,  o  de'  pii  conforti  ,  che  vogliam  dire  ,  dello 
zelante  Manetti  .  A  cotal  perverfo  intendimento  s' 
infinfe  d'avere  per  le  parole  di  lui  una  fincera  e  fe- 
ria converfione  operato  :  per  la  quale  vie  maggior- 
mente la  Divina  Giuft'zia  irritando  ,  fi  trade  foora 
una  eterna  irreparabile  dannazione  .  Il  meftier  coiìui 
profetava  di  mercatante  :  ma  di  troppo  dilungandoli 
dall'  avvifo  ,  che  a'  CrilHani  tutti  i'  Apoftolo  ne 
prefenta ,  cioè  che  chi  compera ,  i'  aver  fuo  con  di- 
fpiacciato  cuore  sì  goda  ,  né  più  né  meno  ,  che  fé 
noi  podedefle  ,  perciocché  le  prefenti  mondane  ap- 
parenze vengono  tolto  meno  ;  ad  ogni  potere  inte- 
10  era  ,  e  con  ogni  penfier  rivolto  a  vantaggiare  il 
fuo  per  maniere  illecite,  ed  a  farlo  con  iftrabocche- 
voli  ufure  maggiore  ,  11  Beato  a  ravvedimento  di 
lui  al  Ciel  mandava  fervorofe  Orazioni  ,  ammoni* 
zioni  amorevoli  adoperava  ^  prefentavagli  le  Divine 
minacce  :  ninna  induflria  trapafsò  per  rirrarlo  dal 
detel^abile  vizio  ,  e  per  condurlo  ad  una  (iabile  pe- 
nitenza .  Ma  tutto  a  niun  buon  fine  riufciva  :  che 
anzi  vie  più  era  nell'illecito  guadagnare  olìinato  : 
ed  entrò  anzi  in  una  perverfa  e  fottile  malizia  dì 
fottrarfi  ad  ulteriori  falutari  vifite  della  Grazia  ,  pre- 
fentate  per  le  parole  ,  che  Iddio  fulla  lingua  ponea 
del  fuo  fedel  minifiro  .  Pertanto  fe.e  fembiante  d* 
elTere  da  rimordimento  di  cofcienza  prefo  ,  e  de' fal- 
li fuoi  compunto .  Quindi  appreffo  delio  zelante  am- 
ino- 
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tnonitore  far  volendo  fede    alla  converlìone    inorpel- 
lata ,    pane  mandò    e  vino    ai  Èuonagiunta  ,    ma  di 
perniciofo    veleno   intetti  .    La  limoilna    pervenne  in 
punto  al  Beato  ,    quando  egli    dall' orazione    forge  a  , 
ed  avealo  Idealo  fatto  certo    e  dell'iniquo    attentato, 
e  della  irreparabile  perdizione  ,   nella    quale    traboc- 
cato già  era  l'ucm  perduto  .    Comparendogli^  adun- 
que la  domedica  fantefca  dinanzi  ,   T  infidiofo  dono 
gli  otferfe  a  nome  del  fuo  padrone  .  11  fervo  di  Dio 
in  veduta    del  malvagio   dono    levò    fubitamente    la 
dedr.ì   per  fu  efprimervi  il  poderofo  fegno  della  Cro- 
ce ,  che  riufcì  al  pretefo  effetto    d'  infrangere   il  va- 
fo  del   mal  compollo  licore  :    ed  il  pane    cambiò  to- 
lto colore ,  livido  divenendo    e    nero  :    ed    al  tempo 
ìLlefio     a"  bulicar    cominciò    di    fchifofiflimi    vermi  . 
Mettendo  pofcia  tremenda    ed    alta  voce  ,  della  ven- 
detta celere  annunziatrice ,  va  ,    alla  fantelca    difìfe, 
va  ,  0  buona  femmina  ,  a  cafa  :   che  qutvt  con  gli  oc- 
chi tuoi  mede  fimi    la  giujìizia  di  Dio    ravvi/ erai  fui 
reprobo  padron  tuo  adempiuta .  La  Donna  ,  che  con- 
fapevol  non   era  dell'ordita  frode  ,    fé  attonita  rima- 
neffe ,  e  d' inefpHcabile  fpavento  piena  ,    non  accade 
che'l  narri  .    Ór^eHa    alla   domenica    magion    ritor- 
nata ,  con  isbigottito  fguardo    il  cadavere  contemplò 
del  trapalato  padrone  ,    prolkfo  in  terra  ,   ed  eian- 
gue  .    Fiera  era  la  faccia    e  fpa ventata  ,    dilbrti  gli 
occhi  ,    e  rilevati  :   disformata  la  bocca  ,  e  di  bava 
flomachevole  ridondante  ;  e  tutta  la  contraffatta  per- 
fona  nelle  più  orrende  fembianze    fegnali  certi  dava 
della  lacrimevole  condizione  ,    cui    fenza    redenzione 
o  riparo  tra  le  infernali  fiamme    il  reo  fpirito  loiie- 
nea .  Per  la  citta  tutta    il  romor  difcorfe    dello    fpa- 
ventevole    e  triQo    avvenimento  :    il    quale    ficcome 
riempiè  dall' un  canto    i  malvagi    di    falutare  abbor- 
rimento  alla  colpa  ;  confermò  umilmente    ed  accreb- 
be l'alta  edimazione  del  Manetti ,  e  degli  altri  com- 
pagni appreffo    de' cittadini  .    D'  onde    feguinne    che 
la  fama  del  lor  fanto  vivere   nel  Senario   in  più  al- 
tri 
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tri  accefe    il  defiderio    di    colà    raccoglierli  ,   e  d'ag- 
gregarfi  a  quel  fanto'ceto  in  folitario   conforzio . 

NARRAZIONE   Q,UINTA. 

J/  Betito  Manetta    delV  ^niella    per  folenne  gutfa  in 
perfetta   fan'uà    ritorna    un    infermo  fordo  ,    e  mu- ^ 
tolo  ,  ed  infiememmte  zoppo  <, 

FU  già  cofìume  d'antichi  celebri  filofofanti ,  con-' 
ciolfiachè  intendeffero  di  procacciarfi  fenza  ma- 
lagevolezza feguaci  ,  il  fare  a'  difcepoli  loro  divie- 
to di  chiamare  ad  efame  le  propolle  morali  dottri- 
ne ,  cui  efli  voleano  per  quelli  accettate  full'  auto- 
rità irrefragabile  de' precettori ,  Il  noflro  amabil  mae- . 
fìro  Grido  Gesù  a'  Crilliani  la  dottrina  Evangeli- 
ca proponendo,  ficcome  Divina  perfona  piena  d'in- 
finita ,  ed  infallibil  fapienza  ,  con  troppo  più  di  ra- 
gione efìgere  da  noi  poteva  un  animo  ad  accettar 
pronto  fue  dottrine  ,  folo  che  Egli  autor  ne  folTe  ; 
nulladimanco,  perciocché  egli  ama^  che  agevoli  fie- 
no i  fuoi  precetti  ,  comecché  ofTequiofa  ìqòq  dall' 
uom  crilliano  richieda  ,  ad  un'ora  però  prefentagli 
per  difporlo  argomenti  chiari  ed  -efficaci  ,  onde  la 
fuggezione,  che  a  lui  fuo  Dio  preda  ,  anzi  che  fchìa- 
vitù,  pìuttodo  fìa  ragionevole,  e  nobile  libertà.  Ed 
infra  quelli  egli  pare  che  i  miracoli  tengano  prin- 
cipaliflTimo  luogo  ,  e  che  delia  dottrina  di  Grido  fie- 
no la  più  irrefragabil  conferma  ,  per  abbattere  gì* 
jmpedirnenti- maggiori  ,  che  facciano  alla  di  lei  pro- 
pagazione contrado  .  Ór  un  proporzionato  dmil  te- 
nore ha  le  più  volte  Dio  tenuto  fui  fondare,  e  pro- 
pagare le  religiofe  famiglie  .  Sufcitato  ha  fedeli  fuoi 
minidri  ,  forniti  di  quei  gratuiti  doni  ,  che  oppor- 
tuni erano  a  sì  fatte  imprefe  ,  divifate  già  dalla  Di- 
vina provvidenza  ,   e  per    gli  alti  fuoi  intendJ:m'=Pti 

or- 
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ordinate  .  Negar  non  fi  può  che  la  facoltà  d'  opera- 
re miracoli  fia  l'una  fiata  di  quelle  fbvrane  grazie, 
che  di  leggieri  ravvifare  per  avventura  potremmo 
in  tutti  quafi  gì' 1(1. tutori  degli  Ordini  reiigiofi ,  vo- 
lendo per  tale  eccelfa  guifa  i'  Altiiìimo  procacciar 
credto  alla  prefcritta  norma  del  propollo  lor  vive- 
re ,  ed  invitare  per  confeguente  altri  Fedeli  a  tene- 
re lor  dietro  .  Or  di  tale  carattere  fìccome  furono 
da  Dio  guerniti  gli  altri  Fondatori  dell'Ordin  Ser- 
vitico  ,  cosi  fpeziaimente  il  ravvi^amo  nel  noltro 
Manetto,  ad  efaltazione  della  Divina  gioia,  e  della 
religiofa  Famiglia  ,  che  d'  annoverarlo  va  lieta  tra 
i  primieri  fette   venerati  Maggiori. 

Per  ttffcre  laudazione  (incera,  ed  incorrotta  ad  un 
valorofo  è  nobile  fpirjto  ,  non  v'  ha  ,  per  mio  cre- 
dere ,  più  acconcio  argomento  ,  che  le  morali  vir- 
tù ,  negli  atti  interiori  d'una  generofa  volontà  ri- 
pode ,  per  cui  forza  l'animo  volenrorofo  procede  in- 
contto  alle  malagevoli  diflìccltà  ,  che  gli  contralia- 
no il  pervenire  a  quella  fantità  ,  o  perfezione  ,  che 
vogliam  dire  ,  alla  quale  d'afpirare  intende  .  Che 
però  a  dilìendere  opportuno  elogio  al  Beato  Manet- 
te il  più  largo  e  fpaziofo  carT)]X)  le  viitùfue  ci  por- 
gerebbono ,  delle  quali  ci  lafciò  per  ogni  maniera 
preclari  (l'imi  efempj  .  Ma  qui  mi  giova  negli  ope- 
rati prodigi  di  riverbero  dimoOrarle  :  concioffiachè 
efier  non  poffa ,  che  accettilfima  a  Dio  non  fia  quel- 
la anima  ,  e  di  eccelfi  meriti  colma  e  guernita  ,  per 
cui  npuardo  fovente  altrui  angolari  grazie  ha  1' Al- 
tilfimo  compartito  ojtre  ogni  ordine  ai  natura  .  Ed 
in  tale  profpetto  deh  qual  luminofa  comparfa  egli 
ci  fpiega  l  Nella  vita  del  gran  Manette  ci  fi  reca- 
no innanzi  a  numerofi  duoli  gli  ardori  febbrili  ad 
intercelfione  di  lui  ammorzati  ,  le  tentazioni  diabo^ 
liche  abbattute  ,  le  verminofe  piaghe  a  guarigion  ve- 
nute :  mi  fi  rapprefentano  le  dileguate  doglie  ,  le  di- 
fciolre  malìe  ,  ed  ogni  malor  difcacciato  or  col  fe- 
gno  della  Croce  ,  or  con  un  padaggiero  toccamente) 

di 


32        NARRAZIONE   Q_UARTA. 

di  mano  ,  e  quando  per  efficace  comando  con  un 
femplice  cenno  efprefTo  .  Troppo  lunga  faccenda  riu- 
fcirebbc  T  ilìituir  narrazion  convenevole  de'  fre- 
quenti operati  miracoli  .  Lo  fcrittore  della  fua  vita 
confeffa  che  ogni  giorno  alcun  infermo  da  lui  la 
fanità  otteneva  .  Per  dimoltrare  la  fovrannatural  po- 
tenza ,  che  gli  avea  Dio  conceduto  a  gran  dovizia, 
ad  un  folo  infermo  rivolgo  attonito  le  pupille  ,  e 
per  entro  ragionando  mi  avvolgo  .  Eflendo  egli  o- 
mai  a  vecchiezza  venuto  ,  e  dopo  aver  già  deporto 
ii  malagevole  carico  di  Superior  Generale  dell'  Or- 
dme ,  ritrattoO  nel  Senario,  a  fine  di  premettere  ap- 
parecchio debito  aireftìemo  paUaggio  da  qneita  vi- 
ta, non  era  sì  però  in  folitudm  raccolto  ,  che  pure 
non  difcorreffe  per  ogni  parte  la  fama  delle  mara- 
vigliofe  grazie,  cui  fovcnte  in  prò  d'altrui  faceva. 
Cr  pochi  giorni  avanti  al  fuo  morire  fu  a  luì  con- 
dotto un  povero  infermo,  contro  alla  cui  fan  ita  con- 
giuravano più  malori  ,  acciocché  più  altresì  fclTero 
quc' miracoli  ,  che  rilucer  doveffero  nella  prodigio- 
fa  fovrannatural  guarigione  di  lui  .  Quedo  era  non 
pur  Tordo  e  mutolo  ,  ma  de'  pie  Umilmente  impe- 
dito .  Il  fant'uomo  proccurb  in  prima  d'apportare 
fpiritual  falute  all'anima  dell'infermo  ,  e  di  rifve- 
f  Ilare  in  eiTo  falurar  pentimento  delle  Tue  colpe ,  e 
d'accendergli  in  cuore  fuperno  amor  verfo  Dio:  a 
fine  che  per  tale  maniera  premettere  opportuno  ,  ed 
acconcio  apparecchio  per  riQorarfì  con  ifpiritual  frut- 
to del  celede  cibo  alla  menfa  Eucariftica  fulla  ce- 
lebrazione del  Divin  Sacrifizio  .  Ed  in  cotal  facra 
miracolofa  funzione ,  cui  tenne  lo  zelante  Manetto , 
rinnovellata  a  me  pare  la  liberazione  ammirabile , 
che  nel  Gerofolimitano  tempio  feguì  per  opera 
del  Sommo  Sacerdote  Onìa  nella  perfona  d'  Eliodoro 
ufurpator  violento  de'facri  depoGti.  EiTendo  egli,  per 
1'  empio  attentato  ,  da  terribili  perfonaggi  appariti 
percoffo  a  terra  ,  fieramente  battuto  ,  e  della  perfo- 
ra però  perduto.,  ed  ancor  mutolo  divenuto  ,  pie- 
tà 
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tà  ne  prefe  il  grande  Onìa,ed  in  fugli  occhi  di  pie- 
no popolo  guernito   de'  facri    pontificali  arredi  ,    per 
la  falute    di  lui    ne  offerfe  a  Dio   falutar    facrifizio  , 
e  fervorofe  preghiere  ,    che  la  guarigion  perfetta  ne 
ottennero  airuom  delinquente   .    QueQa    ella  è    una 
ombra ,  o  figura  ,  che  vogliam  dire    della  miracola- 
ia operazion  di  Manetto  ,  non  pure  quanto  alla  fo- 
iìanza    della    Divina    vittima    facrificata  ,    ma    delle 
circolìanze  altresì  .  Imperciocché  prefentatofi  a  Ma- 
netto   r  Infermo  de* già  detti  ferimenti  perduto,  dy' 
velhmenti  facerdotali  veftiiTi  .    Quindi    celebrato    al- 
la falute  di  quello  il  Sacrifizio  incruento ,  così ,  con/ 
era,  guernito,  paroflìgli    avanti  :    e    riftoratolo  colT 
EucarilHco  cibo  ,    confortolìo   ad    avere   fiducial    ri- 
corfo  nel  Divina  ajuto  :  la  benedizione    gli  compar- 
tì pofcia  còl    poderofo    fegnal    della    Croce  :    ed    ap^ 
predo  il  miniiìro    amorevole    del    Signore   d'  eccelià 
e    fovrannatural    fede    ripieno,   in    prefenza   d'altri 
Fedeli  accorlì ,  levi)  alto    !a  franca  ed  apodolica  vo- 
ce ,  e  difciolta    in  cotali    accenti  la  lingua  ,    levati , 
dille,  levati  fu  in  pjè  ritto,  lodando  Dio  ,   e    bene- 
dicendolo: che  egli  è  ,   non  io  ,   quegli  ,  che  ti  ri- 
fana  .   Con  grande  ammirazione    de'  circolanti   noa 
prima  colui   l' imperiofa    voce    afcoltò   di  Manetio  , 
che    fubitamente   fcioito    lo    fcilinguagnolo  ,    fpe'lita 
divenne  al  pronunziar  parole  la  lingua  ,    i  piedi  fu- 
rono al  camminar  difpacciatì    ,    e   le  orecchie  ad  a- 
fcoltar  libere  :    e  fenza  fine  £^razie   al    fuo   liberato^ 
rendute ,  partirti  lieto  ,    e  magnificando    Iddio    alta- 
mente ,  che  lo  averte  per  opera  del  fervo  fuo    a  fa- 
siità  perfetta  rertituito . 
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Il  Beato  Amad)o  per  vigore  della  fovrannatural  fua 
Fede  ottiene  da  Dìo  il  rifu/citamento  d*  un  giova- 
netto annegato, 

/TA  Uantunque  la  Umanità  facrofanta  del  Divin 
V^y^ Verbo  Incarnato  come  quafi  ofcura  nuvola 
foflTe ,  che  celati  a'  mortali  occhi  tenea  i  luminofif- 
fimi  pregi  dell'  afcofa  Divinità  ;  tuttavia  quefto  ce- 
UiÌQ  Sole  ,  comecché  ricoperto  ,  per  ogni  operazion 
rilucea  dell'  afTunta  natura  ,  e  per  ogni  parte  tra- 
mandava gli  sfolgoranti  raggi  de'  Divini  Attributi . 
Ma  ,  fé  mal  non  m'avvifo  ,  il  più  chiaro  ,  e  pili 
aperto  argomento  dell' Ipoflatica  unione  coli'  incom- 
prenfibile  Verbo  in  quel  teandrico  ammirabil  com- 
porto ,  ci  viene  innanzi  recato  dalla  Rifurrezione . 
Imperciocché  quella  perfona  ,  che  ri  forfè  ,  altri  effer 
non  potea ,  che  Dio  ,  e  viene  a  dire  fovrano  arbi- 
tro della  natura  ,  il  quale  ,  dopo  una  morte  tra 
fcempi  e  (Irazj  fieriffimi  fodenuta,  tanto  ebbe  in  fé 
di  forza  ,  e  di  potere  ,  che  ritornaflfe  in  effetto  ad 
Immortai  vita  il  contraffatto  ,  e  Graziato  fuo  corpo. 
Per  limile  proporzionata  guifa,  cioè  per  quella  com- 
parazione ,  che  paffar  poffa  tra '1  Redentor  noftro, 
e  gli  altri  femplici  e  puri  uomini  ,  dir  fi  conviene 
che  perfona  d'eccelfi  meriti  appo  l'Altiffimo  quegli 
fia  ,  il  quale  per  la  fovrana  fua  Fede  da  lui  n'ot- 
tenga che  altri  già  trapaffato  riufciti  ,  ed  a  nuova 
vita  ritorni .  Quefta  in  fomma  pare  a  me  la  più  fi- 
cura  riprova  dell'altrui  fantità,  quando  Iddio  ad  in- 
terceffione  d'alcun  fant'uomo  quello  adopera  in  un 
defunto,  che  Crifto  nella  fua  rifurrezione  operò.  Or 
cotale  prodigio  nel  Beato  Amadio  ravvifare  mi.  gio- 
va per  la  Narrazione,  che  fiegue. 

Alle 
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Alle  falde  del  monte  Senario  una  villa  giace  Bib- 
bliano  appellata  ,    dove  fcaturifce  un  fonte  ,    la    cui 
traboccante  acqua    in  una  vallicella    prollìma  difcen- 
dendo  ,    e    ricogliendofi    quivi  ,    piccola    laguna    for- 
ma.  Or  un  giovanetto,  da    leggerezza  puenl  porta- 
to ,    carolava    il    malaccorto     intorno    alle    fponde , 
fenza  dare  punto    né    poco    mente    al    rifchio  ,    che 
correr    potea   di    traboccar,   colà    entro  :    ed    avvenir 
fogliono  appunto  i  funelìi  cafi  ,   quando  per  avven- 
tura   meno  altri  gli  teme,  e  meno  incontro    ad  efTì 
prendefi  guardia .  Avvenne  adunque  che  d'improvvi- 
fo  nella  laguna  cadde  il  fanciullo  ,    e  fenza  contra- 
ilo fare  altrimenti    all'  infido   ed    infidiofo    elemento 
miferamente  affogò .  I  genitori  ,    che  da  quel  luogo 
là  non  eran  guari  lontani ,  non  ifcorgendo  più  avan- 
ti il  fanciullo  fcherzevolmente    aggirarfi    intorno    al- 
la laguna  ,    venner    di  quello  in  fofpetto  ,   che    pur 
troppo  era  veramente  avvenuto .  Laonde  fenza  frap- 
porre   indugio  ,    colà    tutti    fmarriti   n'  accorfero  :  e 
più  non  veggendo  il  tenero  figliuolo  ,    già  ito  fotto 
air  acqua  ed  efìinto  ,    ruppero    in  inconfolabili  altif- 
fìme  grida  :  che  divenner  maggiori  ,   allorché  tratto 
fuori  alle  fponde  ,   ne  videro  il  freddo  j   ed  ef2ngue 
cadavere  .  Al  rimirar  pertanto    quelle  guance  ,  teflè 
rubiconde  e  vermiglie ,  difcolorite  allora    per  funedo 
pallor   di    morte   ,   quelle   pupille   brillanti   dianzi  e 
vivaci  ,    eccliffate    appreffo    e    già    fpente    ,    quella 
chioma  prima  in  graziofo  ordine  ben  difpofta  ,    rab- 
buffata  poi    ,   e   di  trifto  umore   piena   e    Pillante  , 
rinnovellarono   gì*  infelici    le    grida  ,    mifer   più  la- 
mentevoli voci  al  Cielo  ,   ed    implorando   mifericor- 
dia  aìTertinto  figliuolo,  difciolfero    gli  sbigottiti  oc- 
chi in  amariffime  lacrime  confufe  co' gemiti  .  Il  ro- 
itiore  d'improvvifo  in  quel  ruQicano  luogo   là  fufci- 
tato  traffe  più  perfone    ad   effere    fpettatrici    del  fu- 
nefto  avvenimento  .  Ed  appunto  difpofe  Dio  che  in 
cotal    lacrimevole    circofianza    per    colà    paffaffe    il 
Beato  Amadio  .   £d  a  sì  dolorofo  fpettacolo  da  te- 

c  2  nera 


56  NARRAZIONE  QUINTA, 
nera  compaflìon  moITo  de'  miferi  genitori  ,  fludla- 
vafi  con  fbavi  parole  di  raddolcirne  l'affanno:  quan- 
do coloro  ,  che  accorfi  già  erano  per  trarne  il  ca- 
davere della  laguna,  a  pie  il  proQefero  d'Amadio, 
tutti  con  pietofo  vifo ,  e  dolente,  voce  rRercè  implo- 
rando ,  e  chiamando  a  Dio  pei  fanciullo  annegato 
mifericordia  .  Il  Servo  di  Dio  ,  qual  novello  Elifeo 
full'  elìinto  figliuolo  inchinato  delia  Sunamitide  fcon- 
folata  ,  con  ferma  e  viva  fede  a  Dio  fi  rivolfe  ,  e 
piegate  ad  un'  ora  al  fuol  le  ginocchia  ,  per  la  fred- 
da mano  il  cadavere  prefe  ,  e  tutto  il  fuo  fpirito 
richiamando  ad  un  fiduciale  rrcorfo  a  Dio  ,  nel  no- 
me di  lui  comanda  al  giovane  y  che  riforga  ,  e  fu 
fi  levi  vegeto  ,  e  vigorofo  .  Deh  onnipotenza  infi- 
nita del  noQro  amorevole  Creatore  !  e  che  non  ot- 
tien  mai  una  pietà  verace  l  Quella  forte  e  genero^ 
fa  tede  ,  onde  Giofuè  guernito  il  corfo  del  Sole  ar- 
recò ,  della  quale  Mosè  ripieno  all'  Isdraelitico  po- 
polo il  cammino  appianò  tra  le  marine  acque  rap- 
prefe  in  mura,  quella  fede,  djffi,  medefima  la  vo^ 
ce  d'  Amadio  avvalorando  ,  ebbe  forza  di  richiama- 
re il  dipartito  fpirito  del  fanciullo  a  nuova  vita  . 
Al  contatto  delle  fue  mani  ,  ficcorae  ,  fé  ad  accefa 
faceila  un'  altra  pur  ora  fpenta  fi  apprefl'i  ,  fuoco 
fubito  concepire  ,  e  fi  accende,  in  fiamma  viva  ,  al 
contatto  delle  facrate  mani  nuovo  vigor  pafifa  in 
quella  gelata  fpoglia  di  morte  :  già  il  tapprefo  -fan- 
gue  in  ogni  vena  a  ribollire  incomincia  :  i  fenti- 
nienti  ,  che  venuti  erano  meno ,  fono  agli  ufati  ufi- 
2J  lor  richiamati  :  alterna  il  petto  con  vital  moto 
i  refpiri  :  e  T  anima,  fentendofi  a  vivere  ritornata, 
difcioglie  la  rinvigorita  lingua  del  rifufcitato  fan- 
ciullo in  quefie  lietiffime  voci  :  Son  vivo  ,  fon  vi^ 
^.w  .  A  sì  portentofo  prodigio  riemplonfi  di  fiupore 
i  circolanti  ,  di  tenerezza  piangono  i  genitori  :  ed 
latra  tante  acclamazioni  feftofe  foltanto  Amadio 
ccnfufo  quindi  con  fuga  foUecita  fi  ritrae  ,  e  Q 
fugge  all'eremo  ài  ritorno  :  argomento  apertilfimo 

di 
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dì  fuo  ben  difpofto  cuore  ,  foprammodo  gebfo  ,  che 
la  miracolofa  operazione  da  Dio  prefa  folle  ed  se- 
Gettata ,  ed  a  Dio  folo  attribuita   di    sì    nobil  prodi- 
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a  gloria . 
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I  Beati  Ugucnone  e  Sofìegno  ,  dopo  d'  cfferft  lungo 
tempo  in  ^pofifiltche  imprefe  occupati  ,  ejfendo  in 
cammino  di  ritorno  al  Se  nari  o  ,  e  /entità  voce  dal 
Cielo  annunziatrice  di  loro  vicina  morte  ,  arnen- 
due  mW  ora  s  punto  ijlefjo  fantamente  fini/co- 
no, 

("^  Omecctè  ad  ogni  animato  comporto  ,  c!ie  ful- 
^  la  terra  ci  vive  ,  per  idinto  di  natura  inge- 
nito fìa  in  profpetto  della  morte  ogni  (ludiofa  ope- 
ra dare  alla  confervazione  dall'  individuo  ,  e  della 
naturale  fua  follanza  :  ogni  fublime  fpirito  però, 
erbe  fulla  fcorta  guidafi  della  ragione  ,  co'  lumi  reg- 
gefi  delia  Fede  ,  e  delia  Grazia  ,  dal  vederfi  parata 
innanzi  la  morte  di  certo  ,  ed  infallibile  aweni- 
rnento,  per  cui  forza  finir  dee  di  vivere  fulla  ter- 
ra ,  a  troppo  piò  alti  penHeri  dà  nell'  animo  luo- 
go ,  ed  a  più  valorofe  imprefe  le  mire  fue  dirizza , 
cioè  a  quelle  ,  che  procacciare  gli  poflbno  nobile 
immortal  vita  tra'  Gomprenfori  beati  :  La  incon- 
tradabil  contezza  delT  imminente  fuo  fine  dalle  ter- 
rene CDfc:  il  cuor  gli  difpicca  ,  e  nell'eterne  sì  gliel 
ferma  e  per  tal  modo  ,  che  affai  volte  e  de'  giafti 
e  fanti  uomini  intervenuto  ,  che  ,  ficcotne  il  pello»- 
grin  viaggiante  alla  patria  di  pervenire  agogna  , 
«osi  quelli  fofpirato  hanno  «Ila  finale  rifoluzione 
della  corporale  lor  falma  ,  acciocché  il  loro  fpi/ito 
tjuanto  prima  con  celerità  giugnelie  alla  perfetta 
timone  dd  Sommo  Bene  .   Or   infra    il    commenda- 
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bile  Huclo  di  cotanto  eccelfe  anime  i  Beati  furono 
Soflegno ,  ed  Uguccione  ,  i  quali  dopo  più  Apolìo- 
liche  generofe  imprefe  dierono  con  prodigiofa  mor- 
te al  viriuofo  lor  vivere  compimento  . 

Troppo  lunga  faccenda  farebbe  il  divifare  tutti^ 
le  azioni  egregie  di  quefti  incomparabili  Eroi  ,  ri- 
guardanti a' fegnalati  fervigj  ,  cui  predarono  all'Or- 
dine nella  fua  propagazione  per  le  Settentrionali 
Regioni  .  A  darne  però  alcun  faggio ,  mi  giova  fol- 
tanto  il  dimoQrare  in  alcun  fatto  là  forza  del  lo- 
ro Apoflolico  ragionare  ,  onde  argomentare  fi  poffa 
il  pregio  della  loro  facra  eloquenza  .  E  per  parlare 
d'Uguccione  in  prima  ,  rifapere  fi  vuole  che,  già 
per  alcuni  lurtri  di  bene  in  meglio  il  nuovo  Ordi- 
ne procedendo  ,  finalmente  in  quelle  traversìe  in- 
cappò ,  le  quali  ficcome  la  virtù  quafi  a  cote  per 
la  fofferenza  raffinano  ,  così  talora  dimoftrano  la 
protezione  del  Cielo  nello  fcampo  da  Dio  felice 
ottenuto  .  La  malignità  pertanto  e  l' invidia  com- 
portar non  potendo  lo  fplendore  di  fantità  e  di  dot- 
trina ,  onde  rilucea  per  ogni  parte  la  religiofa  fa- 
miglia ,  armarono  il  mordace  e  rabbiofo  lor  dente 
delle  più  infami ,  e  più  inique  calunnie  ,  che  cofpi- 
ravano  al  finale  diftruggi mento  dell'Ordine.  San  Fi- 
lippo Benizj,  che  a  quella  Oagione  in  carico  di  Ge- 
neral Superiore  al  timone  fedea  del  pericolante  na- 
vilio  ,  levoflTi  alla  difefa  ,  e  a  dar  riparo  incontro 
al|a  fiera  inforta  t«mpefta  .  Che  però  a  tal  uopo  un 
General  Capitolo  convocò  in  Viterbo  ,  dove  fimil- 
niente  Uguccione  intervenne  :  il  quale  sì  per  la 
vecchia  età  ,  come  per  Io  maturo  fenno  ,  e  per  la 
prefa  efperienza  a  parlamentar  fu  corretto  ,  ed  a 
proporre  al  difaftro  nafcente  opportuno  compenfo. 
Non  è  ella  cofa,  prefe  a  dire  ,  non  è  cofa  oltre  1' 
ufato  flrana,  e  fuor  d'ogni  efpettazione  incredibile, 
che  le  Opere,  le  quali  più  fono  al  gradimento  Di- 
vin  conformi  ,  e  che  maggiormente  ad  ampliare  la 
gloria  di  Dìo  conducono  ,   ovvero  a  promuovere  la 
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pietà  ne*  Fedeli  ,   altresì  foltetìgano    da' malvagi  con- 
tratldizione  maggiore .  Acciocché  perfuafi  di  ciò  fiam 
pienamente,  affai  è,  fenza  cercar  più  avanti,  il  ta- 
re confiderazione  matura    fuila    primiera    llhtuzione 
della  Religione  Criftiaiia  ,    la  quale  quantunque  Di- 
vin  Fondatore  vantaffe  ,    fornito    di    fapienza  infini- 
ta ,  non    fu    pertuttociò  libera  da  fieriffimi    contrad- 
dittori oltrenumero   :   e  febbene    ogni  documento  di 
Lui  guidale  i  fep^uaci  all' acquilo   della  virtù,    nul- 
ladimanco    tornò  quella    in    ifcandalo    degli    oflinati 
Giudei,  e  follìa  da' Gentili  ciechi    ed  infania    fu  ri- 
putata. Ma  pure  ogni  macchina  ,   che  le  mode  in- 
contro  per    abbatterla   T  infernale    nemico  ,   nel  po- 
derofo  braccio   di  Dio    ìQrumento    divenne  acconcio 
a  renderla  più  gloriofa  ,   e  più  vantaggiata    ne' Tuoi 
maravigliofi  progrelfi .  Se  ben  fi  riguardi  ,  e  Tempre 
colla  debita  proporzion    fi    ragioni  ,    ritroveralfi    fo- 
vente  ,    che  anche    le  particolari    religiofe  famiglie  , 
indirizzate  da  Dio  a  procacciargli    gloria    ed  onore , 
ficcome    più  caparre    ebber   da    lui   della  protezione 
celere,  ad  argomento  che    quelle    eran  Opere  dalla 
fua  mano  prodotte  ,    così  all'incontro  permife  ,  che 
folTer  da' turbini  combattute  delle  avverfita  ,    accioc- 
ché   quindi    prendefiTero   incitamento    ad  avere   fidu- 
cial    ncorfo   all'  Altiflìmo   .    A  ciafcheduno    di  noi , 
omatiflìmi  Padri  ,    ben  conte   fono   le    fovrane  gra- 
zie ,  cui  Dio  fui  noflro  umile  ceto  versò  a  gran  do- 
vizia nel  primiero  fuo  nafcere,  per  opera  della  graa 
Madre  dell'incarnato  fuo  Verbo  :    da  efla  riconofce- 
re  r  iftituzion  ne  dobbiamo  .    Di  che    argomento  ce 
ne    porgono   apertiffimo   le    folenni   apparizioni   per 
efifa  operate  e  nell'Oratorio  de'Laudefi   ,   e  nel  riti- 
ro di  Camarzia  ,  e  finalmente    nel  Senario  ,  dove  a 
più  perfone    infra   di    noi  graziofamente   apparendo, 
ne    ingiunfe    la    rammemorazione    perpetua    de'  fuoi 
dolori  ,  fofferti  nella  PafiTione    del  fuo  Di  vin  figliuo- 
lo ;  ed  a  fegnale    di  cotal    divoto  fervigio   dimoftrar 
fi  degnò  le  lugubri  religiofe  divife  ,  onde  per  beni- 
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gna  ordinazione  di  Lei  andiam  guerniti  .  Chi  farà 
pertanto  di  sì  povero  ,  e  di  sì  ridretto  cuore  ,  che 
dalla  tribolazione  prefente  ilretto  ed  aggravato  pie- 
gar po(fa  a  puiillanima  diffidenza  inverfo  deli'  amo- 
revol  Signora  ?  Doveehè  rivolgiam  lo  fguardo  (  né 
fono  io  già  da  ilUifione  abbagliato  )  non  ci  fi  pre- 
fentano  elleno  avanti  luminolìfTime  note  del  Tuo  ce- 
leftial  patrocinio  ?  che  metter  ci  dee  lena  e  coràg- 
gio a  confidar  pure  nel  fuo  Divin  figliuolo  ,  il  cui 
amore  e  parzial  cura  non  può  certamente  andare 
giammai  da  quel  della  Madre  difgiunto.  Or  da  tut- 
to ciò  che  mai  concluder  fi  vuole  ?  Dobbiamo  in 
prima  ogni  fperanza  in  Gesù  porre  ed  m  Maria  :  e 
quindi ,  per  via  torre  ad  ogni  prefunzion  luogo  ,  a- 
doperare  ancor  fi  conviene  gli  umani  avvedimenti, 
cui  tralafciati,  biafimo  ne  potrebbe  feguire .  A  nor- 
ma de'  quali  deliberazion  fi  prenda  d'  inviare  alla 
Romana  Sede  alcuni  foggetn  con  opportuno  e  giu- 
flo  intendimento  ,  che  al  Vicario  di  Grillo  con  e- 
fpofizion  fincera  e  verace  rapprefentin  la  falfità  del- 
ie appofie  calunnie,  e  la  perniciofa  oppreffione ,  che 
da'malvagi  uomini  fi  ordifce  alla  fama  di  religiofe 
ed  innocenti  perfone  .  Fu  con  approvazione  univer-  > 
fale  afcoltato  dal  venerando  Confefro  1'  affennato  e 
fanto  ragionar  d'Uguccione  .  Che  però  trafcelti  due 
Soggetti  (  de' quali  l'uno  Lottaringo  fu  della  Stu- 
fa ,  Bonavventura  da  Pilìoja  1'  altro  ,  che  amendue 
ne'fàcri  fafii  fregiati  fono  col  titolo  di  Beati  )  il 
Santo  General  Benizj  portofTì  a  pie  del  Pontefice  . 
Per  gh  eccelfi  meriti  di  tre  inviati  di  cotanto  in- 
corrotta mente  forniti ,  per  le  Orazioni  private  e  per 
le  pubbliche  di  tutto  l'Ordine  ,  e  fpezialmente  le 
giufhficazioni  del  Benizj  attefc  appreso  il  Pontefi- 
ce,  ogni  caligine  dileguata  di  finiiìra  fama  ,  refti- 
tuito  fi  vide  r  Ordine  al  primiero  fuo  lufiro  ,  e  de- 
coro, cui  riportare  m  prima  fi  vuole  alla  faggia  e 
pia  facondia  dell'  afiennato  Uguccione  . 

Ma  non  men    fegnalati   frutti    produ0e   la  di  vota 

elo- 
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ctoquenza  del  Beato  So  tegno  .  Lo  avea  il  Gennai 
Monaldi  à  fon-Jar  convento  mandato  in  Bor^o  a 
San  Sepolcro.  Ivi  alla  fonda7Ìon  porfe  mino  il  Con- 
te Bonafedi  :  co'  copiofi  foccorfi  della  foa  beneficen- 
za eregQÌl'là,e  Timorefa  condulTe  a  corripimu-nto  .  Or 
que(U ,  eflTendo  già  ihta  al  fi^liuoi  Tuo  Donato  im- 
palmata degna  e  Convenevole  foofa  ,  me^cè  T  altif- 
fìma  tlima  ,  e  venerazione  ,  che  profl^fTa  a  al'e  Tu- 
blimi  virtù  di  Sofkgno ,  pensò  di  n>  n  potere  per  al- 
tra miglior  guifa  colmare  i  novelli  fpofi  dì  benedi- 
zioni calerti, che  col  proccurare  alla  celebrazione  del 
matrimonio  pcT  minillro  affiilente  Soltegno  .  Non 
feppe  il  Servo  di  Dio  all'invito  del  kio  benefattore 
dare  difdetta  .  Laonde  in  un  tal  porto  giorno  gli  av- 
venturofi  Sport  alla  Chiefa  in  gala  venuti  con  ac- 
compagnam.ento  e  corteggio  di  numerofo  e  nobile 
parentando ,  recaronfi  davanti  a  Sortegno ,  per  eflere 
in  matrimoniai  nodo  congiunti.il  fervo  di  Dio,  fen- 
za  fallo  da  fuperna  ifpira7Ìone  commortb  ,dopo  ram- 
rnemorazione  onorevole  fatta  delle  riguardevoli  pre- 
rogative ,  e  degli  ornati  cortumi  ,  che  amendue  i 
contraenti  fregiavano  ,  a  magnificar  pafsò  gl'inerti- 
mabili  pregi  della  Verginità:  innalzò  i  Vergini  non 
pure  fopra  de' Coniugati ,  ma  oltre  le  Angeliche  na- 
ture altresì .  Concro^ortechè  dove  gli  Angeli  vanta- 
vano purezza  per  ingenita  inclinazione  ;  ne'  Vergi- 
ni per  opporto  ella  era  vittoria  di  combattute  e  fog- 
giogate  paffioni .  Rapprefentò  a  quale  alto  grado  co- 
tale eccelfa  virtù  l'oggetto  fortfe  delle  compiacenze 
Divine  :  ed  in  fui  ragionari  cotanto  infiammoifi  in 
nobile  dimoftrarla ,  e  fublime  ,  che  i  mondani  fpofi 
nella  bellezza  fua  raccefi  ,  e  per  foprannaturale  im- 
pulfo  in  contraria  difpofizione  tratti  ,  e  cambiati , 
ad  e(Ta  rivolfero  i  loro  amori.  Di  colà  dipartiti  per- 
tanto, fenz' altrimenti  rtringere  il  matrimoniale  con- 
tratto, gli  fpoferecci  abbigliamenti  difmefTì  ,  e  con- 
vertiti in  ofcure  ,  e  rozze  lane  ,  il  *.  onte  Donato 
religiofo  rendettefi  nel  coiiv€-nto  dal  padre  tede  fon- 
da- 
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dato,  e  fi  fitraffe   la  Spofa   in  un  monifterio   di  fa- 
ere  Vergini  a  perpetua  Verginità  profeflTare . 

Or  da  quefli  piccoli  faggi  ficcome  la  forza  ritrae- 
vi dell'  Apoilolica  vigorofa   eloquenza  ,   onde    forniti 
furono  quedi  fovrani  Eroi  ,   così    ci  fi    porge  aperto 
argomento  a  qual  alto  fegno  foffero  a  Dio  per  amo- 
re congiunti  .    Non  è  però  da  prendere  maraviglia , 
che    i  loro  fpiriti    con    sì  fpafimato    desìo    anelaffero 
a  difcioglierfì  da  ogni  corporal  legame ,  per  ottenere 
l'eterno  indiflfolubil  congiugnimento  col  Sommo  Be- 
ne. E  degna  è  veramente   di  rifaperfì   la  prodigiofa 
maniera ,  per   la  quale  la  Divina  Bontà    fi  compiac- 
que di  lieti  farli    e  confolati  .  Dopo  il  general  Ca- 
pitolo in  Viterbo  tenuto  ,   erano  in  cammino  di  ri- 
torno al  Senario:  e  raddolcendone   il  difagio    co' ra- 
gionamenti divoti, d'una  cofa  in  altra  paflfando ,  ven- 
nero a  far  ricordo   della  preziofa  morte    già    feguita 
de'  primieri  loro  compagni  :  e  rammemorandone  con 
affezione   la  condizione   avventurofa    ne   concepette- 
ro  accefa  brama  :   alle  brame  venner  dietro  i  fofpi- 
ri,  ed  a'fofpiri  le  lacrime  fuccedendo  ,   per  compaf- 
fìon  piangeano  di  loro  medefìmi  ,    veggendoH  tutta- 
via efuli  da  quella  beata  patria  ,    che  poteva  unica- 
mente i  defìderj  loro  render  paghi  ,    e  contenti  .  E 
nello  sfogo   di  così    fante   affezioni   alle    orecchie    d' 
amendue  una  voce  d' improvvifo  pervenne  ,   la  qual 
diffe  loro:  Non  dubitate^  o  uomini  di  Dio:  che  pre^ 
flo  farete  paghi  e  confolati  .    Si    fatte    voci    fuori    d' 
ogni  efpettazione   afcoltando  ,    rimafero   di   maravi- 
glia pieni,  e  recando  gli  occhi  attoniti  attorno,  per 
ifpiare   d' onde    venir   poteffero   le   parole  ,   e  nulla 
fcorgendo,  che  dar  poteffe  luogo  a  fofpetto  ,  venne- 
ro in  oppinione    quelle  voci   elTer  dal  Cielo  ,  onde 
invitati  eran  da  Dio  all'eterno  ripofo  .  Ed  in  effet- 
to corrifpofe   al  fentimento    loro   V  evento  .    Imper- 
ciocché appena  giunti  al  Senario  ,  torto  infermarono, 
e  furono   da  calor    febbrile    alTaliti  :   e    comecché  il 
malore  fui  principiare   non  faceffi  moflra     di  dover 
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poter  efìTere  molto  grave  ;  nulladimanco  nel  breve 
fpazio  di  pochi  giorni  afcefe  a  grado  di  violenza 
eftrema  ,  e  nelT  ora  ifteflfa  all'  ultimo  termine  del 
lor  viver  condotti,  a' tre  di  Maggio  pacarono  i  lo- 
ro beati  rpiriti  in  Cielo  al  pofledimento  dell'  eterno 
Bene  ,  cui ,  già  buon  tempo  era ,  bramavano  .  Fun- 
ne  la  felice  morte  al  Santo  General  Benizj  in  lon- 
tana parte  per  la  vifione  di  due  Angeli,  rivelata  ,  i 
•quali  dopo  avere  dal  monte  Senario  due  gigli  can- 
didilTimi  difpiccato,  prefentarongli  alla  fovrana  Im- 
peratrice del  Cielo  Maria  SantifTima  .  Oh  fortunati 
Eroi  di  Santa  Chiefa  ,  che  con  sì  bel  compimento 
il  viver  loro  conchiufero  !  Deh  morte  lieta  ed  efpet- 
tibile]  degna  certo  di  mettere  Tanta  invidia  ne' cuo- 
ri di  chi  l'afcolta  :  ma  che  rifveglia  ad  un  tempo, 
e  n'  accende  poderofo  incitamento  a  feguirne  i  pre- 
clari velìigj  di  sì  eccelfe  virtù. 

NARRAZIONE    SETTIMA. 

J/  Beato  Alejfie  Falconiert    in   età    decrepita   di  cen^ 
todieci  anni  con  /anta  e  prodigio/a  morte  fini/ce  , 

Concio ffvàchè  non  v'  abbia  pi^  opportuno  ap- 
parecchio per  ottenere  lieta  ,  e  felice  morte  , 
che  una  vita  con  diritti  e  fanti  andamenti  condot- 
ta, di  là  ne  difcende  ,  che  Terremo  articolo  della 
morte  punto  quafi  di  profpettiva  fia  ,  onde  la  me» 
nata  vita  riguardare  fi  debba  nella  comparfa  ,  che 
le  conviene  :  e  querta  mifurar  fia  d'uopo  da  quella, 
e  quindi  prenderne  il  più  giufìo  ,  e  più  verace  prq- 
fpetto .  Di  cotale  apertiflìma  verità  nell'  incompara- 
bile ed  integerrimo  vecchio  AlefTio  Falconieri  mi 
piace  d'efporne  un  luminofo  ritratto,  adombrato  pe- 
rò filile  contezze  a  noi  lafciate  da  (*)  Scrittore  con- 
te m- 
(*)  ?.  Nìcor^  da  Pijìoja, 
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temporaneo  della  Tua  vita,  e  da  altro  (*)  ocular  te- 
llimonio  de'  prodigi  nella  morte    di  lui  avvenuti  . 

Era  già  il  venerabile  e  fanto  vecchio  all' anno 
decimo  dell'età  Tua  fjpra  il  centefimo  proceduto;  e 
quantunque  a  vecchiezza  efìrema  venuto  ,  e  dalle 
fatiche  e  rigide  penitenze  confunto ,  più  avanti  reg- 
gere non  poteffe ,  durando  tuttavia  nell'  afpro  gover- 
no di  Tua  fievol  perfona ,  infermò  finalmente ,  e  pre- 
vedendo vicino  eflTere  il  Tuo  ellremo  paflTaggio  ,  do- 
po i  Sacramenti  della  Chiefa  con  incredibile  divo- 
zion  ricevuti  ,  alla  lingua  gì' illanguiditi  fuoi  fpiri- 
ti  richiamati  ,  con  fenile  fuggente  voce  a  que'  reli- 
giofi  ,  che  gli  facean  corona  ,  •  cotali  porfe  falutari 
ultimi  documenti  .  Già  ben  vedete  ,  o  amati  fratel- 
li,  prefe  a  dire.,  efìfere  io  a  quella  eQrema  ora  con- 
dotto, nella  quale  a  ciafcuno,  che  fulla  terra  ci  vi- 
ve ,  richiedo  è  il  pagare  alla  natura  querto  ultimo 
comun  tributo  .  Quefto  è  il  tempo  ,  quando  ed  in 
più  chiaro  lume  la  verità  fi  conofce ,  e  manifella 
renderla  fi  conviene  a  i  cari  attenenti  ,  che  a  noi 
fopravvivono  più  avanti  ,  acciocché  fatti  fcorti  da' 
veraci  ricordi ,  pofTano  prendere  quegli  fpirituali  van- 
taggi,  a' quali  fa  luogo  la  vita  loro  ulteriore  .  Per- 
tanto arendo  la  Provvidenza  Divina  ordinato  che 
de' fette  Compagni-,  cui  per  fua  inefplicabil  bontà 
degnoffi  d'affumere  come  idrumenti  alla  prodigio- 
fa  fondazione  dell'Ordine  ,  io  1'  ultimo  foffi  a  par- 
tire di  quefia  vita,  troppo  è  convenevole,  che  quel- 
lo a  voi  raccomandi ,  che  può  alla  confervazion  con- 
durre di  queda  umile  religiofa  famiglia  ."  La  lunga 
età,  e  molto  più  Tefperienza  ,  che  a  quella  vien 
dietro ,  mi  fa  conofcer  chiaro  ed  aperto ,  che  per  du- 
revolezza e  fiabilità  procacciare  ad  un  Comune  , 
nulla  maggiormente  conduca,  che  1' e  fatta  ofiervan- 
xa  di  quelle  legpi ,  onde  fu  ifiituito ,  ed  ebbe  la  con- 
fidenza primiera  .  Ma  dee  ciò  troppo  più  aver  for- 
za nelle  facre  religiofe  famiglie,  .che  nelle  virtù  fon- 
da- 
ci) F.  Lapo  Benhf  nipote  dsl  B.  Soflegno* 
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date  fono,  e  nel  viver  perfetto:  né  pofTono  però  in 
altra  guifa  fuiTiltere,  óovq  in  vigore  quelle  leggi  noa 
fieno,  le  quali  ,  come  faldo  e  forte  muro  ,  in  pie 
ferbano  e  foikngono  le  virtù  medefime,  che  la  più 
ferma  bafe  fono  dell'  Ordine  .  Che  però ,  dove  a  cu- 
ra vi  fia  che  di  bene  in  meglio  proceda  ,  nulla  ef- 
fere  vi  potrà  di  più  opportuno  ,  che  Te  fatta  olTer- 
vanza  delle  faate  regole  -,  per  le  quali  fi  è  già  teli- 
cernente  incamminato  .  In  queQe  adunque  l'occhio 
mettete,  e  l'animo  dirizzate ,  per  adempierne  in  effe 
il  piacere  Divino,  e  procacciarne  il  fuperno  ajuto  a 
fìabilimeiito  perenne  del  Comun  noflro.  Per  ottener 
ciò  ficcomc  vi  farà  d'uopo  l'averne  a  Dio  ricorfo, 
acciocché  per  la  efecuzione  forza  ed  avvedimento 
vi  prelli  ,  così  util  farà  ed  opportuno  T  invocare  il 
patrociitio  della  noftra  comun  Madre  Maria  fantif- 
fima  ,  e  l'adempiere  il  piacer  fuo  di  quello ,  che  dal- 
l'Ordin  nollro  richiede  .  Di  bocca  della  fovrana  Si- 
gnora io  sì  certo  fo  elTere  flato  nel  fondare  1'  KU- 
tuto  noftro  principal  fuo  difegno,che  porgeflimo  co- 
tidiani  pietofi  ufizj  a'fuoi  dolori  ,  cui  nell'  acerba 
paffione  del  figliuol  fuo  foiknne  ,  e  che  di  ciò  cal- 
di ,  e  divoti  conforti  ne  infìnuafllmo  alle  perfune 
altresì  del  fecolo  ,  Se  queflo  premurofo  voler  fuo  a- 
dempirete  ,  travaglio  non  vi  far^  ,  non  ifcia^^ura  , 
dove  Ella  non  vi  fia  della  fua  protezione  benigna  e 
cortefe .  Portatele  amore  ficcome  a  Madre  :  ma  di 
queflo  la  principale  caparra  fia  1'  abborrire  la  colpa, 
il  ritrarvi  dalle  mondane  lufinghe ,  e  l'avere  il  cuo- 
re a  celediali  beni  rivolto.  Dopo  quelli, e  fimiglian- 
ti  altri  (ahitevoli  documenti  fu  quell'eflremo  a' re- 
}igiofi  dell'  Ordine  prefentati  ,  gli  occhi  al  Ciel  le- 
vò ,  e  coll'ufato  interior  fentimento  di  fu-a  pietà 
fervorofa  a  recitar  prefe  le  confuete  cento  Avemma- 
lie  in  onore  delia  fua  Iblenne  Avvocata .  Ed  in  que- 
flo vide  intorno  al  fuo  povero  jetticciuolo  attdarfi 
aggirando  una  Angelica  fchiera  in  fembianza  vaga 
di  candide  e  belle  eolombe ,  che  a  feileggiar  venne- 
ro 
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to  il  beato  e  lieto  palfaggio   dell'innocente    Tuo  fpi- 
rito  al  Paradifo  .    Quindi  poco  ihnte    in  isfolgorata 
comparfa  vennegli  Gesìi  medefimo  innanzi  con  ghir- 
landa nobile  di  pregiati  e  cari  fiori  ,  per  incoronar- 
lo,  e  feco  al  Ciel  condurlo  .    Ed  allora  appunto  fu 
che,  la  recitazion  compiuta    delle  intraprefe  Avem- 
marie ,  con  ridente  vifo  ,    e  di    celelìiale  aria   inve- 
{lito  a'circoflanti  religiofi  fi  volfe  ,   e  ad  altri  ,  die 
accorpi  erano   ad  efTere   fpettatori   del    fuo   paffaggio 
al  Paradifo:   Deh  inginocchiarvi ^  diiTe  loro,  ingtnoc- 
ehiatevi  mìei  cari  fratelli  :  non  vedete  voi    Gesù  mio 
e  vojìro  amorevoli  (fimo  Salvadore  ,    che  le  tempia  con 
ghirlanda    bellijfima    mi    corona  ?    Ah    mirritelo  ,  ed 
accoglietelo  con  adorazione  di  vota  :.    e    confidatevi  che 
fimigliante  appunto  farà    il  premio  ,    onde   voi-  coro- 
nerà pure  ,  fé  della  Vergine  Madre  fua    divoti    imi- 
terete  la  caflità  illibata    di  Lei  ,    e  la    profonda  fua 
umiltà.  Ed  in  proferire  cotali  pie  ed  edificatrici  pa- 
role, dopo  d^avere  fettantafette  anni    fervito  a  Dio 
nell'Ordine  ,   ed  alla  Divina  fua  Madre  ,    di  queiìa 
vita  dolcemente  il  fuo  fpirito  dipartilTi ,  e  fu  nel  Pa- 
radifo introdotto  dal  medefimo  Re   della  Gloria,  nel 
decimo    anno   dopo   il    centefìmo   dell'età   fua.  La 
prodigiofa  fua  morte  in  Cafaggio  avvenne,  che  vie- 
ne a  dire,  in  un  convento  ,   dove  porto  avea  mano 
ed  opera  fatìcofa  per  lo  fplendor  di  quel  Tempio  al- 
la gran  Vergine  dedicato  ,    nel  quale  era  ancor  per 
fuo  merito  già  feguito  il  (bienne  miracolo  della  pro- 
digiofa   Angelica    dipintura    del    Verginal    volto   di 
Maria  ;   e  che  però  ancor  farà  monumento  perenne 
dello  zelo  ardentiffimo  ,   e  della   divozion    fervorofa 
d'Aleffio  inverfo  della  fovrana  fua  Signora. 
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Il  Beato  Gioacch'm  Ptccolommt  ottiene  a  pre^hìert 
per  foprann aturai  virtù  che  il  mal  caduco  da  al- 
trui  ad  affaitr  pajfi  la  propria  per/ona  . 

V'  avrà  per  avventura  chi  ammirazion  pren- 
da,  fé  ben  fu  vi  riflette  ,  onde  ciò  fia  ,  che 
gli  zelanti  della  Divina  gloria  i  fingolari  pregi  del- 
le anime  conofcendo  ,  e  Teccelfo  fine  ,  al  quale  fu- 
rono dal  Facitor  fupremo  nella  creazione  indiritte, 
ftudiofa  opera  diano  per  condurle  ad  eterno  ed  im- 
morral  falvamento  ,  e  che  ad  un'  ora  ne  porgano 
a' corpi  altresì  non  meno  amorevole  avvenimento . 
]mperciocchè  dove  la  ragione  appar  giurtifTima,  che 
fofpigne  i  nobili  coraggiofi  fpiriti  a  fpendere  pre- 
murofe  fatiche  in  vantaggio  delle  anime  ,  per  pro- 
cacciar loro  felice  ed  inalterabile  vita  in  Cielo  tra' 
Comprenfori  beati  ;  non  pare  all'  incontro  fulla  pri- 
miera comparfa  pregio  cffer  dell'opera  ,  che  i  fede- 
li minidri  di  Dio  loro  laboriofe  cure  compartano 
al  ben  efl"er  de' corpi  .  E  lafciamo  ftare^  che  quella 
neir  uomo  è  la  defettibil  porzione  di  lui  ,  che  una 
volta  fi  dee ,  quando  che  fia  ,  in  ifiomacofo  fango , 
ed  in  cenere  vii  convertire  ;  chi  non  vede  ,  od  an- 
zi chi  mai  efperienza  non  prende  in  fé  fteffo  ,  co- 
me afpra  e  rificofa  battaglia  prefenti  il  corpo  alle 
anime  ,  cui  a  fuo  poter  contraddice  T  efercizio  delle 
virtuofe  operazioni  ?  Or  onde  cib  è  mai  che  chi  la 
falute  proccura  di  quefte  ,  a  confervazione  di  quello 
le  premure  fue  rivolga  ?  Più  e  diverfe  eOfer  ne  pof- 
fono  le  cagioni  :  delle  quali  alcuna  mi  contenterò 
di  toccare  foltanto  in  ifcorcio,  per  venir  toflo  ad  e- 
fporre  la  narrazione  propofia  .  La  principale  a  me 
fembra  che  fia  il  compiacimento  Divino .  Concioflìa- 

chè 
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che  il  Redentor  no'lro  infra  §h  altri  fuoi  inregna- 
menti  avendone  fatti  chiari  che  riputerebbe  come  $ 
lui  preiiato  qualunque  s'  è  caritatevole  ufizio  ,  che 
per  noi  al  noiiro  proffimo  fi  porgerebbe  ,  i  fervi 
fuoi,  da  ncbil  genio  infiammati  di  compiacerlo,  re- 
cati fovente  (ì  fono  a  gloria  di  fpen.dese ,  ovvercoiv- 
fumare  comeccheiria  la  vita  eziandìo  a  guarigione 
deVorpi  da  malattia  infanabile  combattuti  ,  ed  op- 
preflì  .  Ne  abbiam  di  ciò  un  preclariflimo  efempio 
nel  B^^ato  Gioacchin  Piccolomini  ,  che  argomenta 
util  /ara  della  narrazione  prelènte  . 

Infra  le  molte  lum  nofe  virtù  di  Gioacchino  per 
avventura  oltre  ogni  altra  riluffe  la  carità  verfo  del 
prcifimo ,  la  quale  ,  quafi  corda  ad  unifono  tempe- 
rata in  ben  accor'^ato  idrumento  ,  facea  coli'  amor 
verfo  Dio  alle  orecchie  Divine  armoniofo  concerto.. 
Quindi  era  che  egli  ogni  opera  compartiva  ed  ogn' 
indullria  alia  falute  o  corporal  fia  o  fpirituale  de' 
fuoi  proffimi  ,  Egli  coli' efficacia  delle  fue  orazioni 
rimettet'a  in  tranquillo  gli  affl>tti  ,  colle  copiofe  li- 
moGne  fovveniva  i  più  bifot'nofi  ,  e  colle  foavi  ed 
amorevoli  riprenfloni  riconduceva  i  peccaton  a  pe- 
nitenza.  Ma  fingolar  fu  Taffiflenza,  che  a'  pove- 
ri,  quando  infermavan  ,  portava,  per  li  quali  no- 
drì  fempre  affezion  parziablfima  .  Che  però  fpetta- 
colo  era  al  Ciel  giocondiffimo  il  veder  Gioacchino 
allo  Spedai  pubblico  corTiparire  in  povero  arnefe  ,  e 
fornito  delle  divife  umili  di  fervente  a  porgere  i  pia 
vili  uhzj  agl'infermi  .  Recava  a  quefìo  falutar  be- 
veraggio da'  medicanti  ordinato  ,  quello  adagiava 
fu  di  morbido  letto  :  a  tale  tergeva  il  gelato  fudor 
creila  fronte  :  a  chi  togliea  d'intorno  le  più  fchifo- 
fe  immondezze,  fenza  elTerne  o  pel  difagio  vinto,  o 
dal  fetore  rimoiTo  :  e  con  tale  anfiofa  brama  pro- 
eacciavane  lor  guarigione  ,  che  la  infiammata  Tua 
carità  procedette  ad  eroico  deffderio  dì  trafportare 
nella  fua  perfona  gli  altrui  malori  .  Di  che  sì  e  pei 
tal  modo  fi  compiacque  i'Altiirirao  ,   che,  per  da^^- 
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dirne  le  preghiere  di  lui  ,  ìa  fovrznz  virtù  Tua  im- 
piegonne  ad  operare  maravigliofi  prodigj  .  Dalle  di- 
fpolìzioni  guidato  della  Santa  Obbedienza  fi  era  Gioac- 
chino in  cammin  meifo  alla  volta  d'Arezzo,  quando 
prefTo  ad  uno  fpedale  in  un  povero  fi  /'contro  ,  che 
combattuto  era  fovente  ,  ed  opprefTo  dal  mal  cadu- 
co :  ed  appunto  fulla  ftrada  in  terra  dal  malore  ab- 
battuto la  compafTicn  deftava  in  quanti  di  colà  fa- 
cean  pafTaggio  .  Giacca  fupin  fuila  drada  da  mille 
brutture  contaminato  e  lordo  :  fconvolto  era  il  tri- 
fìo  vifo  ed  infiammato:  menava  flomachevole  fchiu- 
ma  la  diporta  bocca  :  e  la  perfona  tutta  era  con 
iovverfione  di  fiomaco  ,  e  con  afFannamenti  grandi 
agitata ,  e  dava  tremiti  fpaventofi  .  Al  fiero  e  do- 
lorofo  fpettacolo  Gioacchin  riflette  r  e  quando  fi  la 
r  intermo  in  fentimento  naturale  ritornato  ,  fi  fé  il 
Beato,  giuda  Tufato  Tuo  collume  ,  a  confclarlo  con 
quella  amorevol  facondia  ,  onde  folito  era  di  fom- 
roinifirare  al  fuo  proflTimo  pietofi  conforti  .  Con  pa- 
7iente  animo  il  cattivello  per  alcun  tempo  il  con- 
folator  benigno  afcoltò  :  ma  poco  apprefi'o  mal  fot- 
ferendo  la  noja  e  '1  difagio  dell'  infanabil  malore , 
prefe  a  difpetto  le  avvedute  parole  di  Gioacchino, 
e  crucciofo  riprefe  invano  faticarfi  lui  a  confortar- 
lo :  perciocché  il  malor  {uo  per  la  incomportabil 
gravezza  non  dava  luogo  a  conforti  :  il  quale  ufi- 
zìo  faputo  avrebbe  anch' egli  all'incontro  a  lui  por- 
gere ,  fé  fopra  di  fé  fielTo  l'infermità  fua  prender 
poteffe  :  perciocché  a  confortatore  ,  come  in  prover- 
bio era,  giammai  non  dolfe  il  capo  .  Deh  pur  fof- 
fe,  replicò  il  fervo  di  Dio  tutto  graziofo,  deh  pur 
foflfe  vero,  che  la  infermità  vollra  fopra  di  me,  voi 
profciolto ,  traboccafife  torto  in  quello  punto:  che  in 
ifcambio  di  voi  fofFerrei  di  buon  grado  il  voiìro  in- 
fortunio, ed  a  ventura  grande  mi  recherei  la  vita 
fpendcre  ad  altrui  falute  !  Non  prima  ebbe  Gioac- 
chino efpreflfo  i  fentimenti  fuoi  da  carità  incompa- 
rabile mofifi,  che  colui  fano  fubitamente  fentififi  del- 

d  la 
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la  perfona   ,     ed  in  intera  guarigion  venuto  :  ed  il 
Beato  divenuto  all'incontro  di  tnal  caduco  infermo, 
in  tutto  il  decorfo  poi    del  viver  fuo   con  eroica  pa- 
zienza il  fofìenne .  Ma  ben  volle  Dio   con  altra,  fo- 
vrannaturale  operazion  dimoftrare  quanto  fofìfe  a  lui 
accetto  cotanto  ammirabile   atto    di   fratellevole   ca- 
rità .  Imperciocché    dimorando  egli    in  Arezzo  ,  av- 
venne Un  giorno  ,   che  in  folenne  mefìfa  al  Sacerdo- 
te afTiflendo  in  ufizio  d'accolito  ^   ed  ornai    la  cele- 
brazione del  fscrifizio   alla    confacrazion    pervenuta  , 
in  prefenza  del  tomun  Prelato  del  luogo,  Gioacchi- 
no ,  fecondo  il  coftume  ,    alla  man  recatofi  T  accefo 
torchio  a  pre(^are  alla  mideriofa   elevazione    afìTillen- 
za  ,  fu  d' improvvifo  dal  fiero  malore  afTalito  ,  dalla 
cui    violenta   forprefa    vinto   ed    abbattuto  cadde  lu- 
pino a  terra,  e  fu  da' perniciofi    fìntomi    di  prefente 
invertito  y.    Ed    allor    la  facella    in    cambio   di  cader 
giù  rtramazzone  a  terra  ,  ed  infrangerfi  ,   nel  tempo 
rnedefimo  fi  rimafe  fofpefa  in  aria  ,   ne  più  né  me- 
no, che  fé  tuttavia  foffe    dal  miniQro  facro  levata  , 
o  da  mano  invifibile  foftenuta  .  Cotali  flupendi  mi- 
Sàcoli  ficcome  chiari  fono  ed  aperti  fegnali  del  com- 
piacimento Divino  Juir  incomparabile  carità  di  Gioac- 
chino verfo  del  profTinio  -,   altresì  fono   a  noi  (limo- 
li pungentiffimi    a  calcare    sì    generofi    vefligj   d' ac- 
celìiìimo  amor  fratcllevob  ^  che  a  sì  eroico  grado  per- 
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Il  Beato  Giannangelo  Porro  neW*  orto  del  ccmvento 
di  Cavacurta  al  ccfpetto  de  fuoi  Religìcfi  com- 
parendo fofpcfo  in  aria  ,  e  di  chiara  luce  intor^ 
niato ,  chiari  li  reììde  della  fua  contraflata  inno* 
eenza , 

Quantunque  la  Divina  Provvidenza,  giuda  f 
fnoi  ahi  intendimenti  ,  permetter  foglia  talora 
che  la  onefU  fama  de'  fervi  fuoi  da'  fìniflri 
giudi2j  degli  uomini  macchiata  (ìa  ed  offufcata  ,  on- 
de deprefìTi  rimangonfi  ,  e  fi  giaccion  quindi  in  o- 
fcuro  avvilimento  ad  cfercÌ7Ìo  di  criftiana  umiltà  ; 
non  è  pertuttocciò  che  altresì  non  difponga  tal  fiata 
che  fieno  per  Divina  operazione  in  rilevata  compar- 
fa  meffi  i  fovrani  lor  meriti  ;  acciocché  gli  altri  e 
rivedanfi  de'  mal  conceputi  fofpetti  ,  e  ad  imitar 
prendali  coloro,  come  virtuofi  efemplari  ,  cui  ripu- 
taron  prima  di  giuda  riprenfìon  degni  .  Coiai  fen- 
timento  mi  piace  di  veracifiìmo  dimoHrarlo  per  ti- 
ra prodigiofa  operazione ,  nella  quale  Iddio  agli  uo- 
mini fé  vedere ,  come  ricco  e  preziofo  teforo  di  vir- 
ila nel  Beato  Giannangelo  fi  racchiudere, 

Era  ornai  Giannangelo  ne'  religiofi  anni  a  mana 
a  man  pervenuto  al  pofTedimento  di  quelle  chiarif- 
fìme  prerogative,  che  render  poffono  in  fommo  gra- 
do pregevole  un  uomo  di  (ingoiare  virtù  :  e  già  da' 
recinti  dell' umil  chiolìro  per  Milan  difcorreane  chia- 
ra e  fonora  fama  della  fua  fantita  .  Che  però  fre- 
quenti erano  le  onorevoli  vifite  de'  fuoi  concittadi- 
ni .  Per  lo  che  follecito  divenuto  che  qualche  fotti- 
le  fpirito  di  vanagloria  per  occulta  maniera  all'  a- 
nimo  non  gli  entraffe  ,  ricercò  da' Superiori ,  ed  ot- 
tenne dalia  patria  di  r.irarfi  ,   e  di  prendere  alla  u. 
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miltà  fua  ricovero  nel  convento  di  Cavacurta.  Pian- 
tato è  quefto  fu  di  piccolo  rilevato  colle,  che  a  gui- 
fa  di  montana  ifola  folitario  da  ogni  parte  vagheg- 
gia le  circoiìahti  ville  ,  ed  i  rufticanicafali  qua  e 
là  rparti  .  Giannangelo  adunque  già  dalle  vifite  di- 
{pacciato  de' congiunti  ,  e  de'fuoi  concittadini  ,  da* 
gli  Crepiti  libero  ,  e  dalla  frequenza  del  popolo  ro- 
moreggiante ,  colà  ricoverofTì  :  e  con  sì  infiammato 
fl'udio  fi  die  alla  còtìtempla'Ziotìe  delle  celefti  cofe  , 
che  bene  conofcer  facea  ,  in  terra  non  tener  lui  al- 
tra converfazione,  che  col  fuo  Dio  nel  Cielo  ,  Qui- 
vi nelle  debite  ore  interveniva  al  falmeggiare  di- 
voto in  coro  ,  ed  altri  desinati  efercizj  dalla  Co- 
rnunità  preferirti  :  e  nella  pii^  parte  delle  altre  diur- 
tìe  ore  facea  fua  piacevol  dimora  neli'  orto  ampio 
del  folitario  Convento  ,  ficcome  in  luogo  alle  fpiri- 
tuali  fue  brame  opportuniffimo ,  ed  alle  contempla- 
zioni profonde,  per  le  quali  s'avea  prefcelto  il  più 
dimenticato  felvaggio  angolo  ,  che  per  ogni  parte 
chiufo  era,  ed  intorniato  da  folta  fìepe  di  rofe  .  In 
queflo  appartato  ricinto  lunghifìfime  conducea  Gian- 
ìiangelo  le  fue  meditazioni  ,  e  gli  affetti  tutti  sfo- 
gava dell' infiammato  fuo  cuore  ,  che  finalmente  dal 
Ciel  n'invitarono  Gesiì  e  Maria  a  fargli  onorevo^ 
le  vifità ,  ed  a  intertenerlo  con  fovrani  e  foavi  col- 
loqui, Come  fede  anche  a  dì  noftri  ne  porgono  le 
antiche  pitture  ,  ed  i  baffi  antichi  rilievi  ,  che  il 
Beato  ci  efpongono  in  atteggiamento  di  chi  recafì 
bambino  in  braccio  Gesh  ,  a  lui  graziofamente  dal- 
la gran  Vergine  poflo  .  Ma  totali  vifite  celefiiali , 
comecché  a  tutto  il  Ciel  note  ,  noti  eran  però  al- 
la contezza  degli  tiomini  pervenute  .  Alcuni  religio- 
fi  pertanto  del  monafierio  colà  ,  dove  Giannangelo 
facea  fo^giorno  ,  non  avendo  per  anco  della  fantità 
di  k»i  rifaputo  quello ,  che  rifcoffe  dappoi  i'  ammira- 
zione maggiore  ,  dal  vedere  nell'  orto  lui  elfer  con- 
tinuo ,  e  dalle  prolungate  dimore  in  quel  romito  luo- 
go fi  credettero    fullc  prime  akimi   di    poter  ciò  ad 
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umana  e  naturale   cagion   riportare  ,    riputandolo    o 
da  malinconiche  affezioni  occupato  ,    e  di  natura  al 
vivere  folitario  inclinata  ,   la  quale    il  moveffe  però 
a  dimorarli  in  quel  rufticano  diporto.  Altri  oppinioii 
portavano  che  ,   correndo  allora  il  vago  ^  dilettevo- 
le tempo  ,   quando  la  verdeggiante    e  rivei^ita  terra 
le  bellezze    Tue  moQrava    maggiori    in  tante  fvaria- 
te  piante  ,   che  cariche  e  ricche  di  cara  famiglinola 
di  frutte    ne  invitavano   a  vagheggiarle    l'occhio  ,  e 
la  mano  a  difpiccarle ,  portavan  ,   diffi  ,  parere  che 
Giannangelo  diportando   coP^    s'andafTe  ,   e   per  più 
ote  del  giorno  prendelTe  ivi  diletto  .  Ma  appreffo  V 
inverno  rigido  Succedendo  ,  allora  che  furiofi  imper- 
verfavano  i  venti  ,   e  gli  euri  sfidavano   gli    aquilo- 
ni   a  battaglia  ,   quando    e  'i    crudo  ghiaccio  rendea 
lo  fpaziar   difagiato    fu    per   gli    fdrucciolevoli  gelati 
fentieri  ,   e  l'aere  per  la  fioccante  neve  divenuto  a- 
fpro   malgraziofa  ,  e  difpiacevole  molto  rendeane  la 
dimora;  nella  rea,  diffi  ,   e  fiera  Cagione  veggendo 
efTì  Giannangelo   fopraQar   più  avanti  nell'orto  ,   né 
più  né  meno  ,   che   p?r   addietro   fatto    s'  avea ,  ne 
mal  accorti   animi   dieron  luogo   a  reo  fofpetto   che 
jl  continuar    sì  frequente   nell'orto   a  riufcire  andaf- 
fe  a  difonedo  fine   di    procacciarli    colà    buon  de^ro 
di    godere    fenza    contraddizione  la  dimeilichez^a   d* 
alcuna  diflbluta    perfona   dalle    circolanti    caie  invi- 
tata :  tanto  maggiormente  che  la  fcarfa  e  tenue  fie- 
pe    dava   lieve   impedimento    all'ingreffo   di  chi  fa-^ 
cea  dalla  vicina  ftrada  pafTaggio .  Egli  è  però  il  ve- 
yo  che  quei  religiofi  dallo  fvantaggiofo  fofpetto  non 
procedettero  avanti    ad  accoglier   nell*  animo    diffini- 
tivo  giudizio  ,  che  difoneflo  fofle  il   ritrarfi    cola  del 
Beato  :  ficchè  di  ciò  non  ebbero   con    altrui   parolai , 
Ma  feguitando  pure  Giannangelo  fui  primiero  teno- 
re ,  fi  avvifarono   gli    zelanti    oflTervatori   che   man- 
cato avrebbono  al  lor  dovere  ,   ed  alle    pie  premure 
deir altrui  fpirituale  falute  ,  fé  non  aveflero  per  ca- 
pitate vole  intendimento  al  Superiore  il  fattp  efpo- 
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Ito  .  Ed  appunto  volendo  Iddio  al  mondo  piò  lumì- 
Eofa  rendere    i*  innocenza   di    Giannangelo  ,   difpofe 
che  cela  in  quel  convento    di  fitto  verno   alla    vilì- 
ta  fi  ritrovafTe  il  Padre  Maedro  Niccolò  da  Perugia 
Generale  dell'Ordine  .    Or  ficcome   in    sì  fatti  con- 
grefTì  ufati  fono  i  Religlofi  d'  efporre  al  Superior  fu- 
premo  tutto  ciò  ,    che  di  correzione  abbifogni  ,  ov- 
vero di  difpofizion  migliore  ,  gli  aperfero  (imilmen- 
te  il  conceputo  fofpetto ,  che  prefo  aveano  fugli  an- 
damenti di  lui .  Ricevette  l'ottimo  Generale  con  in- 
differente   ed  integerrimo   cuore  la  denunzia  ,  ed  o- 
gni  deliberazione  avendo  fofpefa  ,   rivolfe  l'animo  a 
tener  via  ,   onde   pervenire    alla    cognizion  certa  di 
quello ,  che  del  fervo  di  Dio  finiftramenie  eragli  de- 
nunziato .    Die  commiffione  pertanto    ad  alcuni    de' 
provetti  Padri ,  i  più  antichi  d'anni  e  di  fenno  pie- 
ni ,   di  porgli  attentamente  gli  occhi    addoffo  ,   e   di 
fpiarnc  di  foppiatto  quello  ,    che   eì    fi    faceffe    nelle 
prolungate  dimore  dell'  orto  .  Eglino  adunque  in  co- 
tale offervazione  (landofi  ,    venne  loro    un   dì  Gian- 
nangiol  veduto  ,   che  colà   riteneafi    a  folitario  riti- 
ro ;   ed  occultamente    a   cheti    pafTì   appreffatifi    all' 
aflTiepato  ricinto  ,    attoniti    per   lo    fiupor   rimafero, 
rimirando   come   in  quella  cruda   e  difagiata    fiagio- 
ne ,  di  ricontro  alle  riarfe  piante ,  e  per    le  brine  a- 
lide ,  e  per  le  nevi ,  la  fola  fiepe ,  che  il  romito  al- 
bergo intorniava  ,    era  non  che   di  verdi  fronde  ve- 
Ihta,  ma  fiorita  pure   di    vaghe    e   vermiglie    rofe , 
rè  più  né  meno  ,   che   nella  più  amena  fiagione  di 
primavera  facefle  .    Ma  bene  a  difmifura  lo  fiupore 
degli   fpiatori   religiofi    divenne   maggiore  ,    quando 
recando  effi  gli  occhi  per  ricercare    di  Giannangelo, 
follevato   il    vider  da  terra  l' altezza  d' un  uomo ,  e 
fofpefo  in  aria   ed  immobile  rimanerfi   colla  perfona 
di  chiarifìfima  luce  invertita  ed  intorniata.  Alla  pro- 
digiofa  ed  inafpettata  comparfa    corfer  folleciti   a  fi- 
gnificare    al  Superiore    il    miracolofo    avvenimento: 
egli    fu  di  preftnte   nell'orto  difcefo  :    ocularmente 

vide 


NARRAZIONE    NONA.  55 

vide  e  contemplò  quanto    gli  era  (lato  rifv^rito  dian- 
zi. Di  che  foprammodo  lieto  divenne  ,    e  mandan- 
do dagli  occhi  lacrime    da  tenera  pietà  moffe  ,  non 
fìnava  di  rendere    a  Dio  cordiali    ed    ofTequiofe  gra- 
zie ,  che  degnato  fi  foflTe  di  fare  a  tutti  chiara  V  in- 
nocenza del  fedelinfimo  fervo  fuo  ,    e    di  renderne  V 
eroica  fantità  manifelra  .  Di  sì  prodigiofa  celefte  o- 
perazione    la  memoria    ne    durò    perenne    apprefTo  i 
poderi  :    e  nel  luogo  appunto  ,    dove    i'  apparizione 
miracolofa  intervenne  ,  appreffo  alla  morte  del  Bea- 
to a  lieta  ed  immortale    ricordazione    del  fovranna- 
tural  favore    una  cappelletta   fu  ivi  eretta  ,  dove  la 
(tatua  fimilmente   di  lui  piantofTì  ,    che    rapprefenta 
il  fovrano  avvenimento  ,    La  qual  capoelletta  rima- 
nendofi  ora    alla    Ihada  pubblica    vicinifTima  ,  i  paf- 
faggieri  colà  ne  invita ,  dove  hanno  in  codume ,  ad 
onore  ed  invocazione  del  Beato,  alcuna   orazion  re- 
citare j   e    d'  imprimere    nel  limitar    facro  baci  reli- 
giofi  e  divoti   .   Da  tutto  ciò  argomento    ritrar   pof- 
iiamo  apertilTimo  che  fovente  difpone  iddio  che  foften- 
gano  i  fervf  fuoi  men  che  onorevole  deprefTione  paf- 
faggiera  appreffo  gli  uomini  ,   a  intendimento   d'  in- 
nalzarli poi  a  più  decorofa   e  più  durevole  efa'tazio- 
ne  ,   della  quale  rimangono  immortali    luminofi    fe- 
gnali   a  venerazion  perenne  di   loro   appreffo    i    po- 
deri. 

NARRAZIONE    DECIMA. 

La  Beata  Bionda  da  Verrucchìo  ,  gli  ucci/ori  barbj". 
ri  del  figliuolo  per  ufizj  caritatevoli  cofitraccam- 
blando^  quindi  fantità  fingolaro  ne  acquijìa . 

CHE  da  virtuofa  e  fovrana  operazione,  come   da 
vigorofo  e  nobile  feme  ,  fu  ne  venga  quaG   ri- 
gogliofa  pianta  ,    e  traggane    fuo  principio    una  fan- 
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tità  eccelfa ,  ce  ne  porgono  argomento  apertififimo  le 
vite  di  più  ammirabili    Eroi  di  Santa  Chiefa  ,   che 
da  eroico  atto  ,    come   da  fondamenta!  pietra ,  inco- 
minciato avendo  lo  fpirituale  elercizio    ne'  loro  cuo- 
ri ,  Toftenuti  poi  e  promofTì  dalla  cooperatrice  Divi- 
na grazia  ,   apprefTo   fi  videro   pervenuti    a  fublime 
grado  di  perfezione  criftiana  .    Tale  appunto  a  mio 
parere  fi  fu  la  Beata  Bionda  da  Verrucchio,  Caftel- 
io  non  guari  lontan  da  Rimini   .    Di    eflTa    ragionar 
mi  piace  in   queQa  ultima    Narrazione  .    Nacque  la 
valente  Donna  dalla  famiglia  onefta  de'Fofchi  .  Ga- 
reggiavano in  lei  ,   od  anzi    faceano    bel  concerto  T 
avvenenza  della  perfona  ,   V  oneftà   della  vita  ,   ed  i 
cofiumi  ornati  molto  e  civili  .   Or   cortei ,  dopo  tra- 
palato   air  altra  vita   il   conforte  ,   in   decorofo  ,   e 
quieto  fiato  conduceva  i  Tuoi  giorni  :    avea  comune 
il  foggiorno   con  un  figliuol  fuo  ,  conforto    unico   di 
fua  vedovil  condizione  .    Così  teneramente  l'amava 
r  amorevole  Madre  ,  che  gli  occhi  fuoi  non  vedeano 
più  avanti  di  lui  :  e  perciocché  il    m.aternale    amore 
moflb  era  dalle    virtuofe   difpofizioni    del   cuore  ,  o- 
gni  dilìgente  cura  ponea  ,   che  il  timor  del  Signore 
foffe  la  più  ficura  norma  de'  Tuoi  andamenti  ,  e  che 
la  Divina  Grazia   inviolabil    foggiorno   nel    fuo  fpi- 
rito  mantenefie  .    Ma   che   n'avvenne  apprefib  ?  Le 
difvariate    vicende   delle   umane  cofe    difiurbaron  la 
pace  della  pia  famiglia  ,    e  fconvolfero  ogni  fperan- 
za  della  coftumata  Donna  .  1    nemici   della  cafa  ,  i 
quali    per  addietro    non  avean    per  avventura    potu- 
to l'odio  loro  sfogare    contro   del    padre  ,    rivolfcro 
finalmente   contro   del  figliuolo   l'invecchiata    vendi- 
catrice pafTione,  e  nell'innocente  fangue  di  lui  brut- 
tarono  le   micidiali    lor   mani  ,   mettendolo  mifera- 
mente  a  morte  .  Di  che  fé  l'afflitta  donna  ne  foffe 
fconfolata  e  dolente  ,    non  è  da  dimandare  :  trovan- 
dofi  però    giorno    e  notte   da  fimigliante  pafTione  a- 
gitata  di  prendere    le  vendette    dell' uccifo  figliuolo. 
Ma  avvenne  più  crudele  cofa   e  più  fiera  ^  che  fa. 
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rebbs  appena  potuta  in  cuor  cadere  d*  un  barbaro 
Scita  ,  ovvero  d' un  Antropofago  ,  che  da  umana 
carne  prende  beQiaie  alimento  .  Coftoro  pertanto 
non  eflfendo  paghi  d'  aver  trucidato  il  giovan  figliuo- 
lo ,  difotterrato  Io  Graziato  cadavere  ,  e  dal  pet- 
to diveltogli  il  cuore  ancor  frefco  ,  ne  acconciaro- 
no un  faporito  manicaretto  :  ed  il  fecero  di  nafco- 
Ito  a  Bionda  tra  più  altre  vivande  prefentar  nella 
menfa  :  dopo  la  quale  rifaputafi  dalla  Madre  1'  em- 
pia ordita  frode,  ne  fu  dolente  al  fommo:  ma  pure 
fopraltette  alquanto  :  e  com.ecchè  con  Tape  voi  rendu- 
ta  di  cotal  nefanda  operazione  ,  la  quale  doveala 
maggiormente  ad  acerbo  rancore  commuoverla  ,  ed 
innaCprirla  ;  di  {ubito  fi  Tenti  cangiar  1'  animo  in 
tanto  ad  affetto  contrario  ,  che  fi  difpofe  di  porta- 
re con  moderato  e  quieto  animo  sì  afpro  colpo . 
Ma  nel  ricevere  cotale  contezza  ella  non  ritennefi 
(blamente  dall'  imprecare  agli  uccifori  mal  grave , 
dair odiarli  ,  e  dal  recare  ad  efli  alcun  nocumento; 
ma  fin  da  quel  punto  ogni  felicità  bramò  loro, 
porfe  al  Cielo  in  lor  vantaggio  fervorofe  orazioni  , 
e  contraccambiò  la  crudeltà  efercitata  con  fingola- 
ijfTimi  benefiz; .  Iddio  giudo  riguardatare  de'  meriti 
dalla  virtù  contratti  di  Bionda  ,  quindi  le  fu  degli 
fpeziali  fuoi  lumi  cortefe  :  onde  illuQrata  a  vivere 
fi  ritraffe  in  celibato  nel  terz' Ordine  di  quelle  umi- 
li Suore  ,  che  folto  nere  gramaglie  prefìan  religio- 
fo  fervigio  a  Gesià  appafifionato  ,  ed  all'  addolorata 
Maria  ,  alla  quale  divota  fpezial  compagnia  tenne 
Bionda  :  ed  onoronne  le  ambafce  per  fimigliantc 
moderato  animo,  onde  altresì  generofamente  la  Ver- 
gin  Madre  foftenne  la  morte  dello  Graziato  fuo  Fi- 
gliuolo .  Confacratafi  Bionda  pertanto  agli  oflequ; 
di  Maria  da  fette  dolori  trafitta  ferbò  lungo  tempo 
Aabil  tenore  di  virtuofa  e  penitente  vita  ;  fece  a- 
fpro  governo  del  corpo  fuo ,  co'  cilizj  lo  afflifle  ,  co* 
digiuni  domollo  ',  e  colle  vigilie  ;  e  con  infiamma- 
ti paffi  sì  e  per  tal  modo  poggiò  all'  erta  delia  per- 
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lezione  criftiana  ,  che  ad  interceflìone  di  lei  tutta- 
via vivente  degnoffi  Dio  di  difpenfare  alle  leggi 
della  natura,  prodigi  operando,  e  grazie  maraviglio- 
fe .  Da  tutto  ciò  trar  lì  dee  di  documento ,  avere  la 
Divina  Sapienza  in  coftume  il  permetter  fovente  per 
malizia  de' malvagi  uomini  le  ree  vituperevoli  co- 
fé  ,  per  quindi  maggior  bene  trarne  ,  ed  alle  ben 
difpofte  anime  porger  materia  ed  incitamento  alle 
laudevoli  e  generofe  operazioni  ;  fui  laboriofo  efer- 
cizio  delle  quali  la  virtù ,  quafi  oro  nel  fuo  crogiuo- 
lo ,  raffinata  e  purgata  ,  in  comparfa  venga  piìi 
vaga  ,  ed  in  profpetto  più  luminofo  e  più  fplendi- 
do  air  imitazione  altrui  ammirabile  fi  prefenti  : 
onde  gloria  maggiore  a  Dio  ne  torni  ,  ed  a' noftrì 
profTimi  più  efficace  fprone  all'  operare  virtuofo  e4 
eroico  parifi  avanti ,  e  fi  fomminiftrì , 


II.        FINE, 


RISPOSTA 

DELL'  AUTORE 

Alle  Imputazioni  apposte 

CONTRO     AL     GEROTRICAMERONE  , 

La  quale    ha   creduto   poter   edere    non    inutile    per 
chi   a   Tofcane   Lettere    attende , 


Rima  di  pervenire  cola,  dove  di  riu- 
fcire  intendo,  mi  conviene  una  offer- 
vazion  premettere ,  che  in  più  luoghi 
delle  noflre  Opere  rammemorato  ab- 
I  biamo  ed  efpofto  ;  cioè  che  il  pofle- 
dere  perfettamente  una  lingua  ,  e  l* 
entrare  nel  verace  gurto  di  quella  non  confifte  fol* 
tanto  già  nel  faperne  i  grammaticali  precetti  :  d'uo- 
po è  il  comprenderne  l'indole  Tua  nella  proprietà  del- 
le parole,  e  nella  convenevolezza  delle  metafore  ,  le 
quali  afcoltate  appena  i'  acconcezza  ci  moQrino  tollo 
della  gentil  traslazione  da  una?  ad  altra  cofa  :  ravvi- 
farne  bifogna  la  foave  grazia  de' pleonafaii  ,  e  delle 
defettive  maniere:  fa  di  meftieri  por  mente  alle  gra- 
xiofe  difgiunzioni  delle  voci  ,  ed  alle  lor  congiun- 
zioni contro  a  quello  ,  eh'  e'  par  che  richiedano: 
pofTeder  deefi  l'elegante  ufo  delle  particole  ,  la  pro- 
pria forza  de'  verbi  :  debbonfi  rifapere  le  fvariate 
maniere  del  cofìruir  leggiadro  ,  ed  armonico  :  ri- 
chiedefi  finalmente  il  faper  praticare  la  differenza 
degli  ftili  ,  che  a  diverfi  argomenti  convengono ,  la 
rifpeitiva  fcelta  àeìÌQ  voci  e  delle  locuzioni  ,  che 
fi  confanno  allo  fìile  intraprefo  .  In  queHe  ed  in  aU 
tre  sì  fatte  cofe  ripofto  è  il  fare  acquirto  d'una 
lingua  ,  e  l'entrare  nel  verace  gufto  di  quella  .  II 
che  non  è  sì  faci!  imprefa  ,  eziandiochè  ragionare 
fi  voglia  di  lingua  pur  anche  viva.  Quantunque  ,  a 
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dir  vero ,  la  difficoltà  afTai  diminuita  ne  venga  ,  fé 
altri  mettafi  per  buon  fentiero  di  regolato  Audio, 
fecondochè  abbia m  già  dimoftro  in  più  capi  de' 
Pregiudizj  delle  Lettere,  Ma  non  voglio  io  già  in- 
ferire da  quello  che  ciafcuno  Scrittore  debba  così 
alla  minuta  praticar  T  eleganza  di  quella  Lingua , 
nella  quale  a  fcrivere  imprende  .  Che  il  ciò  pre- 
tendere altro  non  farebbe ,  che  il  volere  la  umana 
focietà  impoverir  di  notizie  .  Le  leggiadre  ed  ele- 
ganti fcritture  dal  Pubblico  accettanfi  bene  con  gra- 
dimento :  ma  niun  leggitore  difcreto  rigetta  quel- 
le ,  che  manchino  di  cotal  pregio  .  Imperciocché 
qual  equità  farebbe  ella  mai  il  pretendere  ,  che  co- 
loro, i  quali  confumato  hanno  i  migliori  anni  V^.G. 
nelle  filofofiche  ,  teologiche  ,  o  legali  cofe  ,  per  co- 
municar poi  al  pubblico  le  letterarie  loro  fatiche , 
entrar  dovelTero  nello  fpinofo  cammino  di  nuovo  (lu- 
dio ,  per  apprendere  perfettamente  quella  Lingua  , 
per  la  quale  di  fcrivere  intendono  ?  Non  vi  farà , 
cred'io,  affennata  perfona  ,  che  con  que(ìa  difere- 
zione  non  accolga  gli  rcientifici  libri  degli  fcrittori . 
Affai  è  dunque  ,  dove  non  pollano  far  più  avanti, 
che  ufìno  la  più  comunal  Lingua  ,  e  la  ufìno  fce- 
vera  da'  grammaticali  errori  :  e  comecché  manchi- 
no degli  ulteriori  pregi  di  efifa  ,  non  pertanto  ac- 
colte lì  vogliono  con  gradimento  le  materie  fcienti- 
fìche  ed  erudite ,  che  prefentano  al  Pubblico . 

IL  Si  dovrà  forfè  per  tutto  ciò  dire  l'iftefib  di 
quegli  fcrittori  ,  che  ne' loro  libri  profeffan  1'  art« 
Oratoria  e  d'  Eloquenza  ?  che  quafi  ergon  cattedra 
di  rettorici  artifizi  in  ogni  maniera  di  componi- 
menti latini  ^  e  volgari  ?  e  che  ,  come  dal  treppiè 
Delfico  ,  vi  pronunziano  definitive  fentenze  ,  o  per 
foftenere  chi  fu  di  tale  facoltà  feri  ve  ,  o  per  con- 
quidere chi  ad  altrui  ammaedramento  propon  fue 
critiche  ?  No  certamente  .  Imperciocché  T  eloquen- 
za dalle  parole  nafcendo  ,  fecondochè  Giulio  Cefa- 
se  portò   parere  ,  non  può  il  magifterio    deirElo- 
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qtìenzà,  e  degli  (ludj  ,  che  hantio  a  quella  rappor- 
to ,  arrogarfi  chi  quel  capital  non  pofìTiede  di  co- 
gnizioni ,  che  neceffarie  fono  per  poter  leffere  lu- 
minofa  ,  ed  eloquente  orazione  ,-e  per  difenderla 
con  proprietà  di  parole  ,  e  con  gentili  metafore  ,  e 
che  non  può  vaga  renderla  di  tutti  quegli  orna- 
menti ,  che  abbiam  dianzi  accennato  .  Altrimenti 
fi  potrebbe  f?milmentc  dire  che  altri  ,  fenz'  aver 
mai  faputo  che  fia  difegno  ,  poteffe  impunemente 
giudicar  di  pittura  :  che  dar  poteffe  precetti  di  ma- 
rinarefca  chi  mai  entrato  non  fofTe  in  mare  ,  ed  a 
chi  non  avefTe  giammai  prefe  armi  in  mano  ,  le- 
cito foffe  fulle  militari  cofe  dare  irrefragabili  de- 
cifioni  .  Quelb  lènza  fallo  farebbe  un  procedere  im- 
prudente, e  malavveduto.  E  potranno  egli  forfè  de- 
clinare la  traccia  d'imprudenza  ,  e  la  nota  di  poco 
accorgimento  i  Signori  Abbati  Giufeppe  Parini  ,  e 
Pier  Domenico  Sorefi  ,  che  comecché  disforniti  af- 
fatto di  buone  Tofcane  Lettere  ,  e  come  ben  fi  ve- 
de ,  di  raziocinio  ,  e  d'  arte  oratoria  ,  prcfo  abbia- 
no con  due  Lettere  a  diflendere  cenfura  fui  l'Opera 
per  noi  nel  trapalato  anno  pubblicata  (uila  condot- 
ta ,  che  i  precettori  tengono  nelle  fcuole  delle  U- 
mane  Lettere  ?  Queft' Opera  porta  cotal  titolo  in 
fronte  :  /  Pregiudizi  delle  Umane  Lettere  per  argo- 
menti (iperùffxmt  dìmcflrati  ,  fpezìalmente  a  buov. 
indirizzo  di  chi  le  infegna  ;  dove  fi  confutano  con 
argomenti  evidenti  gli  abufi  delle  fcuole  ,'  e  fi  fur- 
jrogano  migliori  efercizj  ,  e  più  opportuni  .  Or  piìj 
letterate  perfone  poflTono  rendermi  teflimonio  con 
qual  gradimento  io  ne  accolga  le  fondate  loro  cor- 
rezioni ,  le  quali  poteano  mifjiorì  fare  le  noftre  O- 
pere ,  e  più  corrette  ;  m.ar  come  pofs'io  apprezzare 
le  male  accozzate  cenfure  di  coloro  ,  che  parlano 
in  aria  ,  e  fcrìvono  a  cafo  ?  Non  poflfo  certo  farne 
alcun  conto  .  Non  intendo  però  di  dar  loro  rifpo- 
lla:  che  già  ne  feci  fuUa  Prefazione  proteHa  .  Ma 
ficcome  il  Parini  alla  feconda  pagina  della  fua  Let- 
tera 
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tera  ai  Sorefi  indiritta  dà  precipitata  fentenza  ful- 
la  preferite  Opera  del  Gerotncamerone  nofiro ,  e  ne 
forma  il  più  trillo  carattere  ,  che  fé  ne  poHa  mai 
fare ,  mi  cade  in  acconcio  il  corredarne  quella  ter- 
za edizione  della  difefa  contra  le  imputazioni  ap- 
pone. Chiamar  voglio  a  minuto  efame  il  giudizio, 
ch'ei  ne  propone  ,  giufla  le  precife  fue  parole  ,  on- 
de lo  efprime  .  Mi  lufingo  però  che  egli  con  pi^ 
lafìTegnato  animo  comporterà  che,  dopo  aver' io  ri- 
fatto il  latino  a'folenni  fcrittori  ,  ed  a'maeflri  del- 
r  arte  oratoria  ,  abbia  coraggio  di  rifarlo  ad  elfo 
altresì,  che  non  può  certo  in  quefìo  letterario  tea- 
tro foftenere  altra  figura ,  che  fmuntata ,  e  fparuta . 
ConfefTo  per  altro  ,  che  non  avrei  poflo  mano  a 
queQa  rifpofla  ,  fé  allettato  non  m'  avelTe  a  com- 
porla  il  campo,  che  mi  s'aprirebbe  d'inferirvi  qual- 
che non  inutile  cognizione  a  chi  Tofcane  Lettere 
fìudia .  Ecco  adunque  che  in  propria  forma  diQen- 
tio  il  precipitato  giudizio  ,  che  il  Parini  fui  noftro 
prefente  Libro  propone  :  che  farà  tutto  T  argomen- 
co,  per  entro  a  cui  la  rirporta  noOra  s'aggira. 

III.  La  terz  Opera  ,  che  io  vidi  del  P,  Bandie* 
ra  ^  e  quella  ,  che  egli  co7i  un  nome  ,  per  dir  cos)  , 
procellofo  e  fefquipedale  ha  chiamato  il  Gerotrica- 
werone  .  Le  larghe  promejfe  del  Frontifpizio  mi  al- 
Iettarono  ad  aprire  il  libro  ridendo  :  ne  prima  co- 
fninciai  a  leggerlo ,  che  flomacommi  /'  affettatijfima , 
e  fiotta  imitazion  del  Boccaccio  ,  in  mezzo  a  ranci" 
de  voci  ,  ed  a  grammaticali  errori  ,  che  facean  loro 
un  non  difconvenevol  corteggio  .  Per  la  qual  cofa  ;• 
fui  cofiretto  di  chiuderlo  ben  tojìo  :  fé  non  che  io 
diedi  pur  anco  un  occhiata  alle  propojle  del  Fron^ 
tifpizio  ,  compatendo  qué*  valorofi  ingegni  ,  che  fon$ 
di  fé  medefimi  così  f over  chi  amente  invaghiti .  Sì  con- 
tenti pertanto  il  Signor  Abbate  di  prefiarmi  doci- 
Je  orecchio  ,  mentre  gli  correggo  il  fuo  male  ac- 
cozzato volgare  ,  rè  più  né  meno  che  il  diligente 
precettor  farebbe  .  Deh  perfuadafi  pure  ,   che  prefk- 
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rogli  opportuna  ,  e  ffuttuofa  irruzione  ,  la  quale  com- 
penferagli  ii  cordoglio,  che  proverà  in  ravvifare  tan- 
ti fpropofiti  ,  che  air  impazzata  in  pochi  verfi  ha 
proferito  .  tonvien  però  a  qualche  ordine  tener  die- 
tro, quantunque  in  cfpofìzione  di  cofa  ,  che  ordin 
non  ferba  né  punto  né  poco  .  Porrem  prima  dun- 
que le  parole  ad  efame  ;  e  vedremo  come  il  Pari- 
ni  male  abbia  parlato  :  paffarem  poi  ad  efaminarne 
i  fentimenti  ,  e  vedremo  come  abbia  peggio  pen- 
lato  .  Datevi  coraggio  Signor  Abbate  :  perchè  in 
perfona  di  Lettere  non  cesi  bene  idrutta,  e  per  al- 
tra parte  di  polTederle  bramofa  il  ravvifare  i  prefi 
abbagli  fpezialmente  per  bocca  d'àrriorevoie  corret- 
tore può  efìere  di  gran  profitto  principio. 

IV.  Pertanto  voi  chiamate  il  titolo  della  preferi- 
te Opera  Nome  procello fo  .  Avete  voi  fovente  da 
precettori  nelle  fcuole  afcoltato ,  che  la  metafora  per 
rapporto  al  fìgnificato  della  voce  è  un  trafporta- 
mento  da  cofa,  dove  foltiene  fuo  proprio  feggio,  ad 
altra  ,  dove  prende  nuova  ftanza  ,  come  quafi  d'  ac- 
quilo .  Ma  cllervar  dovete  ,  che  tra'l  primiero  feg- 
gio e  l'  acquirtato  non  vi  dee  una  difìanza  pafTare  , 
quale  tra  i  due  poli  corre  ■,  Effendo  la  metafora  , 
come  una  fimilitudine  pratica  ,  convien  pure  che 
infra  le  due  cofe  vi  (ìa  una  certa  naturai  propor- 
zione ,  ovvero  analogia  .  Dimando  adunque  qual  vi 
può  efTer^  proporzione  tra  te  tempelk  def  mare  ,  ed 
il  titol  d'un  libro?  Non  vedete  voi  chiaro  ed  aper- 
to ,  che  sì  fatto  coniar  di  metafore  è  un  introdur 
nelle  fcritture  un  più  barbaro  fecentifmo  di  quello, 
che  già  fu  :  e  pure  voi  vi  lufìngherete  per  tutto 
ciò  ,  come  d'altri  avviene  ,  d' eifere  in  poffedb  del 
più  fino  e  del  più  efatto  Jtaiian  comporre  .  Ma  io 
non  fono  pago  già  d'avervi  T  abbaglio  accennato: 
che  anzi  di  vantaggio  additar  vi  veglio,  dove  Fac^ 
cennata  voce,  da  voi  sì  male  allegata,  terrebbe  ac« 
concio  e  dccorofo  luogo.  Imperciocché  lìccome  una 
peifona  ,    aiufa    la  qualità  de'  fuoi  talenti  ,   farà  in 
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un  impiego  tri  (la  cotnpàrfa  ,  la  quale  riguardevole 
Ja  farebbe  in  un  altro  ^  fi  può  così  lo  Ueffo  dir  del- 
le vóci  per  riguardo  all' acconcia  collocazione  nelle 
Scritture  .  Queda  voce  procellofo  ,  che  tinto  fcon- 
ciamente  comparifce  accoppiata  con  nome  ,  applica- 
ta ,  per  cagion  d'  efempio ,  in  metaforico  fenfo  agli 
antichi  Romani  comizj  ,  deh  quanto  nobil  meta- 
fora formerà  !  E  per  qual  cagione  ?  Per  la  naturai 
proporzione  ,  che  pafTa  tra  i  movimenti  delle  ma^ 
line  onde  ,  e  de' popolari  comizj  ,  che  or  rivolgonfl 
a  favoreggiare  un  candidato  ,  ed  or  un  altro  .  Sen- 
tite come  Cicerone  nel  fe/lo  capo  della  Planciana 
egregiamente  defcrive  queQa  proprietà  de'  comizj 
per  allegoria  da'  marini  movimenti  tratta  :  Sin  hoc 
ferfccpe  accidìt  ut  &  faRos  aliquos  ,  &  non  faSlos 
effe  mìremur  (  cioè  i  Magiftrati  ):  SI  campus^  at- 
que  ilU  undx  com'tttorum  ,  ut  mare  profundum  & 
immenfum  ,  fic  effervefcunt  quodam  quafi  cejìu  ,  ut 
ad  alìos  accedant  ^  ab  al'iìs  autem  recedant  :  in  tan^ 
to  nos  impetu  comitiortim  &  mqtu  ttmeritatis  wo- 
dum  aliquem  ,  &  confilium  ,  &  rathnem  requira- 
mus?  Da  quedo  rifleflb  Ciceroniano  fu  de'  comizj 
voi  tcQo  conofcerete  apertamente  che  quanto  fcioc- 
camente  avete  voi  detto  procellofo  nome  ,  altrettan- 
to acconciamente  direbbe  altri  J  Romani  procelloji 
comizj  .  Sicché  ben  vedete  che  le  metafore  non  fi 
debbono  fondere  giù  a  cafo ,  né  a  capriccio  ;  princi- 
pali iTimo  vizio  delle  guafte  Lettere  nel  fecole  tra- 
palato ,  che  diftendefi  ad  alcuni  Scrittori  ancor  del 
prefente  .  Quelli  quantunque  sforniti  al  tutto  e  d' 
intelligenza  di  Lingua  ,  e  di  pratica  de'  primarj  no- 
fìri  Scrittori  ,  pur  nondimeno  s'  affibbiano  la  gior- 
nea ,  e  li  arrogano  il  magifterio  della  moderna  elo- 
quenza ,  e  tengon  ragione  di  tutti  i  parlari  ,  e  de- 
gli ftili,  e  d'ogni  componimento  Italiano.  Chi  può 
«nai  leggere  fenza  ridere  la  efpofizion  metaforica  di 
queir  immaginario  e  falfo  riflelTo  intorno  al  Quarefi- 
Hiale  del  noto  Scrittore  ?  Eccone  k  precife  parole:  Eì 
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velie  teffer  forti  e  /ode  le  fue  Prediche  ^  e  /opra  /pruz- 

zarv't  quei  pa  di  einmimomo-  del  fecol  guajio  ,  per  far 
prova  Je  in  tal  modo  a  luì  rtufc'tffe ^  con  pij^liar  dell* 
altrui^  in  altrui  rifonder  del  fuo  .  Non  andrebbe  lungi 
dal  vero  chi  diceHe  paragonarli  quivi  il  Qijarelìmale 
del  Segneri  ad  un  piatto  di  maccheroni  conditi  col 
cennamomo.  Di  metafore  sì  (ìrampalace  fé  ne  raccor- 
rebbono  da  quel  libro  iunghiffime  lifte.Voi,  Signor 
GiuTepoe  ,  non  leggerete  per  mio  coniglio  quel  libro: 
perciocché  non  porrete  giammai  altro  tirarne ,  che 
pregiudizi  pel  giutio  e  proprio  parlare  :  e  fpezlal- 
mente,  ciò  che  riguarda  il  prefentc  propofito,  vi  av- 
vezzerete a  formar  quindi  metafore  (irane  e  fimi- 
glianti  al  proceliofo  nome  . 

V^  Ma  io  vi  ho  detto  alcuna  coià  di  quello,  che 
far  non  dovete  ,  per  ifcanfare  le  metafore  mal  for- 
mate.  Ora  fuggerir  vi  voglio  ciò  ,  che  praticar  do- 
vete per  formarle  giude  e  ben  concepite  .  Afcolrate 
in  prima  l'avvertimento  di  Cicerone  ,  e  di  Teofra- 
{io  appreflio  di  efio  accennato  nell' ep.  17.  del  fedi- 
cefimo  lib.  a'  Fam-iliari  :  J/V,  quornodo  Theophra/ìo 
placet  ,  verecunda  translatio  .  E  che  vuol  dir  mai 
verecunda ?  Viene  a  dire,  che  accattata  non  fia  trop^ 
pò  da  lungi  ,  coficchè  ,  attefa  la  natura  delle  cofe , 
moftrando  proporzione  con  quella  ,  alla  quale  vien 
trasferita  ,  abbia  per  certo  modo  gius  d'occupare  quel 
nuovo  feggio,  e  che  confacciafi  ad  effa:  onde  appa- 
ja  che  vi  fia  naturalmente  introdotta  fenza  ufurpa- 
zion  violenta.  ^Ma  qual  regola  tener  potrete  pel  prò- 
porto  intendimento  ?  prendete  di  mira  le  metafore, 
che  nafcono  dalla  medefìma  Lingua  ,  e  quafi  gene- 
rate fono  dall'indole  fua  propria  .  Di  quelle  farete 
acquilo  colla  difcreta  ed  accorta  lettura  de'  miglio- 
ri e  più  approvati  fcrittori  ,  il  cui  più  luminofo  lu- 
flro ,  per  ciò  che  al  parlar  s'  appartiene  ,  ripollo  è 
lìell'ufo  delle  metafore  più  gentili.  E,  per  vero  di- 
re, nel  pafTato  fecolo,  la  cui  corruzion  letteraria  il 
principio  dalle  fcuole  riconofce  ,   la  necefEtà  di  fon- 
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dere  le  caprlccìofe  metafore  in  amenduc  le  Lingue 
uacque  dal  poco  ufo  de'  più  folenni  (Irittori  ,  e  dal- 
la poca  o  niuoa  cura  d'im  tarli,  e  d'efìg'^rne  l'imi- 
tazione \  di  raodo  che  ,  (iccome  (iato  farebbe  altri 
approvato  con  Cic.  chidmando  V.  G.  forum  ,  tha* 
Uum  tn^enfi  :  confctentia  ,  theatrum  vtrtutis  y  fimi- 
giiantemente  farebbi^fi  fenza  cenlura  paffato  poena^ 
rum  ,  ùtridficiorum ,  facìnorum  ecc.  theatrum  :  ed  al- 
tre sì  fatte  metafore  non  punto  confultate  col  re- 
golato» parlare  de' buoni  Latini  Scrittori.  Peggiore 
però  era  la  condizione  della  notlra  lingua  :  Imper- 
ciocché i  più  colti  fcritfori  negletti  giaceanfi  ,  né 
confuìtavaniì  le  loro  fcritture,  per  effer  quelle  in  re- 
putazione d'sfFtittate  ed  ofcure  .  E  non  appar  forfè 
ciò  chiaro  dai  Galateo  folo  del  Cafa  ì  Opera  cotan- 
to bella,  e  luminofa  :  d'onde  la  gioventù  tanto  può 
ritrar  di  vantaggio  e  pel  Tofóano  feri  vere  ,  e  pel 
viver  civile  :  ed  opportuniiTima  è  fimilmente  per 
mettere  la  verace  idea  in  un  giovane  ,  onde  forma- 
re le  giurie  metafore:  e  pure  (  vedete  craffa ,  e  fu- 
pina  ignoranza  !  )  da  chi  prefedeva  alle  fcuole  ,  e 
da'medefimi  precettori  riputato  era  il  terfo  tratta-^ 
to  sì  difacconcio  e  sì  inopportuno  alle  fcuole  ,  che 
furon  di  là  raccolti  i  precetti  delle  buone  creanze 
in  volgar  trito  ,  e  plebeo  :  quafìcchè  per  mezzo  di 
quel  pregevolifTimo  libro  più  fpediente  non  foffe  V 
apprendere  il  civil  vivere  ,  ed  il  c^Ito  fcrivere  .  E 
fé  voi  ,  Signor  Abbate  ,  avede  nelle'  fcuole  avuto 
quella  iiiruzione  fondata  fulla  intelligenza  e  lettu- 
ra de'primai-j  Tofcani  autori,  alla  bella  prima  com- 
parfa  rawifato  avrelìe  la  moQruoIità  di  quefta  fcon- 
cia  metafora  proceUofo  noma. 

VL  Ma  fiete  par  anche  in  tempo  a  difingannar- 
vi ,  e  lafciato  il  torto  fentiero ,  a  mettervi  per  lo  di- 
ritto .  E  queflo  io  vengo  additandovi .  Prendete  adun- 
que in  mano  le  novelle  del  Boccaccio  :  quelle  però , 
che  ripurgate  fono,  per  non  contrarre  offèfa  al  buon 
coflume .  Leggetele  ,pure  con  attenzione  ,  e  con  av- 
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vertenza  di  fceverare  ciò ,  che  al  parlar  prefente  con- 
faffi  ,  da  quello ,  che  al  preferite  parlar  repugna  .  E 
perciocché  voi  nato  fiete  fotto  Ciel  Lombardo, 
e  difpofio  però  a  prendere  granchi  groffi  ,  come  ba- 
lene,  in  faccenda  di  Lingua,  perchì  non  iitrutto  di 
quello  lludio  ,  onde  forniti  furono  alcuni  valenti 
fcrittori  Lombardi  (  non  fiete  voi  quello  ,  che  ufa- 
to  avete  marrone  per  errore  ?  ed  avete  commofTo 
quei ,  che  leggeano  a  ridere  )  ;  vi  confìglio  perciò  a 
legger  queQe  novelle  fotto  la  fcorta  d'alcun  perito 
in  quedo  fludio,  il  quale  vi  veniffe  a  mano  a  ma- 
no le  metatore  fpiegando  ,  e  le  altre  bellezze  del- 
l' Autore:  e  quali  voci,  e  maniere  accetti  l'ufo  pre- 
fente, e  quali  difdica  .  Io  farei  veramente  pronto  a 
cotal  fervigio  pretkrvi  ,  ed  a  rendervi  vantaggio  iti 
ìfcambio  di  quel  difvantaggio  ,  che  avete  avuto  in 
animo  di  proccurarmi  .  Ma  veggendo  che  le  dilkn- 
ze  de' luoghi,  dove  abbiam  foggiorno  ,  ciò  noi  pa- 
tifcono ,  fiate  contento  che  io  le  novelle  medefime 
vi  proponga  colle  Lettere  dello  Scrittore  ideffo  ,  cor- 
redate per  mio  fìudio  di  note  riguaidanti  l'ufo  di 
nodra  Lingua .  Quelle  Campate  fono  in  Venezia  nel- 
i'anno  1754.  apprefto  di  Tommafo  Bettinelli  .  Qui- 
vi potrete  a  gran  voftro  agio  dillinguere  le  voci  , 
e  maniere  rancide  da  quelle  ,  che  tali  non  fono  : 
quelle  ravvifare  ,  che  fi  confanno  a  diverfe  qualità 
di  componimenti  ,  e  di  perfone  ,  che  a  parlar  s' in- 
troducono ,  Scorgerete  altresì  la  maniera  ,  onde  in 
certi  fpeciali  luoghi  io  abbia  prefo  ad  imitare  il  Boc- 
caccio nel  Gerotricameron  noQro  :  finalmente  col  fat- 
to pratico  vedrete  quivi  notate  tutte  le  ricchezze  di 
noQra  Lingua ,  giufta  quello  ,  che  vi  ho  fui  princi- 
pio di  quelli  miei  rifìelfi  accennato.  Quindi  per  vanr 
taggiare  le  cognizioni  acquiilate  ,  e  per  foUevarle 
maggiormente  a  ftile  grandiofo  e  nobile ,  prendete  a 
leggere  il  Labirinto  dell' ifteffo  Autore  ,  e  la  Fiam- 
metta ,  colla  cautela  però  di  non  contaminarne  il 
buon  coftume .  Pofeia  di  linguaggio  Boccaccevole  ben 
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ì[ìr\}tto  a  leggere  pallerete  gli  Afolani  del  Bembo, 
Je  Profe  del  PafTavanti  e  del  Cafa ,  dove  ravvifando 
fimiglianii  proprietà  di  Lingua,  verrete  a  ftahilir  vie 
medio  le  offervazioni  già  fatte  ,  ed  a  rendervi  piJi 
idoneo  a  feri  vere  con  eleganza  in  volgar  noiiro  To- 
fcano .  Fermar  vi  potrete  finalmente  (ul  Gerotrica- 
meron  noltro,dove  proccurato  abbiamo,  fecondo  no- 
{ìra  debole  poffa  ,  di  raccogliere  tutto  il  piìi  bel  fiore 
del  Tofcanefimo,  cui ,  per  quanto  le  narrate  cofe  han 
{bì^enuto  ,  l'udiato  ci  fiamo  di  trafportare  da*  mento- 
vati Scrittori  in  quelh  facri  racconti ,  fceverato  per^ 
da  tutto  quello,  che  d'arcaifmo  fentiffe .  Avrete  qui- 
vi larghiamo  campo  di  confìderare  la  varietà  gran- 
de delle  metafore  ,  e  delle  allegorìe ,  formate  tutte 
giufla  r  indole  di  nofìra  Lingua .  Or  collo  (tud'o  per 
quello  modo  condotto  facilmente  pervenir  potrete  a 
ravvifare  le  giuHe  volgari  metafore  ,  ed  a  formarle 
acconciamente . 

Vii  Nomefe/^utpedale.  E*  da  fapere ,  cbe  la  no- 
fìra  Lingua  la  Latina  riconofce  per  madre  :  onde 
qual  figliuola*quella  raffomiglia  ,  ma  non  sì  però  , 
che  total  fia  la  fimigli^nza  .  Laonde  uguale  abbaglio 
prende  chi  qualunque  s'è  latina  voce  o  maniera  d* 
introdur  pretende  neil'  Italiana  favella  ,  e  chi  all' 
incontro  vuole  efcluderle  tutte  ,  avvifandofi  ,  come 
alcuni  follemente  dicono  ,  allora  elTere  più  natura- 
le ,  e  più  colta  la  nortra  Lingua  ,  quanto  più  dalla 
Latina  recede .  Su  di  tale  faccenda  richiedefi  difcer- 
nimento,  ed  attender  conviene  le  proprietà  diverfe 
delle  due  Lingue ,  ed  ancora  i  diverfi  tempi  .  Cerci 
Latinifmi  nel  Boccaccio  rinvengonfi  ,  che  al  moder- 
ilo orecchio  ,  afcoltandoli  ,  metton  ribrezzo  ,  ed  io 
gli  ho  nell'Opera  mentovata  bene  offervati  ,  accioc- 
ché dallo  (ìudiofo  di  noftra  Lingua  fi  fuggano  :  di- 
rò lo  ileflfo  delle  profe  di  Pietro  Bembo.  All'incon- 
tro più  altri  e  diverfi  Latinifmi  fi  accettano  bene 
da  chi  Tofcanamente  fcrive:  e  fono  come  bei  fre- 
gi e  lucenti  genin:ie  ,  che  adornano  la  Italiana  ora- 
zio* 
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2!one,  e  la  rendono  Co(\cnm^  e  graa^Jiofa  .  Giulia 
l'idea  propofta  proccurato  abbiatn  noi  altresì  ,  nel 
traslatare  le  Ciceroniane  Orazoni  ,  di  renderle  va- 
ghe e  decorofe  colla  cornfpondenza  de'  Latinifmi 
nella  volgar  nolka  Lingua  .  Ma  qual  regola  (ì  po- 
trà fi-^guire  per  difcerniire  g\ì  opportuni  da  quelli , 
che  opporruni  non  fono  ?  OfTervo  in  prima  che  più 
foilenute  fono  ,  e  piò  decorofe  per  lo  tìile  oratorio 
quelle  voci  ,  che  dalia  Latina  Lingua  venute  fono 
alla  noQra  come  quafi  incorrotte  e  nella  definenza, 
e  nel  fignificato.  Per  cagion  d' efempio  in  argomen- 
to grave  feri  vera  ffi  meglio  inforiunto  ,  e  calamità  , 
che  dìfgrazia  :  direi  piuttolìo  commtrnora'z.'ione  ,  che 
menzione  :  ammonizione  ,  ammonitore  che  correzio- 
ne ,  correttore  in  fenfo  Italiano  diver(b  dal  Latino, 
Si  può  lo  flefìTo  dire  di  più  ,  e  diverfe  altre  voci  , 
accettate  g;a  dal  continuato  ufo  de'  buoni  Scritto- 
ri .  Ma  procedo  più  avanti  :  e  tenendo  dietro  al  f^n- 
timento  d'  Antommaria  Salvini  ,  il  quale  d'  avvifo 
era,  che  le  Traduzioni  però  fofTero  vantaggiofe , 
perchè  fervivano  d'  accrefcimento  alle  lingue  ,  dico 
poterfi  ottimamente  nel  volgar  noQro  quelle  voci 
latine  adoperare  ,  che  di  quelle  due  qualità  fieno. 
La  prima  fi  è  che  corrono  per  le  bocche  di  chi  ra- 
giona, fpezialmente  di  chi  più  correttamente  par- 
la ,  quali  fenza  fallo  fono  i  Tofcani  .  Si  è  la  fecon- 
da che  ritenga  la  volgar  voce  definenza  ,  e  piega- 
mento proporzionato  alla  latina  .  Premere  quefte  due 
avvertenze,  concioflìachè  la  noftra  Lingua  ,  ficcome 
viva  ,  foggetta  però  ad  alterazioni  fia  e  ad  accre- 
fcimenti ,  e  per  confeguente  in  vigore  dell' ufo  di  chi 
bene  fcrive  ,  e  correttamente  parla  ,  altre  voci  dif- 
dica  ,  ed  altre  ne  adotti  ;  niun  efatto  fcrittore  avrà 
ditficoltà  alcuna  di  dire  refcijfo  decreto  ,  privilegi» 
ejioYto  ,  proceder  preposero ,  incumbenza  ,  prefidio  ecc. 
comecché  quedi  aggiunti  regiflrati  non  fieno  nel  Vo- 
cabolario delia  Crufca  :  ed  all'incontro  ogni  pulito 
fcrittore ,  per  non   apparire  Arano   e  f^reftiero  nella 
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jioftra  medefima  lingua ,  fi  aflerrà  ,  qtìaiito  ei  pub , 
dall'  ufare  marrone  per  abbaglio  ,  come  avete  fatto 
voi ,  cinnamomo  per  cennimo  ,  come  ha  fatto  T  Au- 
tore della  moderna  eloquenza  ,  lucidità  ,  fplendidi- 
tà ,  floridità  ,  ed  altre  fimili  voci  ,.  le  quali  la  più 
parte  regiHrate  fono  nel  medefin-io  Vocabolario  :  ciò 
che  non  è  fic.ira  regola  per  chi  (cri ve  .  Il  Vocabo- 
lario regiiirar  dee  tutte  le  voci  per  l'intelligen-za  de- 
^11  Scrittori  d'  ogni  tempo  :  ma  chi  fcrive  convien 
che  abbia  difcernimento  ,  quanto  all'  ufo  delle  voci 
e  delle  maniere  :  il  qual  difcernimentp  a  voi  è  man- 
cato ,  adoperando  la  voce  fefquipedaU  .  Da  fefqui 
indeclinabil  nome  ,  che  vale  mifura  d'uno  e  mez- 
zo fi  formano  i  nomi  fefquiora  ,  fefqutmenfis  ,  jef- 
^uimodius  ecc.  Or  chi  farà  mai  così  poco  pratico 
di  nodra  Lingua  ,  che  dica  o  feriva  in  volgar  no- 
(Iro  Sefquiora  ,  fefquimefe  ,  fefquimodio  ecc.  ,  e  pur 
anche  in  confeguenza  fefquipedaU  ?  Se  io  parli  a 
p^opofito,  poco  certo  vi  vui.iJe  a  intenderlo  .  Quelle 
fono  evidenze  ,  alle  quali  non  può  contraddire  ,  fé 
non  chi  chiuda  gli  occhi  incontro  alla  luce  del  mez- 
zo giorno  . 

VI  ir.  Ne  we  .  E  perchè  mai  non  dicefte  titoloì 
NoTT  vedete  voi  medefimo  che  non  avete  alcuna  cu- 
ra d' ufare  la  proprietà  de'  vocaboli  ,  cofa  ,  che  be- 
ne rta  e  conviene  a  chi  fcrive  in  ogni  materia.  Ed 
è  ciò  òuì  di  necefluà ,  dove  pretendete  di  tener  cen- 
fura  fui  buono  e  reo  Italian  comporre  .  Ma  che  vi 
pofTo  in  queflo  dire  ?  fé  non  che  avete  meflb  giù 
in  carta  quello  voftro  giudizio  cosi  alla  carlona, 
che  non  avete  alcuna  confiderazione  avuto  né  del- 
ia maniera  di  l'crivere  >  ne  a  qual  piopofito  fcrivc- 
vate  . 

IX.  Gttotrtcamerone  .  V  ha  di  molte  imperite 
perfone,  che  le  voci  afcoltando  di  Lin,^,ua,  che  non 
intendono  ,  provano  della  pena  in  ritenerle  a  me- 
moria, fpezialmente  fé  di  molte  fillabe  fieno, e  ten- 
tando di  proferirle  ,   malamente  le  fconciano  .   Così 
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xdi  voi  al  preferite  interviene  .  EfTendo  voi  digiuno, 
come  date  a  vedere,  di  Greche  Lettere,  e  però  non 
comprendendo  né  la  formazion  ,  né  la  foiza  di  co- 
tal  voce  (  di  che  ragionafi  nella  Lettera  innanzi  al- 
l' Opera  porta  fu  di  tale  argomento  )  in  prefentar- 
vifi  col  fuo  fiero  fuono  all'orecchio  ,  v'ha  meflb 
paura  ;  alla  fantafia  v'  ha  fatto  bito  baco  ,  ed  alla 
mente  molfa  procella  :  onde  non  é  maraviglia  ,  che 
il  chiamate  procellofo  nome  .  E  già  ben  m'  avvifo 
che  voi  tentando  talora  di  proferir  cotal  vece  ,  or 
la  direte  Gtrotr'imerone  ,  ora  Gnmerone  :  e  quando 
mettendovi  all'imprefa  di  più  fpeditamente  profe- 
rirla ,  nel  meglio  vi  verrà  meno  la  memoria  ,  e  vi 
fi  difperderanno  le  ultime  fillabe  giù  per  'la  gola  . 
Proccurate  adunque  di  rtudiare  la  Lingua  Greca  :  e 
colle  cognizioni  di  colà  tratte  poferà  g  ù  la  tempe- 
fta ,  e  vi  fi  calmerà  torto  la  mente  :  e  ficcome  noti 
VI  mette  apprenfione  T  efprimer:  Deramcrone ,  e/a" 
merone  ,  così  neppure  ve  la  metterà  Gerotrirawero- 
m.  Imperciocché  di  leggieri  capirete  bene  la  forza 
ed  il  valore  delia  fcabrofa  voce  ,  e  cederà vvi  ogni 
tribolazione  del  proferirla . 

X.  Imitazione  in  mezzo  a  rancide  voci  ^  ed  a  gram» 
maticali  errori  ,  che  facean  loro  un  non  difconvene^ 
voi  corteggio  .  E'  egli  portìbile  che  non  v'  accorgiate 
dell'inetta  maniera,  ond' efponete  i  vortri  penfieri? 
A  che  vuol  mai  riufcire  che  T  imitazione  fia  intor- 
niata dalle  rancide  voci  ,  e  da  grammaticali  errori  > 
E  poi  gli  errori  che  rapporto  hanno  mai  di  corteg- 
gio mtorno  alle  rancide  voci  ?  Che  proporzione  v' 
è  qui  mai,  e  che  anologia  di  corteggianti ,  e  di  cor- 
teggiate ?  Se  dicerte  che  per  la  fovrannatural  giu- 
IHficazione  nell'anima  introducefi  la  carità  qual  fo- 
vrana  Signora  intorniata  dal  convenevol  corteggio 
delle  altre  infufe  virtù  ,  io  ed  ogn' altro  vi  appro- 
verebbe r  allegoria  ,  e  la  proprietà  del  traslato .  Ma 
qui  dov'è  mai  convenienza  alcuna  di  principal  me- 
taforico perfonaggio  corteggiato ,  e  di  metaforici  cor- 
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teggianti  feguaci  ?  Non  procedo  piti  avanti  :  che  mi 
rapporto  a  quello  ,  che  ragionato  ho  alla  voce  prò- 
cellofo  ,  ed  a  quello ,  che  colà  ho  detto  .  Credo  che 
ora  ben  comprendiate  T  inettitudine  della  voltra  e- 
fpreflfione  .  Perfuadetevi  pure  che  non  è  1  ifteflo  T 
imparare  quattro  grammaticali  precetti  ,  ed  j1  tefle- 
fe  ordinata ,  propria  ,  ed  elegante  orazione  . 

X[.  Diedi  un  occhiata  alle  propojh  del  Frontj/pì^ 
zìo  ,  compatendo  que  valoroft  indegni  ,  Non  v*  ac- 
corgete, voi  dell'  metto  mouo  ,  col  quale  avete  e- 
fpreflfo  il  vofiro  penderò?  E  che  domin  fanno  i  vo- 
flri  Precettori  ,  che  non  vi  correggono  ftrafalcioni  sì 
grofTì  ?  Or  su  via  imparat-e  adefìo  quello  ,  che  non 
v'è  ftatò  nelle  fcuole  infegnato  giammai  ?  Quando 
in  ifcnttura  fi  efprimono  due  azioni  ,  delle  quali  T 
una  ragione  ha  di  cagionerà  di  effetto  T  altra,  niun 
regolato  fcrittore  verrà  efprimendo  la  feconda  per 
ger-undio  del  prefente  congiunto  col  primo  verbo: 
ma  la  feconda  azione  fi  cfporrà  fempre  per  altro  m- 
dependente  ,  ed  affoluto  verbo  .  Imperciocché  quale 
mai  colta  perfona  efprimer  volendo  le  due  accen- 
nate azioni ,  così  parlerebbe  :  Conftdcrai  bene  la  pro- 
polla  pittura  comprandola  :  mi  piacque  il  fervidort 
propoflo ,  prendendolo  al  mio  fervizio  .  Ma  ciafcuno 
così  direbbe  :  confiderai  la  pittura  ,  e  la  comprai: 
Mi  piacque,  il  propoflo  fervidore  ,  e  lo  prefi  al  mio 
fervizio  .  Or  in  .quello  abbaglio  pertanto  fiete  voi  sì 
puerilmente  caduto  .  Dite  che  deHe  un'  occhiata  al- 
le-propone  del  Frontifpizio  ,  e  da  quella  pafieggie- 
ra  occhiata,  come  da  cagione,  dietro  ne  venne  l'ef- 
fetto della  compa (Tiene  .  Dovete  dir  dunque  :  die- 
di un  occhiata  alle  propo/le  del  Frontifpizio  ,  e  com- 
patii  que'valorofi  ingegni  ecc.  ed  in  jfcambio  inet- 
tamente dite  :  diedi  pur  anco  un  occhiata  alle  pro- 
pojle  del  Frontifpizio  compatendo  oué'  valorofi  inge- 
gni ecc.  E  quella  maaiera  di  parlare  non  conofcete 
voi  medefimo  effere  da  mal  efercitato  fcolare  ,  od 
anche  da  balbettaRCe  fanciullo?  £  voi  volete  anche 
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veQir  carattere  di  ccnfore  pelle  TofcancL  Lettere?  Se 

quella    non    è  mai  imp    denza  ,   non    fo  quale  mai 
farà  ? 

Xil.  Ingegni  ^  che  fono  di  fé  medeftmi  così  fovir» 
chiamenre  invaghiti  .  11  reciproco  sì  primitivo  fui 
fibt  fe^  come  pofteffivo  /w^^t  fua  fuum  nel  latin  lin- 
guai^gio  egli  è  comune  a  due  numeri  .  E  difle  u- 
guaimcnte  bene  Cic.  nel  quinto  libro  delle  Tufcu- 
Jane  Queliioni  fugli  animali  :  Nonne  prò  fuo  partii 
ita  propugnane  ,  ut  vulnera  excipiant  ?  che  nella 
Mllonian^  ;  Qua  fi  Appius  /Ile  Cxcns  viam  munierit^ 
ubi  impune  fui  pcfìcrt  latrocinarentur  .  La  nollra  Lin- 
gua ralTomiglia  ben  la  madre  latina  ^  ma  non  iti 
tutto  .  Nel  reciproco  del  minor  numero  uniformali 
perfettamente,  e  dirittamente  dicefi  :  Il  Mae/ìm  in- 
ft'gna  a  fuci  fcolari  .  Ma  nel  numero  del  più  dice- 
Cì  più  correttamente  :  Gli  fcolari  ubbidifcono  al  lor 
Maejiro  :  Non  però  di  modo  che  più  e  di  ver  fi  efem- 
pj  d'approvati  fcrittori  non  cuoprono  da  gramma- 
ticale errore  chi ,  molto  fcrivendo  ,  talora  fenza  av- 
vederfene  metta  giù  in  carta  un  fnoi  per  loro  .  AC" 
ferir  polTo  llcuramente  che,  per  ifcrivere  più  corret- 
tamente ,  adopero  Tempre  d'  un  tenore  medefimo  la 
miglior  maniera  .  Ma  fé  poi  (  quantunque  farà  fe- 
guito  affai  rade  volte  )  ma  fé  poi  cafualmente  dal- 
ia penna  m'  efce  alcuna  volta  un  fuoi  per  loro  , 
chi  vi  farà  mai  cotanto  dalla  difcrezion  lontano , 
che  in  venti  tomi ,  che  già  ho  fcritto  in  lingua  Ita- 
liana ,  non  mei  condoni?  E  pur  voi,  Signor  Abba- 
te, non  mei  condonate,  che  anzi  alla  pag.  27.  mi 
rinfacciate  come  fcorrettamente  fcritto  le  fue  repli- 
che per  le  loro  repliche  .  Voi  sì  voi  avete  coraggio 
d' afcrivermi  ciò  ad  errore,  dopo  aver  io  dato  ven- 
ti tomi  alla  luce  :  voi  ,  diflì  ,  il  quale  cadete  nel 
medefimo  abbaglio  alla  ieconda  pagina  della  voflra 
lettera  ;  e  fcrivete  ,  Ingegni  ,  che  fono  di  fé  mede- 
fimi  foverchtamente  invaghiti:  in  cambio  di  loro  me* 
deftmi .  Quella  operazione  non  ha  bifogno  d'  ulte- 
riori 
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riori  rifleflì .  Io  mi  do  a  credere,  che  dentro  di  voi 
•  (teffo  prenderete  roffore  f^. avere  così  male  parlata 
in  sì  pochi  verfi  .  Ma  Cq' Tìqzq  punto  punto  ragio- 
ne voi  perfona  ,  proverete  più  cocente  vergogna  d* 
avere  in  ifcrittura  sì  piccola  anche  peggio  penfato. 
Non  vi  fgomentare  però  :  fapete  bene  che  finalmen- 
te ìmparafi  nelle  fcuole  per  via  di  fpropofiti,  quando 
vengono  da'  precettori  corretti  ■  ed  io  qui  non  man- 
cherò ,  non  dubitate  ,  non  mancherò  all'  intraprefo 
ufizio  .  Torniam  dunque  da  capo . 

XIII.  Le  larghe  promeffe  del  Fronttfpizìo  mi  al- 
lettarono ad  aprirne  il  libro  ridendo  .  Deh  perchè 
mai  rìdelle?  Siete  pur  quello,  che  riputato  avete  af- 
fai buona  la  Verfion  nodra  di  Cornelio  Nipote  ? 
Affermate  che  la  traduzion  noflra  delle  Ciceroniane 
Orazioni  la  miglior  fia  di  quante  ne  vanno  attor- 
no. Simi,imente  in  più  e  diverfi  luoghi  del  libro, 
che  prendete  a  cenfarare  ,  m' annoverate  tra  i  va- 
lorofi  ingegni  ,  e  mi  fate  l'onore  di  nominarmi  va- 
loro/o  Sanefe .  E' pare  che  tutti  quefti  rifleffi  potef- 
fero  mettervi  all'  animo  qualche  fondata  fperanza 
che  io  riufcir  poteffi  nella  propolia  e  promefìfa  im- 
prefa  .  Or  perchè  mai  sì  torto  alla  primiera  compar- 
fa  del  libro  vi  nacquero  alle  labbra  le  rifa  ,  come 
fé  le  propolie  ,  e  le  prom-lTe  foffero  del  Piovano 
Arlotto,  di  Cacafenno,  o  di  F.  Stoppino?  Mi  pare, 
che  qui  non  polfiare  altro  dire,  fé  non  che  rifa  fof- 
fero  fim.iglianti  a  quelle  di  cdloro  ,  che  ridono  talo- 
ra a  cafo ,  e  non  fanno  H  perchè  ?  Già  fapete  chi 
coftoro  fieno  :  non  accade  ,  ne  vo'  nominarli ,  pei  ri- 
fpetto,  che  portare  vi  debbo. 

XIV.  Stomacommì  l'-affettatijftma  ,  e  fi  erta  imita- 
zione. Prima  di  precipitare  il  mal  mifurato  giudi- 
2Ìo,  certamente  voi  dovevate  fermar  l'idea  dell* af- 
fettazione :  quindi  efaminare  ben  bene,  fé  alla  pre- 
ferite opera  convenjffe  .  Sì  alla  fé  che  voi  giammai 
non  avete  sì  fatta  idea  formato ,  e  molto  meno  chia- 
mato i'  Opera   a   (àrcofpetto   efame  ,  fé  decidere  fi 
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poteffe  per  affettata  :   concioflTiacliè  al  dir  voftro  po- 
che righe  lette  appena  ,    la    riprovalk  .    Or    fentite 
adunque  che  fìa  i'affttfazione  ,    per    non  precipitare 
un'  altra  volta  all'iroprovvifa  ne'  voilri  giudiz;  .    L' 
afF..'t fazione     generalmente    conlìderata    è     un    ufare 
di  detti  e  di   fatti  in  circoHanze  ,    le  quaii,  fecondo 
il  comun  giudizio  de'  favj  e  difcreti  uomini  ,    li    di- 
chiarano praticati  fuori    d'ogn' ordine  naturale  .    Per 
cagione  d'efemnio  un'accoglienza  offeqniofa    da    no- 
bil  uomo  con  vii  perf  na    e    voigar  praticata    diralTi 
affettazione    .    Similmente  procedere  affettato   di  co- 
lui riputeraffi  ,  che  ,  dopo  avere    alquanto    ripugnato 
a  paflar  citte  prima  d'  altro  fuo  pan  ,    tuttavia  per- 
fide ,  e  paragonando    il  fuo  poco  merito    con  gli  al- 
trui meriti  più  vantaggiati  ,    vuole  quafi  ingaggiare 
ancor  battaglia,  per  non  avere  a  ninn  patto  la  pre- 
cedenza da  chi  reputa  più  di  fé  fteffo  .  Così  ravvife- 
rafll  affettazione  nel  ragionar  cotidiano  ,  ufandofi  lo 
fìile  da  predica  ,    e  nella  lettera  familiare  dilìefa  in 
iftile  oratorio  .    Per  tanto  le  Novelle    del  Boccaccio 
per  rapporto  a  tutto  quello  ,    che    ccnfalTi    allo  fcri- 
ver  prefente   ,    fcritte  fono  ccn  tutta  la  proprietà  di 
Voci  e  di  Tofcane  maniere,  le  quali ,  fecondo  il  giu- 
dizio de' dotti,  e  difcreti  uomini  ,  ottimamente  con- 
vengono alle  ragionate  ed  efpofle  cofe  :  né  il  Boccac- 
cevol    parlare    difconviene    per    niun    rnodo    a  tutto 
quello  ,   che  colà  fi  racconta  .    Io  credo    che  queflo 
non  oferete  già  di  rivocarlo  in  dubbio  ;    non  perchè 
v'intendiate  di  tal  faccenda    ,    ma    perchè    conofcete 
bene  che  vi  fufciterefte  contro  le  rifa  e  le  derifìonì 
di  chi  Hudia  Tofcane  Lettere  .  Or  che  tenore  ho  io 
tenuto  nello  fcrivere  il  Gerotricamerone?  Ho  cercato 
di  poffedere  quella  medefima  Linguale  l'ho  maneg- 
giata in  racconti  facri    co'  medefimi    vezzi  ,    manie- 
ire  ,    corruzioni  ,    particole  ecc. ,  cui    ha  praticato  il 
Boccaccio .  Quello  è  lìato  il  giudizio  di  perfone  in- 
tendentiffime  fu  di  tale  materia  ,  le  quali  fulla  efpo- 
fizion    medefima    del    lor    giudizio     dimofirarono    la 
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lor  penzìa  .   Ed  a  queflo   fi  ag^m^ne  the  (!u:?iora- 

mente  aobiamo  e  per-  diligente  opsira  nro curato  di 
declinar  tutto  quello  ,  che  offender  poteffe  V  orec- 
chio moderno  ,  con  isbandirne  le  difdirte  voci ,  il 
colhuire  ofcuro  ,  il  men  re^ohto  mane^^io  d'  arti^ 
coli  ecc.  E  da  ciò  maggiormente  apoarifce  aver  voi 
diftefo  givi  alla  balorda  un  sì  ftram'oalato  ojuHitiO. 
Imperciocché  voi,  appena  letto  il  principio ,  decide- 
iìe  tolto  r  Opera  effer  piena  di  rancide  voci  .  Come 
potevate  decidere  fcnz'aver  letto  almeno  la  prefazio- 
ne? Doy/e  avrete  letto  che  dall'Opera  il  sbandifcc 
ogni  rancida  voce  non  pure  nella  prot  fta ,  ma  mol- 
to più  nella  efjcuzione  .  E  queìo  non  è  egU  uno 
fcrivere  in  aria?  un  parlare  a  cafaccio  ?  ed  un  pro- 
ferir parole  a  vanvera? 

XV.   Ma  qui  non  voglio  io  già  (  ciò  a  óikCsL  fia 
del  Parini   )  trapafTare   che  il  difetto   di  dare    cotali 
precipitare  cenfure  lo  ha  egli  comune  con  molti  .  V* 
ha  tra'  femidotti  non  pochi  ,  che    volendo  venire  in 
comparfa  di   Letterati   ,    facili    fono    a  proferire  loro 
critiche  fondate  fol  tanto  nell' ignoranza,  e  nella  pre- 
funzion  di  fapere .  Taluni  per  cagion  dVefemoio  de- 
cidono efifer  ofcuri  Vigilio  ,    Orazo  ,  e  pih  comu- 
nemente Livio  ,    non   fi  accorgendo    che    il  non   in- 
tenderli da  difetto  procede    d' intelligenza    in    chi    li 
lega  e  ,  non  da  imperfezione  di  chi  compofe  :  conciof- 
fiachè  quelH  leggitori    non  pofTicdano    la  lingua  La- 
tina con  fondo  :    e  digiuni   fieno    di   Romani    riti  e 
di  ftoria  ;    la    quale    ignoranza    in .  lor    partoriice  il 
non  capire   Autori  ,    che  ottimamente    intenderebbo- 
no  delle    opportnne  cognizioni    forniti  .    Altrettanto 
interviene  in  molti  ,    che    critican     per  affettato  chi 
tofcanamente  fcnve  .    QueQi    falfamente    perfuafi    d* 
aver  battevole  capitale  per  ifcrivere    in   Italiano  coti 
poffedere    la    più    comunale     e    non    regolata    Imaua 
del  popolo   ,    fpaccizno  come  infallibil  dottrina    che, 
per  ben  comporre    in   volgare  ,    nulla    richiedafl    piti 
avanti,  che   lo    fcrivere   fenz    errori   :   quafichè    per 
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comporre  lorlevoìmente  V.  G.  in  Latino  o  in  altra 
Lingna ,  lo  fcr  ve'-e  per  entro  a  queita  mifura  ba- 
(levole  fofl«  .  Sicché  colìoro  avendo  gualco  i'  intendi- 
mento da  sì  fattJ  pregiudicate  oppimoni  ,  tolto  co- 
me pervengo  >o  loro  all'  oreccliio  componimenti  voU 
gan  d'altro  dettato  ,  che  il  loro  non  è  ,  e  che  lu- 
meggiati fieno  d'eleganze  ,  e  grazie  Tofcane  ;  fìc- 
come  non  avvezzi  a  quel  puro-  ,  e  aa  elfi  ftrana 
linguaggio,  non  ne  comprendono  la  foavita  e  la  va- 
ghez7a:  e  perciocché  perfijafi  tuttavia  pur  fono  poter 
loro  fu  di  tale  materiii  bwn  giudicare  ,  torcono  tol^o 
il  grifo,  e  decidono  per  viziofo,  e  per  affettato  quel 
componimtnto,  che  non  intendono,  e  cui  non  fono 
d'rmitare  capaci:  fìmiglianti  del  tJtto  a  queir  Effo- 
pica  vulpe  ,  che  agognando  alla  dolce  uva  d.-lla  per- 
gola ,  e  raggiugn:re  non  potendola  ,  francamente 
fprezzolla  con  accufarla  d' agrelta  .  Or  fentefi  tutto 
giorno  da  fcmidotte  perfone ,  od  anche  affatto  igno- 
ranti ,  le  quali  tanto  fanno  di  Tofcane  Lettere,  quan- 
to delle  Stelle  del  Cielo,  fentefi,  dilfi  ,  proferir^  fix 
di  ciò  flo'tiflìme  decifìoni  ,  e  per  viziofo  riprender- 
fi  quel  comporre,  che  dagl'intendenti  di  tale  fìudio 
innalzafì  al  Cielo,  come  degnifTimo  d'imitazi(  ne.  la 
qual  numero  da  ripor  fa  il  Parini  ,  chiaro  argo- 
mento ce  ne  porge  il  parlar  fuo,  ed  il  fuo  penfare. 

XVL  Se  non  che  io  diedi  pur  anco  un  occhiata 
alle  propofte  del  Fronti fpizio  .  Voi  ciò  dite  come  di 
cofa  nuovamente  veduta  :  e  tuttavia  feguite  a  par- 
lare fenza  confìderazione  ninna  r  concioiTiachè  que- 
fìe ,  che  ora  chiamate  propoQe  ,  fieno  quelle  mede- 
fi  me ,  che  dt  fopra  chiamate  larghe  promcffe .  D* on- 
de fate  chiaramente  vedere  che  fcrivete  fenza  pen- 
fare a  quel,  che  avete  già  detto. 

XVII,  Compatendo  qwe  valorofi  ingegni  ,  che  fo- 
no  di  fé  medefimi  così  foverchiamente  invaghiti  , 
Dir  fi  fuole  ,  che  la  maraviglia  é  figliuola  dell'igno- 
ranza .  Ma  fi  può  quedo  dire  d'ogo' altra  difpofi- 
xione  e  movimento   de'  noflri   animi  .   Né   poffono 
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efTere  fol  generati  dall'  ignoranza ,  m^  pur  anche  da 
quakinque  diporta  maifima ,  e  falfa  oppinione  .  Ap- 
par  CIÒ  manifelturimo  dall' ercmpio .  A  perdona,  che 
ravvifare  nonfappia  altro  godere,  che  neirufo  del- 
ie terrene  cofe  ,  fé  gli  fi  pari  dinanzi  alcuno  atte- 
nente od  amico  macerato  cja'  digiuni  per  ifpirito  di 
pepi'tenza  ,  nafcerà  tolto  la  compalTione  generatagli 
in  cuore  dalla  fua  guada  maflìma  .  Vegniarao  al 
cafo  nodro  .  Voi  vi  date  a  credere  che  l'italiano 
icrivere  altro  non  fìa ,  che  un  cafuale  aceozzamento 
di  nominati^'o  e  di  verbo,  d'accufanvo  e  di  gerun- 
dio ecc. ,  né  più  né  meno  ,  che  voi  avete  tatto  in 
quelle  poche  mal  dirtefe  righe  :  né  fapete  ravvifare 
quanto  vi  voglia  di  (ìudio  e  d' ingegno  per  forma- 
le leggiadra  ed  elegante  fcrittura  ,  giuda  jl  minuto 
divifamento  di  quello ,  che  ho  fui  principio  di  que- 
fia  rifpoda  tocco  ;  e  quindi  compatite  me  ed  ogti' 
altro  mio  pari  ,  che  ci  andiam  ravvolgendo  intor- 
no a  tante  rifleflTioni  di  Lingua  ,  per  nufcire  a  que- 
llo Itudiato  lavoro  ,  che  fatica  richiede  ed  attenzio- 
ne .  Laonde  non  è  maraviglia  che  ,  trovandovi  in 
sì  craffa  e  fupina  ignoranza  ravvolto,  mi  confideria- 
te  come  oggerto  di  cpmpalfione ,  fìccome  colui  che  a 
parer  vofiro  predo  diligente  opera  a  quello  (^udio, 
che  nulla  monta .  Quedo  rifleffo  dovrebbe  di  buona 
tagione  farvi  conofcerc  ,  che  io  tenuto  fono  di  ri- 
cambiarvi d'  altra  compadTione  ancor  più  fondata. 
Ma  qui,  fé  mal  non  m'appongo,  viene  in  più  chia- 
ra comparfa  il  poco  vodro  accorgimento  .  Imper- 
ciocché ditemi  :  fé  un  dipintore  da  mafcheroni ,  che 
prezzolato  dimori  apprefì'a  d'alcun  vafajo  ,  e  nulla  fap- 
pia  di  pittura,  nulla  V.  G.  di  difegno,  non  di  coli- 
rito,  non  d'ombra  ecc.  ;e  pretenda  a  pittore  di  qual- 
che valore  far  provoca,  e  pubblicarne  fu  de'fuoi  la- 
vori cenfura  ;  chi  vi  farà  mai  di  sì  poco  conofci- 
mento,  che  noi  reputi  poco  accorto  ,  e  male  inten- 
dente delia  fua  mifera  condizione  ?  Tutte  le  cir- 
coltanze   delia   prefente    faccenda   fan   vedere    abba- 
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Aanza  quanto  in  voi  quadri  la  fimilitudine  propo- 
fìa ,  fenza  che  bifogni  d' applicarla  più  avanti  .  Che 
fé  poi  dato  avete  sì  triiio  faggio  del  faper  vollro  in 
sì  pochi  verfi  ,  che  fi  dovrà  penfare  di  tutta  la  Let- 
tera ?  E  che  delle  70.  pagine  ,  nelle  quaii  compren- 
defi  anche  la  lettera  del  Sorefi ,  compagno  ed  amico 
vodro,  e  del  tutto  a  voi  fimigiiantifTiiTio  nelle  idee? 
Argomentiam  pure  ab  ungue  leonem  :  che  non  fi 
sbaglia:  né  io  mi  voglio  prender  la  briga  di  con- 
futare chi  di  sì  largo  fpazio  travia  dal  buon  fen- 
tiero  deir  Italiano  comporre  .  Fare  a  voi  che  a  me 
il  conto  metta  di  dillornarmi  da  altre  più  fruttuo- 
fé  applicazioni ,  per  confutare  tante  voftre  fpropoli- 
tate  e  falfe  alTerzioni  con  difagio  di  chi  fcrive  , 
con  dirpendio  di  chi  flampa ,  e  con  noja  di  chi  leg- 
gerebbe ? 

XVIII.  Ma  perchè  pur  veggiate  da  qualche  luo- 
go di  quella  voflra  cenfura  fui  libro  de  Fregtudiy 
quanto  dillortamente  penfiate  ,  reco  in  prima  le  pa- 
role della  pag.  3.  Il  pfinc'ipal  difetto  ,  al  quale  fi 
poffon  ridurre  tutti  gl't  altri  ,  che  mi  fono  venuti 
/coperti  in  gueJP  Opera  ,  e  ccs)  in  tutte  le  altrf 
del  P.  Bandiera  ^  fi  è  la  troppa  efiimazione  ,  /» 
che  #'  mofira  di  tener  /e  medeflmo  :  il  che  apert 
tamente  fi  comprende  e  da  titoli  delle  fue  Opere  ^ 
e  dal  reflante  di  effe  :  né  folamente  dal  decidere^ 
eh'  e  fa  troppo  liberamente  fulle  Opere  degli  uomi- 
ni grandi ,  ma  eziandìo  dal  propor  fé  medefimo  per 
efemplare  altrui  .  Le  quali  due  cofe  ,  quanto  deb- 
bono e^er  lontane  dalla  penna  d^  uomo  favio  ,  fic" 
come  egli  è ,  ognun  fel  vede  ,  che  fior  di  conofiimen" 
to  abbia  della  modefiia ,  che  ufar  fi  vuole  fcrivendo . 
Oh!  che  ha  che  fare  la  luna  co' granchi , Signor  Ab- 
bate? Se  impugnar  dovette  le  virtù  eroiche  d'alcun 
fant'uomo  già  trapafTato ,  del  qual  la  caufa  fi  trattaf- 
fe,  per  annoverarlo  tra'Beati ,  a  propofito  parlerefie, 
recando  argomento ,  onde  provare  che  non  era  umi- 
le ,  e  per  coiifeguente  non  fornito   di   quella  virtù , 
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che  fondamento  è  delle  altre  .   Ma  che  mai   ha  cib 
che  fare    fu  di  chi    fcrive    letterarie    materie  ,   dove 
folo  han  luogo  cognizioni  di  lingua,  di  ftile ,  di  dire- 
7Ìon  fugli  (ludi  e  che  (o  io?  Se  prostendete  che  que- 
ilo  fia  (iato  giudo  motivo  di  tefi^er  cenfure    fui  mio 
libro    il    ravvifare    in    me    fuperbia    e    mancanza  di 
umiltà  ,    dunque    potrà    farfi    i'  ifieffo    contro  quegli 
Scrittori,  che  erano  difonefti  ,  vendicativi  ecc.  Non 
riconofcete    voi   ora    chiaramente    che    il  premettere 
quefìo  motivo    alla    voftra    cenfura    è  (lata  una  rtia- 
nifeda  fciocchezza  ?  Oltracciò  io  foggiungo  (  non  gii 
per  provare  che  io  non  fon  fuperbo  ;  che  allora  po- 
trefte  con  più  fondamento   contro    di    me  conclude- 
re ,  ma  per  mollrare  quanto  mal  difcorriate)  foggiun- 
go  che  il  ravvifare    in  fé    ihffo    alcuna    prerogativa 
non  è  già  prova  ed  argomento   di  fuperbia  ,   ma   sì 
bene  il  ravvifarla    colle    proprie    forze  acquiftata  ,    e 
non  coH'ajuto  Divino  :    ne  fa  abufo    chi    la  rivolge 
a  fomento  di  fa(lo  ;  chi  fé  ne  ferve  a  difprezzo    al- 
trui 5  chi  per  quella  pretenda  preminenza  ,    offequj , 
e    fpecial    rifpetto    .     Dall'  aver   io    rifcoflb   qualche 
pubblico  gradimento  full*  Italiano  fcrivere    fé    in  me 
feguiti  (ìen  quedi  perniciofi  effetti,  né  debbo,  né  pof- 
s'  io  giudicarlo  :    che    pur  troppo  fappiam  conofcere 
gli  altrui  difetti,  e  non  i  noftri .  Mi  par  folo  di  po- 
ter dire  con  verità  aver    io    finceramente   defiderato 
d'  aver   cenfori    delle    mie    opere    fpogiiati    d'  ogni 
pafTione  ,    e    ben    idrutti  di  dottrina  ,   per  la  quale 
diveniffer    quelle    più    corrette     e    di    difetti    libere, 
quanto  il  più  fi  poteffe  .  Ed  in  effetto  proteftai  già 
gradimento  fommo  ad  un  ottimo  letterato  ,  che,  a- 
vendo  lungamente    letto    il   nodro    volgarizzamento 
delle  Orazioni    Ciceroniane    colle  Note  ,  trovò  nella 
Pifoniana  un  abbaglio  ,  che  nella  imminente  edizio- 
ne correggeraflTi .   Il  mede(ìm,o  buon  grado  modrerei 
ad  ogn' altro  ,   che,  dovendofi  rinnovare    le    dampe 
d'altre  mie  opere,  mi  faceffe  amorevolmente  avver- 
tito dì  prefi  abbagli  »  Ma  sì  fatta   difpoiizion  d'ani- 
mo 
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amo  aver  non  pofTo  verfo  i  Signori  Abbati  Patini ,  e 
Sorefi  ,  i  quali  or  mi  fan  dire  quello  ,  che  non  ho 
detto  ,  or  piantano  propofizioni  in  aria  ,  che  richie- 
derebbono  gran  prova  ,  ed  or  lì  mettono  in  catte- 
dra ,  e  decidono  ,  sforniti  affatto  del  capital ,  che  ri- 
chiedefi  di  cognizioni  difcrete ,  per  tener  giudizio  fu 
delie  letterarie  materie ,  che  prefo  abbiamo  a  tratta- 
re.  Appar  CIÒ  manifelhlfimo  dall' efaminato  giudizio, 
che  il  Parini  dà  del  Gerotricamerone  :  e  npetafi  pu- 
re ex  lingue  leonem  . 

XIX.  Una  fola  cofa  mi  pare  di  dovere  interpre- 
tare in  bene  da  lui  :  e  quella  fi  è  la  buona  inten- 
zione, e  lo  zelo  ,che  moflra  per  la  mia  umiltà  .  Avendo 
egli  temuto  che  io  non  m'invanifca,  e  però  meni 
baldanza ,  ha  pretefo  con  quefta  cenfura  di  lenerm.i, 
come  dir  fi  fu  ole ,  umile  e  baffo:  a  quella  guifa  che 
fa  l'amorevole  precettore  ,  quando  nella  fcuola  fua 
trovando  fcolare  d'ingegno  ,  ma  capace  di  levarfi  in 
fuperbia ,  egli  proccura  d'umiliarlo  con  deprimere  i 
di  lui  componimenti,  e  condimoQrarli  difettuofi  .  Il 
Parini  invertito  fi  è  d' aria  di  precettore  verfo  di  me: 
ed  io  ,  quantunque  tal  carattere  follenuto  abbia  in 
più  Città  d'Italia  fui  magifterio  delle  tre  lingue^ 
contuttociò  r  amore  ,  che  per  la  verità  porto  ,  mi 
condurrebbe  anche  a  ritornare  fcolare  ,  dove  trovafTì 
chi  con  fondamento  di  quel  m' idruiife  ,  che  ignoro. 

XX.  Ma  come  vi  falverete  voi  dalla  prefunzione 
faftofa ,  dirà  il  Signor  Abbate  ,  nel  proporvi  per  e- 
femplare  d'Italiano  comporre?  Rifpondo  :  ma  premet- 
to in  prima  che  ficcome  talora  il  mal  fano  occhio 
non  difcerne  bene  gli  oggetti  ,  ma  con  altro  color 
gli  travede  ,  così  una  mente  da  livore  tinta  ,  e  da 
cieca  paffione  occupata  prende  nel  peggior  fenfo  quel- 
lo, che  fanamente  dicefì  per  altrui.  Se  nel  Libro  de' 
Fregiudiz)  fecondato  avelli  le  guade  idee  de' Signori 
Abbati,  e  molto  più  le  propotlo  avelTi  il  Segneri 
per  efemplare  dell'Italiano  fcrivere  ,  m' avrebbono 
innalzato  al  Cielo,  e  lodatomi  jutto  quello,  che  in 
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diverfa  condizione  ha  preflato  loro  materia  d'acerba 
e  rpropofitata  cenfura  :  sì  e  per  tal  modo  rinfiam- 
mato impegno  di  foQenere  il  proprio  partito  toglie 
di  vifìa  la  verità  :  ed  accefamente  pretendefi  che  ve- 
ro fia  cib  che  fi  vuole ,  non  quello ,  che  ancor  chia- 
ramente apparifce  in  contrario.  Or,  al  prefente  ca- 
io venendo ,  la  pafTion  iivrida  degli  avverfar;  qui  fi- 
milmente  col  medefimo  tenor  procede .  Tira  ai  peg- 
gio, e  proccura  di  mettere  in  maligno  profpetto  quel- 
lo ,  di  che  in  ogni  letteraria  materia  niuno  ,  che 
legge ,  chiamafene  offefo .  Ed  io  appunto  ne'  Fronti- 
fpizj  de'  miei  libri  ,  e  nel  decorfo  delle  mie  Opere 
ho  fatto  quello,  che  tutto  dì  coftumano  gli  Scritto- 
ri: ho  meflb  in  graziofa  veduta  i  proprj  parti  ,  ac- 
ciocché fieno  felicemente  accolti,  ed  incontrino  gra- 
dimento :  né  ho  fin  ad  ora  fentito  d' altri  ,  che  del 
Parlai,  che  fi  prenda  l'inutile  impaccio  di  mette- 
re in  mala  viHa  i  Libri  dal  Frontifpizio  ,  perchè 
non  gli  pare  difìefi  fieno  con  tutti  i  carati  dell'  u- 
miltà  :  zelo  ,  che  finalmente  ad  altro  non  riefce , 
che  a  livor  Farifaico  .  Per  imparare  a  fcrivere  con 
purità  Tofcana  vengo  infinuando  la  lettura  del  Boc- 
caccio, guidata  colle  opportune  e  diligenti  oflTerva- 
zioni .  Chi  può  mai  riprendermi  giuftamente  del  pro- 
porre io  fieffo  a  leggere  il  Boccaccio  colle  mie  no- 
te, mentre  a  que^o  intendimento  fiato  è  corredato 
delle  infinuate  ofi^ervazioni  ?  Infegno  doverfi  legge- 
re il  Decameron  con  riferva ,  sì  per  riguardo  al  pe- 
ricolo di  ritrarne  mal  cofiume,  com.e  per  l'ufo  del- 
la medefima  Lingua  in'  molte  cofe  ora  difdetto  .  Non 
pofs'  io  forfè  fu  quefio  propofito  a'  giovani  la  let- 
tura proporre  del  Gerotricamerone,  dove  dagl' inten- 
denti riconofciuta  viene  1'  imitazion  del  Boccaccio 
ad  argomenti  facri  rivolta  ,  e  fceverata  da  ogni 
arcaifmo?  Ma  che  vado  io  ravvolgendomi  dietro  a- 
gli  firafalcioni  dei  Parini,  il  quale  ha  fcritto  la  fua 
lettera  guidato  non  dalla  ragione  ,  né  dallo  fìudio, 
ma  dalla  fantafia  non  folamente  calda  ,  ma  infiam- 
ma-^ 
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mata  del  Tuo  matto  impegno:  vedafi  ciò  cliiaramen- 
te  alla  pag.  ii,  e  nnifco .  Per  difendere  l'Autore  del 
noto  quarefimale  ,  nel  principio  della  narrazione  del 
funei^to  cafo  pretende  d' innahar  macchine  d'  artifi- 
zi fu  quella  parentefi  :  Un  Cavaliere  (  fentite  cafo 
terribile  ,  e  inorridite  )  un  Cavaliere  ecc. ,  che  è 
femplicifTima  ,  ed  ordinaria  cofa  ,  la  quale  ogni  me- 
diocre perfona  il  faprebbe  dire  a  piena  terra  ,  come 
dir  a  fuole ,  fenza  penfarci .  td  all'  incontro  per  fol- 
levare  io  il  racconto  a  flile  oratorio  ,  il  quale  pre- 
tendo che  a  predica  fi  convenga ,  e  perciò  mnal7an- 
do  la  parentefi ,  a  flil  figurato  ferivo  .  Un  Cavaliere 
(  ahi  trijin  e  fpaventevole  cafo  !  )  un  cavaliere  ecc. 
Su  di  quello  egli  foggiunfe  che  ftarebbe  meglio  quel- 
la maniera  di  parlare  in  bocca  d' una  dolente  fem- 
minella ,  che  con  una  tal  fievole  e  fottìi  bocina  la  la" 
fciaffe  fcappare  tra  un  labbro  e  /'  altro  ,  che  ad  un 
Evangelico  Banditore  ,  che  con  profetica  energia  dal 
pulpito  fulmini  e  tuoni  .  A  dir  vero ,  prima  della 
ikmpa  letto  avendo  quefto  paralello  a  intendente 
perfona  ,  mi  diffe  conofcer  ben  egli  il  gran  divario  , 
che  paffava  tra  l'una  maniera  di  fcrivere  e  l'altra: 
ma  foggiunfe  che  molti  fatto  non  avendo  alcuno 
fiudio  di  Tofcana  Lingua  ,  non  avrebbon  di(cerni- 
mento  da  rawifarne  la  differenza  .  Saggiamente  e- 
gli  parlò:  ma  né  il  prudente  letterato ,  né  io  avrem- 
mo immaginato  giammai  ,  che  effer  vi  dovelTe  chi 
cenfura  ne  faceffe  con  peniare  del  tutto  al  rovefcio 
di  quello  ,  che  il  lume  medefimo  della  ragione  do- 
vrebbe dettare  .  Conofcefi  apertamente  che  non  fa  il 
Parini  difiinguere  il  pan  da'  faflì  :  e  fé  quefio  To- 
fcan  proverbio  di  lui  non  avve,rafi  nel  prefente  pro- 
pofito ,  non  fo  quando  mai  potrà  effer  vero  .  Qui 
voglio  por  fine  alla  mia  rifpofta  ,  lufingandomi  che 
dalle  poche  righe  della  letrera  apertamente  conofca- 
fi  come  egli  ed  il  compagno  fuo  e  parlino  e  penfi- 
ro  a  cafo  verfo  dove  li  trafporta  il  cieco  impegno  , 
fenza  circofpezione  alcuna  ,  e  che  però  farebbe  ope- 
ra 
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la  per  ogni  rifle/To  vana  e  perduta  il  faticarfi  di  .ri- 
fpondere  di  vantaggio  a  si  fatti  cenfori  ,  de' quali 
ne  le  lodi  mi  podon  metter  fuperbia  ,  né  i  bialìmi 
sbigottimento  :  concioiriachè  difcefi  fieno  in  quefto 
letterario  campo  a  combattere  d'  opportune  armi 
affatto  sforniti  ,  cioè  di  quella  dottrina  privi  ,  cui 
può  fol  partorire  in  chi  ftudia  una  applicazione  or- 
dinata ed  aflfidua,  che  alle  Tofcane  Lettere  fi  com- 
parta  .  Non  mi  prometto  contuttociò  che  il  Pa- 
sini ,  fentendofi  punto  dal  trillo  e  deforme  ritratto , 
che  ho  dehneato  del  fuo  giudizio  fui  mio  Gerotri- 
camerone ,  non  feguiti  per  avventura  la  fiolta  opi- 
nione di  chi  vuol  rifponderc  a'  Tuoi  avverfarj  ,  co- 
mecché fia ,  o  a  diritto ,  o  a  torto ,  o  per  fas ,  o  per 
Tiefas  :  e  pretenda  pure  ingaggiar  meco  battagUa. 
Ma  io  megli  dichiaro  apertamente  che  gli  lafcerb 
libero  il  campo ,  fenza  ribatterlo  più  avanti ,  ben  fi- 
curo  che  Tuniverfale  giudizio  de*  letterati  eziandìo 
in  faccia  del  mio  filenzio  faprà  Tempre  difccrnere  di 
che  valor  barbaro  fia  in  ^quello  letterario  arringo. 
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